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AL LETTOBE (')

Parte (M quoati Opuacoli, acritti avanti il t8M,

fn atampata nel medeaimo anno dal aignor Felice

Lo Monnior in un volumotto intitolato a Luigi

Muaaini oon qucato parole

– A to dadico quoati povori soritti, cho delle

artt belle ragionano, o doscnvëndo opore inaigni, o

rammentando nomi famosi, o d'obliati arteSci riven-

dicando la fama o te gli dedico corne amico ad

amico; lieto di potertï rendere un qualcho contrac-

cambio pei conforti e le iapirazioni che mi vennoro

dai tuoi dipinti, ma senza preaumoro d'avor saputo

ntrarre neUe mie parole quel vero e quel belle onde.

aplondon le télé avvivate dai tuoi pennelli.

Dopo quindici anni, natampando questi Opuscoli,

l'ipeto all'ai-tence illustre l'onerta o spero oho la

giunta di altn posteriori non gli debba nuacire meno

accetta. Perchè il pittore che ne'traviamenti odiomi

dell'arte seppe tenere la dintta via, e delle lusinghe

di una facile popolarita fu achivo, e al plauso d'oggi

antepoae il conaenao antico e il giudizio dogli av-

venire, si compiacerà di trovare negli soritti del-

(*) Due volte raccobe il Gnasti gli Soritti d'Arte ona nel volume

< Opnaeeti concernent aUe Arti del Disegno e ad alcuni Artisti

Firenze, LeMonnier, 1860, in M, di pag. 6 e 269 l'altra nel volume

BeUe Arti. OpusooM descrittivi e Mogranci Firenze, Sanaoni, 1874,

in-16, di pag. vm-4a0. La nostra edizione contiene gli opascoU deUe

due tbcoo!te, e altri che aU'AntoM piacque di omettere, o soritti

posteriormente a quelle, come sata notato a 6)to Inogo.
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l'amioo (unioo p~gin peravventma) la coatanza.

de' prinoipii e la dignita. dei aentimenti.

Jjo me l'amora per le arti belle si aveglib alla

viatadegliantichi dipinti cheAntomoMarmi.quando

io era sempre ~nomUo, restaurô nella oomnne pa-

tria. gli aeritti di monaignor Ferdinando BaJdanzi,

il oui affetto avvtô la mia giovinezza., ïn* awezza,-

rono a ricercare nella atoria la prima ragione delle

opère d'arte, e nel cuore il aentinnento dal vero e

del belle, ohé oggi una carta eateticaripeaca. me'pan-

tani dei aensi e m'maegnarono a ricleare la. orudi-

Mone con qualche Rore d'eleganza. Al che pure mi

valse lo aplendido esempio di Vincenzio Marchese,

domenicano, che a me giovane e sconoaciuto ai atrinae

di cara amicizia e voile indirizzare la lettera su x

~Mf!8<: e gli ~ccot~cMM'c~ l'eaempio, dico, dello acr~

vero ca.ldo aSattuoso élégante, e dol rivolgere tutti i

concetti, sotto vario forme, a tre grandi (com* egli

dice) amori la religione, la patria e 1' arte.

Sento di poter dire col Padre Ma.rchese.che questi

amori farono e sono pure i miei; e se da* miei Opu-

scoli cio apparisse, non vorrei cercare di meglio: ma

quanto io sia rimasto addietro per ogni rimanente,

non ho bisogno che nessuno met dica. Cosi cedo ad

altri volentieri contente di avere anch'io reso qual-

che tenue servigio alla storia deU'arti belle in un

tempo che gli archivi e le biblioteche hanno dato

alla luoo tante notizie intorno agli artefici e ai mo-

numenti dell'arte, e pago soprattutto di aver richia-

mato l'attenzione degl'Italiani sovra le opere arti-

stiche e gli artenci délia città di Prato, dov~ebbi in

sorte di nascere. Quivi menando i primi anni, e tor-

nandovi poi ogn'anno a godere la quiete campestre

e la mesta doleezza delle memorie, compoai la mas-

sima parte di questi Opuscoli talora pregato, ma

le più volte per genio, e sempre con mia sodisfa.-
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ziono. La, quale si aooresce penaando, ehe esai dal

primo (o il primo fa soritto nel 48) 8ino all'ultimo

serbano quella che, parlando di umane aembianzo,
si chiama aria di famiglia per lo ohé neaaun oam.

biamento di ponsieri vi feoi nella prima raccolta dol

cinquantanove, no oggi mi 6 occorao di iame ma

solo emendai qualch'orrore di fatto, aggiunsi delle

notizie, ritoocai la lingua e lo stile. E anche in

queato ho avuto una corta ambizione di poco mu.

taro parendomi che la prima forma, co* suoi stcaai

difotti, abbia tm non ao che di più spontanée, o cosl

ronda moglio l'animo dello sorittoro, la monte,
l' anetto.

Ugo Foscolo reputav~ mon cite oneato, qnasi
û'ode usata ai lettori, il cambiaro un'ette nelle ri-

atampe dei propri soritti ma cosi parrebbe a me

piuttosto il confeimiare con nuova edizione gli or-

ron o gli sbagli cho la coscionza o il giudizio mi

avessero rimproverati o avvertiti. Certo ô belle il

non aver da mutare bellissimo il poter riapondoro
alle criticho col manteneim la prima sentenza. Una

me ne fece Antonio Zobi, in certa sua Lettera apo-

logetica, per ciô che sorissi del pnmo Gmnduca. Me-

diceo nel mio Giorgio Vasari ma io son iermo ne!

credere ohé la dinastia de' mercanti fiorentini ci sal-

vaase da una succesaiono di vicorè spagnoli che fra

gli Strozzi e i .Medici vi fosse poco da scerre che

tra i peccati di casa Medici non sia da mettero l'aver

dato alle lettere e alle arti favore. Ma quella (come
il Zobi si degno chiamarla) Orazione accademica fu

esaminata da altri critici e uno, che mi dissero

Carlo Tenca, dopo aveme scritto un gran bene, non

se ne stette dall'appuntarla: eppure di quel mio pcc-
cato non s'accorse. Del reste, il Tenca, o chiunque
fosse lo scrittore del C~epMsco&) milanese (a,n. Vil,
n. 84), avrebbe voluto che nel Vasari mi ibssi &r-
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mato < a tratteggiare l'indole dette opère a yicer-

caro m questo il marchio del docadimonto o a

aporre il morito storioo critioo artiatioo delle Vite.
Io apero che questo cose, se non eapoato rioercate

tratteggiate, aiano toccate almeno tutte in quel mio

tUacorso, come oomporta-va. il tempo cd il luogu. Fui

perô grato al C~'cpMsco~, che tt'oppa case vide buono

in quello acritto nno a dire, che l'autore ai pale-
aava <'esercitato e sagace, e non eatraneo allo studio
a dei grandi problemi dell'arte Ad altre critiche,

sa ben mi ncoi~o, dettero luogo alcuni di questi

Opuscoli ma io non vo' crescer ad ossi impot'tanza

parlandone. So giusta mi parvero, io ne ho certa.

munto proRttato. Ma quelle chu più mi consola 6
il non aver mai avuto polemiche per conto loro
ch6 non iu polemica quando il cavalier Moisô volle s

yivendicare a sô il mento d'aver parlato prima d'un

periodico inghilese, no! suo libre di Santa Croce,

degli affreschi di Giotto noila, Cappella Peruzzi. E
il non avormi prootwato diagusti, nô essermi stati

oocasione a prondero par giusta di&sa la penna, corne

qualcho alti~) lavoro letterario, m'ô forse un' altra

ragione per avor cari quosti miei Opuscoli i quali
peraltro non avrei forse mai rimessi sotto gli oochi
dol pubblico, se il cavalier Œulio Cesare Sansoni,
con una cortesia di oui debbo essergli grato, non

mi avesse quasi costretto a permetterlo. Ben mi dor-

rebbe che tu, o lettore, lo avessi a far pentire d'es-

sormi stato corteae

2M ~e~M~ nel )K<t~o del ~7-
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DI UN RITRATTO

DX FRANCISCO DE'MEDICI

«t't<HA fil OK!<V){!it)W OR) t tM (')

[1848)

Bnnv~ntttM Catttnt, corne fi ha dalla Vlta ohn aortose di ao

ttMdosttn'). ao la intexdeva mottu bono col prhmw" <!i Co-

atnto; ai <t)tato <t<~ MtMtert~ enro non tnnta U ditotto ttotto
<n'ti, quantu la H<:«nxtt t!ot cefttutxa. Norra ))<m vottu. eho il

t))'t)M!tpht< at)m' nu i <Hoc! anni, 8tan<to CM'))<!nt)ri tt'atcttt a

v<')t<'rte tav<M'at'e in ~uano baie (1) cho gli conxnottova t'at-

<!<'<'? Hhxwura. si mos~o ~MMxcechiat'tt); <H che Moiato t'at'-

ti~<M. pteg<'))u dt grai:i!t <;he steMO <<'H<to. Ma it functutto d!)Me

')))Ctt)<nMM<a, che non puteva o it Oe!tin<, tenendo la eotia, t'i-

p~aa QneHo eho non si pu<\ non si vuote or fato, via E

<h')te parole dol OgHuoto e dotta t'ispnsta detrartettc') to loro

!ce)toMi!e r!soro di cuore. t'er ta quato ditnostiehezza, che

nutt votUtenMttMOao at)atn(Mtodi BcttveMU<o(X).è tacite sup-

p"tt'e cha FraMoaco non gli cetasse la sua passione, quan-
d't'ra più segrata, perquotta uhe pM pubbticA d'averconosciuta

a di manière confbrnti al sua dosidot'io » (~). Certo è che il

(*) PubMicote la prima volta noUtt Strenna itoreatina pal 1848

pagg. 16MM.

(1) Cellini, Vita, nn. 1662.

(8) D CetUni si rteotd& de! Principe Francasco anche nel Me te-

stamente.

(S) Oost si eapMSse FraBceMo granduca alla RepubM!ca di Venezia,
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C~tMat fa richioato fMt'nrie an& ~ai MMt'Mo tit Giovanna tPAn-CMMat )fM!'ich<os<o fMt'arie sua <!ai Mttt'tto <tt Glovanna tFAn-

tttria, qa<m<!o alla th<MMa dt Plam BuonavontMd voUn ttf)t'«t por

««M'a in e(a«!o. Un v~UnMo in()<p~za<o aUa Htanea nett'ae-

eompaanarto il ritratto, o tHtto <)t prapt'ta mono dot prtneipo.

ttMtenttfft ropot't~ ~t~ttuto ttt DonvoMHto a ~<co coai

/iM«!~ ~)M<Mt.

Mno da P~a it m~ r~rat~ v *iMVit\ eha 't nuttro Ma«stt'<t

OpOtno m'A fatto; iM <)''so il mlo ehft'a pt'cn'tote.

P. Ft'a))<tto!i<)tt.

Quanta al tompo. <o snn <tt cHtthwo chn it ritfttt~ ttusso ta-

YOt'ato Yft'fn it tR70, !))0th'an<!(t n<~ vif' "MK n<n<tu')t (ttwj!n<'i'.i'.a.

La OKMra di Ft'tûtccxoo 8<nu )Uht t)tttt«tn <U att'< rtHovo, in

prulito, aavt'a ))tm m<)<t)tK!totta 'H <itnt!o 8tt<H'<<; n~ <tMt)i<ûMt ui Mft-

scrh'a cho Ri« <0)fot)tt& )M qM<)Ho stm'eo t~Mnco, dal ~Hatn il Va-
HM't ath'thMi~M t'imoMKtotKt <t t'attorhu) da Sto)m(l).Veate
it t't'toetpo <)<)& coraxi!~ nct'a <t thto <<«'< o «tM~a Mu mMto

pur mor<t, <t< eut tiona UK tmob~ c<Ht ))t aiMtstt'a. Mtt poa<te

aut patto t~ ct'oco '!MH'"nH)M) tu Sxnto StMfitnM. chc tt piMh'e

avova instttui~t poHoan'ht otorHnfe ht «MMmM'ht <!oHa <hM vit

torie <M MoKtoMMn'tM e <!t ScaMMn~no. Lu t~B~Ua chu gli

adoroa H collot ne fan)M)pnt)t te R)~gta spaKH~etohe, eho ittuto

vahero a <n<bt'CHttoraro t nos tri eoatttKti. N<tK gt< sp~M~e an!

volto it sorriso JoMa gtovhtozxn, txa fratMamante cotopnsto
a MattnMMta: ha tucarna~ume br<tH(t, pelu cattagao, capeMi

rasi sopra gli o~ccht. Ra~sMttt~HaMttM questo a! rih'attc del

grattdMoa Fi'ancesco che ai trova a Pat'ttti. eft & opera del Ru-

bens (!!), at riscontra uaa perfetta corrispundoM~a in quelle

parti gaaerati e in quei tratti cherendoao vera la imagine:

né toglie alla somigHanza l'esser fatto in diversa et&, comec-

eh& quelle dei Rubens oSt'a l'aspetto di uomo a cul l'arco deUa

(1) Dioe Il Vasari (Vite di Valerio Vicentino ed altrl iDtagllatori ecc.),che tHeeM t~M<t~(VttedtV<ttetMVtMnttneeAaîtfHBhtgU&t<ttecc.),

ohé Paatorimo da Siema < t)'ov& fuo a~eae 6<)<t<t<h &ro i rKrctM, che

*v<niM!n« actortt! a ga!M do'aatwHtM, con te tinte delle barbe, ea-

epettt, o eotor dt carni, che l' ha fatte parer viva*.

(2) La BegtM Maria di Franoia commise a! Bubena it ritratte

propio e quelle de! padre e delta madM.
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wltft diacende- tt n!& dulta snmn Jea')! nnnt noQft t.«M<)n <tn'n!.ttvita dtaeemdo, a p!& ~Ma sorno dagli oaMt peaa queH~ t~'v~t.
Dpt Mth', il ta~Mpu Ct'mtotta M'a mnxtatfro squiaito; o baata

vMh'rht, per ricMMscppo maao di Mcnveautu.

ttMa atosoa OMtotUa conttoKo il rth-atta c H \tg)tett0j 0 M'&

pOHHesmtrtt MK nobUo m'fMt oha na ot'nosoo il proRio (1). (Juindt

a Mpurafa cho atOr~tto cimoHM nMt v~a, como tanto (~'0
d'arto )M'Uo n)n)H fto~H stfontori. a for tcst~aoniani' ttc) va-

tot'o antiao e duHtt ~r~cKto vH<)\.

(t) Il e~nef CMwnnttt Goppi ai P~to.

~'M~ .<M9.
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~847]

/'<'«/!wSM)'<t /iH~M<0 ~<!<~M<f jf'<!)'<

piuttosttt eho MMHtw!< m< R'sst propuxto di rac<nH"

~M~'<Ms/<M<<. oonxt tMeono o~t~iorHo, vtH't'ci raoc~nttt'vi. Ma-

t'hd h)to, qua* ttmU « VM't paH<t!ert che «ti h& sompro t'tsvo-

(!!iatu )a vist~ <<! qMeU'ottima ternit th'Uo nostm Oatva'M. il

quato prcao anttcMMOMto il nonM ttt ~*<Mso o ~:3<) (t) ~th)

fpw~Mte c))htti)j{'to, a cui q«ot vai;M novc))at<'ra tti Franott

Sacchotti pttFMs;ott& h sohtotm <t<!Hu sst'Mt~to cavat dt Ka-

Mucoio (2). N'< potret avor taccia <H toataccurtu, gtaochô par-

tam!o ad un arttxtu. s'a<M!co pt& fessera imma~inese cha

erudUo. Ma oHre che io nom pretendo daM ioph'aztuni, bot

mt pan'abbo paeeato ta stacc&re anche par un motaento it

vostro peanoUo da quette téta in cui gtt aMgoH ridono eome

in paradtso.

Non vo'por attro noiarvi cun minute indagini archeotogiche.

a& pigtiar briga co* nostri topograN sutt'Mitictt direziono della

(*) Edito dopprimm nel < Oateniar!o pratese pet t'onno 1818

pagg. H4-1M.

(1) fM~aHiMe tU MM acuttt: p<ZM di eoaa promioente, e pt& o

meno aeat&; quindi ~ta!&!o,p&i!0«o e ~&ZMO~ ch'& t'attc, e anche ta

parte deUa ce~ ohé prendiamo con tutt'e ctnqno ta panto delle dittt

eongtonte tnateme, ~tTcandone eome un momttcimo; – ~'&zM<MOM<e!&

troviamo saritto in d!veMe ampère; ma noU'nso d'eggi & ce~.

(2) Nove!t& Ot.tX.
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_.t:- E'I- -'II-
via Caaaia} una di quelle atrade ohc. secaado 0!o«poRC(t), ecn-

dnotnrann da Roma a Modana. o cho il Tar~onjt ToxMttt (?)
TorMbba oha <0aae paas~ta tra il monto auatru n<) Il autn". A

Riad)!!i<)t perà dot VeaspMngio (;t), la ntfad~ (ta Roma a LMpoa

par Chtnai c Fironze aarebbo stata Cto<tta ( t) ad o~tt cita

t' ïttnct'nrtn <)i Antonino. Ma il Tarftioni, ta vcrtt~ con poco
ctvHo ormOsitono. tto~ve oho t'antorn dott'tttncrftt'iu fn «M ?)?.
poreh~ « Hcan)b!& bruttntnontt) da Caaatft a Otottta, co~ orfor"

<' tnmpnnta ïa chn no RO trcppo mono (t«t VessottnHttt n dot

't'ar~tuni Taiifettt, s(t«'& ehoto o mi contfntm'~ <H ossorvara

<'<'mn nan'IUncrartu (R) du Room a t,tmi par la vta Cassta 0

(')0)U«, ut (ffVOKU t)'ft FirCMM H Ptxtota ttUO pOttM: W< .S<t~<~

al n"tM tot~nu <to{)t) Fir~xfa; ~<tM<t~ nove n)!nH~ '<uptt
.So~< o ont tnnftt)f.t et ~tfth~f). « Il Cht\m'!u "(sMt'ht' U Tttf-

t!tont Tt'fxottt) « cretto cho <M<No~«'«! «t~ Cn)np<! M)tt io tht))!to
f oha <)u«na otrMdft <t<aso pretao a pue" <j)nnUft <H Sost~, Pix-

< xiftmonte. F~)!na (M) <)i t'rato 0 Mntttoxun'to; porctA c~th).

« ohn ~< ~<~«~H posta essero pt'Mf'M a pocu t'ixfifittx'nto, dovn

a soM~xtaU trovati <)t'Krh)n)! e attro aMttcnnU" (7), « il 'i<'a)« f

< tentttHO ttppHK(t) nuvo tnin~~ "ntiche dat pt'!)t«' oM'chi't <)i

< FiranM. Novo nitro littglitt nnt!che pin t!\ t~vova cs.)p)'«

< 7~~M« (8), vet'ini)))nme)tto nci ctxttorni di M<'ntetmn't<t, dt-

(1) FMipp. M. 2~~ <!< C«M; a ~M)'« M<t)'< MdMtMM, <)&t'H/t')~
~«rfM<t, mt~ OM<M.

(tt) ~f<M~M<H<~C«a~ f& /«? tM</<MV.M~M~<ft'/&< yMMM<tC'
t. tX, Via CfM~tt. (EAiztene aeMnda.)

(6) Targtoni, loo. cit.

(4) Anohe il î.amt, ta~nt at'an~e~t&t ~caoc, lez. ÎH: Ë ttane-

t&Ki oncem, che OiceMne, nella c!tata FMippica XH, dico che la via

Oaaa!a ce~ueeva Modem, eome PAuretttt e la Ftamtnta: ed & vwo;

percM CMMtucen<lo aine a Firenze, qui si entrava nella via 0!cd!a,
che tirava atno a Ï~MOM, dove si trovava altro cammtna per giuu-

gere etno a Modeno

(6) Seaon~e la cosl detta ?~po&t 3~a<?<ti!&t<M,o <K ~«&«'.

(6) Veramente Figline resta nn po' Stor dt mano.

(7) Anche a queat'ahni, muraudo una casa, furon trovati degl'ido.

!etti, e due aepotori con avanzi di armature. Tranne quatehe idolatto,
i muratori tra&gaMno tutto.

(8) E noi contorai di Montemurlo scorre il torrenta ~M; e di-

rimpetto a Montenmtîo, saMa via posta!e p!ato!ese, abbiamo il coatado

d'M!M.
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< stMtta soi deito mcttcstMo mt~Ha (ta P~toia~a stt'ada di l'rato

& ptu' Oa)t)pt, « ~MpUa th~t Ft~o a U)U))Ho. mm cr~ao oho a!-

« <«pa essora prattcaMU pot'CMatu~t! acqMit~ti} a CaMpt,
« a ca~ioMo (Mta sua tpoppa vioinanaa, non pM& esaof a<t No-

« ~<~<t (t).

Ma oho fia Ptxi't'Hmonte paaaassa Mxa via !MitttaM (~). e

oha v< jtttsso MMa«ta~utto, plit <)«!)<' t'))t}hta< ht~M« <H

M'ntHtt.cM tu pt't'Muadotaoppwtttna p~tnt'adet h~H' tMpf-
t'<'fc)~) t <«UM act!ot'<' q)tunh) o<Moto (;t) M <)av«h(u'« <Mta via

t'ho to'rtn at di là ttogtt Apponititit t~nto pt't' lit picciuht vattu

dal h'rn'nt" MxWaa, QM<))t(t< por qxf'H)) <!ct ]Hi!W!)!o. p!M ampia.
Lu Mtutit) d'ittttia e lu tf!t't!t!tottt' M'iMt.t'jj;(tnttM MUtHa pM)' dt tA

Mi~)f(tsoe<'<)pj<f<tt!)~itt'0!<M't!it<; tt'<t'~xaHM<~ t'fatosi torrcMtM

M')ttp)'« « mont<t tjjootht th~tt apttsM"«H, <!ho not tMa tth~ot-tt

il fo~ct) a!iit MMh'o puvet'a ton'a. K~n «<! i~nu~ <~tM il pro-

<t'MSt)t')tM)ntoct,pM))bUcnnd« ta NtM't')txtu))o <H t)Mct sacco scriK~
da iMefpoMudMsti (<). a<M& di tt~~r ~MJMMM t!(tvo xtMttMi t))a-

M'MM'ittt ~vovMtto JÏ<M'&MO. altri CM~u<M<o o tticova di

Jo~cr caai « porche i MO<M!t}ivoHnot~ dit ~)<o))M parto, ttveMdu,
<' c<MMe racc~uttt ïacopt) Nardi, tf~attata e prosa pur iu~anau
«

P~MMMo, villa tii Tomataw Tosintthi. aituata alla riva dostrn

« <M Utsonzto tra rrato 0 Me~ana ». Ma iu truvo iuvocu che

il N'ofti, Mot <j)uiMtM dette sue Storie. scrive cho il Vicefô To-

meBdu coU* esot-cito alla vetta di Tuscana. < per la via dullo

(1) DtM NeNatM; ma <tev'eMMe orMf di atampa.

(2) E )bKe une via municipale delta eotemht Nefeattao; Mma et

&Mbbare pensaM i nomi ï%nMÎ<a, Quarto, QM&t<a, <S'M~ <S'eMmeBo,
derivati dai aarneri de!ta pietr« miMiatio eho si tMva?Mto ia que' paea!,
e ehe aTncMnieetavMM a MmtaM da FiMnze. (V. il Targ~ni, ep.e!h,
t. IX, pag;. !M8.)

(8) Caaale (dice il Repetti aU'attto. f&z&KMM~ eon chiesa par.
roecMate (8. Lorenzo) nel pivioro dt S. Donato a Oatenzano, cMn.

ghtr. e cifea migUa 2 e mezze a !ev.-soir. di Prato, dioa. e camp. di

FfMaze. H BisoMte gU passa sotto a Ubae., e la Marina al suo !ev.

La poaMeM doUa cMeaa dt Pizzidimonte & assai vaga, po:cM ivt

ei gode non eeto di aria pot& ed elestice, mtt di ana spMtesa vi.

aaa!e sopra le vattt del BiMnzio, deU'OmbMne pistotese e del Va<-

dante aotenMno. I<&panMoMa dt 8. Lorenzo a Pizzidimonto not 1889

acvemva <Ma aMtaaH; 619 nel 1845

(4) A~dt~& etm~M 7<aË<!M<t,tomo I, pag. N6.



A t'MtUUUMt~N

~t~t ~t\ ~t. ~t.~n: ttt )H.tt.. <.t.~ <*tt fttMhft-
a ~tate (t) affiv~ a Rarha!)w di MM~~U" M "ho t!M amba-

sttta<wt <tw<<))tit)t lu tr<)var{'nu a Catt)t))'anu(;'). N~YM'~ ')'<'

t'ft* qHostu, cho NM) (wtttsst'ru paaionf -mtta dcah'a t~t (houe

a ct'n)tn<'<tcro t'tbatderh' oho <'j<aHM sa cho puvcM fhuoo xtaII

il tUsoazio, maashae dot tuoso d'at!(o nniti. i pussa~n (!i

«'<<< na~)nh'Mt <))t ttt'f' ~imoMU Ut'atHi (a), cho « i MCtnict ch'"

M CM~M'HU la tPt'ftt tUtttt

0) su. )Hsc(n))<K t)i tJjfnftn ta tt'ttto <ttMQM<six)oni, cho (~'r dit-lit

eu) Mu'itt'f (n'ttvet'bh') st~HtXt ftu'o spussu t-'Hnn ttt ne)')')!); ~<m-

(atdtt)))" it t'"tMtnr« <)nnn t"t! t't' di <<'nut" tahtt) <tta)))i-

<t'sf, u ridh'K' i"t"wi ')n t' KM Mcch) net fMttttnti ohu

ht Yost) M<!i'tt!a ha if't~ti~ '<! )H'o)'t'ia ntnxu t~' fot'ct'nt) piu

f)t~ il dt'hu (4).
–

t'roft'tu i') <tM("'(tt bo)M)th'tt)t T"<ctt)<t)L nuM

t' aasHt) ttMMza oto<uoria eusi u~Mt txonttt'tn <"s<!(' t')t«t tH da-

t.)) u «)!i Yto'fnwna
– Kcex ~nt t)t rfKXM cast'tta t)i Mtohota-

t:)wht <H Vhi)t)Mt d~ Oith)uto (!~). A v<'t nu'* ttntnt!'t') 'tit'c. ulto

tinttui facova t'ut'<'f!et) dtft<npottu an<t sdruecioh' chu vieno <<a

OMtuuMMtûto Mcreato Kuo\t', 0 cho or~ nutU') intondonto

<h ttiuto. a bM()ssit)M) te tft<«va, o cho la sua butter ertt tc-

MMta ia prhua d! Mren)!M ((!), e cho fu tttaostt'M dl t<ottvcnMtu

Cottint (7) percha voi sicto un dt qu«' ptitori che hannu letto

il V)t8at i.ntfuatM raoounta wmo a < quusto MictM)aM'n't". MeUa

« parttta tt't'o di Mt'enxe t'antM 14t)i, tasciMt'otM i Medtci multi

(t) 0~ la Fata.

(8) E <H !& puro ttpassttMne por M~Mene. (V)iJMt M N(trdt, Sto-

rie ea., lib. VI; o t J!fM~< di ~txtrt<t Nec<'AMC~ </< ~afc, nol n. 6

<Mt'pM<M<w Mt'~fcAM'~ N&'MM /<eMe~M.)

(8) ~t~M'~ atenM /&tMaM, tomo ï, pag. 2M.

(4) Questa t<ett<r<t fu stampata net <Mend!aM'o Pralege per t'onfM

jMiM; net quale fu date anche un disegao detta Villa BamdhteUt, tn-

ctse Mta GtaH)t MMtot.

(6) Gataete & Matetto dol Chianti. – Baccio Bmd!ne)M dicevo (Be-

condo il VaaMt), ohé i anot magglori furono do* Bandinelli di Siena, i

quali gi& venaeM a Ga!ue!e, e da Gataete a Firenze. Il Cellini

fn~ lo chiama Michatagnoto 0~*600 da Ptnzt di Monte, percM già

possodeva in questo comtado e dice oh* < era molto vtdente in tale

< arte E altreve: Miehelagnote da Ptzzidimcnte poi valse non poco

< nal legar gioie, e merit& non peca tode pet lavorare nniversalmente

cassai bene di nieUo, di emalto e di MMMc

(6) Vasari. Vtta <!< Baecio BamÏM<N.

(7) Vita Ne~Mft da se nt~~Mono.
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.u AD.no.1.1.6.-6. 4'11~ '1<t nrgenti a darerie; a tutta fn da lui a~gratiasimamente tenuto,
« e (Odetmcnto aalvato atna al rttorno tara: da' quali ût motto
<!todato dappoi dptta fede sua, c ristera~o cen premio E chi

aa che ta campeatre oaaetta dett'oreBoe non aerbaasa que' te-

sorl, chedove~anoMser prox~odettoarmi scetterate; attaquait
Rtrao agli bonadiva dal auo campicelto, vedendote soortat'a it

rttorno, o aasicurapo la potonita de'8igaori diletti.

Mtehatannoto ora padra di Bnocio Band!ttet){. tn~norata

pi& cha trasf~sa dai padro nol (!g)to parve la dovoziono verso

i Mod!ct. 0 l' itteHnaKtono por !o arti. Ma Baccio avova pK*

passione par la scnttttra cho p~r ta cose dett'orw(!ef. « Andato
« a PtnxtrttBMtto (sorivo it Vasari) a si faceva stare apess~
« innanit: i lavoratori igaudi, e gli ritt'aova con ({rande alfetto;
<' ii tMad~hao fac~ndn dfgtt attfi (1) bestiatni del podero. ta
fi qHcsto <<'mpo continov~ molti giwMi d'andara ta mattina a
« Prato. vicino alla sua villa, dove stava tutto il gianx* a d!-
« sépare neHacapponadotta Pievo.opora dt Fra Filippu Lippi,
« e Mon r<ttt~ <!ntt a tanto che c* t' cbbo disagaat& tutta. noi
«

pannt imttandu quel maeatfo, in ci& para ïo so. Marini mio,
cho qneste parole le v~rreste ao<npre in meute agli stMd!osi
del diso~no, cotoe vorreste che più speaso si rinnovassero gli

esentpi de! BandiMUt e dol Buonarroti, ehe ~H~ara il Lippi
M<oMe <'os« (2) ma oggi gli artisti guardano carte opère

maravi~Hose coNM it vecchio snervato considéra i gagHardi

giucchi della fresca giovent&, e non s'attentano d'acoostarvi

te mani inesporto. Questo accade dacchè l'artista, scambiata

la I!bert& delle o)ï!cino con le pastoie accadenncho, vien sm

come it flore par calor di stufa, che al primo tccco dett'ari&

avvizzisee: e' consuma quella po' di vivacité quasi net nascere,
e prima della vita perde il nome. Non cosi quando gli artisti

fbrmavansi con tungo studio nelle umill botteghe de' vecchi

maeatri oscuri (!no al giorno che una subita occasione gli
mostrava al monde già grandi; come il sole che si vede bett'e

alto, e non sappiamo quando sia balzato sopra ta cima del
monte.

(1) Pu& essere che il cavalier Giorgio, Bortvendo o!<rt6MS<Mt~, non
avesse pt& in mente i lavoratori deM di sopin; ma & sempre singo-
!Me qoest& speete di el eae<Bra.

(2) Vasari, t~&t di ~0 Jfj~pO J)~)pt.



A P)!<?!!MMO!)TR 11

.1- 1- _£_11.1- __Jet_A.
Mngpgmo e to studio fecero Bacoio artista vaioroso; la pro-

tMioao de' Média!, e gli sehend a !o !odi. e i favori a le ia-

vidie. cittadimo potentf a il sentirai patente a valoroso con-

tribui a rcnderio auporho artista.e cittadino cattivo(t). Oacciati

i Medici por i'nitima volta, il Bandinetti, nun sionro neppure
in villa por la aitMicixta d'un auo vicino di fazione poputare.
vi Mtterr& alonni catumoi ed altre ngar!no di bronzo, roba

do' axot protottori. e aa n'andô a stare in Lucea (S). Ma quando

senti cho Carlo V piglinva ta eut nna in Bologna par 10 mani

d'un Mcdtoi. e che quivi, prima che sotto te mura di Firenze

o sopra i nwnti di Cavinana, ai componova it tfadimcnto e

gittavansi io Mitintd sorti della patria, il Bandinelli ricompa-
riva: o con «~ i quali parvoro ofMos~ insino a! cavatipr Va-

sari (B), tMrbaïa !a quiete dei cittadini che il nuwo Signore

voteasorbatia! turmentodisotMretacendu. H i'arte.che po-
teva pariarc aenxa porieoto una parola atmen di eon~pianto,
<brm& i'Ercoie quasi par ischerno di quoi pt~poio, chè noti'ef-

i)g!o deii' oroo ntexxoddio riconoscesse t' embieMa d'nna Owxa

che fu. Non capirono i Fiorentini l'amara ironia; a sciuparoKt)

rarsuto ingcgno a mordere r opéra dello seMit~M. U quale
trovava intanto da racconsoiare il dispctto con una possos-

sione. che, oltro al pagamento, gli fa data da papa Ciemeaif.

Dono doppiamento caro a Baccio, corne cupido ed invido; pfrch<S
la nuova posseasione (dico ii Vasari) g!i portava« « utile ed en-

« trata, perche ora allato alla sua viiia di Pinzerimonte, e
«

perchè era prima di Rignadori. aiiora fatto ribeiiQ. e suo

< mortaie nimico, coi quale aveva sempre conteso per conto

<' do' confini di questo podere ».

Giovanni di Lionardo Rignadori (famigiia pratese, ch'eser-

citava in Firenze l'arte della seta e dei cambio) era cono-

sciuto per M SM gnone (4) corne uno de' più caldi fautori di

(1) < to non dico mm! bene di nessuno Essendo tertibUa di Un.

gua e d' ingegtM Vasari.

(2) Vasari.

(8) < Per parere tdEMteaato, soriveva quasi ogni aettimana a Sua

tSantiH, entrando, <t!tre aUe cose dell' arte, ne' particolari de'oitta.

dini, e di cM ministrava il governo con <<&ei odiosi, e da recarsi

più matevolenza addosso, che eg!i non aveva prima H tempo era

dopo anbito l'assedio.
(4) Il VaroM dioe, che si chiamava da a& il N~M<f<M~ e dagli altri

1
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Hha~tA ui ona ~nn~a~ft a ~h~ ~mala~iaca ~t ntan~~Mt a! Pana
Mbertà, Ni era apposto a chi consigliava di mandare al Papa

par i'aooomodamento, ea'eratrovato con qneiii ehe arsoro la

villa di Careggi o la Saiviati: pero Olemente i'avea fatto con-

dannara nel capo, dopo condscato ogni avore. Abuso disona-

sto di vinoitore, che Oositno seppe poi rendera anche pin scel-

!orato, e nn fisoale pratese osa adonestara col sacra nome di

legge (1). Efano questi i dont crudeti ond'et*amo ormai favo-

rite e remumerate la tettare e le arti Quindi non pin dignita

in esse. ne pudore non morale potenza, nè viva boita. E il

BandinoHi, irrequieto tanto, che non trovava da aecomodarsi

net)o eieggero quell'ultima atanza (2), in cui tutti riposiamo

uguahnente, se di marmi o di zoUo; il Bandinelli non era mai

saxio d'avéré (}<),e deMberato di vandere l'ingegnoe Farte, voleva

pero cavarne carissimo prezzo. M che il Vasari io bia~ima i!

buon Vasari, por cni non era tanto caro prezzo chovatassann

mezzo sorriso del signor Cosuno. Era provido destir.o, ohe

quel patrimonio fatto di rapine e di adulazioni (4) flnisse in

un Conte rigattiere. in un di que' tanti che aiutano to stra-

miero a spogtiare doU'opore belle t' Itatia. L'ultimo dei Bandi-

nelli mori net présente secoto a Vienna (&).

1 meconati son nniti da nn pezzo, o mio egregio e caro Ma-

rini ma nè i' ingegno, ne queUa che matamento si chiama

virtù. cessaronoat tutto d'essor merce vendereccia. Speriamo

il <S'<Mv~t<MM/poi serive, ~nMM~ parola ohé anoor si usa per de-

zotaM un naturale cMase, oome di cM poco parla e rumina dentro.

1 Rorentini, «MerM&ae.

(1) AUadesi alla legge detta Mverina, da lacopo Poiverini asoata,

ohe ne & t' autore.

(2) Non trovando luogo che io contentasse par sepeJtara Vasari.

(8) Nomsi curava det dire deUe genH; ma attendeva a tarai rtece,

< ed a cemprare possesahmi Vasari.

(4) H CeUint, dopo aver dette ohé Michetangeto da Piz~dimomte

< non aveva inme di nessnna casata, era agHuolo di nn oarbonaio

~o~hmge < In questo non & da Masimare il Bandinello, il quale ha

dato principio alla sna casa se da buona eansa la fosse venuta*.

(6) Sono oggi dei signori Pieri di Prato le case e le terre ohé i
BandineUi ebbero in Pizzidimonte. Dicono che nella casa ohé &t di

Baeeio si conservi un haasoriHavo degno dei sno soaipeUo. VMtaa-

<tone i coatorni, trovai nei cortale dietro casa, sovra una porticella,

una accola pietra con un'e~gra& tanto conannht, ohé appena appena

me potei deoi&are aienne lettere, e la data MDX.
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che l'arti riprendamo l'antica dignità, oggi eho per opera qnaai

primamente voatra, a do' pcohi vostri pari, han saputo qui ri-

vestira le schiatte a cara forme anHoha: aporiamo che i nuovi i

artisti si accoatino a quaat'atto e gentile ministero eoMM a

legittimo amplesso di verglaé, ei i nuovi cittadini me sontano

bene la digaita e il beneNcio. A me gîova sperarlo: e non vi

so eaprimera come, viaitando la casa che fa di tanto acuttore.

mi rincrescosse di non vi potere appendere coUa corona do-

vuta sempre all' ingegno, queHa pnre ch'& premio deUe virtù

cittadine.

Prato, fo«06M <M ~M7.



DEGLI AFFRESCHI DI GIOTTO

NELLA CAPPELLA DE'PERUZZI

TNaANTACROCBC")

[1849J

Un pittore inglese, in un giornato di quella lingua (t'~As-

MaetOM~, ha par lato il primo, o credo il solo, del ritrovamento

di due atTreschi di Giotto nella cappella doi Peruzzi, facendo

a noi wn tacito rimprovero corne se guardassimo il racqui-

sto de' patrii tesori con quella stupida indiNëronza con cui

troppo spesso gli voggiamo valicare le alpi ed il mare. La-

scio stare quanto abbian ragione di rimfacciare a noi siCatte

vergogne gti stranieri. Ë pero vero che il pregio delle nostre cose

fra noi è pochissimo ma in cio forse han più colpa gti stra-

nieri ohegt'itatiani, più forse la fortuna che gli uomini. Oo-

munque sia. io prendo a fare come so meglio una breve pa-

rola di questi dipinti, non tanto per cessar da noi qno!!a taccia,

quanto per ricreare nella tranquilla contemplazione del betto

e nella conversazione degli antichi l'animo contristato da tante

sventure. Imperocchè quello si conviene alle arti, che Cicé-

rone scriveva dette lettere; avendo pur esse un linguaggio,

per oui i dipinti del Pecile parlavano alto al cuore di Temi-

stocle, e dai marmi del Buonarroti esce ancora una voce che

ci rammenta <&!MKO e la M~M~RM ~wa~ Alla quale po-

tenza, che le arti mute non invidiano a quelle della parola,

~) Venne faori la prima volta nel gtomale fiorentino Lo Statato

deM7gtngaol80.
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1.

pare accounasse il sonno dfi Grcci. quartdo al simulacro di

Memnona attrihuivano il senso dol piaoera a detta tristoxoa,

per oui quel marmo signiMoava colla voce it auo gaudio ai sota

oriente, e al sorvenir della notte mandava un gemito tungo.

Le opéra di Giotto, quasi con ingenno linguaggio ci richia-

mano a lieti ed alti penaieri. Se guardi a! pastweUo cho,

« xtontre le sue pécore pascevano, sopra Mna lastra piana o

pulita, con un aasso un poco appuntato. ritraeva una pocora

< di naturale, » (1) tu ti consoli che la vir tù (te!t* ingfunt)

vinca la )!brtuna,a a la poverta non sia d'impedimentt) xUa

gtoria e veduto coma quel raro iatet)eito sboceiaase spoxta-
neo. quai aora di campa, moglio penotri net aantimonta <)et-

t'opere sue; a cotnpreadi como il concetto più s'aceoatt al su-

Mime, quanta è più semplice il modo di osprimerto. Se pot
consideri quelle opera rispetto ai tempi e alla eiviKa, tu vedi

par la mano di Giotto sostituirai nnovi tipi, che volontieri

chiamerù nazionati, alle maniera dei Bixantini in tanto che

ta barbarie del feudalismo cedova attacostituxiuno dci Comuni.

e dal roxxo tatinu svotgevasi la bolla tingna d' ttatia. Se ttnat-

mente tu ne cerchi t'e<!etM morato. e'ti para che t'artista

avesse in mente la sentonxa di quel Padre, che vo)eo le pit-

tare una continua leziono per ta gente ign:u'a <ti tt'ttt't'o. La

roligione, la storia domestict, le tradizioni poputari stMMnn-

nistrano i soggetti a quei dipinti, cho spessu contondotw <)i

eillcacia e di nativa bellezza colle cronache, colle teggende,

e cou la stessa Scrittura.

Daquesta ultima fonte, sempre inesausta d'inscgname.tti

e d' ispirazioni, attinse Qiotto il coacctto dette pttture di Santa

Croce. Natta cappella che e detta famiglia Peruzzi scri\ o

Giorgio Vasari « sono due storie della vita di san Giovan Bati-

« sta, al quale è dedicatata cappetta;dove si vedemottovi-

< vamente it ballare e saltar d'Erodiade e la prontezza d'al-

« cuni servent! presti ai servigi della mensa. Nella medesima

«sono due storie di san Giovanni Evaugelista, maravigtioso;
« cioe, quando risnscita Drusiana, e quando è rapito m cielo

Fino da quando il tempio di Santa Croce cominciava a sor-

gere dalle fondamenta [3 maggio 1204), i Peruzzi mostrarouo

pietà e splendidezza sovra gli altri cittadini, erigendo a pro-

(1) VMM- Vita di G'M<&.
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.in o.,no., ~n.1: R,W.1.t.n ~t ae..r_.u

t" UXtU.tAtmKf'ttXt'tUtUTI~

p)'i<* opt'so )n t)n)t)'Mt!i) « ftte~tnh'tn (tdftnm'~ dt s~t d))<int<.
N~ in ae~Hih) voMMp a HOtm')))'~ iw ~m'Uft f'~ft}!)~ t'MMUtt't t~t

ino~a sactf <' ppr <<' aft<: ma vi fMt'MK tt~npt lis oui Fttttt'ttt*

ora ~)'ot(« o Mucho pm'~oioso. po'c)~ Ht'x p)() t ht'ttt) al vor(t

bH))M; («nt~t ht eM< {?<' t'tatut'NM (ctt'dMt'Hc art),M<'rK<* <M a!"

h'cco''n) iMtoKttt'vtt'tt M <<~t)'HtM'))'o « VMtMhitt. ï.<)nxt<) <H)Mt<{

not ()nvt«tMt(u<h!t)n en~pnUa, c)Mt Mtt K)t<'(«tt))t)m<'tt <«~<)t)ttH<'

t'orXi'.i'.t RKSTAYKARRmO)T A. H. M. KCOXtV <)t)~at<t fit ~tt'<'t)t)it"
iii4~iittt (1) 1'tillitt) lit Cui l'IJ.{nuhiio 110118(\11" dull'hllblllllttltinll Im'l~m"))t" (t) )'tUtMt) iK eut )'i)«M'i)« {tonnotht <h)X'<tt)M)MX'h<)t« ~ns-
s~ fou) )t ~!Ut)t< <tfn H tt t~nnntto <MOtt)t<« a\t)va eutut'itM <«

tjMatt)' s<wh) dot thta «iovaMnt.

<j)tc)tt~ (fa ta s(M)'tn th)) Uat~tf~ tu eut F!)pt't'c'<fntn(o il

<!ttMvttn d'Kn)t!e, OMatM<& a rtv~ftora la tn"o Mntt <))<( tt~t; Il

tUsso cho i t'~t'Hi'itt v<ttf<HSt'M )mt'<h'Mt'xi n)))M<t)tttt«t't doU'MUtitiu

MMttto; « )ttM!.<t cho il t<!)MM)t )ovMt<wt iM ttitHao t'tt'tt'i at rinj)'-

ttat'iro <!<'< <H('iHti siMtt'Mtih! tttttjtt ca~ttcHa <!ot t'ottettA, tM-

Masso c'tttt« MMrh')ptw<M'<< a t~tot)! s~i)'!« ht exi )a f't'<)scnt«
txise) iM tx'n s«))<tM« il !XMtthM<'M<« )h(H'!tvit:t ~t'aMttoxita. tt «tt~-

«ht riHsct «,:)<~i!<t<t<!M<o j't't' <« <tt;))«t M;n'sh M<)iAt)<«ni)' Ma-

t'hti; il <tU~t«. <!t)ttt< avof Hss<tt;<<t(<~ it t)t'<'pW« n<HHu a! n«tMi

UtOt'i'tst t)i <)t<'tt<\ 'tut (!)t'Mi. )tnt t.ipp!. 't«t <~(t!Mtt, fttstam'OM-

d<'m) ta opMt'a, va «)'it )))'<~)at'aM'ttt!<i cotta <t[)ore propria omt

<)<)'p)'i)«t s<'j.;nt nett'tn'te. L'estto tt))fc<! htvo~tt&u Hf~Mitara t'i)))-

prosa; o cosi fu nMvaoMMta scopMta t~ storta daH'Hvangott-

stu « quatt~M rap!t« iu cioto ».

t'e:' co)n)o ott'tft'e la iMtottxhtno <)e! ptttwe t!!«va cotMMfere

ht tnMHxioM. L'anfttuosn Apostotu, vi~itto a c~npiore il dccimo-

MuMo lustru, sali sovt'a lait tnonte, e prej;« i suoi dMcepoH cho

noHa chieta scavafsoro una fossa. E fatta la Rusa, vi geM&
il manteth): e rac<;<MnaNdanf!') loro la paeo cou quelle care

pamte che avea atute iB bucca tutta la vita; e dieendo at

Signore. che fosse con lui in quel punto; vi si coricè dentro,

o dotcementc fi addormi. I discepoti ta ebbaro per morto, e

fecero il corrotto grande, maaiCsstando la cosa agli altri 63-
deli: per to che non appena fu fatto giorno, che il concorso

(1) Dico ptobabitmente, ma !o torroi por certo. Net 1677, Mme ia

cui il Cinelli pubblicava le BeBes~~t Firenze del BoceM con le pro.

prie aggiante, le pittnre delta cappella Peruzzi si vedevano ancora:

non pHt <t tempo det BMM. <de& t' aarno M6~.
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rt~t~~ t~rtt.~thA fpt t~H~t-ot

alla <bsi)& fra <n8ntto. Ma (ttovtumt non a! trovava più X 1

Mtt~ ~t av~ tawtat! < fttndttU. <* A n"~ *!i t<t)HM)t<t t <)!~u

H Mota)hMt« a vaaHn (~a
o ta, non HnppnttunPppMfpst) dovo,

« o a t)!(t)mtM~tHH (U cc'tm'~ eh'ct'im" (tt~ <'<'n Mttsof*. ({«a~tonc'

< 0 corcnno ma tav))~. Ctuno po'A nt r!f)'Yvon{!ttn't J<')! <t«ttM

« <!t Ut'tM<« – H Ait tx v't)t' ~t <!h'"t <'t"'tf<s')t) ~))t Htt« («Mto

< t'h* <« n"n v<'ttH<), chc ne thtVfnbhn itt~twt)n'<' il v~'t t ht

a h'~ OM'xt'i n' ft'iuhtM'~tn, a sowttootht il ttt)0)~t'< r!')t!

« i')o))" !)! jjtft'tth~ <n(""<« )tM~)ttf)('tttt* il xut't)i)"t<t' (t).

Ot'M <H<ttt<t ha <)t{<M'Mt't MX tt'ttt~ «t<t't't<t )t))' <M<")'H<t, t)'H« i

!<fM(')'<h'<! o)Matt<')t'<V))M" ni <tiv)n< tn<tt<'W." <<'t'xttv<')th")<u

il fat* t'osojuio HttVt'a il m~))th!r< sxMtt )))''<)')<«< <tt)tttt ))t<vha

tM oost*. !KttttW«'<<a b tt'VMtt) vor<c H ft' dn <tw<i H Sftt-

ratoro can~X a«r! Aptt-.t"H )t«tt'tut<t' <«! h)<")t<tAtt~n"!)<' h)w-

cla dtft<~tn. t.)t tucn t!h'"st'o <<t)t <'cist)< i)tv'"<<t' toK" H <')'t')'"

<)))H'on)ato t)~o'pt')f<, ttX'tttM ah)')<)'b!t!!H)t n)! M))t<tt'<<"t't. chn <:)t-

dmut tM hu't'a ahbaotttoH. Ai fatm" )t)tt's)t agli <'t!')))i c"n ta

mnnn, con atti mtilto n~turatta vn~ht'<sim<.t<tise<'pn)tstnnf)'t

nn))x parte iM<Ht'h)t'e <h)t <")<()tt't, tthtaMf.< aH)t f)~t)t: '<'«) tU

htre, s()M)i!<')n)n)«st 8Mt)'t')'to. t;uanta<Mt att~ntifsttnahx'nto ~'t'

ogni c«nta; c') nttrt, <H-«)tMt!. Hos"OM" con gli «CHht n t'a-

pita MMMMtfa. Ottt'n t pr<t tMtMunt «))<) <')"'n' 'H Oi~H~, xe

paM !n .t<M)!!(!t atoria M"'M')'vahite l'aritt botX~xitnit d')tto ttM<o

« rannouia (toHa (MMtposixtoMa td)a qoato t;v<t ))t«tto t*N!<-

so~ une tt fatto pr<!tu <t t'appt'asfMtM'o, pt't'ch!' t'occhta o la

Mente st rteonMHtt'ano in Ma aot p'!n'<i<}t'o o tu ult so~ f~etta.

Non dico il Vatari qua) fosse t'attra at't)'ia <!ot BaHsta. oho

rtmane tuttavia coporta <)at bianc' o MnppuM & esatto quanta

acconna H ballare e snitaro d'Krodt~tte ch'H H ao~ottu

<tetta storla sooperta. La graz:o~a Sat~ue (2), pugctata sut

fianco sinistro, si attela attora alla danza, e allora svegtia

i primi auoni della lira. Uu t;iovauo MMatore di viola ac-

(1) Vita t. AMH)M&e~. et ap, pef ~<M«OH<m Metaphrasten <<9~p<«.

(Saho, 27 aieembre.) Le antiche teggendo nanrano, col Mata&aato e

cou Nbe&M, raaauuztoM del cetpo di CHovumni ot cielo meatra

tri to cM~otto tuttoro vivo, come Enoo cd Mta. Aloumi, invMe de'BM-

daU, dicono che nel luogo della sua aepo!tuM si trovasse mMt)M in

gran copia.

(2) Ood avea nome b Bgtiuota la madfe, Ero~ade.
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on~pn~Ma U hatt'* '< !o Htt'HXMMt~ )to««, ft)HotnHtt< Ko')~ ai-'

n~hM ta OttMPfa t!ot Ï*)'<!H~M'<\ !<t Mtt <Mta ~jtcan pn"'cn-
·.

ta<« t)at eM'aoMM' a)t'ett<tMt<~n ~afhM ccavitut). iOna~tt~.

~iitM'ttt (<n «Mt MMtabMo ta f"}tKtt< <!o< v<'att<<t (Uvixo in dna

pwti, t'ona t't~~n o t'ttttfft Mtn'tto). ~(~vo)tft M MtOMfta; o tttcn-

tt'n MtMt tOt~n~tt tt'ttVtM'O h< ~~xt t~)tttta tttMtttCi'i'.ft Hf)t MrvtHt

<ttn«cv«<a <!()< VfMto'i. (! Mnf'Mt'~hho ta v't() <)t anpf)~ ohn

oosft m<tt at va<<nn<t <))<mnt!tt n'~H (n'tit'ohi: f)~ vwamfMtn (t tM-.

cm') Ho nn onm~t il ttcnn~n' t't t!f«!!<« <!«!<« <<am't<M<< u to p~)(A
<M M~<tat~ su t<'))t))(t ttt tnt'tMR M«Mtt'MfH dut w. « tt b<H<'tn)tntt

<tt')t))' h~tttftt nM<'MH<<)tt~t' t'n)ft'tt<t ttt K)'4't)i<t'h\ t.a <tt)n)t', <tMf!M

~f't' K't!t timwta rj~t~t')')t<)tt'~ tt))« \««< tt ~ttto)'« ttt'n ~'<'(~

t«'tt"c<t)n'H!)~fa ~u'«tHp<)t<<~ <))'tt'«tf'hw!nthtt~t)), n<'H'«t<<t

oho <htttM )ttt))tt ttt'ttn <))!h<tat<t rtt'<« H v«'<ttth) t~t ()<tn<<t ««(M'.
tt X)tMU0 tt HM'"< t ttm M<M<tUUt<s~)))n tH Mt)t Ct't~ft, )' <MHt~t(t«

ta t~); 't" "<" 'tntt'n))t)tt<'stt ttuttttx. Mi t)tt'ot)<)M <'ho

«)<« a~po la hMtmu ott' hfottht; « tntt« t'Mttt'~i(ttWtt(<t 'h't v('<tt

<!n~t'<)ttM t~ «h'ta )«('<(? ?))<' M<x')M'~ <tH<t«H ht <}))«! \xtt<)

Ht)t')tt« tt MMi" <t''tt~ hHtt)\. 0 V')t)t)<' tt ~M't!<) <t('H)t ht!"<Mt'ift.

K)' pt& pu<ttca. <tnnMt)tMt)tM) pi« v«t:)<. ht tiOMttxttft; M<)tt<!

<'<)! t)MH)tM';t ttttMstMM t! nt'tht <<")<« t;t«)nt<ttt«, ttt \<'tM ))M t!St'))t-

pt" <t()'tHtt hottcxKtt tobosta ch'< <*)n<'ro <'<tM<!«t)))v<t tOtMUtt

allo <«))t)M<)x'.

t'<*t' chi )t!t \mtMt<' )Ht!t)t <!t*tt<'<tt'«h< <<t t'n<tM la ttti''t<!Mint!t

oturi't 'Hptnta '<ut L<f)'i. <tov'< t~r~)' ho~M (t'~tta ~wht ';<')?-

(MM<iW)C. iM CMt Ht Vttth) Fa)tttn!<')t<MM il COMVttO '<«< t'« )Mt

t~hMMM ftot sMM aatattxiM: ntx '~hi fin <!<)!) stt!MM)tmo H <tct-

t'at t!Hc!« carca Motte nrtt fi t)<;CMr~ <t il MOHti)Mt}))tu. vi <)'ov~

da ttetMftr molto, e non poco da atnnth'ara. K <M a~n! nt<M~.
io stimo che i buoni c<'n"t<;ttort d~tt'ut'ta debtMno te)ter« t)or

mag(;!wt' difbtto noi dipiuti la suvercltin copiit de'pertona~

che la scarsezza nella guisa cho ptu facile e ptu ra~tMtto-
vo!e sdegnarai do' tanti att«rt che v<<<M< metter !a bocca nei

drammi modérât, cho Masimafe la parsimonia delle h'agcdie

greoho o di gr«ca maniera.
Ma par non entrar troppo ne'miatert den'arte, a eut Mno

profano, faccio fine a qMsta mia pavera parote. raccomandando

ai Peruzzi cho vogHano dar mano a Mstituire del tatto al pri-

mitivo ap!emdore questa cappella, la quate & a loro cara non

tsato par y~it~ pMA, quanta par 1& recente memoria de! ca-
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vatt~t'a VttMM'Mh~, cat qa~!«. <topa qH)\t<M HMoM, «wtt'nwMrtt <M

nwvt t~upt, t'i<t'rn& «nt !'<'r)tttft !« <M~n«A dot ~t'ntatcntct'~o

t)t')'M<«Mtt. K t'~fmpto <M ~anta enta ptavpt'A, Kpot~, a ftae"

cf<tt<t<')'o t'<tM<cro <<ct)c coso h«n« o n<h'« tn e«tt'r<t, nt <)MaH

<M'tt pu& 0) <t))tt )m~')))n't)) nth'~ Mmbinbuo oho <~)«UM ~sspro

))tt);tt's<)ttttont<' ~t~<< n anj[)htHt~)<))'Hto H~nntH~i.

J'f0~, Mf: /i~W <M
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(taooj

Mtfhn) pt& fhf <t)ott~<t Aït~ftt <<Mno.

Attoittû, <~ /~< XXXIII.

f'ttohh ~vvh'Mo !a ptH vottx M<~ pMt'tm'f fil t~Xttcho u'tMM

i)«t<xtt<\ eh« pnr dar t'isnKu nt)a vtrtft <!«))' in~tt~'M H< <tottha

tnMtt'tM* tit vttf), f !<t:M'<)trta, ~Mtût't't c* ixcMn(pi«MtM in UMM

~M«t t'at'isf))t))i, 'M ttMftH lu pan'h'. to "t)<)M o le aKhtMt fHMn~

c<MtM )ttm txttt CtHttttctttt arowttht. i<im)Ht c<tttn)tti M r)K"'tr<!<M't~

CtMt Mna M~uctu t)i cntt< e H ftttutttt')~ <Uvt)Mh N~ ~ot' «Mrat'a-

giutsa ht ooth) tussem ttMMt i ctmtcmptM'Mnei (H M!chotn)<)!a!o

a <)a)'t qMcsttt MtMS<~M''e ~pt<attai'!<'MC, su m'a tMt'ch& tfttva-

renu itt lui t'hmiU quot prct;t cho t't ~nettA dol 8oe«ht con-

cojMu M'tM rat'attMMte tt'amntit'at'a <!ivi"<. AvovaHO infutti da-
vau<t at;tt t)c<:))t te Mttvt <)!t'iBtur« <t"t Peru~tMo; eraMM toathnoai

(*) RMto par la prima volta nol volumo intitolato e Got)er!& stMiNt

deM'ïtaMo'; Prato, PaM<gM,i8MeMg~tn8gr<mde. Ri<ttompaoMo

poi (FireaM, Le Meaater, MM; e FtrenM, Sansont, 1874) ixatomo eea

to Mrttto che qui appMMO daromo, t))tt Tasso e il Buontalenti, t'Au'

t«te vi prMMMa quMt~ parole < ?<? la a'aMef&t <<er~a ~<H' ~Mo,

che U t:pogra& PMatgU pubblicava <n Prato verso Il MBO, fui ri-

< cMeato dt duo aertttt ehe serviMMo come <t dichiarazione di Ane

< !ntagti, net q)Mtt ora rapprosentato Mtohotangeie cho vaeto dal suo

Mos& una parole, e il Taaso che a' incontra nel Buontalenti in Fi.

<renze. d'intagU erano goS, a& valovan la pena dt motteral a de.

tBcrtverH. Fect dunque UbeMmente: econtento di mestfaM in Tor-

*qaato posto di riseentM a.t Buentatent: !a diversa C)rtuna tU due

cortigian! sut BuonarMH espMt atouno Mee non nneve, ma &M9

aUMa utilmente MMoltû inslemo a mani&stare la concordia, che fh

< in lui maravtgMoaa, dellanimo eoU'IngejStKt, deM'atttata col cittadino
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dn; n~imwaOi di Awfiitniln. Dn'ntn~onH w~r.ow wn .Al1I..I"t. n.t.hU1.dot miratMM di Ra~aoMo sah~v<mtt e~nw MMra~~tw P~h'aMit

met Bfmbo: eaffavfMM not t-'«FFMcp<H t'MhtmH ci«(n«nt)t!"M'"

t'iot'a: ton hMMuvc !a it)eMt)h)H~ <U ï*iett'f YoxnMeet c<'Ktf&-

atM'a ce* davoti dipinti, « cfn lu eM(a )ap)rai!<uMt la !))"Mo

vittt tlol ~anftttt: !))tMm'a !n caM~ox) (tt ootf~) t'hchtvnMM i

t!tMt))<t)i dn!tn t)<{! ~H(wr<taM(t; ta~h'v* nntUott'nttt. ttot tt'<~

<Uh' '!) Unvtmut~ ttun f)t<)tth')MM) ahu un ~<MU'<'stt ttm <!f'<~)'t'a(f
nnt'H<M t!t HhM'tA:iHMiot«'htnn'<t" vottuvon~ toat'thhotthmM

m«Mt' t~ tnatt'rta, «tt KH')Mt<m'MM it o«Mont<u t')M(tt ~tx v~ntMtt,

qMOM<a cma )af)~"f! t< <M<jMott tinuth M)M piutitu )n virilo

j)MM')t{ttti !tim(M. M la fttth) xhtmu'it. M t'om<'r« ~t)tttt!'t; h'<na\ nmt

in lui vcfttit ta }t!th't)) <jtMt'n'«tthth' ~nxMatM, M)n' at ht~hm'~ dol

tM<tM<))P. <)h<tt'tt H ~HM<« tM'M il fhtt t'tdMtt. t'fftft'ritaH h't't~fSM

MHotn'tM. t)h<) du H' f't Mttto )a tttMsttt ttVt'ntm'M. N&

dal Cttnst'MMt) Mtuuttnttt dci <'<t)tt<')<)tM)t'«Mnt fM <th<u su tt ~tuttt-
<tia <h)' p~t~t'i; i <t)))di nne'ti~! 8(nH ttubthtut, su dobbtmM t'tt'

OM<MM(ti)n'c Mot Httunat't'utt il Cittttt)i)n< o t'At'tista.

!t. CtfTAMNO

Ma peMM !e gommaM Arti MMMe

Stoa soto mpMMo dot tuo Manae aM(tt«?

Non fa Bot patto tue vittù maggtMO

Dolla ~ttt& oho U vonla da quoH<t?
0 fedot e!H<t<!toe, w aaote tngogBe.

ncMMto

AMe tre Diva ta pionte,
D<t!eato ln atto 0 co'capeUt apata!,

Dovevo il Gon!e dolla Potrta atM~ai.

Cosi Pietro Odaldt (1) degnamente oetehrava le vtrt& citta-

dino di Michetangeto, lamentando i tempt che non concessero

a siffatte virtù l'essere degmamente cetebrate e pMposto in

esempio.Ma non mono de'Medici signori fu severa la storia

con 11 Bnonarroti; del quale fu asserito, avere cosi accolta

meU'animo la paura ne'giorni per la patria calamitosi, da fag-

girne sino a Venezia, e quando la vergogna gli ebbe conaï-

(1) Ode A jM<eMstt~&b ee., pnbbMoot& a pagine 211-21& de*MM«-

<!M!tMdel C&tMf!'w ftMC&t~ KsMa, ttpegr<.a& Oiao, 1M6.



83 MK!M!f,AK«RMt BtMtWtROTnt

BfMntn H <*<ttH't)H natiOf'~) t.nmt.t tU)nttti.<t.t <utMt<,tttmu.t~t.t<t\ROMo M t'itfFMH, CSSf'Mi (t'KMttt pt'f!)M<~t <«)))pMt)a'<~sto(ï).

Ma i (!ot)tUNeait tM w~'nMttat~ < Mt~t'tM ') FffMM'a jfm'
6MntKtn-)~Ma <)0<tn 8<HM")'~ a \0<)OM i m0t)t tOOHt! HCt t«ftt-

Outna da qM<)t daoa AtfftMt* d'Eato. MM't bon pointe cancottaf

d<t<!tt H~ria Ma «xo jjMMt<td«t'<t MbhMndtma; ata ppp~ «srtttM n<'t
t!«o)m<t Hbrft <)n( Vttt'fht, ohn il M'«)'tt<u'r<tH ptn't! Ru~untottn
<tup)t dt avof cunusehtto ohM t''Jt'«nnM nont ttVHft t))t t<t)tMr tom~t

t)t)H')UM)at!tft tt~M ft)t)<<]t tthft <t))H' tHK'M)H" << <<M«t«Fi. AppUWH

<< pKM' d«( t'ttt<MtH( tt«M Mf)W« tt<t<<Kt pt'(")P't«F<) )t <<««.-

))<"Mt« ttt Mitttttt'tt)), t~ ~t «<t)tf(~)tMtnr'i pr<WMMtoht di at~MM

MV~Httt ))ttt ~t'OMM'S~' Citt')t)'Ut<t~ K")t t't~t't~ il Ha\ it) t<tt)-

)t(t'Mtt)t'~tO. H)) HUM <MrOtt lit t~X') tt'ttOH'tMt't (.(ttffUt p)taMt<iM<"

tt'«Mubttt. <jtH<Mtt!o8t<mt<<M' <«!«)rt!t!«f4co«(~it <!«(!« <<t)<ht~(t<.

Oho nu MMM't)<MW)f t'M)~)M')))t t'it< x'<sMU<ttn,n pu<«t t'w<(:!),
il bnMctu M l' <)tH<)ttt pnr )tt hahttu tH M, tMtM'st~tttt chn

no pr~unttosn n «Mf nutt th~u; a KM M0t))))r~ ««nmtt'tMtMbittt

lit ««« v<ptt<~up)'atjt))~)<n«~tw <;)«~M<'nK )!b)M'a f)(tO~)nKtt
ftoUa vtttorift tMiww~VMM t' )u'<th'M. Hot ~ttxt «MM pro~nH-

MM)Mb<. pot ch'ub'tu tFttvaht ?<)(;« }t)tvt i c<'xt«tnp"t')t'«'t, v<tHM

ttm'tt MUR eftStUtito (t)i<(i)t)OM<<tM!'<t Mt ptMtdt'i, t!C(t!pt!))'ht <tt)t'tt)t

(1) VaMht, ~<n'&< /!<tM)<f)'M<t, o ~«MKMM /)<M~'<t~ ttotr M. A. Utto-

Mttfrott. –
Siamondi, ~~M/; <AM /& //< l-'t) t<et h)atcot& (~ M

<ft <-<<'<)? <<'M<M~)< MtMM Ï~coxf ue.; fiMM~o 17(!t), vol. 4; /~o~
<(< M. ~J, o qutn'tt io parto ~uttbUMtit dot «ue)'M!t<:t nul Otto ~w.
<?6~& </< ~««M, una tottfftt della Mgttorttt, do'iM <{iug<M t62f, cbo M

Unicotto Giugttt, a)nt<aMint<tM per la MepMbMtem a t'*er<-&M, paftava di
co<nttth"!eue data tt Mtchetungeta dai Neva <M~ MUida, dt veAcre

Mtdiftt <M~i di ~ftiCcaM cho ha tcaut! la EcoeMeatia de! Duea eu.

Ma et& non toglieva oho Miohetangeto non iOMa Mappate pot Mt'

paMM. (V. Ooye, articolo nella J?)M~<t ~Mt~pea, quadorn~ dot 80 lu-

~Mo t889; e,<MN nuovo cefM~tti dooumentl, net volume II dol C~<-

<~r~ ~M~<~ ~f«!)< Leggeado Fer& bene il Vurohi at nbM X

della ~&)fM ~'«'<-M<!t!N, «'tatende cho più deU& paura, lo adogno di
vedoM i cittadini impMwithmento govornatai in quegti ostremi, !o

MM!gUeva a coreore ettM eMo. n O~ppent prima, pot il OaHtttocM~
io impodirono net s)Mi consigti 0 net pfovvetUme)Mi ch'egU auggeriva
<t opM);~<t a fMttute MmuM e v'M& pure (to attesta it Bas!ni) chi
eretteva i~nobUe Micholongelo par oedere &a t Nove 1

(a) <Avet[do egli prestato )t quella BepubbUctuniUe Mudt (Va~
M*t, Vita dt JM: A. &)
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n. ,tmh.ttj<n.tt.tni~).t.tn)t* nftU'.ttt~ .t! .t.m.t Il <~M.t.t ..)t<.

<~))t'a (itMbt'tc~tmto tttt)!~ia acU'Mttt) tit ~twt H i~t'(;.t tdh

Pt<«'ta(!).

Nun MoecrjWM" <!uamnoMM nufvt a «oHsaro Miche~nKata ttf't"

ravore, <tw ta sog~Rh'Kc (!cU)<otm, osnHott i~dmi fmm'i ttf'tt't

jt<fn't<' vittrico. o JoU'ea:)tM't)i toMUttmaatMstt) ht atnu )t tuutu cho

)t"Mt!<')tt'hht) rntd)t)m<H!)~t!)t'nt< nun nU'm'ttM~nM ittrartistn t"<-

m'vutt', tttth'hh m't Vt'rt'ft'tft" en)t')t))))mt'a Otttm'<t, titM' sh)atnt<«'ht<'

tt~'utnMM t;w t'"tt')t t<it<fn<) m')))t'tt)t)4 t'nn<")tH )~ vttn. n ;<

t't')'('<'it!<(t<<t«(;~tt«h)t ti<Mt'iMi!i"M<toHt("nht <M<«nt<(uhtt!)Ht'W<~

t'ttKtt'.Chapf)'~ ta statut) d<~)HM)tt;t'<'sti~ t.)HHt'r<}<)f)nft htss<<'

<a«t«<~ h't~«M~7'<'«~M'<~«Mt'<«'/<tf</«/<'«'<Mt'<'(~).<n'x en )"

tttsottMt ft'<'))t')'<' )~fxox'st vf)'~i t hu ft~« t't~tun'tW)) a <)U'')))t <!t't)t'

t~xrt) cho Ft<t)pr<"ontt) t!< Kctt<' (!<) K' p!U)r<t n(' u)«uf<) t.Ct np!(-

t<'w t'n'tt)')" ttt't «tf)m)'t'"ti itt t)')"tt'«itt't' <')!)< d)m'K« tit'~tt'itv

ff<'tt)<'))< tt <'«)!« ttM'Mttt jitttMStt )t v~ttdttHO'.st t!"M'<t"

~n))a <ot'tmm<!ht< t!)i )t<Hva <)i nstXtittm'o Uht't'attfKt" ht )!)'M''t

arti. <)ittv<tttt)t)t<ist!t Ktt'uoHtti dava ut<a stnju'ttda diHhixDM~'OM

<)t 'tout st)ttttt)«u'i. <t uM'Uxtt~ lu Vt'ra <) ttt))h) t'i)t('t)'x' t«

p)t)'nh)tt''t)"'ttta<:tn) <tt('')'t')'h'it ht:'t'n)<"rtt. « ~!<')t <')')'<) tttaxitw

« ()) ittton'x't'utf) ~'otttn'a~t ~m't t~tn'tti'o t)Htt<t tthximit)' <hd-

<!t'<n<t. <tuc«'iH{{M'<" <'h<' e<'M'<t"'f(ft i<tht)t!t!t <i',fX''v.tCt')titnt

« ))< th)U~ t(<tv<*)'« ch') Ht! f'ott" d'os~ix!)' <:<')'t<"tt MoUa sv~n-

« tut'M, qt«)t vM<!)t(" <'hc !<J<'i~a«)u)" ))Ut' t'apjtiu'ottxo 't! n!t<!t-

a <!i)tM, xtintA ta KoputjbHca suu rotit~i". Mu f)'a {{H <'si~)! o

'< tu OMt'ti dot suo). v«)«)ic'u' t<')<t:n a M<')t'!))K<')ttn' ~uottit pa-

« tria oho non tt~toa )tiu )Uf<'n')or cttH'tM')t)i, c f«t'o in <t"t

n<at't)~ !tt sua votutotta inxtUH'titte. K<!f;:i<' Lur«')x« chc sio<)o

(1) Vad. b Annotazioni di 1. A. Gori alla ~« 3f. &«M<H

n)M tferttta dal sue ncotaM Ancanio Oon~h i Firenze, Atbiiixini, 17M.

(2) OonAivt, ~<<a di ~U. B«o«a~M~

(B) CMamb&tista Strozzi avea soritto in !o<te di quella BguM

La Nottv, ehe tu «df in et dulcl uttt

DufmiM, ht da ua Au~to aeotpita

IR <)Ueato ttaaM. e porche <tttfUM. ha vita

Dfa(a)a, 6a not cr*'()f, a parteratti.

E Mtohetangato le <~e riapomt~re:

Ufato m'é 'i seuno. o pit t'Maer di eaaao.

Mentfe che 't danno e la vergogna dura;
Kou vcdef. non aentir m'') aran venUtra;

!*tt9 SCE mi d.:M.:f, ma p&r:& !<~«.
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<t o medtta pMibndamenta prcsao H sepotero i tx~ i ppMaicrï
e 'M ttranno vicino aUa tomba son dei rimerai. lo gU te~o ta
« ituella itonto piom di vita; a parmi cho daU'aporto avetto la

« morte g!t gridi Scondi ove comincia poi potoaH la giMati-
« xi& (togH HtONtai. a quella dt Mo. M oott'Aurora e col Orepu-
« seuto indtottva a t~ronxo. oho ht bravo a non auo to aptondora

dtqMoU' iufausta putoMn. ÏHfattt, nett'osttnto Duca d'Urbino

« o~at (bndamontM a( dtaasni dei docttno Loono toato tH)tnc&
<' a di h'oqMontt toort! il duotoattuo httt<t ricordava at Pfnto-

« Ueo la tut~aca vanité dalla mnano grando?.zo » (t).
Poca aMtoMsa puh'A <«Ma paMfa la t'isptMta cho il suo bio-

H'*a6t nafra avor dato Miehotangoto at dnca AtossandM, quaMdo
il fichiufu d'aMdttt' soeu ad ote~ora il tuogo dovo tnMatxara

UMa <OFtaxxa oha in~Mnosso ai ctttadtnt la obbodieMxa non po-
tutti eonait{!iar datt'anMt'c. RicHs~ dtcendo, cho noM aveva ta!

cotoxtisstono da p'tpa Ctoxtoato (?). Ma prima di rtsotvero se

quetta risposta vcn~so da puchexxa d'aitistio, MsogaerebtM) po-
ter saporo sa, rich!eoto da CtemeKto, ravrobbe poi fatto. Cosi

aHo istanzo di Cosim~, cho to votova a FirenKo por adornarne

il s)to regno. rispose sempre. cho gli annt, la sainte o to euro dl

Roma to impadh ano (3); aR ehe la morte. aOrettata coi voti (4)
non te vonne a twre d' ttftpaccio.

Pu& asservi chi abbia data provo tati di coraggto da aver

diritto di aoousaM sovorchiamonte cauto in quelle congiunture

Michelangalo Buonarruti ma se pur v*f, to preghiamo a con-

sideraro, se più della pruitenza del Buonarroti fruttasse il pu-

(1) Del ~«NMM e di J)fM~e!e~e~, disceMo di G. B. NiceeUai.

(2) Oondivi; il quale dice, che il dMa Atessandro molto t'ottiava*.

(9~ Vedtmst le lettere di Ooshne t a MtoMangete, e di questi a

Cosimo e ot Vasari.

(4) Rime, aecondo l'edizione del Nipete

Amando, a thé Mn Mto t

A vtvef molto e qMtte mi apaventa.

Dtt primo pianto aU'ttttimo sofpiro.

Md non vivré fra 't numero de'mortt.

N veggio ben, che detta vita sono

Ventura e grazia rere brevt e carte ¡
CM l'umane miaerte han Cn per morte.
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gna!a di t<o)wnatno c la f<M!i<ma d~M Striât. Noi intauto. p«'

<U80K)M mortati, ci eoateataFe)NO di oaorara il Cittad!no cha

iov<fM& a Dante reaigMa (I).

L'ARTISTA

E <h MhaM Artiata e Otttadino,

E pur dt~nder la naMa e«ntMda

ho aaatpoHo gttt&, atrioaa t& apada.
Ma p<~oh& lavano la dt&<e, 0 invano

Dat aeveHo signMe alla pMra

Atzxr adc~))& la portentosa mMw,

Terror deUa citth, be!Uehe mum,

Fe'tt miMcct deU'Arte io Vatienuo

Emuto at cMo e vinto obbo natura

Quando a Mes& rondea la vita, e ardie

B gran Ctudieto colorar di Dio.

V. SALVAGSOM.

Un indizio della ooscionza che gF ingegni straordinari hanno

della propria grandozza, & certamente it timoré di non essere

compresi ond'è che non paremdo loro di trovare nell'arte che

esercttano, una piena mamifestazione de* toro concepimenti, in-

vocano il soccorso delle arti surelle. Ohé Michetaageto desi-

dorasse dettare un'opera dogmatica dette arti ch* egti profes-

sava, e che sperasse di superare quanti to aTevano preceduto

massime nell'anatomia pittorica, to asseriscono i suoi MograC

e il Oomdivi soggiunge, che ne fu dissuaso dal non credersi

capaoe di omatamente descrivere (2). Poco peraltro ci par da

(t) Senette a Dante

Par Cas' io ta! t eMa stmM aorte nato,
Fer t'Mpm astMo suo, per la virtute,
t)arei dot monde il più tetice state.

(2) p!&< <mM. A. B. Se bena (dice il OendM) < che quando

tegge Alberto Duro, gU par ocsa molto debole: vedendo coU'anhno

sne quanto questo ano concetto fosse per esser pt& bello e pi& mtUe

in ta! &catta. E a dire il vero, Aibmto non tratta Be non delle mi-

snre e varieta de'corpi, di che certa regola dar non si pub, for-

mando le figure rttte corne pâti; e, quel che p!& importa, degli atti

e e geati nmani non ne dice parola
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tamentare it sitea~o de'pt'ecetti la dove par!aao gMeaeœpi:
e piuttosto che un trattato di anatomia, ti aYFemmo chiesto,
o divine Michciamgeio, che tu ci avessi di propria boooa di-

chiarati i coneetti, che la mano obbedieato aU' iateHetto (i)
esprimeva con i ooiori e nei marmi, Non o'& pe~ a~tto ae-

gato l'averti iRterpetro delte opère tue e già apiegasti a Giu-

lio pomteNce di quai benediztone la sua statua benedicesse

Bologna (2) e i Medicei signori faoaati ammoniti, come non
ti avrebbero avuto adulatore neppur dopo morti (3) e a chi

ti avesse domandato parchè dinanzi at palagio dèHa Sigaoria

pomevi questo David giovanetto colla frombola in maao, avre-

sti risposto con le parole dei tuo buon Giorgto: « Acciocchè
« siccome egU avava di<~so il suo popol0 e governatolo con

agiustizia, cosi chi governava quella oitt&dovesseanimosa-
« mente di<bnderta a giastameata govaraarla ~(4). Ma cMose-
rebba indagare il concetto che ti ocoupava la mente quando
delineavi la molè che dovea racchiuder le ceaeri del tuo papa

Giulio; se nel solo Mosè mostravi la copia di queU' ingegno
tremendo, che ti fece dissimUe agli antichi, per eut venisti

con loro a contesa, suscitasti nelle arti un rivolgimento, 0

per tungo tempo le signoreggiasti (5). E chi aaprebbe seguirti
net grande poema del Giudizio e nelle storie della Statima.
dove a un Micheiangeto pote sembrare di vincer se stesso) t

Certamemte, chi vide aUora quelle opère, ebbe a ripetere le

parole che ta dicesti quando ti furono presentati i cammei dei

Ctrechetto (0) Essere venuta rora del morire per l'arte, non
si potendo vedor cosa più betia. E veramente vemne quell'ora:
né tua fu la colpa, o divino ma di coloro che, senza le ali

det tuo ingegno, presunsero imitarne i voli securi. Che mara-

(1) Sonetto I:
La mano che ubbidisce ait'inteUetto.

(2) < B motteggiando (il Papa) sopra la deatra, oh'eM in atto

*gagIiMdo, son-Mendù disse a Miohelagnolo Qt<M&' tua statua, <?<t
<eB<t la 6etMd!&~Me o maM&MMe~ A oui Miohelagnolo ~Mact~o,
< Padre &!n~,aM~opqpe&),MMOM~ «to<ot.(Condtvi, ï~tad~jM~ ~LB.)

(8) Ved. la nota 8 a pag. 38.

(4) Vasa)-i, ~!&«S Af. A. B.

(5) Parole del Œoogmara, citate dal NioootM.

(6) Aleasandro OeaMi, dette il Greco A~ëe ed il e'~e«c, va.
lentissimo neU'imtagUM oammei.
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vigMa sa cadderot Pur quelle cadeto ae~aroao appunto l'al-

tezza a oui era poggiato il tuo ingegao.

Michelangelo abbraooi& l'arte imitera; o par uaare una sua

propria i~ase, sposotta. Soo!pi; dipinse; gitt& di bronza; e, non

volendo far mai pra<esaioNe di architettoro (1), innatz& quotto

che fu giustamente ohiamato « il miraoot deM'arte (2) in

Bne, poet&. Poet6 gioviaetto nelle case dei MagniSco. dove para

pFOVitSse il primo aNbtto, ed ebbe oertamente le prime ispira-

ziom daU'arte (3); poet& negli anni maturi, come par ralle-

graM di qualche rare Nore il oammimo penoso della vita (4)

poète sul deoUnare degli anni, per meglio levarsi al cieto

co'pensieri dell'uomo che semte d'aver troppo vissuto (5). Leg-

gemdo le sue Rime, trovi nelle giovanili un inefMHte deside-

rin d'ogni cosa bella, non mai turbato daUa passione che ineb-

briando l'anima, la chiude at senso della pudica beHezza (6).

Quindi ai semtimenti demAmore pose custode la Morte non

(1) Condivi, Vita dt M. A. B.

~) Il Foscolo, sempre pagMtegg!amte, lo ohKnn& MMM OMMjpo.

(8) È fama che Mtohe!engo~ s'invaghisae aaoor giovinetto della

Maa Madtoi, BgHaota di Lorenzo il MagntaM e deUa Clarice degli

Orsuti. It mio buon amico Chaunito Basi &M met 1860 una lezione

alla Sooi8t& Colombarla di Firenze: DeNe Rime di ~fïcMa'<~<« BMO-

aaffott, e della Donna &p<ht<fMe delie sue emaM~MM e <!e'~MO<o~M<<; s

neUa q~mte si adoper& ad illustrare oon i verst l'mnore, che pur ad

altri pub sembrare tnttavia awotto nel dubbio.

(4) Sj~sso trae datïo arti la espressione degli a&tti, e quindi d&

loro quel ritievo che non ai vede in attra poesia, dopo la divina Com-

média. Tralasoiamo gli esempi per esser brevi, e con la speranza ohé

possa venir la voglia a quatoano di oercare le Rime del Buonarroti.

(6) Vedi, B-a gli altri, ilSonetto:

Carico d'anni, e di peccati pieno

e l'altro che nnisee

t)è pinger nA Mo!pir Na pid che queti
L'aninm volta a qaeU'ttmor di*mo

Che aperse a prender noi 'n croce le braccia.

(6) Sonetto aeMndo:

YogUa sfreoata A '1 senso, e non amore,

Che l'alma necide amor p)i& far perfetti

CR antmi qui, ma più perfetti in eieto-

E nel quinto

TMto avrt pM nel mio desir eoggiorno,

PeMando al bet ch'eta non cangia o verno.
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altrimenti <M quel giovinattodot VeoeUio, il quale MH'at~)d!

¡;

volger gU eeoM a una graziosa fametnUa, aeoeana eol dito ad

un tesoMo: ed & ecncetto mesiiasimo, oha dopo tre seeoU trovo

esscr cadnto in monte a! desolato Léopard! (t) ma con que-
c

ata diversita, ehe egH tntase a mostrare la tremende a!mpa- j

tie û'a la Morte a FAtMOM, laddove Mtchetangote ebbe la aniM)o
&-

d'aMmontra chiunque corfe a sptooaro la rosa, com'f!!a sia L

ù'ata (2), Lodamst quindi nel Buonarroti non mon dell'inge- b

guo i costaMi i 1 quali perattro ebbero deUa onoata 11 pudore, ~e

e non la duroMa (3). Oht pub teggera senza taorime com'egti

si datga dei auo Urbino rapitogti quando apeFava di aversfto

allevato per bastone e riposo della veoohiala t (4) chi non ri-

corda t'anetto per quella che il dolore fece sacra, e le tettoM
0'

amabilissima sopra quante amabitt donne ebbe M cinqnecente,

Vittoria Colonna Sa al dottu oardiuate Qatit'iui tOssoM mau-

cati gli argomenti per con~tare obi acousava costei dl avère

aderito atto novit& della Riforma (5). a noi par non creder!o

sarebbe bastato H sapera, ahe la MarchesaEa di Pescara fn

amata e venerata da Michetangeto. Il quale varie opère e tutte

belle di reUgiosi concetti fece par essa, e di vari souetti e
U

b

(1) ~Mere e J~te; & il XXVn de'suoi CtH« nella ee<np:nta eM.

zione del Le Monnier.

(2) MaMgttb:

Ohe dove A Morte non a'appre<M Amore.

vedasi puM la jt~ene di MMie Gntdmcoi, cte anot andare atMapata

con quella di Benedetto VMchi in nn con !e Bime del Buonarroti.

(B) < Ftt tenuto da obi eapertot e da chi MzzartO e &ntMt!eet

non avendo B& l'âne n6 l'altro vtaie; ma (come a moltl eoceUentt

< nomint è a.wenate) t'Mnore della virt& e la continua Mereitaztene

< deUe virtuose Mftt lo &eevfmo soUiMio~ e eost dNettM~L ed appa-

garai in queUe, ee. (Oondivi, Vita <K JH A B.)

(4) Œto la lettera chêne seriMe al Vasari, dal Vasari steso atam-

pata dentro alla Vita del BaonarMM. Il qnate rammente pare il sno

Urbino, ohe t'aspettava in paradis~ nel Sonetto indMzzato a mon~

gnor Lodovico BeceadeM.

(6) Oe~ apacoiavano i Protestant!, a cni premeva di avere nella

loro BcMeta mna eost p!a e chiara donna; e ne davano per ragione

principahnenta, t'easere ata~ molto intrinseca di Marc'Antonie Bia-

xninio. Ora U cardinal Qaerini amen~L quella w~p~~ nella pre&zioM

aUa Pï&t <M c<M!&M!e <hMp<NWCiMt&trM aerttta dal oitato monsignor

BeceadeM.
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madftga!i la <mof& non man viva ohe morta; pcieM la hmga
vita diedeatBcoaarroMdi vedereriaaMraat oietosmMciannJi

prima quaHa apirito, ohe di sodioi anni eg!i aveva pt<acedHt&
net diaocmde~ in terra (1). Spirito voratapnte degno di easersi

incontrato corn queUo di Michetangeto. e di aver avuto con

esso oomune il titolo di divino: il quale perche concesso a

motti. e anche agli aceUerati, dal secolo adulatore. vollo la

giusta posterità che fosse a moiti disdetto, ma ai due confer-

mato, che furono Vittoria Colonna e M<chetange!a Buonarroti.

(1) Nacque Mtehetangeb BaomrMtt no! 147% omort not tBM;!a

Vittoria OotoM<& nacque net 1490, a net IMS mort. – Si trov& pro-
sente Michetangeto ngli eatremt istanti della Ootonnu; e H Con~vi

fiMrja d! avergli senttto dire, non d'attro d<oTa< ehe dt non averle

baciata la jBroBte, come le bM!& la mMM.
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Vt'tti t)t <tua't)xo chM in xtOMu ttotta via a(nnn<t pt~ Wot'x-

Map«i «n <to)oo nmptesso? (jMet mact-o a paHhto, d'xXa stn-

tHra. onn <tno (;f')<ndit ut-chi Mu-tHot. la cMt ot& <MrMn t<Mttafo

il <!u<)t)ncin)o tuatro. qunnhxMtue appena abbia cux)ptM(« H
nono (1), n'nacque di cosa cuvaHan~Ot. Hn t!0)tti))«Mnu tot-
<M'it<is")))w 0 molto eonn~onta < princt~; ft'aqnont~ to sctxttn
di M")(~n)t e <)t PaaMvn. nuttt't la xMnta d'at<i!)8im& f))Mon)),
«crissa pM))))i 0 pt-osM vli pari mtufttitczM fa carcxfato neno

ctn'ti, nM'M)t<) )t ~ran<to onurc noUo cMt& <)' ttaUft di t'*ra)t-

cta. <!wa pto aotissero )<<' t"8e{{H! o <bs')oru in pt-c~it) ta lot-

tnre. Ma swti Jatta Matura on'anitna inchinata a't anMt'e. e

quan'nmor ma!in':anico cho sta votontteri con t'aMhtM htna-

nx'rato: senti ancortticvinotta ta putnnxadctsuo inR~MM.gu-
ft''t )a dotcczi'adoHe ft'hno hMH.eosanth' d'tntet'ro~ara i(K!u-
<!ixiu tto'pMtp! pronunxto cho it suo sfcuto sarebbast dovuto un

Ki'TMt) t!hM'i)u'e di aver~H dato i Mata): (2). Pet' quosh) agli o

tnfaticiasnno. Si vide dixpt'ezzato o Mon compreso in amore.

invMiatoei)Mpedito dagit emuti
mette !ettere; si trov~pMverw,

infhrnto, e corne mentecatto racchiuso in uno spedate;

Si che insiemo movea piotate e riso,

Né g<& coae senvea degne di riso (8).

~') Vedi qui addietro, & pag. 30.

(1) Torqmto Tasso nacque nel 1644, e mort net 1685.

(2) < quella gloria che, malgrado di eM non vne!~ <w& qoeete
secolo da' miel Mtittt (Ultima Jettera del Tasso, indirizzata al eue
aNdeo Antonio Ocataat:B!.)

(8) ~M<n<< acena 1 deU'atto I.
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~o~! t~tMt a~i~ annt dn ~M~tt~ ~tth~Ï~~in ~Mt~m<~ ~t~ t~
K~ei dapo sotte amai dtt <}Mt)tt))t pWg~nin pt<< amaM ehe morte

<na M prima parvo <<n-<iomtttt<t a'aMd ttMM<o<. or sombra ta)t'

a fH mmtn~nw. Nt~ht r<'H(!!tt)(«. ph'ubhp ~A pM'tu! e.)s! sn:~t

con<t))'ti, Hi'm vpdft cha (HpjMtft; si crpft~ntat CM'to n~dt'~ot!,
dubitit <w! mumentu dt poccnrt'; a~ sttnta i~npo te atossu tn-

(tttitMora od )t'"toh'cr)u: it suo Ypf.t<t ox'sht! nt'M o-cdu ~{u
xt' an'nmor, n~ «Ha f;)nrtn. n~ ~t favoco tt<)'Kf)t)tt)i. oh') "n

<o))~)t amhi, tt't'~n truI'pu
– E op <tw' tu Fh'«nf:n.–.<'hn

twrcft? NMUacofCft: ~KO s<)p<;Mod)! tortuna e tli prtMotpa (t). –
Sn)' ootnpre pnvppo? Un moso pt1n)fn)<'Ua soa nx)~ t'h''n-

<!i~hpt'A la t!o(o )ttK<«rn<)t tM'r tMMtthi ooni eont~snM!~ – s:tr&

tipmpM oppn")m <!n«' h~ittta ? J~ it<nia <tet)a «Ma <)«))-<<')!)t
s«(A <tt't'r<'tnto t'onoro th'tt'attttt'M fu) Cotttpittt'~Xo.

– t: m'n

nvt'O ))<)<<pnt'e? si; fm <'iMt)««at)Mi. in Mn nn~)uoscMn'))t'H))
thit~tt <)i S!<)tt'Ut)t')f)tt!

h')dtr<t por~nna~iM. cho to )!hws<! totnoro t!'c<A. quattton-

t~M <t)<(vp!~st <
ci)K))m)tt'n))M< (~). tontu ha t'nspntttt jox't'

t)w<'))(<' dtvh'Ho ))(.)htMn.stM'ti xtotH tt<t(n)i )t pi~ <)<t))n <'<)!)ta

!<u<:uiN))tM')'t')<))))'nt«:)tM)tt i) ()!U));{i"t)t'i l'itti. UnKht)'t)". ch'<'}{)t
p)f< )un'<'<' tottt'tuHit)~. s! sfttti t'oi'tioo a<)t<"Ms« )~ <'asa (:<) tn
cui )tMtnvM Mn'suoi t<«)t:h')'i t~ <<t)tt<t ttUtt'UM il oieh). <-)«' te

)U)))~ il C<))W)'f«'M f«'t)!M <t)HtSa. 0 Vt t'OOMSt! n t'!tS« ))M!t tct)-
')itt)nt t)()Mtt'<)t)tM pcr a!q))anti Kio'< H nt'cossm'io a MxtWt si.l,

«tttt) («t'tM't a )'h'e<h')'<t ta h)Ct). trovossi xt <<p«tt<t t)i UM uot)«'
't'.dto ttttiu't}, ohn ')otn) tuottc ctnwxiM il <<' a' sotti t;<M't)t{i!ttti
~ho ruttuotStûr~ ({'<<«. Ut'ebbe f~)i tmi )<)<):tt) ost.t-cii't
f tanto n'n)-~ bt)")M) t'in~e~Mo. eho pusto att')t)'tM dot ttis~MMt'o
f'tto vatonti mMxtt'i, K ttxit~Hci «tod put<< uscit' tOMMstro 'H

principi (t). MexMt'e doi banottcii, non Mbbe ponftiero, n<'M tpco

(1) Diulogo del JPo~-e <<</!tM~Ha.

(~) Bernardo Buontalenti nacque nel 163< o mori nel 1C03.

(!)) Emno cadute in antico le case aut poggio de' M&gnoH per che
alla contrada e alla chiesa di 'Santa ]juc:a ero venuto il nome <~Ke
fOMnafe. Dopo une terza rovina nel 1M7, Cosimo 1 <Hrdin&che in quel
luogo non si ediûeasse pi& come ne ammonisce un'iscrizione ivi esi-

stenta, e dal Nfumi tiportata net tomo vigesimoprimo de'snci Sigilli
anhett, a pag. 87.

(4) Non avendo MCOM qaindtci anni oompinH, gi& dal daca Co-
<imo era stato fatto maestro det principe Francesco mo nKUnoto

(taldinneci.)



T. T~~ ? f ~STAm~

<tttHPM «h~ Mttn f~iMA ft~' UM~ 0< z~~tt) ~t t~
eperx, ohé HMa ~Ma pa* anat St~aort ne ~t<Mon~ RM <nt aoa
~VRMetttat di maccMao non pt& Teduto; as abttottt eon t~at
txxMt<'rf< <tt tt'~ttoh'ht to t!!)tM~'o niXM~'tH't « tH')t:~n<t; a' h~w

)n<w) <<)M))<ut41!~ fiout~o~ ttt tMtt~r<M. nf yh~ <M~<t <rcm'rt
c <<t fothxta; ha <to<poi)M < txxt'K~ f) t)t ~m~H; 4) BcU'<'sh.'t)M

tt!<')<Mt« <~n)t vitn y~t'i't ht p~'vvittcnx~ <)t'< tt)K~)t!(taMH<x'-
CWWO Ni Mt'ttt M~p))U (t). ohn tt h't COtt))Mtff<t(ttttt )<t MMt)MMtM
«))<')'at« no~tttttt'n (H).

Or Mfd <)t t)twHnh'Hn tU t~o' <t)M<p(U!f)nt<nt '«Httt~Kn jtt

n")'M. ~t~ttt Mt~nottttt )<Mt'n(ntcn<t. o qM~tt & T~tot~t~
Tftttw.

{'«ttXM'h) il Tj~tt) poc Mt't'ono wf't tMMt, htt~ttt ph" p«r vo-

lonté ttnt Oranttncht nrast rnppr~wntatu in qxnt ~twnt la KM~
faVMta pttMtot'Hh' <<MtifM~<. tMK )<) mOK'hiMtt tM jjtt'<Wt<t)t<tv<t
<M t!)«)ft(ft)('Mtt. !.tt ottt~ M't~'a tttttttvttt t)i«M)t <<«<)<)font~; ptu'-
ch~ vofnnmxtn o'anai <ta)))c<t« n~H «t't'ht otht 'uvcchtn dot
eKt~HM: <t<~ toat'ttvtn'itt (:<). f:M- <~ht<H bttn nn~n'atM oho net

)'Wt)t tW~tSSO U <hMttt«)'ht <<t <'<'X't<)t!<'r t' n<'t<1«<!M: )tt~ t' MttXtf

tntttitxx'nte~. )~t)tMh< ntt'it)h))'<t)MA. to n~wt anch') ptx <tt~
fi<t!!t<t a)Ht<M ttotta vHft ft~itortn. ~h'et!H wst otMtto ~'a i Mt't-
MfM!t <)ot MuMta otheto p)-<MStt t''h'0t)!:< t'tn' vtMso it ttttthtoriu:
(1 <:MMM)MM({! s"M«Mn)t<i(n at~Ho <tt p'M(<Mt),appt'o)M)n-
t«sst at))t owe))~ in 8)tn'OMtM, of voH« <M abtto dt potteK~Mo
moHtfufoi K ïtarManto. TornavaMMo qufst! MUn sua eaw ia
vlta Mu~b) (4), SMtrer& appunto det destMare; quando. nett'ac-

c'Mtursi at)<t pM'<a, viddo un uumo vesttto in abito da caMpa-
gma. che stntHttato da cavatto o ~ttose~H pr<M'~ Siete voi

(disso) quel MernarJo Buontatontt di eut tanto altamento si

parta pM' le maravf~tioso invenziont cho partorisce ogai dt

(1) n granduM Fet<U<mn<t<t veMo ehe gK fosse eanedhte ogni do-
Mto ehe avesse contratto con to f~rtM~e, gttMeno e pobbttoho fabM-
oho di p!(t, asttegn& t60 saudt t'onno alla Bgtiuo!a, e altri 70 <dte

CgUtM)!e di te!.

(2) Netht ch!esa dt Sm NtoM!& ottr' Arno.

(0) B&M:nac<:i, Vita del Buontalenti.

(4) Fa cantonata con via Marsili. Si vedone ancora. neUa &ooht<t

gli av<m!n d6gU onmU e delle t~aM ehe vi 6Me BernaMMuo PoceetU
B)t0 amico.
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a

·, aevaav .a:Po .l11.n"f"lrt' "~i

r tna~ttt) w~(Mt a ~m'~H paf(!M!{M'mt'ntt', f))!< htt ~M.')tt;tt~

ta MtMft'ntttt Htttx'btno t~c tn < «)tt)x~)!« <')')'!tnt:)s< )d<h)tt))tx'n<t'.

t' t'tOojH~ttt thtt Ti~tt'~ h~ Kc)) tt.'cum.tn ))tMmt<t~n(i (f{~

f)p<f): ma non tittc Mt't t.'st< ~H!)t)' H) (~n~w'tt MtixoMo)! t~

t<'t~ tn')(t& <' <')0'tf''<t« (t). Ath't'H t)' i!t't<)hW<!tMt« t{<'tt<~)t
ot <U'' !o t'tjx't'in (')'n u« <)t't))t' fttn'tMt', )t!t~))t))t(t))<t JM ftt<nttt
<' <<iw)')"! –' V"! "()'<<' !t"rMMt<)t' U)tt')tt)t))'t)t), <'<)it) httnn 'tt()'-

~Mt)(" TMMfH. Atttttt'. MMttt' <t))tUtt< (')

NufA <'t«n'

).K. t(.t)t« t') o 11).~ t'm .mf.) t.) «'t .tf .<'ftt')).'

N~ il M<'t)ftt M!' il St'r!«"( <~ ptft oxt'ttt~n t< H pt;') <))))!!)'M(<'

fm i hit'~ritX < '<'a'c) fttM «'mx' tt! MM titto )H)t't)<ttt(tt. Mota-

)tt"«t0 il t<:th)<MU« i. tM'Oft VitO t« )!M'j)H))<tt< ttt))<tt<tdt'Mti. t«

t<) mo't'a t;t'tt «t!ttt ~)tt't)t't')!t)<t~; t) VH<tt <')tM tM'H Htt Ko ))K-

htH (!<). f'rchc Mttt'f'ht't! «')))« t)tt Mt'~ftt' ft'')t< a )tt) (<'st:tt)t'))t'
<tt<t~< ')i v<'<tt)ttt. « SnN'csw ). (f~tt '<!<:«) « MM<)tt fatt~mt' <<'nt-

<
)'t. tH «)MUi)t'()« K!)V))HJ, M<t)tt<M )Mt'<'M<<! (<) 0 )Hsf<~ttt))t
<U th't'nantu! «<! < 'tt')"sh)Mt (il Sthant) xtttav~ DM'et'K

tfn'ht in <:<M! )ttiMMt'< ch <s(:tnK' t'))'< t))t<' ntttHtttV~ il h)"s''
« Kpt<MM(o <ta\t'. ~n'Mx~ MOac!)stt <)! )ui, t'"sA il ptc<to ~uct <;<

« tebt'c tt<Mt)t ?.

(t) BaMtauoet, ~« <M' ~o~.<f. «M.

(8) QMat'oncJ'tet~, oon t'a)tM dot )rttMvame)tt« det t<Meatu!ontt

fM ta Mvtno, <« diptate a froMe in MBft aato d'uM pato~Mtte in via

do'Servi, eho&t gt&tte'diMondcntt < BamatJ~.o p«t dol eona~UeM

AagMo Mazzett. (Vedt t'Oa~fM~e /!<we'!Mn~ dct Laatrt eon te Bote

dol pMC:ssoM SiuMppo Dot NeMe; Firenze, Ricc!, IMt; a pag.4C.)

(0) *N6 ata cM dttMM di tut &tto*. (BattUnuaei.)

(4) EMO ecme stava la parenteb tra CtheMtde Sitvtni e BemMdo

Baentatemt!.

Bernardo BuosTAt.Btfn

m. Marghettta Benct

<

Ea&mta (antca)
m. OammiHe SAt~Bm

t
Coatanztt

m. GhetMtto SM.TANt.

a



}<t f. fAsso s )!. nna~'At-antt

~m< vMtta 8tft<o it Tassa la PtroHM; nol ~MMttto~ t&7A

a uan'aprttt) dot taw (1). Ma t~f~ J~ta duo ht <)Hftto eho

m'<'H(~ tMt Rm'Htnh~t? AMt!<H)Ht «nu c<K'"stam!a nutab!to;

C)& ttt rtt~ph")t'M(HX<t)Htt fttth) iM Fh't'M'M tt'MMtt t'MVuttt pa')t'
t'atc <<<') Tttfso, (x'a <<' ))t)tM'h)m' <' )« ~('t'sfti'ttho ()t Kf~'nttt~M.

if'n<<< ~<<t<'M< ~t't)))~ <'h" 't't'~M~tM vi <<~«!t9SM ao )n<~n cho n

tonttpMtttttt ïtt~)Un))aot (tttt ont Hnpfinnto tHitu ~ncHto) pnt)fo')')a

t!'M'Mr<t<t(ata M' t~HttM lu <h)M<h( txtftnMtc'tmt <tttttt<t<o)tn

fxvt'tt), « <t'av<n' Otttttmuotn ;'))t~'nt~t oh't'tt~ ffiatt t'~M~M~t (S).

Mx it t<)Utttn<tt!t't rMoo'nta ))))t')cn, m'xtn ttt~'u MWCMMt« tH

.St'))<«t ttt't Tftthtt <!<<! M)M'M<t))t')tU. (Mt'VO K tttttttto
« MW't)) a ttttt"

« )'«MM< <tn<'t' ttttttntttt', "nhHM M<t M'itMttA Il ttor pju't~ <)t't

« !<t'~t)t<<t j)n)r«n'<t)t'n. U <)tt)ttn iM )))t tn"Ht''M<< ('t't'th'stmt'otto-
« t'nt'i' ~(«'t vit'HOt' <)h'))t< (t())t'<'K!itt), tth« tx bmv'<tM h)r''))(t

<' «t'tontt tMttt n~ "tt"<t 't)'~ cttt~ «'t)«'};ht {'"<"v«"i
~m't't)<'t'« <«' <t<tt't tW'"t"M"" <n'<< ~v)t<n <)t't't)Mtttt)<()e))t!tt;
« xm tnt<<' fx im )««', Ott'rc~ otMt it Ttt~s't, oht' t'avava hfnn «<)<"

'< <)i)ttn, t'Mvovtt xnchft heu M)tj[mt~ ttortxK'. «'! ottottu tM MUtU"

« Mfm'« a «n stotmt in rta<'n<MMt* t)t ~Msott)' 'jtoot f)P)!t't<"
« at't~tco, <t M«n M' i)))j)t'j!))x)'<) tM Mr')ttK<) c.

Ur ~))nM'!<t ))H<t'<t')TtMtjXftt't cos! fo~~ttoc~ < itM'~ttU~ ))tu*
l''tMMxn< N'tt 7<) vi voMXo Mm oxa htttcca (!<'mn)Mndtt(ti!ttt xcritt~

a Vfutittxy)" thtr<;h)nt <<)tU'A)))b!t'<ct)t<<M'« toscaM" ~'«ssM ta Corto

<)! !on'at'a; atbnt't in cu<"t H !h)M (:t), m)tt)« ttt htttoro \i c"-

tMbht) Oraxtu Oapttuttt, n [)fn' cha tttMh'a'~8 un snggtM <<«!po<
!u)t cho aMttava athM'tt attpamc<;htaMtt<t a)t~ atatnpa. Uc~ (' v~'H

oh'f~H M0t'!vo, c"M« « tu ocoMioMO n~M gli comcesse dt fortMat'-

« vt~i ao MOMbrève totttpo & (4); m) vet'tssttMM cho a' pritnt

(1) PMS& da Firenze anche Matte acMcto dot novembre t69t, ma

net poohi giMai oho vi ai &)Fm&, tU costrotto a ({"ero ta totto. Vo-

dnat la lettera dot 80 novembre 1691 oUa DuehesM dt Maatova.

(2) < le sono etato gran tempo in dubMo di quale fosse tu eom-

média del 'BMse Moitatast ln Firenze, e per diligenza ch'io n'abbia

fatta, non ho potuto ttmttacciorto Ma per& vemuto !n pareM, non

<aMtza qnatche appaMnto pret)abUtt&, ch'eUa fosse la tante app!au'
s dita ~nt~o*.

(8) NeUe atampe moderne deMa JÏ&pM&t del TaMO aN'~cead~&t

<&Mo CMMM ai legge R<«; ma la edizione del 1M8 ha JtM& 11 Nerasat

credo migliore la prima teziona, ma 8'ia~MUt.

(4) BMpM&t oBe CftMM; Opéra (edtziomoveMta), tome Vïn, pag. 480.
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,M g~onain non cra ancora <M Fh~MM, e tt M <'m ~t& a(tt<<'

a t'p~aRt. a tfrnftto fn Fcffopa. AU« stwuada vt'tmta pt~om~

on invttn <M ttrandtma (t), st pr~mnsx~ un d~n« dt c<'n<~ fnudt.

ta pr~~ftft dl pa~r~M ta apMet y'io~in (~ « <H hat~'m'ftM

nt'Hn ~MpFto oofto fa)) vcatt aou(M «t tn~o (:t). E T<'t'<)na<c.

pt'htttt dl utUMVorat pot' la Tui<o&Ma (tt 4 <t'aprHn MW), Rocttsft

aH'<«'~<MtU"st)tMtt)~, <<H)xtt'R)t avvtxtuthn MM')wttM~W<o'j<<«'

~«'<M <t"t UFfMohMr). Mttxnfttt M<'Ht soa t't""w<!)t « tthM'xHt~ (4);

)« <jM«tt Cj{H M"'M' <<ftW'f«, H« nutt MfMtti'HO t'Att))))it'0(t', t'h«

nnt))t f)Ma Ufnittw t)t tMat'to <)t't T<t')-«t v~ t'<tt(Mt'tu)))tt)'ht« t't"

<'<)<!))<)<« c"t')~ t"Mo <!a< ftt'att'htua <~<~<'<«'t'/«~, /i«'f)W~.

~'<H«ft<. <MM)M<fMtf«~ (R).

<)(' Mf) pH!tt))t)t)t t'tt't tt'HHtmtt'<t t!"t ttt)Mht!)t<')ttt f~!<nHOt<tO,

t'")xH put't t"t!<ttt' vt'tn t'tt*t oho diun M MttUbtM~, ch~ il Ornn-

ttUti& <t< ft!SU tiOrO~M'O iUMmMK'tttt) pUt* Mt! "tt~~t t)«)tft etttA t

t: Mt) 't pttHttOtt" ttt') 7tt, <!tt))t(t p))())Va )Ht't)t ttttt;)t)tuttt <W'

tH «hm'antx Sttv<tM), tt <}ua)« (<t t<'Mti)ttt'Mtt<)<!t(t <h'! ))tt'<)f)M<)t)(*

hi"Mt«) watoovtt il U< <HtMtx)'t « <)"t tR7<t ? iH eh)nt'<), pM'txHtM,
th't ht ~MatuM~Mo du'duu MMt)t st vo~Uti put M il fttttu, ta Mar-

t'ni!ttM)0 <tt)t Uaht<)MM!Ci H")t \'a <t'<M!<M)'th) cun ta critttia StO-

t'icx: «Miuttttt CtMtfttttt <K!t)t'<:t)M qH))t ~KHo (tUM tM)ttt'a<)iid<M)i

!<! <)<xc«sti nx'tM' 'tat Vf)' !)i)'A t) )t)!<t pnt'<<

f!t aa che n<~H an<M)ttt ptacc Mtth'it'thM' ~xatche c<'mt ttUa

f:)tttMsta: cht raptx'rht MM fatto !<i)t~t'!ar< tit n«)ttt! snxtpr~ dot

pt'oprtM; e quaMtc p<(< U tmn'at~t'') h~ <t'!H'to 0 tt* in};<'{!)'<t, t;)M(o

j'ift H raccoKt<t at <tipart« daHa otihiottoz/tt del notupUco v<tt'w.

f!h)Mgt( il TMss" ix t'iMnzo; M<*))<Mpartare th)))~ sua favo)a

pastorato t'Mppt'atOtttatt~ sento tottare h) MtacchfMe dot !!uon-

<!dautt: chefa? t'ass~divta Ma}!j;iu, dotMaMdadettacMitdet-

)'At'ch!tet(o, t'aspottft ttuifura de) pt'tmzo, gH parta. so gli J&

a couoacere, o addt<t. Il Poota att~gtava ai Monte OHveto.

no'cuntwat della citt&: potovan cercarne par te tocande! Quindi

la voce aad& ch'er& acoMpars<); e tutti fipetevano ch'ot'a scom-

(1) Ved. ta rhposta mandata dal Tasso. Opère, vêt. X, 860.

(2) Semas!, ~«, U, 203.

(8) Op6M, vot. X, M.

(4) Loo. ctt.

(6) OMMtMM~t tMt~ <K SPM~tM&t ~Mso. Ne! tomo ni, pagim M&

degli C~tMceM deU'&mmtmte.
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~o-x H Sthaxt. t~faotta t)Mf~ d't)n(tt<*t annt. Hw po-
<t'~tt .s)t(<t~) M« Tt't'u~) nf*t!)<'tM< oxoMa~vt fo~so ricMHparHu
Mt't t'n't'ht <!«' tcttt'pttO, f H'')'<& Htato t~t Ht'amhM~ «~'<)t'-

<«. /!tt'w~tt. ~<«~0. 0«Mt~K'))~«~ U~MM)t<tHO atift. y<~ttK)~
hx'ut' il m't't~'t'n un ~))'f)t))'x)m<' t't)cenKt« in ~x~'ttft j~rU'
wttttitA, chu t'a\v«)t)<' tt t't)< o'mc n~ht nMhn dol txthtnn'.
<tt t)))t'H" hn tH)t)()ttt'M itt frnt(« <t n:tMtn)tt:ct. ttunn~u a'MH-

t't"ot' t))m H o~u xw'ttttx t)~' /<~</<< (!t <1!!)OF)M't!uHthont, t)ht<

~H )<))"h"'it))f) )t\tA \<.fhtt« ~tA \t.tt'\ in ~a Mt~tth'. a't"

tH<))t'" /t«)~< «/M)t~< <~)' /'<M<) « ~t'~ '!<<<~«t</t(.
t" tt'Xt!. th<Nt)Mn. chu fm n ftttttt otina'M< ann ~)(~ ntio~

<!< «' < txt tK'OK ttt't't.tttht w)tH< < <h') Ttc-s". fhA ft'a t'atn'iht u

« ttu<Kni" <h't !Mt).



LA VMTÙ t8MttAT!t)(!EOEL OCt.t.0(*)

AU' ïttttxto ~)<o <M Oottft Arti, fer t& «oionno tthtrt~)))))oaa

ftft t'fi'ntt tricnnx)), il !<t d'tWit~ l~M.

St'a<t')t)ttMttMt<))'«i<)"M)tt'tt)t)'))<«Mtttt)<())')'!ttt't)t)))U')'it))Mi

tt'ttt)d''Foidip)n'iat'o<)s<td~t)t'dh".st«'di')th'stfH)dt<')txxt't"t-

<i!"t<tt)a)tu')<!h~)'tttWt<H t)t()'<s())))ic)))tWt'v")"))t<'t'<'s<tsn

))«n ?(!<'< p))M)tt)<t<'a)'<~ o)'H\<tttm dt))))a'tdai<)na)Mh<'ispi-

t'jMhm<)M<');H )t))nttttt<'ij))tit<)t,<jua))<tttt')tMit))a)n'a)t)tt<)it'i-
<!<)VttMt'n)'<)K"t''t<nsttHt)))t'<)t'ft~t<tttt't))t ttuUtti'itat'hott'r-

d~httHtt~i!cn'at~;ot)t<t<})t<)t't'(!\Mt'Mj)!r)t))~t)hc''t'a<tta

sn«)einnt« ai tHsiogattnt, t)d (cce pt'<nttt'o ))t c<)M'i«t(txh'tt<) ut-

timn dut sitoMxio, sottii notto )n'ti un !inf" ch" t'ani"ua

pur tH fpt'raMi!< Ma so chc M"n basta t'ath'tto a dtst'<tn'<))'o

)H ctttxti 'Hsciptioe davaut! a chi M'n ntaostt~, o gusta 'M'a te

pt'it)t8 lodl MeU'afduo esm'eixto; e tad'tuvo votessi dottur pre-

cotti, tctttorei di MOMmeritafe noppur la iadut~enza di cui fu

cortose Apt)!to al consut* de! catxMn. Di voi, aduuque, cho lio-

tote cun la pratica avvatorara i precetti, sia proprio u<McM di

erudh'e la mano e t* intettetto degli atanni. esporre i trattati,

o txustrare i pro~i dei grandi esemplari. Io, Hdatamente usaMdo

di quella cortesia che mi dà stamane H parlare dove ttMgtio

mi couverrebbe imparando iacot'e, dir& a questi giovani cio che

i trattati non dicono, le tele e i Marmi raramente rivelano,

e le accademie non furon potenti a insegnare: Sin a voi

ispiratrice del Batto la Virtù. Questa a me glova credere

(*) Fu atMmpate la prima volta a Siena, Tip. Pagn~ 1851 !m~ di

pagine 28.
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eha <faae la prima delle narmo, onde i veccM maestri, nelle

HB~tM battegha a aotto ragunaaM) dove it sonUmeato dot batto

ora ana virtù por sa atasao, approadavano af;M aiwnnt Farta

o it costMmc, oduoavnno l'uomo a t'artiata. R Cna a tanto oho

quosta non tond ad eascra la prima rogota deUe liberali di-

soipUne, n& ad oaso fia data adetoptere l'alto miniatero d~ in-

Hegnatrict gra~tcae. n& la gloria e la &)Mott& vera saranno 11

promio di chi !o caltiva.

Parrat un ratara axtoso ao tu oomtnctaaat dal rtpatora eho

to arti non dabbon servira at mère ditetto. ma si dilettando

<m)maeatrar«: o mt parreb~ che vai dovesta pigtiar nota sa,

per otosh'arveto con ~H escmp!, risatisai alla po~na di Mara-

tona eft~tata met fouitc, dovo Xenone dottando crascea (Mo

at prccettt di ana virile atosoNa. Quosto ed altrottali cose era

Mtito t'ipotcra allora (o quanta si dov6 ridirlo prima cho ibs-

aoro ittteso !) allora quando UMico (!MOdello arti bulle parvo il

r!produrra !o tascivio doi nnntt, non saproi se a incttamento

o a scusa doUa uxtana moUexxa. Paso& quella depravaKÏone

dalla mot'ate o doU'arte Mt) u~hoat vorreste coMtbrtat'No l'a-

niruo a tvggore i mali dolln vita col ra<t)t;arci rErco!oiu-

donabito. M~ proporra agH s;;uardt deHo nostro ffmciuUo, corne

simbutt? di pudore, Diana. La vita nel dolora opcfMsa, moHo

(i;!oio mddosta, di Loi che fu « pm'a e d'ogni parte iatera

la soreca costanza dol marth'e t'austera vita del monaco

sono atcuni dei tauti suMimi concetti che no ispirn la reli-

gtone carissimt concetti. poi no o<n'e la vita domestica; no-

MH e pietosi la storia di quosta ttatiM, che più s'ammira ne-

gli oveati felici, neUa'aventura più s'ama.

Of donde avviene che dinanzi aMe venerande immagini

un arcano senso di riveremza non occupa più l'aninro della

tmoititudine? donde avviene che la vista degli egregi fatti non

svegtia un palpito net cuore di quel popolo che un tempo pian-

geva, fremeva, sorgeva grande nei concetti e nelle opère, si

riscaldava alla sacra flamma doiia virtù? lo non vi ricordero

la Croce che andava innanzi alle schiere di Montaperto; poi-

chè l'animo rifugge dal pensare, come ad altri piacque (1),

(1) Salvatîco, ~M!'e<t!Moz!one <M~MMoM <<c)~co o~f~ ~<t!&!H< Ptt-

dova, 1842; parte prima, pttg. 6.
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che !a itamagine del Maaaaeto incitasse le iro j~aieme allo

acompio

Oho &et) t'ArMa c~e'n.ta ta msao (1).

Pinttoatc, se la critioa atorioa (S) mi concéda cho la pietà di

Farinata verso la patria vinta avesse in premio un CrociHssu

di Margaritone. io v'inviterû a ccnsideran* la civUtàdiqHei

tompi, cho alla virtù domandavano te ispirazioni de! bello, e

at belle i des~t gHiderdoni detta virtù. E son quelli i ~ampi

che appana oggi cessammo di chiamar barbar!, e di cui tahtnu

parla anoora come di pnrgoleggianti. OontHo barbarte,gagtiarda
iafanzia era qttoUa, quando la Mngna bastava a racchmdM'<

in MM poema la scieaKa divina a t'omaBa, e parlava schiotta

o sovera neUe isturie, e virUmeato sospira\ a d'amora: quando

Arnolfo architettava tempio, to nuu'a e il palagio doi Fiu-

rontini; e architettava e scutp~a quel Nicr.ola, di eui para

che Pisa non possa oggimai vantarsi (3), che not debba rict:-

nosoer da Siena: quando.ftnatmente. Giottortunovava tapit-

tura, ricevcndota, corne disse qtte!t'antico, dalla natura mode-

sima la quale ad un tempo manifestavasi at vostro Guido, a

lui che unicamente si piacque di ritran'e le sembianze di quoUa

Donna che i vostri autenati seatiroao preseate No!Io batta-

glie (4), vollero efflgiata neUe moneto, cotebrata negli scritti.

(1) Dante, Inferno, X, 8M6.

(2) NA il Villani là dove parla della protesta di Farinata contro

'tueUt obe MSMvMe di tor via Fterenza (Ub. VII, cap. 8!)), na il

Vasari neUtt prima edizione delle Vite, rioordano il domo del pittore

Margatitone al cittadino guerrière. < N&con questo (dioonoi i nuovi

o diligentissimi annotatori del Vasari) moi pretendiMno di distrug-

gere un fatto; ma neghiamo franeamente (contro la opinione de'mo-

derni serittori) che opera di Margaritone sia quel gran Croci&jso

che ora vedesi net vestibolo che è comune alla sagrestia e alla cap-
pella del noviziato della oMesa di Santa Croce, eo. Il Vasari, nella

seconda ediaione, dioe che questo Crocifisso < & oggt in Santa Crooe,
*tra la cappella dei Peruzzi e quella de'6!ugni

(8) Niooola Pisano nacque da un Pietro di Siena. (Ved. la nota 1

alle Vite di Niccola e Giovanni Pisani, soritte dal Vasari; edizione

Le Monnier; vol. I, pag. 268).

(4) < dipoi lo oarroocio col gon&lone hianoo, che ben dava

oonforto, ehe pareva il manto della Vergine Maria Aldobrandini

Domenico, ~~co~/M&t <K ~Mii'n&tp~v~/neDaJM&e~Mea~~cMMjNeMe~e

pnbblicata mel 1844 dall'egregio amico mio Giuseppe Porri.
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doificata dalle arti. Oh peroh& il buon Lanzi, che chiamo la

seaese « Meta sonola û'a Ueto popo!o (1). non le aggianae

il titolo di Tirtnosa; che a me parve be.t meritarlo coma la

vidi ispirata in quegli anëtti ond' ha vita ogni opera gentile

e magaanima! ïo dire a voi oose note, e di cui mi potreste
ben molti esser maestri: ma quat àvvi persuasione più ea-

cace par questi giovani, cheit rammeatare 1 domestici osempi!

Come non dire a' noveUi artiati Vedete uso che facero delle

arti i vostri ma~gtori Qna innalzavano un tempio, là un pa-

lagio, nei quali i cittadini si raccogtiessero a pregare e a de-

tiberare perehè le idée di retigioue e di patria mascevan ge-

tNeUe; eran due voci armonizzate a un solo concento, due corde

de!ta medesima lira, due lingue della modosima Bamma: quindi

me! tempio posti in serbanza i t~M del forte OoMune, nel

luogo dei Consigli efflgiata la Ve)'giue coi Santi che hanno in

tuteja la gentile città. 0 Lorenzetti, ori tu più <!toso&) o

artetice aUora quando, nella sala che si chiamo della Pace,

esprimevi par modo d'aUegoria nascere da!equo reggimemto

la concordia, e per la concordia florire le virtù retigiose e ci-

v ili, che dànno ai governi la forza e della forza t'uso sapiente!

Ccrto eri tu artista civile quando, a mostrare gli eHetti dell'ot-

tima e della pessima signoria. esponovi daU'nn lato le opere dei

vizi nefande, e (di quelle eCëtto) castella dirute ed arse, o ab-

bandonate a quella solitudine che ë desoiaziome e la chiamano

pace; mentro dall'altra parte ritraevi la tua Siena, frequente di

cittadini, prospera di commerci d'arti di campestre ubertà, ral-

legrata dai baili delle sue graziose fanciulle, abbandonata a

queHa gioia che tu, uomo di attri tempi, forse potesti vedere,

e noi tardi nepoti venghiamo a contemplar nei dipinti (2).

Venghiamo dopo tre secati in oui le arti belle furono parte

degf italiani ozi, portarono nei tempti il lusso indevoto, nel

domestico santuario insultarono at pudore, e romanamente at-

teggiandosi, prima lusingarono alla insania de'nnovi Brati, poi

la fortuna del nuovo Cesare adularono. Ma se dopo tre secoti

torniamo a cercare nel bello il sentimanto deita tëde e la virtù

(1) Con queste parole oominoia il Lanzi a iUseorrere della Sonoh

Senese nella an<t jMerM ~pt<fMT!M<&B'~MM!.

(2) Ved. il OommentMio alla Vita di Ambrogio Lorenzetti sontt&

~M Vasari, edizione dtata; vol. 1~ pag. ~9 e aegg.
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~~t ~tto~in~' n~i~h~ 1~ ~MMWa ~~i tn~t~Apni nnn o~~tan~ M~mdei cittadiao} perché !e opera dai moderni non eccitano, non

commovono, non insegnano comaleantiohe?Certo, che moite

ragioni se ne potrebboro addurre: tacer& quelle in oui aon

han co!pa gli artisti, non il popolo; tooohero brevemente di

quelle che all'artista rigaardaao: ohé l'odiemo disoorso non

deve essor quernto; ma di ammonimenti benettco a voi, o gio-

vani, lieto di speraazo per l'arte.

Voleva San~ea, che tal fosse il parlara deU'uomo quale il

t'ivare (1), e fu, sino a tanto che !e lettera si esercitarono

sol da coloro che a persuadera il vero stirnavano neeessario

di crederlo smcaramento e professarlo con ropere ma poi

che la gemeraziome dei sofisti ebbe trovato, la verità avere

due <jtcce, e potersi discorrere hooissimo di morale quaudo
era perdato ogni costume, venimmo a tate, cho attri potè dire

la parola essor data a cetare it pensiero. Ond'è che duveudo
in molti libri dimpnticar to scrittore. già intendeta che le

belle frasi han perdata la migUore e<Bcacia. Ora, se le arti

del disegno non diMëriscono, quanto è all'effetto morale, da

queUe della parola, mi concederete, o signori, che l'artista

non possa infondere neUe opere dell' ingegno, e dalle opere

rMettere sulla moltitudme, la tirtù che non ha.

Ohi pinge figura,

Se non pa& esser te:, non la pub porre;

cantava rAUghieri (2); e aU'austero verso facoa commemto

<' cho nuHo dipintore potrebbe porre alcuna figura, se inton-

-< zionatmente non si facesse pria tale, quale la figura essor

< dee (3). Laddove il vizio deU'arteBce si apprende facile

alle opere e perché (come dice il Buonarroti)

natura attmi pinger se stesso,

Ed in ogni opra palesar l' affetto (4);

e perche il vizio trovô sempre grandi fomenti ne!)e arti, ogni-

qualvolta ebbero dimenticato l'alta origine ed il nobile omcio.

Siami dunqne lecito desiderare l'aorno buono, il cittadino

virtuoso, prima che l'artista eccellente concedotemi che l'ar-

(1) Lettera 20: < La vita non aia diversa dalle parole

(2) NeUa Canzone che cominda: Le dolci rime d'amor, ch' i' soHa

(8) Conçue, trattato IV, cap. X.

(4) Net Madrigale < Se dal cor lieto eo.. edizione del Nipote.
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tistn non possa sentira la virtuosa beitezza. se non abbia eda-

cato il ouore, da oui Fiagegao s'iaspira: e sorrMiMNO poi

dei MUMa, ehe non credeva potasse « disegaar bene, nè bene

« esprimere gli attri oggetti chi non sorti da natura bella

proporzione dt membra (1); immemore corne quell'immenso Bru-

nellesco fosse « sparuto Be)!a parsoaa non meno che messet*

« Forese da Rabatta » (2) e coneediamo la nostra compas-

sione a obi ponessa a condizion di eoceUenza nell'arte Fes-

sera uscito di nobile scMatta e di ricoa, come un chiaro uomo

dei nostri tempi domandava alla fortuna il perfetto sorit-

tore (3). Sorga, sorga pure dal popolo quegli che il cielo

destina a intender le gioie, a consolare i dolori dal popoto

cho aa dell'umile nazione contrae roxzi modi, taU son le arti,

che di Muova ~6ati!azza il rallignano. Nasca pure aH'aperto

aère de' camp! chi deve contemptare e ritrarre le pi& riposte

bellezze della natura chè se a Giotto la beHa natura (corne

scrisse il Boccaccio) parte di se non occuKo (4), e'fu ben

Giotto quel pastorello che <! montre le sue pecore pascevano,
« per le lastre ed in terra, o in suU'areaa, del comtimao di-

« segnava alcuna cosa di naturale (5) me credo che il Becca-

furni vostro dovesse ad altro quella sua vivacità net comporre

e nei colorire, che alla mite guardatura del natio cielo, ûtor

dot qnalo (como contidollo agli amici) non gli pareva di saper

bone operare (0).

(1) Eooo le parole: < Ë impossibile che cM non si sente e non si

< vede ben oonformato, possa disegnare ed esprimer bene gli altri og-

gettt EgregtMnente combatte il marohese SetvatMO questa strana

opinione; opera citata, parte seconda, § n, pag. 146.

(2) Vasari, Vita <?! ~pc <?<ser .B/tMeBMeo.

(3) Fu singolare opinione di Pietro Giordani, la quale Giuseppe
Bianchetti oonfat&. Ma non ?1 solo, n& primo, il Glordani: al Lanm

pareva mon nobile la pittura presso i qcattrooentiati che presso i

Greci; e deplorava che mentre in Greoia la pittura presto naoqneo o

divento MoM!e, in Italia non ne sia stata conosointa. la dignita. ae non

molto tardi. E Ascanio Condivi scrive, che MiohetangeJo < sempre
ha cercato di metter qnest'arte in persone <toM% come usavano gtii

antichi, e non in ~eM*.

(4) Amorosa MKone.

(6) Vasari, Vita <? S&X&

(6) Lo disse al Vasari medesimo.
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Maoemi rammentar nneatt eaemni ~wa~nn~h hnna <<tPiaceml rammentar questi esempt; avregnaohe bene, to

credo, nella quiète dei campi potrebbe. o giovani, awiarsi la

eduoaziene met!' arte. QuM non pure la tomperata armonia

de' oolori, ma la paoata armonia degH anetti; mon solo te scone

di una vita semplice e virtuosa da ritrarro, ma i buoni o

schietti costumi da imitare; non finalmente le sole forme del

heMo, ma la sostanza del bello, che ë la stessa virtù.
E dalla acwota della natura passate pure alla acaota degU

nomini; dei quali già avrete nella soUtaria moditazione im-

parato a conoscere ed evitare gli errori. Vedrete allora, como

to studio deUa natura, a oui guardavano sempre i Greci, cor-

regi{a quatte dottriae acoademiche sul belle ideale, a cni pur

si favoleggian devoti i greci maestri; perch6 quel potente m-

gcgno del Bartotini asseriva, aver appunto da Fidia e da Ai-

camene imparato a studiare ed ~mmirare t*uomo creato da

Dio, piuttosto che qaetio sognato dagt'MeaHsti (1): vedrete

come ne la gioia né il dolore, n& quai altro a<!btto anima gli

anMai volti, ponao aversi dalle copie, che pur gli antichi non

da più anticM maestri, ma ritrasser dal vero, che solo pub
dare la originatità della imitazione. Ma soprattutto intende-

rete come in quella maniera che ogni artista ha un proprio
modo di veder !a natura e di ritrarla, cosi le nazioni e le

diversa eta obbero un loro particolare inte!tetto del bello, mo-

diftcato dalla cultura, dalle religiose credenzo, dagli ordiua-

menti civili. Parvero i)i Oreoi e ai Romani divina cosa le

Veneri balzate dat marmo agili cosi come narra la favola che

nscisse la Dea dalle spume marine; bellissime paiono oggi

agli ernditi ma pei volgo (che ha pur sua ragione sut betto)

(1) ~MpM<o dello scultore Zo~em:o Bartolini aB'a6..D..Z'<m<'K<.
E quest'altre parole chiariranno meglio il concetto oh'egU aveva del
M&) K~ea<e. < Essendo raro di trovare un perfetto modello che corri-

sponda in tutte le sue parti al tema prodotto, ammetto, ho ammesso,
ed ammettero sempre il valent! di un bello riunito e non ideale, per
mezzo delle parti scelte armontcamante adattate al nne dell'artista;
al che non si gingne colle forme immaginate. Col concetto fer-

miamo il soggetto riohiesto, ma ohé si trova in natara; la compo-
s!zione segne le Buée più armoniohe della natura, e l'esecuzione

eaprime rigorosamente in natnra quello che il concetto ha trovato,
e que!lo che la oompoaizione ha scelto*.
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non hanno una parola, u l'han tale, cho mestio il aitenzio. E

pur qaeaiQ volga sonte i dipinti doi giuttoschi 0 dci quattco~

centiati, le soulturo dei Ghiberti, di Donato, di Luca della Rob~

bia: e davanti atto porto det San Giovanni e ai San Giorgio

<ti Orsammioheta vodresta spasao ristarsi il viitano

Qnando roazo o aoty~tiao a'inarb~ (1).

Chi pno spic~aro le ragioni di questa prodi~io! Oerto. non i

it'attatisti, eht' <utta la potenza ttoH~ at't; i<0}!<i'M~'po''ra Bct

chiarnst-u~. not vago sptcndoM dftte tinte, o in qu~U ardi-

menti che sM~uttisemMt son:'a Ct'moxtoverc, e in cui por ci

hauno par molto tempo avvozzati a riconosecra la orma det

gonio. AttfimenH pN'ft la intese Girutamo 8a\oMM'uta, uho a

ravvivafo la fede, a cfM'roKgero 't costume, e a ntantcnora le

virtucittadiao. invocava il ministère dette arti: invucavato; ma

to sentiva impotente a tt'attenore il cinqueconto fatnte. cho nette

ruine dot c~shuno 0 dotto ~H'tù cittadino tt'a\utsc anche il tMtto,

a la fc'to contatnim'' cho non poteva distru~oro. Sutta tne-
inoria di quott'uonm pose ~'avo il giudizio detto {;cnM'aKioni

con'otto to catunttiarono cône nemico atto at'ti boHo. pM'ch6

por manu di faneiutti innocenti a' adopro a distruggcre ogni

o~etto ()o ctuantava t'aH~~x~ cho te arti avessc~) prodotto

a taschia: o tacquoro cône per poche statue o' rendasso atte

arti un Luca detta Robbia; per quatcho dipinto, un Lo'cnzo

di Credi, nn Sandt'o BotticeUi, un Bartolommeo dalla Porta; i

pur pochi ornantonti, un Giovanni dalle Corniote. Ma not tac-

que la storia, o signori; od oggi ripeterà a voi, giovani «srogi,

avvatorando le mie stanche parole, i consigli di quell'uumo

che senti la severa bellezza corne la incorrotta virtù.

0 Artisti (egli diceva). pensaste mai alla santita del

vostro ministero? Voi dite che il genio vi chiamo all'esèr-

cizio di queste nobili discipline: il genio è Iddio, che vi chiama

a manifestare con i vivi colori e c&'marmi quelle verità le

quati me destinava a bandire con l'ardente parola. Cio sape-

vano i vostri antichi, e negli Statuti delle loro fratellanze usa-

ron di scrivere: « essore eglino manifestatori agli uomini che

< nom sanno lettera, dette cose miracolose operate per virtù

(1) Dante, J'Mt~M&MTO,canto XXVL
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< dotta tbda « (ï); o noMo !or~ immagini mnt(<'vtuw taatf tli

hoata. o!to t'aotMO a \'e<tet'ta tMccva: i<* YCK!'H far hncna vita.

cft psswp simUe a loro (9). 0~! )Mm o'si i profatti v<mHo

a contonptar su gli attari !c sombianxo di f'opp" ncto de-

ita (3); o pot'ch~ t'aria dot v!M vion dal custnttw c, <)!)Ha tn-

torn.t J!apn')i!ono doH'anhtW cho agli occhi, t)e)' c«si (tiro,

x'nMfM'cia, pensatt* qnant'an(*a Yergtnato rospirtn 'tu')' v"ttt

to dico qxMtodene ohipse: cho t!h'~ ttotte casodft cttta<)mi!

Non si fn MOMe dt mercatanto (<), t'ha la fanciutta H")t )'o-

chi il c<'rro(!o della cosaa dipinta di mitoh~io; si chc la sp«~

ccisUana sa pr!)na ft'iMU <)! Marte « ~t' ix~~n! di Vo)t"uM),

chu )o ~esto dollo sante (h)nn« fan~st~ nei duo T''sht)ttt'Mti.

Ans(<tt!te nella aua Pft!ittoa (r.) prt'vvodo at pudmo dt'i i{ic-

TinctH, Yo!on<to easta «{{M! itmoa~ino dov'pss! fre~nfatanu; a

ioristiantempionoietoi'ottbitaxitMndi nnudhtbMf un Riumo

no cotttaminorantMt il santunrio, st'adicand« da nn'ttt potti la

fede con ta moUezza dalle arti, cotno un t~tnpo Rpicuro ro-

(1) Cosi tegg'iamo in principlo agli fS'<a<KM dell'Arle </e'f<Me~ ~e-

n<'M' (at. M55).–E BuoaMniceButMmacco, in modo pi& festh'o, quai

era t'umore dell'uomo, soleva dire (corne Darra il Yasart): Non at-

< tendiamo mai ad altro ehe a &r Sont! e Saute par !o mura o par

< le tavote, ed a far perolb, con dispetto dei demoni, gli uomini p!&

<divoti o mt~Uori

(2) Tu vedi quel Sanoto là in quella chiesa, e di': io voglio &r

buona vite, et essere simile a lui Savonarola, f<'«~tc<t de! s<t6;t<<~

ot'oM<< la seconda <~m<NMea di ~tM~fM'Ma.

(8) < Io Tl dico eh'eUa andava vestita (la Vergino) corne povereU&

0 semplicemente, e appena se gli vedeva il viso. Voi fate parer :a

Vergine Maria vestita come ana mereMoe Predica <M M6a<e dopo

la seconda tfmneH~M.

(4) L'aveva col lusso de' mercatanti, che poi gti rendea spietati

MU'asnre, e de&aadatort delle mercedi. Una volta usciva in queste

parole, che raooMndono un concetto di oui si son fatti belli i moderni

Nantropi. Voi eiptadiai &te tavorare l'arte vostre, perché questa 6

'tarnigtior limosina ohe possiate fare; et non habiate paura, perché

'messer Domenedio vi aprtr& la via che non haviate a perdere

J're<KM del Mn~t!< dopo la <ee<m<&t domenica.

(6) *AriatoN!e amcora, ehe era pagano, parlando della correzione

'de'&ncinUi, dioe ohe mon si debbe dipingere ngnre disoneste. Pre-

<HM V M!p~t jBMSt.
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\'oscttM<t t't<fo dot NMtnt cnn lu ~MK (tegh ar~Moati ~): 0

in j'i'~t~ seM~aaXt~ trapa~aandu <tat(a lattora a <tat!« arti

ncUtt vita domoattoa a noUa ch't)«, r<)Hdof& gtii animi «oon-

MMxhttt AI servh'e. (ira i cMTftttsatmt (t(;!t di <juoi (tfeat oor-

rutt) TOM~ono a rtpm'tarot, como dtcuno, le wtt o il H~poM:

cDu'amo noi borb~ri? Oorto t'eroft~ 0 t paccatt daU'Oricnte

hna ffttto a), oha i Oroct atm ttt in VMtafhMM a soito <t M~Ho

dei borhari' (S) Oho snt'A (!t Mott !o Vf~o )& qua~t Orti dovo

Lt'ronKtt t'tKtxaa t~! «vanKi <<«'({)'oct sontp~H tamota! a' (Hxut-

toFrtt ta fatt'tHto pn~ana, a sotton'a !a Me; t'ti!~ i ftimut~cf!

e p)'ush')t gli ut'tuiMt (i)). 0'<o tUt'o: o'«('M tipi di hoU~}' –

(totnnndn: soit e~tinu pur'o <)! vh'tft? K ta boUMf~ at~ tntta

neUo formu t Stf~va pa'Qmci, tt cul t)a«t& crottera vive !a cwttt

o tt~He carni reaph'aro ta voh)tt)\. ch'ct'a tt suprentu <)?< boni.

Por KtA he!!oz!!)t dat corpt) unit luco dett'a)dnta! o dot-

ra)'Mton!a de'eoMtornt, t!~t)n t!Mto sottvi, s'intbMde no'sonsiunn

cahna. che t!t!fc!& vacaro tibornntonte ta spirtto alla content-

ptaxtotto <)ctta eM);mta vtt't~ (4). BeUa io reputerô quoU'arto

(1) Meerene, Do Ma<«M DMft<m, lib. 1. – E ancho im questa fu pro-
fetn il SavoaMota. R~mmenterA H Limbo dot BMaz!t<e, dovo gH~nn~i
furono intredott! cou tante Mcenza da ftr teneM come interdetta la

cappella da CastigtioncMo in Santa Orooo, e da ecandotezzaM to atesso

At<onso de'Pazzi, che MMto aoherztndo dMOva:

Seuat i) Pittor chi gu)M<ta, e furmi M pMiie.
!'eM))A la !t)(ea:ion sua ru fti tar questo,
Di formar Crhto. t Saatt, e tutto 't reato!
Ma egli <tbag)M dtd pMa<Ms« at chiasM.

Ved. B!oha, ~c~e delle Ct~e J~Mn~e; S. Croce, lez. IV.

(2) < Ohe nacque per t'eresie e U paccatt deM'Oriemte e dei Grée!?

Sono andatt tutti ia vMt!t& e sotte gttN&daU SavoMrota, ~erm.

del <:Me)~< dopo la seconda ~MtM'M di atM~M~Mt.

(3) Dell'avversione del Savonarola per Lorenze de'Medtoi nonoc-

corre allegare testimonianze. Vedeva in lui t* nomo che 6'& la genM-
lezza dello lettere e delle atti, e fra gli spassi eamescMescM, soBb-

cava il pndore e la m)ert&.

(4) <lB che consiste la bellezza – ne'coJmj? no; – nella eB-

agie ? mo. Ma la beUezza & nna forma che tesnita dalla propor-
zlome e eo-reapondenzia di tutte to mombra e de* cototi e di qoeata
ta!e proporzione ne risulta nna quaUta ohiamata da'atosoa bellezza.

Ma questa & vera nelle cose composte; ma nelle semplice, la bel-
Iezz& loro è la laça. Vedete el sole; la haNezza SM è aver Ince:
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-l .t~ 'h''U.I.II'& w.a.a.,

ch'~ht«M«t; ~qM<i attvtutt~'tttute tM'tt'artc, cho aari~arda

il (tno, a to vuo!a (t). Ncu <!t'a Fa~Uata ada~at'vis! ecm~ in

)n&bMo <'r!{fUcra; Bfn dco, aovetta KUo~abatf. a(tfgapg!iMO"

mini io un dUuvio (M <tod. Aachc a ma ptac~no ripoatnp ft'a

to dutcoxxa dettt' Hpirita. ma un'intima vcco anom' gtovinuttu

tôt spiMSd a oppt'arQ. tHcpndo fa' comn t) tuonu. chp qMa)tt!u

it vapora & rJMch)M.so dcntra alla nMv«!a, "a <)t <jt"a f ')i

~nando cutt oha vica h<ura (8). Obhodtt «tt ana'«~t fhbt'tU-

scK a ttHaUa voca, o ta obhotHr& ittno alla <MM'tc, oha t\n)to

antico dal vara mi <h pr~nnitm v<ctna (:!). R tu )a<a pa~ta

tttfn'A <bMO mpcf, 0 Ma «co toatana no fun'a tuatfdctto dai )'tt-

tttct'i, )))a to divina arti vostM vincopannM la KMeFra (M t'nr-

wr~t, a ta inoorrutttMte bottoKi'a detta vh'ta a tm~fH tt~hi t!t

dcovorta, e pef& com'scontt del bonoMeta, (raM)andoranKM. –'

Non pertaMto !e p<'stu<na ric<Ht)panso eho pronottava at- j

t'io'tista t'Humo avvoxxo a apin~oro !a monte fati'iioa nctt'av-

vcttire, dobbfmo essoro )' Mntco p)'«n)iu sporabito alla oport)

<~)'fi!!e: anche tungo ta vita da pot'can'on). o che pm' ta in-

vidia e ta fortune coatristano, tn)verote, u t!it'vani. una nMftesta

< \cdeto !t aptfM beati, t& be!tezz& do* qwntt consiste nella toao: \o-

Joto Mie; porcM A tucîdtMinte.&epsa boMezM: o tantoseno bctto

-lu oreature, quanto pia participano 0 sono più uprosso aU" bollm!l!l~

tucMatwe, q<tanto p)& pMtMpaao belle il corpo, apresM aHftbettexiin<M Die. – Ë anooM tanto pt& baHo it corp~ qunnto & p~ beHn

t'an!ma. TogU qua due donne ohe sténo eguatmoate belle di cerpo:

fana sia sancta, l'altra aia captiva. Vedrai che qnetta sancta sarà

ptù amata da ciaMnno, che la captiva; et tucti gli ocohi saranno

volti in lei; io diw etiam de gli huomini carnali. Togli qua on

huomo sancto, il quale sia bructo di corpo: vedrai che par che ognuno

to voglia veder votentiert, et pare (bench'e'sia bructo) che quelle

sanctitA riMtti et &ccia gratia in quetta faccia Prediua del te-

M~ dopo la <enM <!mHHMM di 9uaresima.

(1) < Qoesto vediamo in tutte le arte, ohe oM risguarda et fine in

< una arte si demanda savio et principale in qaeUa Predioa quarta a

~Mt ~MtK.

(2~ c Bisogna, se tu vnoi eMere perfetto gtori&oatore di Dio, che
< tn non ti etia in quelle tue dolcezze di spirito per te medesimo; ma

Che esca ~nori alla opemzione. Fa' come il taono, che qnando il va-

pore è rinohinM dentro alla nuvott, e'va di qua e di ta tanto so-

< nando ohé viene &ora ~e<Ï!eo quarta sopra ~MSt.

(8) K& volte il Savonarota disse in pulpito qual era il fine che to

Mpettava.
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ah<H)a davo pop voi ercaco un txnrx. a a'<'d)x'!)Mf Oori sp~s~

(rnsatt <td pinntK eho in j~uta pro~nda od it pr~tundo dotuM

tan ~F~ d:)))* intima vona. R qoesta a Mf pa<~ v<<r;t

trh'ria: n~ pofcurr~ndo la vita d<'HriMsit;ni artnttoi (a n~ttt

tt«'qua!! tMtx tMftocaft'Mft ~tt cafomt <tn*tott<'t'ati. t H'tth'a~t <)oH«

at'ctttk')))~
t« ~fut~tottc )Mt)'t«t<:Mti'.e <)t''pr)nctpi) no trttvat ah

t!t))tt< cho ptM mi pfu'ps-M htvhttitbHo (Mt'nMUoo Chttabuc, qm«Mto
\t)t)tU' la HMa M)t')fU)))t Ct'xcorso tutt~ Fircofc. o ~uatH~t

ft'K ))U)!tM t~sttt o suon <U (xnoho tM qnoUn tnv~tn nect'mpft-

tiMat!) MUa chtpaa (1) liait ath h)tOHH <<<) quitta cho la me-

tM&cto KpKtMt t'acM<m<ano ~vvotttxso a PtMoio di XtMHJM'o'MMa.

ath'ruh~ t'oMCMtft ntara\i}{ti<'sa ()t{' )uR)~ o~t ))tM'a\iMt!<M~

d'MHMrM), d«vt' t)spM''<<)B tt~ Yot'nitto «tx~'ata <)nK<t An~oH n

<<a'Snn<i, o h< vita <to< 8!)hat<')'n, tM pm'tnta xt \t'stt'" t)nc:ttu

(tnHa contrntta dot Ln(0t'!no (S); uUa quato suMbho xtat(t)'pno

di pt'ondoro il Mtono tta qttcOa pnpotano aUc~t'oi'i'o, cont) to

proso il B(M'g« <tttvo to arti, abbaMttoMatuh) te austerita bixan-

tino, pot maRistoro <tt (!i)nabua s<Wt'i<'<u'n ta printa \uHa al

pupoto. ispifando~H il ptH t;<tMtito <)ot snnttmpnH ct'istiant.

N!) da siHatta t;hn'ia puft anttar disgttmta la vora foHcita

poich~ l' invhtta, cho suotu oJttMtdot'e a un tnxtpo te Ru-tunu

o la fa<na, non pub tanière aU'artista la cuscionza <!i un h~

Maftzio fatto non pure a'cont~tnporaMei ma e a quanta gon<}-

razioni ricaveranno daUe opère sue ammaestramcntt e contbrti.

BeHa rtcotnponsa, o desideFaUite supra quanta il rtcco mondo

suol compartire allo povere arti; ma non oerto su<!ic!eato a

chi da queiresereizio debba trarre sostentamonto alla propria
=

e ad altre vite carissime. Non so peraltro concedere agli ar-

tisti, corne fa il marchese Selvatico (il eut nome, del reste,

bon suoaa dove d'arti beUe si parti), che per vivere « accet-

(1) VMM' Vï&! <f! Cimabue. E la contrada dove abitb Cimabue

prese il nome di BM~MB~m.

(2) n 9 <U gingno del 1811. Fa messa t~raHar magglore ma le-

vatane net i606, dopo varte vicende, fu segata in due parti; e il di-

nanzi, che mppresanta la Madonna ciraondata da vari Samt! ed An-

geli, &t oppeso alla parete !aterate deU'tJtare di SanfAnsano; il di

diotro, ove in ventlsette matavtgMosiasime storie & Mprassa la vita di

C. Cristo, a quelle doU'attare del Saoramente. Le figure delle pira.
midi e le storie deUa. predeUa veggono neUa sagrestia. (Ved. la

nota 8 aBa pae. 166 del vol. n del Vasari, edizioae Le Monnier.)
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< tiao t~xoxtxshttti n«*)t~ d~oa sporand)' ehc t)<t{M~ xvff

ntos~x <* (ttttu'o~H fi c-pt'hnM) a si bt'ntt~ tMO~atu t'h)~-

« ).;M<~ p<MMaMa ncqMista)' t~Kt** d'ia<Mp<'nd<')<xa da ptw~'dM'e
« a( b{'a')< df* s<M)i. « qttiodi ttit p~ioi' rift'ttaro t'~a! <!t')MHtis-

< stoao <)t<i)t<!i)!xtHcnttto, o frhota, «ft tMXtto'Mtt' (t). A ()Mat'a~

tMM tt! TtftM pot~n t'<jt)'<' t'iu'to MM Mt'ntf, chn tttoviMett~ ta

t)';n~)se net ffm~) ))nt \ix), o ))M tM'K )'it"'M« t)' tntcxttot'o f

<jU«)xtt'
t'ttrttsttt <tchb)t ~ct' f;))«p <!t~o))ta<e a "{' c«n«ttnf)t)t<'

<< utht "t'eh'tA ))~r))iei<'<<), xt~Ht' ~ht' )< t)h ))<" )'o~i« t<o< ht'tht

«un 8t'tt'):t pt't* hd. <*< tt'~ti a<t altri i h)t<<it'f'i st t<'t}{M <'h<* {!H

tOMSt'Mt.ttt't t)i vht~« t'ttt't". X"t)
Mt'Kt<t')'t')tt<t M')tt)'!tSs)HMO )<))e

))))«)no <tfh)')<'i'z< M)f< co'\)x! («t))U''U (*' '))<)*) vifitt cht's!<t

t!<'op)fSo?)a<tpKntont)t'i: <'t~ ht t)"Mt(«'~non«tt intHuM~tuMo

fa <tt'tt't t)))H'Kcctn!!<ns(o o'oY~r~i <x'tt~ m"!tM st~'h'MXM.cfitm

i )!<'H<tH Ct<) <t")tM' d! Xe«)f< ))t tfoo'" <)en (2). Âv~j!. Hotoi~

M«*t)ttttt t'app't'sentftox~ <)~t \i!tt«: ott~* 'toan'ht s! pos~ttunt'
tt'suHn<'<' MM Yh<'<tt"<i'<<')i~<)t'U'<')~mst!tvir()': imt)«'t)«(;'tis:t

< hf Vt~Hntttt'. pe!' tttfam' C)'nsit:)in <!t t'roTvideni'!), ~pxatitx'

il )!)(«' df! )"')«) <))t))!t t'.t<)it'o stf~sa th't nxttp. K'' )!t pudh':t

}:('nti)«X!t <tMH'Mt'tu rin<!t)te o<!t)sa <ta <)Met contt)((<t. )j[na)t')(t

x'nttn ixnMt~ine <)c))<t txatt't'nx tt'0paxi<t. ta <jM))h' invitata a

<(:u)!t!tm no: <H t<'sth i, sa tnttavia n<a)tt<'n<<t't! il mah'otmto 't<

«o'n (:<).

H))a <* ))<'rattt'<t t))'')tH('«'sa ~uesta px'na tH ) x'ic~, o ){i<

Y:u)t, e da hMchtrsi a thi ormai ttf))tt vh'tu si t<'ce u)t

abito tUtUco. Ai vostro inc:)!). pieno di Mthmxa <*'U )iet" ar-

'!it'o, attt'e vie rixtan~'tn't apm'te. Xoi abbiamo una rt)tit{i<'n'

<)<tt:t cetesti <Mntbrti: ah)n:on<t una sturia, qua) devu una t)a-

zi«nc che sino MCHe sY<'t)tu)'<* tocc' la g)'an')ezxa; abbian)~

una fantigUa, Met cui scnu f dat" tt'uvare tante gi'uo c <!im<')<-

ticafc taoti dolori: e poiche n<' it dubbio BtosoHco puo spe-

t~net'e la scintiHa dcttafe<!en<ti petti; n~pu& prhat'siqu<"<to

cielo di quel raggio che vivitica gr iNgf~nt conte te xot)e, <'

fa que!)! fiorenti di tpjn~iadre opère came queste di <i<M'i(:en-

titi; ne la (b) tuna pu'~ rompere i dotci iegann di C~ti di fratetH

di sposi, quantunque pnssa lontano da questi cari pt'escri-

(1) Opera citata, parte 111, § V, pag. N)6.

(2) AristotHf, .BM., Mb. II, c. 9.

(3) .~MMtt ai PMOOt.
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\<n« !n vita 0 U acputt'fu: ht <~h'<t a v~t, lovant cg<'C)!i, ehM

tnMncrtM rt'Ht~'MM chit! « dt'm~sth'hM ftat'aaoo ittttf ixo-

M!<Msh~ dt aMt'tt'ot et~oott! aiï'at'HstM. Di ctA pur no Mnntac-

Kh'nno !c tradt~toni <<")t« vfth'a botta scMcta, o Moneat: c)~

~ut t)f\i!<t)~tnnrtt na'x'titatf aUavitft pubMiot atMegUMttH

t'y.t ')oH)t pfMm <'u)tW noth' f'ttt<'ho ttatta H" 10 tfavinm)'

t'ttnsu))~r)c( M txuftt~ '!i )'<')<<'«« n«< (ompH. it~peta aento-

t't'xre noi nMM~t e net tttptxH ttt afeptao ftonMa « tM CHi rnn-

« «oa St~m t'unOd~ (t). o t))tc)t)t sohUtntt Pi~t})~~ ttpHtt

~"ttra MttpMhMh'a, ta omUc ft~Hno))t dot ttntt'tf <U dfopf!. Qui

\t'tti))mM i ontio~i <h'tte art <)!«<' nwt ~ci pt'tmt <~n)~i<MqtM~

t)t)«'r<t'<o h'a<<'Ut<n~, i ont St~tott M<tn pruvv«th)\'aMM n~nu

n))n «thx'tti'.Mw '!f)r i)t;;<'};t)'t cho a quuUa dtttt'aHtnM; percha

<tt t)\ XMh'a il <!<pitt<ota Ao'<t'<')t <<i Vonni, capitttMo t<! tX'~o!o.

H)))haschtt")o [)<'r H C<t«)M)M'. ao'icn t'fvwnto att~ ver<~n<'

<'at<~rtna; uschanM )M'M pnch! ~ni <tMaH putGVft a raghmet'i-

pcto'st qu~Uu ehottt AtMbt'o~tM t.)M'<'nx"tt! Cn 8Cfttto:«CNsen'

<- stf~ti i eostonu s)tnt in tutt« !'< parti t'MtMVM)!; )tvcpo sop-
«

pwmto cun ttnho't nMxh't'a~ « qni«to il bnno c<t il tunte eh''

« gH vonw th)t)a t~rinna; t'ssomtocht' costumi gentili e la nto-

« dMtia s))n««')wrnta t'tnnp)t}:t"M tt tutte k'arti.ma particotar-

«Mnto a q))«)tt< cho <ta)t'iMt<*n<'tto <~'!a* tmtnt! p't etovoti ingcgni
<.

pt'nt'n<t))t<') c (2). Quindi cho le m'ti Mt~' !t!sti ntantennert'

in <ttMst« (i;anti) rf~'aso d'tttdia !a ua<!va grazia e H<!eco~'

!)M<;h<! itU~rqMan'to per ogni parte queUc !Mottip!icavaMO gli

<"«'n){)t <)<')ta cM't'uzium*. quosti si coHûtndevano coUo sciamc

<'he snotn tnt<*<tar« le case <h't g)'au:U. H pot che Yonnero i

tonpi in cui fu necossario coprire ovuttque d'un veto il simula-

ct'o della nxfta verità, qut tn'varono arti un UnguaggioneHa

storia 'H altri pnpoU e neHn sngace nilegoria (poichè le arti

exiandio conoseon t'apotugu); e gli artisti maatennen) 1a di-

ëttitu di uomini, e in Batdassarre Peruzzi diedero esempio det

come si possa cou la Tirtu deH'anhno vendicarsi della fbrtuna.

e coll'ottimo uso dell'ingogno vincero la nequizia dei tempi.

(1) In alcune monete della Repnbblica Senese è questa leggM~a:
SEXA VBTVS MVtTAS vtRanns. TTO cottFNt rBABStaïo. Ved. g!i eruditi

Ce~H! <);Ms ~ecc« ~cMew di Giuseppe Porri, nella sua ~tf&ftMfMM ~<

f!ca Senese.

· (2) VasMi, Vita di ~m&<~M ~~enzeM?.
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Ivi qno~ta virtufso tt-adtK~M!. dt attesta b«tta spMt'ta. s~ta vu!

~H oratli, o (!iwMt aft~H: 10 upM'a doi \'mtW MMtiuM i pat<-
tana net tetHph, noi patnRi, tx'tta pinawteca sapptatc iM<ot<-

)f'~a)f!e, cotnp f!ia seppet'o quoi vaturfsi oho <tann<t t~t inct'e-
xtentM allo arti o ttooroaeoM ttcmtj'M <)i f~oMt « <H nxtntuoo~i

) Ua pat)'!)): lu qn'ttt' tKH poo'aniti il coasonsu di tutta Eut~ptt
tMsem'a toet'httvu)! <tt't pt'itot uMM-t nt't)~ scHttM~t dai tc(!MM
taMtt do' auot titttt~tini. qH))Mtt !<)t)'«b)ta<'o bxstftti a t~ot'ioro
MMa ~)'))K(ta pt'o~min (t). Ni' lu ~j<(WH pu« t't'nttf~ ntte «t'U,
t'ho tfUtto lit itttMtfnxft. mit~Mw t'icuntppnsa eho col pmmHO-
v<<M' a~ avnMXit)Ht'M<i: <pt!ndi <' hoth' TcdM'c o~! il vusitM

<'(t)HMnc, M'cfUMtaMdu ixavi ponsattu'Mti <t: chi pt'osiette aque-
sto tathn<u. e et'mpiemtu il pubbtico vutu. pt'<tvvo<t<))'a<~t'iM-

!.f~m)nen<u do))e at'tt Mm otm t'Hm'oxt. e st)pmttnttM cun la

scetta dl Ht) )t)'tottec da cni siaMu Ritnatu )icu)Mh'tti a cou-

t-cp!re c«)MO a' tt-~ecutisti i)ts<<n~ la Matut'a. o ;< rappt'ci'entiu't'
i concetti c<*M quel notgistettt ehf <t!<!<tt) <))te MpM'u det sMioht

<)upo u de! prôna cin'jMocotdu )a snpicnxa <)<') chittntson'a. la
vita (to'cctttt'i, o quel di~M" eho Mon era piu contontu di un

iMsit'tne Ot'n'etto, ma te più riposte parti Yt'toa ricercate con

'tuotta eMt'a aMXWMM cha <<t<:«ta Horire pot' ogni pm'<e una

t:rnzia.–«ia pronunziasto.osi~KOt'i, il nottM dett'MrtoOco di

<'ui ptu'tt); e n'~ toMete cer(t) qnettto t'iMnovoHatnent« degH
ftudt accademic! ptx'uput'a dt t.uiM'i Mussini: <na G~ii non sapra
s«)tttito Wn~iuvattn'e te tuxne o~tNt'iot'i deffarte; sapra pur
m'n'at'te ripttrt'o la furma che !'aw:va (X), sapra insph-aWa
a virtHOsi pensieri egli che a' p~rvertitori della rcti~ione
ncttrdt't cône il Salvatore sterminasse i h'a<t)canti del Sa~-

toarif, e a' nuovi tilantropi tMOittt'o quai s!a ta carita che il

Vaageto itnpone c il mondo coittuma; egli ctte nella Musica

(1) Furono onorevolmente menzionati per le loro opère di scatturm
in legno, an Mostra di Londra, A. Barbetti, E. Barbetti, P. Giusti,
L. Marohetti, A. Lombardi; tutti e cinque senesi.

(2) Nella decadenza delle arti si confuse la &rma corporea coUa

spMtaate. Dante nel C~Mto, trattato III, cap. 6: Manifesto è, che
la sua forma, cio& la sua anima, riceva miracolosamente la graziosa

<bont& di Mo*. Per i poeti dei cinquecento, forma ora cosa mate-

ria)e ma il Petrarca, nella prima canzone in morte di Laura, avea
detto

tj) intj~iM! f'M-ma è iB psradiso.
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sacfa To!!o at~nMoata la pnra eMMa~!oM& M baMo, e de)-

l'arte t'aao più dogno; o net triant dfMa Vcrita face intea-

daro corne i grandi pooti, i grandi a)osc0. i grandi artenoi, i

grandi oitt~dtni abbiano in ogni tempo e presse ogai nazione

roaduto cnx~gio a quel Vero, che <' una coaa sola col BeUo e

coi BtKMM. A tali principti rtcMaa<ate le arti, a tali virtuosi ·

penaiori iaspirnto, ritorneranno graxt~sa educatrici dat popolo.
e ai loro cultori procureranno nuet)a gloria e quella feUoita che

sono pure 0 dHra~oti quanta il benettoio. Imperocch~ (0 !'esh'entt'

parole mtp, cho sono un concetto det gr.'n ûMherti. ponete.

o giovani, in cuore) « tutti Ii dont dolla fortwna. qnando si

<:daH)to da ossa, agetotmonto si ritotgt'no; ma te discipline
« CfBRiuntc con gii animi per aiuno tempo mancaMO, o ri-

« mangono staMimento at sommo uscir deHa vita <'
(1).

(1) Commenfori di LoreoMCH)!berM: seeondoComtnentwto,§ XV;

pag. XXIX del vol. 1 delle Vite di Giorgio Va~Ti, ediz. oit,



DEL PURISMO NELL' ARTE

A PROPOStTO

DI UN QUADBO DI LUIGI MUSSINI

ti*KTUMB<T~<TB

M MMHSB E PMEtTAH D! PMTONE

oe!ebrattnella vtUa MetHcea di (~Mggi

DA M)M)SZO n* MAQHmcO (*)

[1882]

Sono ormai parscchi anni che si parla di purismo fra i cul-

tori delle Arti Belle, coma da più anni ancora se ne disputa

tra quelli della Fitotogia e la discussione non è sempre an-

data con quel sereno decoro che si conYerrebbe agli studi, cui

ai par deHoMuse presiedon teGrazie. La via pim breve par me-

glio iatemdersi era quella degli esempi, e fh tentata: ma come

potevano renderne accetto il purismo Ntotogico gli affettati

scrittori, che presero ad imitare nello stile il prosatore più

artiBcioso dei trecento, e del trecento mon misero in mostra

che i più vieti arcaismi Corne si poteva raccomandare il pu-

rismo deU'arte col ritrarre quegt' ispidi contorni, che impro-

priamente sichiamarom aiottescht! Lasciamostare la inten-

zione, che forse fa buona; ma è certo, che il fatto non corri-

spose. Quegli unicamente avrebbe raggiunto 1' ot~imo Sne, it

quale si fosse attenuto a ci6 che 1' antica

Et& consente e la modem intende;

(*) Stampato la prima volta a Firenze, Stamperla saUe tog~e del

Grano, 18~ im~ di pa~. 14.
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quegli che avesse saputo consegaira la sublime sempMcita de-

gli antichi maestri, senza dimentioare che ben claque secoli

ci separano da loro, e ohé gli HMMmi d'vggi non vanno cmti

di quoio e d'osso come i contemporanei di Cacciagaida.

Seguitiamo a considerare insieme le arti sorette, poichè

un Ungaa~io sot~a potente dagti soritti corne dalle te!e, a da-

gli occhi come daUe orecchie si fa strada l'idea per giungero

a destare nen'animo un sentimento e un aCëtto. L'idea che

si aCaccia aUa mente, ha g!& un segno che te la fa manife-

sta ma, coma Minerva ad Achille,

J~ te sol ~sta, ed a tatt' attri asoosa.

Quell' immagine si fa parola: e già senti che in qnesta tra-

sibrmasione (se è lecito <Hr cosi) dal segno mentale al mate-

riale F idea acquista riMoYO. ma non è più cosi limpida corne

ti comparve da prima. Vuoi diNbaderia ? vuoi che sia ascol-

tata dagli altri? tu accomodi la parola alle pe)'sone ai tuoghi

ai tempi l'idea or si mostra schietta, or si vela alquanto, or

si avviluppa, corne raggio in nube, per non offendore le infer-

ine pupille. Nel mittotrecento (giora pigliar l'esempio da quella

parte di letteratitra ch'è più popolare) si predicava umilmente,

ed umi!mentesiascottava la dottrina deU'EvangeHo: crescinto

il sapera, si To!Ie il predicatore, come l'oratore antico, sciente

di tutte le cose in mezzo at fasto spagnolesco, si parlo della

corto celeste come d'ogni attra corte tert'ena; e il seicento

detiro sul pulpito quanto nelle accadernie: nel settecento si

tenne dietro aite aride ntosone, che non destavano un palpito

mei cuori me chiamavano sugli occhi una lacrima; cosi pre-

parando la indinërenza di un secolo, atie cui orecchie è la pa-

rola dell'oratore sacro come i! iieve ronzar di un'ape o il scave

toccare di un'arpa pe' silenzi notturni. Che avvenne di quel-

l'idea che i nostri padri ricevettero nella sua grande sem-

plicità ?t

Tal cammino fecero le arti. Giotto raccogtiendo l'idea dalle

mani della natura, non le chiese per vestirla che un tenue

velo, da cui trasparisse più vaga o desiderata. Adunossi in-

torno al maestro una bella e numerosa scuola che duro presso

a due secoti: da essi, che ci place chiamare artisti poeti (cioe

creatori), furono compiutamente svolte le leggi tutte dell'in-

ventiva in quanto s'attiene alla parte sentimentale e poetica
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tteM'M~e: e in c!& (w vano poi, sarà sempre vano, il vuterii

passare.
Ma già ad alcuno coïninciava a parer pavera cosa quel te-

nue vélo perche si volle dargli !a sotidita del corpo in oui

ranima ha sede studiossi la forma e tanto t'arteftce ne in-

namoro, che non fn pago anohë non ebbe rapite alla natnra

quanta ha vaghe e mnttifbrtMi apparenze. Fu bone ? Oerto che

i somsi me restarono contenti. Montre pero gU autichi, col Hn-

rare alla semplice, severa, evidente dimostraztono deUe cose

cappresentate, gmngevaao a svegHare il sentimento, a ooM)-

muovere il cuore e a rapir ranima; questi, at~esi a ritrarro

molto quatita de' corpi estranee al snNetto, fecero che gli

spettatori, fermati a vagheg~!are la bella scorza. veNisser'~

ritardati dal penetrara nell'intimo senso corne ehi posando t~

.<gnardo sulla Vénère Greca, prima si coupiace della fem-

mina, e si accorge poi della dea.
CHi artisti che sorsero sul Cmire del quattrocento trovaronsi

tlinaNzi gli esempi di duo secoli; t'uno sublime per la espres-

sione dell'idea, Fattro maraviglioso per la manifestazione deUa

(brma. NnHa sdegnarono di tanta eredità e vedeudo che erasi

~ia sodisfatto aUe due parti ond' e composto Fessere utuan".

t'anima e il corpo, che quindi niente rt'stara a creare cer-

carono una creazione nuova nella uniono de'due etotncnti, da

cui emerse io splendido, lo apptaudito c!nquecento. Che Raf-

faeHo e Michetangeto bevessero a quelle due fouti, delle quali

{)uo dirsi corne dette favoleggiate datt'ArMsto,

Che di diverso effetto hanno licore,

non occorre interrogare te istorie: abbastanza si riveta net)e

loro opère lo studio distinto del tre e del quattrocento, non

meno che la pugna dei due elementi, per cui avviene che Raf-

faello ne paia tanto diverso da Raffaello. Ma per quanto più ci

compiacciamp de! Sanzio giovane, e pin lodisi la eCtcaco e

modesta sempiicità de' suoi ~econdi dipinti, che le stupenda-

mente superate diŒcottà degU altri; ben saremmo contenti

che di Raffaello fosse studiato ogni cosa. Ma chi degli avversi

al purismo disegna RafEMUo! diremo ancora: chi di loro di-

segna Michetangeto? it cui stile, spesso nella fierezza nobilis-

simo e felicissimo negli ardimenti, somigiia la poesia di Dante.

in cni e da studiar tutto, non tutto da ritrarre. Di cio parlano
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t~t ~t~t~A -t~ *h~ ~t ~~A M~tttt t~tt~tt ~~tt~
i <Mti perciocohè niente v'ha di più certo netta storia delle

arti, ohé avere l' imitations del Buonarroti ingonerato i de-

iit'ii del suo seooio e del segnento. L'audacia di quelli arteOci

fu punita come ForgogUo degli ediOcatori di Babele, colla con-

fusione: uomini cortamente foraiti d' ingogno, si vantarono

maggiori della natura si diedero a ghiriMzzare neMe at!cgo-

rie, e i lati campi del vero storico abbandonarono aU'angM-

sto genio de'FiammiNghi: le sconce profanità, non volute dagti

anticM e dagli stessi pagani neppMpe nelle case, furono intru-

dotte nei templi; la gloria celeste divent& un gabinetto d'ana-

tomia; e il audo, !o scorto, rombj'c terribilmente cacciate, i

panai p!& veri del vero, gt~ albari frappeggiatï con û'esohexxa.

t'acqua cotpeggiata coa s!cu<'o ponnellu, il bozzotto schizzato

con mano dis!nvoMa, divennero sommi intenti detFarte. Par-

Hamo de' nostri, nei quali pur qualche seme di bont& rimase,

nè scesoro sino a quell' ignobHe materiatismo di altre scuole,

cho non solo spt'ezzafono il culto della idea, ma quetto ezian-

dio deUa bellezza corporea contente al pregio di quella bra-

vura, che non ha un linguaggio ne pet cuore nè po! sensi, e,

seppur l'ha, è parola raccolta dal trivio. Le memorie ancor

û'esche, e gU esempt che pur troppo ci stanno dinanzi agU oc-

chi, ci liberano dal ragic,nare delle eta susseguenti basti dire,

che qaando si ruina, è d'nopo andare insino al fondo. Fu quindi

universalmente consentita la necessità di richiamare le arti ai

principii. Ed ecco nuova cagione d'errori. Fin dove risalire per

raggiungere questi principii Atcuni presero a dire dove più

Sorirono le arti che neHa Grecia ? 1 greci, i greci siano a noi

)!!Mstri! E fu tra quelli n Canova, che pur non aveva doman-

dato ai greci corne condurre le prime opère del suo scalpello.

Non videro costoro, corne tra quella nazione e noi fosse una

immensa varietà; lingua, cielo, religione, costumi. Non videro

in quai modo le loro opere d'arte potevano utilmente studiarsi;

ciop, come le opere della loro letteratura e della niosona.

Poichè, mentre ninno rinuterà di chiamare Ornero <: poeta so-

« vrano », n& condannerâ che moite delle sue bellezze fossero

derivate nei nostri poerni compiangeremo ben l'Alamanni, che

volendo neU'Avarchide riprodnrre la Iliade, fece opera perduta,

t'he nessano oggi loda e leggon pochissimL

Per questa religiosa o meglio superstiziosa
imitazione del-

i'arte greca, prese campo nelle scuote la dottrina dei bello
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Meate Nan'arte della oualo fh mnttn <tiN<tni'N<~ <<nma nfriannidéale neii'arte delta quale ût molto discorso, come avvieno

di tutte le oose ehe si (raatcndoao. A noi sombra che questo

idéale, propugnato dagli avversi al purismo, non sia che una

tanguida ripetizioao d'un sontimento provato da altri, e d'una

verit& da altri sentita che vuol dire. una fahita od una

osagerazione. La natura una e varia, tal ai rivela ad altri e

tale ad altri; quindi un idéale, per cosi dire, di iradiziono,
un modeUo di bellezza per tutti e par tutti i tempi, sarebbe a

parer aostro ua amacromismo, se non CfMso un assurdo. Ma non

e'iatrichiamo per questa selva, e ripigtiamotamostra via.

Di contro ai grecomani sorsero altri con un diverso ra-

~iomameato. Non avvi ((eoero a dire costoro) non avvi per-
t~ziono che nei greci ? noa abbiam forse il nostro Apelle e il

ttostro Fidia Da Raffaello e da Michelangelo trarremo quindi
gli anspici al riamovamaato de)t* arte. Ma neppur questi
eansarono l'errore: perché movendo di là overa la possibile

tMrCezioae, vonnero ad ogni passo attontanandosi più dal per-
tetto, che sta sul colmo di qaett'arco che da ogni parte volge
a ruina. Bastava che avessero domandato al Vasari, come Raf-

faottoe Michetangeto diventaromo artisti: ed avrebbero almeno

saputo, che questi studio ia Fra Filippo, quegli passe moite

oro disegnando al Carmine; poichè un Vasari non poteva com-

prendere come, al pari dei quattrocentisti, fossero stati mae'

stri a Michelangelo e a Raffaello gli artetici dell' obliato tre-

cento. Solo chi da Giotto e da Masaccio impara a comprendere
«d ammirare l' Urbinate, pub intendere corne egli crescesse

alla loro scuola assai più che a quella dei Perugino, che gli

apprese a tenero in mano io stile e il penneiio. Maestro non

f qnegli che offre il caso, ma quegli che ciascuno artence si

elegge a guida nello stadio del grande esemplare, che è la na-

tura. Dante ricorda anettuosamonta la « cara e buona imma-

« gine paterna di Brunetto Latini, ma solo a Virgilio si

volge con quelle parole:

Ta se'lo mio maestro e mio antore.

Or dicano g~ avversi al purismo, se per avere studiato i

trecontisti e i quattrocentisti, se per avere interrogata la na-

tura. furono quoi maèstri meno originali o più goS) Guarda-

rono in Giotto ma se Giotto fosse potnto tornare a vedore i

loro dipinti, gli avrebbe approvati; ed avrebbe operato come
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toro, sa gU fosse stato concesso di trattar nno\'amante i pennetti,

H purismo (confessiamoto una vottaconsincerità)nonanneghit--

tisco gt* ingegni ma ci propone ad osservare corne i migliort

intettetti s' ispiraasero nella natura a ne ritraeasero le su-

vrane bellezze; et pMpone dei mode!ti, non dei lucidi; aduca

la mente, non la inceppa accenna. non spinge diee, vedato

o fate. Che so una tirannide è pur neHe arti, non v'è certM-

niente per coloro che vugtiono bandita ogni convenzione, siit

de' greci, sia do' cinqneoentisti ma tiranno sarà qae~!i ch~

< uote nette Madonne ricopiata la Kioho, e non saprebbe con-

cupu'e un cacciatore in atteggiantonto dh'erso dat Febu Apo!

saûttaato le navi de'Greci.

Conctudianto. Non vi ha dubbio che le arti eranu da t'Jtcm)-

dorre a' principii che quostt principii erano da stabilirsi in

~Met tempo in cni le artt sapporo espt'imcre le passioni sem-

t'Ucemcnto ed emcacomente in eut le regole non erano date

dai maestri, ma dai maastri acconnato nella natnra: m cui

datte opore potevano trasparir difetti, non vizi. Di ta mo-

vendo t'artista, avrebbe rifatta la via nella quale, avanzando

od errando, to prec~dottoro i lodati maestri; e si sarebbe po-

tuto giovare dell'esporienza, speciatmente nei metodi della ose-

cuzione, in cui gli antichi furono sobri o dalla quale possono

vonit'e alle arti di grandi aiuti corne di grandi impodimenti

poichc Hno a tanto che l'idea sigaoregtfi la <bnna, quosta ap-

pare bella, e quasi divina; rna quando t'idea e vinta dalla for-

ma, le grazie native si trasBormano in artincii.

Qttesti pensieri, che da gran tempo ci stanno neU'animo,

e a'quatt, non ostante la contraria usanza, ci serbatnnto j!ede!i,

si sono in noi risvegliati davanti a una tela, che nelle sue mo-

deste dimension! primeggiava alla solenne mostra dell'Accade-

mia Sorentina. Nè diciamo primeggiava, perchè se ne voglia

istituir paragone co' dipinti che la circondavano, ma perche

vcdemmo che essa invitava tutti a considerarla e sforzava

mo!t! ad ammiraria. Qnardandota, si rimaneva a!cam poco pen-

sosi, se mai ci risovvenisse di aver veduto personaggi che

portassero, quasi li&eamemti d'una stessa ûumgtif), forme cost

semplici e belle: e pensando, molti ricordaTano d'essersi una
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,I'ft fin.. r.nnll., .t.i~ .·_v_ 2-- -~u. 1'-
votta incoatrati per queUe madesime aate in uma t~neiuna cho,
data di veste

Vefde Mme &'gMette pur Mo'aate,

tenea gli ocohi Osai net cielo, 0 recando spiegata nette mani

una cafta, parea schiudore la bocca a quel canto che si sente

nell'anima. AI giovine Mussini piacqne di chiamare la J~«-

.«t'<! ~aot-a quella pietosa gioviaetta, che t'acco)))pag)M' sulla

terra straniera, e agli stramieri <b'noto il suc nome. Por lei

la Francia chie<)eva a Luigi Mussini qnest'attro dipinto, cho

t)!cemmo prlmoggiare alla mostra accadennca. Scetse t'artista

il sosgotto, a parer nostro, fe)!cemente: perchè votendo ai
Fraucesi parlare di coso nostre, pons~ alla Casa toscana che

.)~ a quai popoU due regine; o porcM non paressa rammon-
MM aUa Francia un dono

mataugurato, guardo fra i Medici

a~neth che vissoro cittudinamcnte, ed ebbero più amata e vit'-
tuttsa potenza; a quetU che neHe toro case accotsero la sven-
tm-a greca e il sapera, e posera i fondaient! di un'Accademia

cke ispiro la f;iovmexxa det MacMaveUc o del Buonarroti.

Fino dai te<npt di Cosimo il Vecchio erasi costumato dt

cnnuncntarc le opere di Ptatone neUe case doi Medici. dovo
i greci primamente venuti per il ConeUM de~a Unitme ebbent

'~rata dimora o a lui piacque instituu-e un'Accadenua, che
m certo modo restaurasse la scuola del sommo Fitoso~ e
ne illustrasse le dottrine. Continua Lorenzo, ancho in questa

parte, le domestiche tradizioni ne qui è luogo a indagare le

ragioni che a cio mossero quelli accorti cittadini, pei quati la

protezione delle lettere non fu la peggioro delle arti usate a

conseguire il principato della patria. Commise il Magnifico la
yersiono delle opère de' vecchi P)atonici al Ficino, at Landino
e.) al Pico e perche ta nuova Accademia ritraesse in ogni
cosa deM' antica, Yotto che il giorno settimo di novembre, in
cui nacque e manco di vita Platoue, fosse annualmente cele-

brato, como soleano un tempo Porfirio e Plotino, con un con-

Tito, in cui si sponessero gli scritti det maestro. Soleansi

quindi solennizzare le Natalizie e i Parentali di Platone nette
Msa del Magnifico in Pirenze e alla suburbana Careggi. H pit-
tore ha bene scelto la villa; e poichè non gli era ignoto corne
tra i precetti di quella ntosona àvvene uno che dice Se
cosa alcuna intorno alla cose divine s'avra da trattare. di
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qwetta quando sobr! saranno disputino; Ngur& che, taaotato

le mense, coMv!tat! si raoculgano in un giardino ciato da

vaga loggia, donde acopresi la campagna Ueta cosi da ram-

montarti corne Careggi fosse da Marsilio Fiotao interpetrato
«

campo dette <~razie Ed e mirabile Fartiacto del pittora per

aver aapMto daro alla natura MM sorrtao. quantuaque illumi- =

nata dat sole cadonte, a spogtia di quegU ornamenti ohé t =

rami han già reso alla terra. Solo i cipressi intorno alla villa

serbanu il loro verde, e i )aari det giapdino; mei quali ami

trovare, coma nel /a!«'o cantate dal Poliziano, un'allusione
c

al nome d! lui che sta primo tra questa HtosoOca famiglia.
Stede it magniflco Lorenzo, vestito di rossa toga, dinanzi a un

<:ippo d! greca scultura che sostiene un grosso volume. SuUe

pagine aperte posa la mano distosa un personaggio. che col no-

bile gesto della sinistra ben fa intender che parla, mentre coHa =-

ma-~ta del votto e la tissa pupilla si mostra occupato da un

solenne pensiero. AI ragionamento di Francesco Bandini stanno =

gli attri iutesi; variamonte intesi, come porta la eta diversa

e la diversa iMoHnazione dell'animo. Quindi tu vedi de'due

gioviaetti, Michele Veriao e Piero de' Medici, r uno in piedi

accanto al padre (per oui compiacere diresti esser qui) Nssar

gli occhi nell'oratore, allettato unicamente dalla faconda pa-

rola e dal porgero dignitoso F altro, seduto presso ail' erma =-

di Plaoone, tener sul ginocchio una carta dove di tratto in tratto

va segnando le più peregrine semtenze: e tanto è il desio di

sapere, che il pittore ë riuscito a esprimere negli atti impa-

zienti del giovinetto, che tu quasi ne presenti la immatura =_

morte o le troncate speranze. Alla destra del Magninco seg-

gono Leon Batista Alberti e Agnolo Poliziano; quegli assorte

ia profonda meditazione, questi atteso a spogliare dalla Ntoso-

Sca gravità nn'idea esposta dal dicitore, per rivestirla di poe-

tica leggiadria. Più addietro è il Cavalcanti, giovane ancora

e già degno di stare presse al suo maestro Ficino, il quale è

in piedi con t'antore del Morgante. Pico deUa Mirandola e Gi-

rolamo Benivieni tengono il mezzo deita composizione, che va-

gamente piramida con le ligure del Landino, dello Scala e det

Oalcondita, singolare sopra tutti per rabito alla grecanîca.

Qnesti ha voluto il pittore che intervenissero alla ce!e-

brazione del Convito a chi domandasse perchè questi e non

.altri de* tanti che diedoro il nome all'Accademia Platonica,
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cgt! potrabba rispondero! che se non era necossarioossar\'ar!o.

neppur eonveniva o)trepassare di troppo it precetto di Va)*-

rone, H quale votera che i convivanti non fossero mena dette

Grazie, ne piH dette Muse. Non sarebbe stato pen* discoDtante

dal costume de! tempi, se il pittore avesso mostrato in qaat- ?

cha modo, cho tra quel gravi ragionatnenti solea ricrearsi

Fanimo col dolce Mono della !h'a grata cortamente ai Pta-

tonici, ehe amavano prosente un nuovo topa alla mensa dot)p

Maso e delle Grazie (1).

Nient'altro (e pur questo o ben poca cosa) ci parve d:) de-

~ideraro noHa stxponda composixione del Mussini !t quntt'
t)csmnendo i caratteri dalle storie o dalla viva osset'vaxtonx

del mondo, e rendendo ai personaggi rappt'e~entatt con la n-

sonoKMa de'voKi le passion! deg)i animi, ha poi saputo ag-

giungere al vero quolla grandexza e beUoxxa per cui si con-

segne il mirabile ed il sublimo deH' iu'te. E in cio vct'amcnt~
si pareil cuore e l'ingogno deU'artence il enoro e ringfgNf.

che uniti (o solo uniti) ibnnano cit') che s'intoado ppr gotio.

in quanto aile praticiM dol dipiguerc, ci sentiamo tali da non

puterne se non timidamente discnn'M'e pur diremo apfrto,

chc nella tela di Luigi Mussini si trova appagato il dp<idet'i<~
<)i chinnque vorrobbo rivetlore le arti tomate alla pm'exza

tto'tt'eeeniisti e aitagt'attdczxa del cinquccento; la idea, insont-

ma, piu schietta, congiunta aita forma più bella.
Xon per adulare a ness:)no. ni' pet' vitupërare, ci piacque

stendere queste parole (2), le quali non sono certamente ri-

Yo)te a coloro che ormai dell'arte e della vita fecet'o la tuag-

sior via poich~ ~e erranti, non credianm di aver tauta au-

torita da farli tornare iadietro; se bene avYiati, l'averli svoiti

ci farebbe complici de' )orj errori presso ai posteri. Sien<t

'hmque a voi queste parole, o giovani, che amandu t'arte conte

la fanciniia non ancor veduta dagli ocehi Yostri. no axdate

cercando le prime ispir.<zioni, e ponete incerta la mano a~ pen-
neHi. Non badate all'umile forma in cui Ti presantammo

i no-

stri pensieri; ma questi considerate: e guardando poi nelle

opere dei Mussini, e de' pochissimi che vanno con lui, impa-

rate a veder la natura e a stadiare gli antichi.

(1) Ficino, Lettera sul CbnM<o.

(2) Qaesto discorso comparve in luce la prima volta nel sot-

tosctitto dai iËrateHi Carlo e Gaetano Milanesi, da Carlo Pini e da nta-
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NELLA CAPPELLA DE'BABDI

M SAW.&CROMtN 8ANTA OBOCE

Mairc)TT<(*)

{18MJ

t))<m)oettpi<:Mrb<'({Mt[U-i"<iu<

))MM)Fitadinem i~omnK's oon inte).
tiffMnt, mattistri Notem artis stupent.

tt:TMAKCA, !'f~M.

.4 <7.4~y~JVO BlANCHI ~/orc.

OM<!«~0 9«~ ~/?~MO <?< ~C ~0 H~ /i'C~ a SM'<'t'C~e J!MC/<P

~'<~e sot'a s~cMM~ a'/y)'<?sc/~ della C<)pc~<! dei jPe~MS~, )'~

f/«<tH<a<< <a ~a< ?!? o<~HM e fa~'oso ~a! H:~ con-

/c~a< di t'o<~ jpe~'cAe ~Me' Ho!)~! ed ~'e~ ~a~'<Mt~ M0<t

<<<*s&/esse~'o ~aMa :p/'eM ~cK<!o*c~ ~MM6 le s~e ~K CM<

t?<o//o es~'csse /MM C~ofa~M~ Evangelista e del ~'ecM)

swe. ~o'eeam~ cAc il sa<rat*e ~Mes<*MMa <!eMe ~M«)*o cappella

f/<c Vasari <MS~sce da lui <~p~M~ ~M Santa C~'oc?~ fosse

//M~~M c/<e si potesse oM~M~'e dopo <o s~'a!?~o che si o'a! {atto

<« HMKMHMMK cofaM<o ~es~os~. Bd ln vero, era ~o ben ~MK~

aa~ c~'ea~'ec~ la Cappella dedicala a saM~'aMccseo semasse

sotto il 6~aKCO tutle le ~<M~< mentre )'~ S<'9f~P<! MW~< C'

fMK~ di ~Me< /~<te6f~ NMM'M!< de' ~MaM si vanno o~&M M:~p;'<

~MCK<e ~t~o~M&raM~o ? cltiese. La buona ventura delle po)''?< <*

(~ l~de la Ince in Rrenze, Gameitma, 1858; in-3, di pagg. 40.
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w/< ha ~ot«/o che ~< a~scM <'OH)c<<cA~sfa t'oM~at-~p~~
<' <a <'os~'« MtOf~-sMa M~ pc~Mc~~ asc~fH' pw~ aM<t 6MOHM

fPH/M)'Ot. ehe S~M Oa~«M aile MMH~ <M MM W~~t' <aM<'a-
<<?< JV(! ~M~ «Mt~ ~'o~. f~o &«n< a<«.s/o )M,c,
<~P HOM H)OW SNM H)M'~a)'a ~«Pt'~0, o )~M< pc<' SO)'<'<'pA~'

S<t~M'M0 a )'!Mjt ~M)- ~OCMM~HO. ~<tCCHt< P~O <<<? <<MM~t~-
.S~ ~OH~ a ~<0<W ~~< «' <t<~A~ M<!M/W, N~ (~/< M<p<f<
S<H<0 6tM)t HMCS~'0; MM MWC~ cAc lit ~tM~'O~ai s< f~)0t'-
tasse tta )'ct-e<-oH~ ~scqpo~ M(i osasse ~H<~< HOM t'OKscM-

//<a. cost <<o. <taM'<trM~<t che s~a <MH(!<ts~4 roi, ~e/

<'e~0. HOH HM!HCa ~M< ~M bella ~<e ~/M~o<'p,. e Ct' Hf
~t'~o 0~ MM<t ~-OPM 9KOS~ C<t~)C~ !HC~<'S~t<t, 9<«t)«/0
il <~HMO (~CM« p/~ e !< ~<MS<0 ~P~ MOW<M~ <-< A~tHO CO.0
« ~HHOtWp ~o. D~~ a MM /M<~o ~OM <~ s~ Ot'eot-so ~<

/:H'<t <T M<M)~ )'<'M~c~te MCfoW~ ) M~<o fSpp, <. (lal-
<<<~< -/o o'e~o e~e <~ debba ~<'aM HOM ~~cco~ Iode,

<o a roi ~o~Ke~e 9MM/e ~a~Me. ehe s~'i'axMO (se
/<-o~o x~~ ~'esMMM~ coHM guida ai <'<s~a~<< della Cap-
pella ~<<'tM)'e<e~'aMMo 9!~c/<c)!o/<3~ a~ ~w<aM~
<~ e!M~ M)' col M<M:p MS~O HO/o ~)«'Mo piM'C degli

('/«' ~aK ~WMosso a~eo~MpH/o ~Kcs~ M~'a6~f

~'cscA<, e A<MMM salcati aaM' M~/Ha ~<s~-«.oHe, se
~-o H<o~es~« MOM M:c ? at-esse P!c/a~o. ~M<aMo cs~ la <o~<'
'fort~a a co~'o cAe per la coHse<-pas!OH<' <?< <-e/i~< )«~-
~MMCM// ~4-0!OHO <!< HOMM <?a~a)!0, a~' ~tM'CMMH/O <~<'
<M' f a~ ~<'M d~yKO e o~M!a~ s~a~~p <'oM/!x-/o a<w/< ~H<-
'«?' HOS~'<

ftfetMe,ne! settembm <M jfMA

Kun era bene trascorso un mezzo secolo dalla morte di
aan Francesco di Assisi, quando nell'umile castello di Vespi-
gnano nasceva Giotto di Bondone. La memoria del santo uomo
era tuttavia recente; chè atcnni de'Yivi poteano averlo ïe-
duto tragittare per Toscana, e molti averne inteso pat-tareda suot compagni superstiti, qnando annualmente la perdonanza
della Porzhmcota o la soiennità delle Stimate chiamava una
moltitudine di pietosi pe!!egrini a visitare il duro sasso della
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Yernia o it mistcrioso sopoloro (t). Né pur straao ë il eredero

che i goaitori d! Giotto ciagessero sotto le appgtie pastorali la

corda del torxiario poichè Piero deUe Vigne soriïpYa at suo

signoro (3), chu a mata pena si sarebbe tro\aio un uomo <xuna

donna che non fossero iascritti al torz'ortline di san France~

seo, o a quello di san D~menico !e cui divise sappiamo aver

indosaato la Bice di Giotto (3). A me pot giova il pensare, oho

suUe labbra dei campagnoli della Toscana e deU'Umbria so-

naaaoro fifequemte i devoti cantici troyati da Francesco, e rimatt

da frato Pacifico e da frate ïacopono; o quando (eom~ vago

costumo delle nostre campagne) atternavaMo il canto âne fa-

tiche. o qnando dalle fatiche ritornaTano a casa ginHvi; e 0)rs&

il pastoret!" di Yespignano ixgann~ più wlte clin essi la soli-

tudine c !a stanehezxa, montre guidava a pascolaro la greggia;

corne che la natura tu avesse etetto a intendere i misteri f

le armonie di ogni arte gentile.

!n questa maniera vort'ei spiegare la pr~pensione che Giott"

dipintwe most~ a ritrarro la mirabile vita di san Fraocesco:

ma quando ad altri paresse di dovet' contenere dentro più cerU

limiti la fantasia, io mi volgerei alla storia: ta quale ci narra

como Giotto fusse da Cimabue indirizzato all'arte, e datt'Aii-

t!Meri cducato ai subliiiii concepimoati (4). Or dalla musa di

Dante fu innalzato t inno più sptendido alla Monwria di Fran-

cesco, e furon deposti da Cimabue i prind fiori dell'arte ita-

liana sulla tomba del t'overetto d'Assis!.

(1) i scrttto che met 130!) il beato Giovanni ttett'Alvern!a udl alla

Porziuncuta la con&saone d'un uomo più che contenario, che aveva

conosciuto san Franceaco, e non aveva mai niancato di recarai ogni

anno al perdono dalla sna istituztone in poi.

(2) yKne autem, ut iura n<M<fa potentiua Mert'<tren<, et a <!o6Mde-

M<MKem pf<B*:de)W!< ~MyM/OfttM, <!M<!<M)MM ~~e)'<<9<eN CMOCerMM~

ad ~MCt MC ~fn~tt?:~ mares et /:BB!M<M ~M'efpM'Kt)~, ~MO~ B!.B MKiM

et una remanait, CMKMMOMCMin altera NCH sit <C<pfMM. Petms de

Vineis, ~pM. lih. I, S7.

(8) Domina Bice pinzochera ordinis tS!otnc<eJt/a~e ~opeKe de .F<o-

rentia, et ~Na oKm <?M<N Bcti<!<MM ~)!c<OfM, ~c. (Strumento dei 2 &b-

braio 1M7, rogato da ser Francesco di Pagno da Vespignano; in Bat-

dinncc!, ~6e~ <F<~M<tZte?M e cognaxione di Giotto, ec.).

(4) < E te storie deM'ApocaHsse (in Santa Chiara di Napoli) furono,

per quanto si dice, invenzione di Dante; come per avventuta &t*

e rono anco quelle tanto lodate d'Aaoesi*. Vasari, Vita di Giotto.
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Cimabue dipinse nella duplice cMesa di San Francesco in

Asaisi la vita di Nostra Donna, e motte storie dei vecchio

Testamento e del auovo; ma giunto atte pareti dove (quasi

praaentendo
l' audace eoneetto di Bartolommeo da Pisa, che

nette sua Conformité (1) totse a mostrare corne la vita di san

Francesco nurabitmonte corriapondosso a quella di aesù Cri-

sto), giunto, dico, aHe pareti dove i fatti del aanto dovoano

detinearsi, par\e deporre i penneiti, e consegnarli al giovine

dipintore, oh'araai etetto a erede nen'arte, come ruomo che

(al dire del poata) passa nelle mani doU'attro la Baccola della

vita (S).

Piacqua a Giotto di trattare frequentemento !e azioni del

seraOco Patriarca e in tempera e a û'esco. La cappella sto-

riata doi fatti del saoto e la immagine sua nella pieve d'Arezzo

furono. seconde il Vasari, operate mentrf passava di quella

città per condursi ad Assisi. E quivi, nella chiesa di sopra,

dipinse trentadue storie della vita di san Francesco; e rap-

presemto nella chiesa di sotto, con belle allegorie, le virtù cri-

stiane e monastiche ond'ei Tomme gtorincato non meno in terra

che in cielo. L'atto in oui da Cristo sono concesse al suo servo

le stimate, fu da Giotto rappresentato in una tavola con altre

tre piccole storie che un tempo si videro in Pisa. Le graziose

storiette degli armadi della sagrestia di Santa Croce (3) la

tavola ai Francescani di Verona; varie storie a qaei di Ra-

venna altre nella loro chiesa di Rimini; i freschi ne! Santo

di Padova, e in Santa Chiara di Napoli; sono tutte opère in

cui Giotto maniiesto la sua predilezione verso Francesco e

l'ordine de Minori, e compiacque ai devoti che vollero molti-

plicati gli esempi delle sue virtù, e rinnovata la memoria delle

sue glorie, a documento e conforto de'popoli. Ma poichè l' ala

dal tempo canceUo dalle pareti la maggior parte di quelle opere,

alcune ne distmsse la ignoranza fastosa, ed altre la insolente

vittoria tradnsse sotto altro cielo (quasi il raggio del genio

italiano possa fecondare, come rallegrare.torra non sua); poichè

(1) ~<&a' <tMMM, mtet~&M rt6~ C!Mt/b)~tt<ct<MM e!<œ 6eaS ac M-

!-<~MM F<!&W J~WM&Ct ad <~&M! TeMt <MN <!MM&MKM& auctore

B<a~o!omeo de ~*MM, <?& M~a.

(2) LucreztOt n, 77.

(~ Si duMta e~t e non senza ragione, se questi armadi siano

opera di Giotto.
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tutto questo noi dobbiamo lamentare in'eparabihaente, con

tanta maggior tetizia risatutiamo gli anreschi che par iuaghi
anmi contesi al nostro sguardo dall' ignobile sciatbo, tomano

di tratto in tratto a rivemdioare motta parte dello aptendore
nativo.

Firenze, che Nao dal 1212 accolse i frati Minori, voUe in-

nalzato a gloria di Dio e del loro santo Istitntore un magnMco

tempio quindi net maggio del 1894 (1) si cominciava a <bn-

dare Santa Oroce. con i disegni di quetrArnoUb a OMi devesi

il primo concetto di Santa Maria del Fiore. 1 Cavalcanti, i B~-

roncelli, i Pazzi, gli Alberti, i Rinuccini, i Per uzzi, i Bardi,

parvero contendersi un altare e un sepolcro noi nuovo san-

tuario e fu tra loro beHa gara di roligioso fervore e di patria
carita. Quattro delle cappelle superiori furono adornate dal

pennello di Giotto: il quale pei Tosinghi e Spinelli face la cita

di Nostra Donna pe* Giugni, il martirio di atcnni Apostoti

pei Peruzzi, le storie dei due Giovanni par i Bardi, i fatti

di san Francesco (2).

È qui pregio delfopera l'investigare quando Giotto operasse
nella cappella de' Bardi poichè il porlo in chiaro parmi che

alla storia dott'arte e allo studio dei dipinti giotteschi debba

assai pronttare. Sventuratamente porirono gli aareschi delta

Badia di Firenze, che il Vasari dice « le prime pitture di

Giotto; ne oggimai è creduta di sua mano l'Annunziazione de-

scritta dallo stesso biografo, e dal Lanzi trovata di uno stile

amcor secco, ma d'una grazia e diligenza che facoa presentire

gli avànzamenti fnturi (3): manca quindi un termine di con-

fronto tra le opère che il Vasari asserisce prime, e quelle di

'Santa Croce che vengono da lui ricordate subito dopo, e molto

avanti agli aSreschi d'Assisi. Né dal Vasari si discosta, com'è

suo vezzo, il Baldinucci; il quale erroneamente pone fra le

primissime cose di Giotto la cappella del Podestà, perché l'a-

(1) <12M. A di 8 di BMg~o, U~ di Santa Crooe, si oomhtc!& a
*&te la chiesa (H Santa Cfoce de'Fratt Mimori Binuc~Bi FiMppo,
.BMonH <<ort0!, ad annnm. Anche fi VtBani assegna ai pthtdpa di
Santa Croce il 1~4; ma negli AMMtK di Simone della '&)sa le~e
a9&

(2) Vasari, Vita G'te<<o.

(8) Lans!, ~MMptMeMM ec~ Scnota KoMn~na, epooa I, § I. –

Vasari, voL I, pag. 811, nota 4 (edizione di Felice Le Moanter).
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fatinn la fammantttva an«ha innan~ n< <«n<nt< <!< ~afttn mnretino la rammentava anche innanzi ai dipinti di Badia ma

la rmmentava per la sola ragione che quivi gti oadde bene

aUegare i ritratti di Dante, di Bumetto e di Corso Panati, in

prova cha Giotto era atato il primo a ritrarre <eUcemomte di

naturale. Altri osservarono (1), che se è vero che CHotto fosse

chiamato ad Assisi dat generale Giovanni di Maro (e il Vasari

to as~erisce). oi& non poteva accader prima del 1296 nè dopo

il 1304 par la quai cosa sarebbe da credere che gli aSre-

achi dol!a basitica SoraSca fossero stati eondotti in quel torno

di tempo; samz'andar cercando. con un moderno istorico della

pittura, quelto che Giotto potesse avere operato û'a il 1388

e il 1305, e darsi a congetturare che in quest' intervallo di-

pignesse le cappelle di Santa Croce (3). Non è da supporre

che un tempio cosi vasto e suntuoso fosse pervenuto net giro

di pochi anni a tal punto, che giâ si potesse pensare circa
il milletrecento a quelli ornamenti che soglion quasi formare

la corona dell'opera. Rammenteremo in esempio, che la cap-

pella de'Rinuccini, attigua alla sagrestia, fu fatta murareda

Lapo di Rinuccino quando si ediOcavano le cappelle superiori
(U Santa Croce; ma solamente a cura di messer Francesco

renne adornata di anireschi dagti scolari di Giotto (3).

Non altrimenti io mi penso che awenisse della cappella

do'BardL TI Vasari scrive, che Giotto dipinse la vita di san

Francesco nella cappella « la quale è di messer Ridolfo dei

<: Bardi e il Baldinucci dice più esatto, che la fece « per
« messer Ridolfo de'Bardi Or questo Ridolfo nasceva di quel

Bartolo che si era trovato a promettere la pace ne! parla-
mento de' gnein e do* ghibellini tenuto nel 1880 alla presenza

del cardinale Latino; ed era sednto, primo dei nobili, fra i

Priori deU'Arti: capo della ricca e potente casa dei Bardi,

ben sta ch'egU fosse il fondatore della cappella dedicata a

san Francesco, e fosse il primo a riposare nel sepolcro che

aveva in essa preparato per se e per i suoi discendenti. A
Ridolfo intanto era avvenuto di trascorrere la gioventu nella

milizia, corne portava la usanza di quel cittadini fortissimi,

(1) Cm tmnottttmt dei Vasari,. voL I, pag. 816, nota 8 (edisione

citata).

(2) Bomni, ~<M~t ~Bo .HMm-a aM&aMt, J, 387.

(8) Aiazai, ~B!M<Mz<MM <M!ft Cz~~peBtt ~eH~M: <!eB<t/!Mt~!M Bi-

~Mce&t< Me&t <S!a~M<&t ~t ~om&< Crooe.
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on; Annli nnn l'\o.nt,o no11'o.nth'\n..nn.VIno4 oi -Il-ai quali non capiva neU'animo corne si potesse aUo compre
armi da'ventnrieri conâdare ci& ch'è a noi piu caramento di-

tetto. Egli combatte il Bavaro; per la gaen'a contre TîosHp~

della Scala fa nel magistrato sopra oio; quindi deputato alla

ibrtiacazione dette castelta tra i fautori del Duca d' Atene,

e tra i.suoi consiglieri poi de' quattordici eletti ari~brmare

lo stato dopo la cacciata di quell' insolente. Mir& le proprie
case rubbate dal popolo, ed arse; provô l'esitio; o vide la ricca

compagnia mercantile, in cui aveva compagni i Peruzzi, an-

dare in fnmo ed in fiamma per misteattà del Re ingtese (1),
che gli aveva concesso (par atto di graa cortesia) imserire

neU'arme gentilizia i tre leoni rossi in campo d'aro di casa

Plantageneta. Un uomo cosi distratto û'a le armi e le pub-
Miche faccende e i commerci, parrebbe che non avesse potuto

rivolger la mente alle opare della religione e delle art! se

non pervenuto a quella ot& in cui i pensieri diventan solenni

pet vicimo sepolcro: ma chi la sentisse in questo modo, mo-

strerebbe di poco conoscere quelle operose e credenti genera-
zioni. Io pertanto son d'avriso che, morto Bartolo net 1310,
non indugiasse Ridolfo a far adormare di pitture la cappella
di sua gente; come che a ci&Io incitasse l'esempio delle al-

tre famiglie, e il desiderio di compier l'opéra iniziata dal pa-
dre, e forse una domestica devozione verso Francesco d* As-

sisi. Vediamo di fatti riposare le ossa tra i Minori di Nizza

uno dei agUnoU di questo Ridolfo, per nome Giovanni, morto

giovine sacerdote con fama di santo, e da Benedetto XIV ono-

rato di culto.

In questa guisa è bastantemente provato corne gli anre-

schi di Santa Croce non potevano essor condotti che dopo quelli

d'Assis!; ma riascirebba a comprovarlo con le opère stesse,

chi amasse di paragonar Giotto con Giotto. A me basterà va-

lermi di sinatti argomenti quando mi cada in acconcio nel

descrivere i dipinti norentini non Jascoro inosservato frat-

tanto che se al D'Agincourt sembrava aver Giotto con i primi
lavori saoriacato un poco allo stUe grechesco del vecchio mae-

stro (2), e il Lanzi trovava le prime storie d'Assis! inferiori

(1) Di questo parlano assai i trenisa Botentini.

(2) Saa~ <MF~tf& <~m<M&w&t< a!<K!MM<MSeo. Pittura, parte If,
prima epoca.
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aUe altre ~l) queste di Santa Crooa sono tanto lontane dalla
maniera di Cimabue, quanto ne rivelano sptendi~atMeate l'ar-

tista cha risasciië la moderna a buona arte dalla pittura e

fu padre di tutti gli arteHci che riconobbet'o la natura per

taadre. Imporciocchë la souola di Giotto non si chiuda in Ctio-

Yanni Angelico, ma si scorga in tutti i buoni quattroeontisti, e

si traveda nelle sqnisitezzo di Raffaello, negli ardimenti di Mi-

chelangalo, e negli sforzi dei moderni che studiano di acco-

starsi alla bonta degli antichi.

La cappella di san Francesco è la prima delle quattro che

segnono alla maggiore dalla parte di mezzogiorno e cio ba-
sta a farci comprendere, che il tempio è consacrato all'Eterno

in onoro del Serafico Patriarca, e che le preghiere dei fedeli
to hanno in questo luogo a particotare intercessore. Quan-

tunque non ampio il recinto, pur le svelte proporzioni o il

girare degli archi in sesto acuto penNiseM a Giotto di pra-
ticare sopra ciascuna parete tre spaziosi compartimenti. In

qnetio che è più accosto alla volta, dal lato sinistro di chi en-

tra, fece san Francesco che abbandona i beni terreni; e di
riscontro, la prima approvazione dell'austero istituto: nel se-

guente a destra, to Ngurô dinanzi al Soldano; e nella storia

dirimpetto, to mostrô in ispirito nel mezzo ai suoi Frati, mem-

tre Antonio da Padova tien toro un sermone: uttatmente, nel

terzo a destra votte rappresentare il traslocarlo che i disce-

poli fecero dallo opiscopio d'Assis! a Santa Maria degli Angeli

qnando era informo; e il piangerlo morto, nell' ultima storia

a sinistra. San Lodovico vescoYO di Tolosa con santa Chiara,

san Luigi re di Francia con santa Elisahetta d'Ungheria, posti

in tinea ai due inferiori compartimenti, mottono in mezzo la

Innga Bnestra che occupa gran parte della parete di faccia. La

crociera della volta rassembra un cielo stellato, dove t'umile

Francesco trionfa con la Povertà, la Castita e l'Ubbidienza. In

quattro semplici tondi son racchiuse la effigie del Santo e le

(1) <:Avanzando l'opera, va crescendo nella correzione; e verso il

< une apiega già un disegno vario ne' voiti, migliore nell' estremita

<'i ritratti son pi& vivi, le mosse pt& tagegnose, il paese più nata-

< râle Lanzi, op. cit.
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aî~t~M~~ ~3 ~~«-
simboliche iMMMagini delle tre Vi~tù; ed ogni quarto della
voKa contieue un tondo. Vago û'egio rigira par rimbotte della

aaestpa, iM oui lo stemma de' Bardi (un Siare di picconi a

sghembo In campa rosso) ricorre più volte.

ï.

Che par tal donna giovinetto in guerra
Det padre eoMe.

E (Hnanzi alla sua apMM corte,
E eoMm pa~, le si &e6 anito.

DANTB, faM<!MO, XJ.

Mo!to accorgimonto MMtraYa il dipintoro no!!a scolta del

primo soggetto. La vita del Santo incomincia propriamento
datt'abbandono dcHa casa e de'benî pater ni; chè i cinqne tu-
stri tt'aseorsi, furono vanamonte porduti dietro to lusinghe del

secolo, e la loro n.emoria è già diteguata anche prcsso di quelli
cho, adutando alla ricchczza del tigliuolo di Pier Bomardouo
to chiamavano il <!ore de! giorinettl d'Assitti. Ora le coso hanM

mutato d'aspctto gli amici deHa fortuna se no sono parttti;
i cittadini, cho h) voggono sparuto e dimcsso dalla persona,
l'hanno por MMUtecatto, o se ne pigliau {;toco: il padre cho.

quantuMque avaro mcrcattte. avea toHûrata la mondana pro-
digaUta dt l-'t-ancosco or gli richiedo sovo'atnente il danaro

sottratto pof la simbolica riodincaxionc doita chiesetta di Sau

Damiaao. o to cita davanti alla podesta d'Assis!. Ma percM
i Consoli se ne scusano, dicendo che Francesco è uomo di Di«

o soggetto at potere spirituatc, Bcrnardono ne fa querota al

Vescovo. Il quato paternamcato rivotto at gioviae, « Or vedi o

gli dice « como tuo padra è forte sdegnato con to: se vuoi ser-
« vira a Dio, e tu roadigii il f,uo danaro; chè ibrse ë di malo
« acquisto, e at Signore non piace che si adoperi per la sua
« chiesa ». E Francesco « Si, maestro, piacemi cho riabbia

costui ogni cosa, e sin le mie vesti ». Delle quali spogliatu
fino a restare igaudo, soggi '.tgo: « Or badate aquettoche io
« dico in fin a questo punto ho chiamato padre te. Piotrt*
«

BeraardoNe d'ora in poi potr& dire securamente, 0 /'<!< tf
« Kos~'o che s~c< ):e' e/e~ i'pp'csso al quale ogni mio tesoro
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<[b riposte e cottoeata egni speranza Atte qnati parole il

Vescovo si leva dal seggio e !o ricopre col manto.

Non potea Giotto più fedelmente renderci con i colori la

narrazione di questo fatto, che i tre Compagni e san Bona-

ventura ci descrissero nelle loro teggende (1). Tu vedi il pa-

lagio de'Conaoti; e questi che vengono da sinistra, tentando

di trattenere Pier Bernardone dal gittarsi sopra il Cg~uolo.

Ma egli ha già deposte le vestimenta, ed è meUe braccia del

VescoTO, che alla sua nudità fa schermo con l'ammanto sa-

cerdotate. Traspare nel votto dat gioviae quotta catma che è

propria di um'anima distaccata da ogni terreno pansiero: egli

ha già invocato il auo Pad)*e celeste, e si ë congiunto con

quella Donna, alla oui mistiche nozze alludono i Yorai del di-

vino Poeta. Il padre è quai ci viene descritto dalla storia; aspro o

di modi, e soprattutto cupido dell'avere: !o che Giotto riusci

ad esprimere col movimento della persona, e col tenere ch'ei

fa bene strette le vesti abbandonate dal figlio. Nei magistrati

e ne'chierici, che fan seguito ai Consoli e ai Prolato, si scor-

gono tutto le varie passioni che un tal casa dovette susci-

taro in uomini diverse compassione, stupore, disprexzo. Ma

del disprezzo votte Giotto che si avesso una piu viva imma-

gine nei fanciutti posti con soverchia simmetria ai due estremi

della storia; i quali, invano trattenuti. stanno par iscagtiat'e

<ta' sassi contro il,beat<, giovine. Quest'atto, che avrobbe molto

Jet s:Bgotare, se non fosso una fcdet traduziono delle parole

<)i san B~aaventura (~), duvette eNSfre netta mente det barone
')i RunMhr quando scriveva di Giotto in tal sentenza: <fGiotto

< volso ta {'ittut'a itatiana atta rappresentaxione di atti e di

« a<tëtti nei quali il buftosco si mescolava al patetico. l.a na-

<' turalezza che i contemporauei ammirarono ed enconnarono

< nelle opère di lui, non e altro che quella vivacita di movi-

(1) Vita a.<MM&c< de ~0, a Zeone, ~!f/!t)o, ~~o e/M Me<M

scriptta, diciaque Legenda MMHt S'OC:0)'«nt. Legenda !<!<!Mf,COm~O-

aita par <. BeMOMH<M<'awt,de vita beati patria Mo~<'< F'<'ancMM.

(2) QM<M cam C!OM cernerent facie squalidum et Mt</<~ mM<0<KM,

te per hoc a!&na~m ptt&!ren< a SMMtt, h<<0 platearum et lapidibus

<mpe<e6<tK<,et <<!t~!MM inaano et ~meH~ c!am<MM coci&M~!M«!<a6<tt<.

E né' Fiorelfi, cap. n: Intanto ohé moM era reputato stctto, e

come pazzo ora sohernito, e aoaocittto oon pietre e con fastidio fan-

g«so dalli parenti e dalli strani
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« memto e di azione che desto negU spettatori il diletto a t'ea-

« tMsiasmo par i soggetti da lui trattati, ma che peraltro at-

« lontano il severo sentimonto che ai aeorge aett'opere degti
a artisti più antichi &

(1). A me sembra che in questa qualità

di saper tntto osprimere acconciamente, a le cose volgari

corne le peregrine, e le amiU corne le grandi, Giotto ritraesse

miraMirnente dett' arnico suo e ispiratore Dante AMghierjt; o

poichè non oserei chiamarla difatto net poata. cosi lascorb at

dotto alemanno che tale la crada net dipintore, H Rumolir

non potè avor conoscenza degli a<tt*eschi di Sacta Croce ma

la cornposizioM di quosta storia gli fn nota par la fedote ri-

patixione cho se ne fece negli armadi della sagrestia di Santa

Croco. Vide peraitro il dipinto di questa cappella Piero dalla

Francesca, e se uo valse a rappresentare it nostro Santo che

repudia la paterna eredita, in una piccoia tavola che insieme

con aitre proziosissime fu, non ha guafi, mercanteggiata agli

straniari (3) e so)o rimane agli studiosi dell'arte il potere

utitmeute t'at~'oatare la composiziono di Giotto con quella di

un gram macstn) del quattrocento natta cappotta dei Sassetti

in Santa Trinita. Ma già Domanico Ghirtandaio otttgiando Fran-

cosco inginoochioni dinanzi al Vescovo, nell'atto di pronder

l'abito di sacco e cingor la corda, cominciava a sc~starsi dalla

storica Yerit&; quantuaque ancor lontano dalla stravaganza

dei secontisti, che ci mostt'arono il <b)tdatora dei Minori con-

versante û'a un popoto che agli abiti e allo portature ne )'am-

tnenta la grave dominazione degli Spagnoli in ttatia.

II.

Ma regalmente sua dura intenzione

Ad lnnocenzio aperao, e da lui ebhe

Primo sigine a sua reUgïone.

DAKTB, Jf<t)'a<f&e, XI.

Bisogna dimenticare gli aQ'resch' or ora ricordati del Ghir-

landaio, per sentire la squisita bettezza detta composizMne di

(1) /<a!&n:~<! .F~MC~«M~M MM C. JF. t)<M .N~mo/if; Berlimo, 1827.

Parte seconda; IX, 7n<orM <t Giotto.

(2) Ho potuto avetne notizia per un contorno che ne fece il pit-
tore Francesco Pteraccint.
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Giotto (1). La ricca sala, a cul ai ascende per varie scate con

ordini d'appoggiatoi~perta satita; tutto tirato di prospettiva,

corne la sciemza 0 l'arte avevano ormai insegnato; cardinati

seduti a concistoro ed altre ngure ritratte di naturale, che

ti rubamo t'attenzione, poich~ n'~ data ricanoscere vari cit-

tadini noti por le istorie, e il MagniOco Lorenzo sovra d'ogni
attfo. Qua, ail' incontro, la composixione p sfmpUco. ma pcr

i'e<Patto mirabile. Innocenzio lïl aiede sotto il trono, stando-

}'ti a'tati il Cardinale vescovo di Sabina e il Vescovo d'Assis!;

ambedue sh'ctU d' nna iatima bpnovotonxa a Francesco. Per

le loro parole assieurato, il t'ftnteftco non dabita più sulla in-

tenx!omedi'quosti Muovi puyereUt che gli stanno al cospatto:
e giA vide in !.ogno la palma prodigiosamente feconda, e il

cfoUante Laterano s«s(entato dagU orner: di Mn fraticetlo, «d

ascu)t& dalla bocca di Ft'aucosco t'aHegoria della fprnmina cho

fn disposata da un re. L'Ch'dine dei Minwi o approvato. Giotto,

t'apprcsentanduci l'ultima azione, ce le ha fatte comprender

tutte, con quolla stnponda arto di dire acconnando, che pochi

dopo i trecontisti haa saputa.

HL

Pe)' la soto dol martiro,
Alla presenza dol Soldan superba
Pfe<Ho& Cristo e quoi che to aeguiro

DANTE, jt'«)a(!o!0, XI.

Accoso dal zolo della fede di Cristo e dal dosiderio del mar-

th'io, san FrancosM v~teggia aïïe parti di Oriente. t-'erve ht

guerra tra i cristiaai e ({!' i)tfBd"ti: n Soidano ha posto targ«

premio a chi gli rcoa la testa d'uu inmuco. Ma il cavatior"

di Cristu non ne ituioudisce; chè anzi si riconforta nello acon-

trarai in due pecorelle, rammentando le parole deti'cvan~etM)
che dicono: <: to \i mando corne pecore in mezzo ai lupi ?. E

corne tali veramente si gittano addosso a Francesco e at suo

compagne ïUnmittato i tadroni sa)'aoeni. Rccogti at cospotto
det Soldano. Cou intrépide cuore risponde il Santo alle demande:

non esser mandato da nesifun uumu, <ua daU'aItiiisuMo Iddio,

(1) Vasari, ~!<<t di DoMttHMO C/tMatx~
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per NMstrara a lui ad a! suo popolo la via di sainte, ed an-

nuaxiara il vaagelo di verità. E continuando nelle paraît), con

tanta virtù d'animo e iervora di spirito predica t'nmita di Dio

in tre persone, e Gesu Cristo salvatore del mondo, che il Sol-

dano ne prende graadiasima maraviglia, e desidera di averlo

seco per sempre. « Ed io resterai rispondo Francesco < se

<t tu volessi col tuo popolo attendere alla conversione: ch& ao

« tu dubiti per la te){ge di Cristo abbandonare quella di Mao-

« metto su, comanda che si accouda un gran fhoco, ed io vi

« «ntror& con i tuoi sacerdoti ». E il SotdaMO « NiMno de' miei

< sacerdoti M credo che Yorrabbe entraro net faoco. fd espar

« la vita per la sua fedo ». E ci& disse, perché vide tho unu dei

più vecchi e reputati so n'era partitu a quella proposta (1).

È questo il momeato in cui eiotto ci ha rapprcseutato san

Francescd davanti al Soldano. I! fuoco è preparato. Tre imani,

in ample vestimenta e aria misteriosa, volgono il tergo con

atto che sa di paura a d'aObttato dispregio. Ma di tanta viKa

par che vogliano tauover loro rimprovero i duo servi more-

schi che stanno in piedi dappresso al trono dot toro signore;

il quale, acconnando at ftMcu e guardando torvo i fuggenti,

par che dica: 0 sacerdoti. e<Mit t'endete testimonianza alla fcde

Yostrat Bon to diceva, cho per lui non daroste un giorno solo

di vita! E !at:mto Francesco, spt'rgando il braccio levato in

alto con quon'onfasi che è segno di grandis~imo convincintento.

pronuNtzia quelle parole che sau ttonavontura ci ha religiosa-

munte c~nservato: < Ebbone, passai M per io flamme: ma so

< no sar~ ar''o, i peccati Mnei no abbiano c«ipa se n'uscirA

< itteso, tu col tuo popoio riconosccrete cite Gcsù Cris(« <*virtt't

< e sapionza di Mo H ctMHpaguo 'k't sauto !'att'iar<'a, a cui

la fedo fbriie non manca. ma t'animo, sta in guisa di stupe-

fatto, aspettando chu il Soidano wnseata i'osporimentu. La

sturia peru ci racconta che nul voile. per non icvar tumulto

nel po{)oto: e solo a qualche semptico fraticello piacquo di cre-

dere che Francesco gli promettesse allora e inviasso poi due

frati Minori a infbrmarto della fede di Cristo, e battezzarlo
neH'uitima infermitàj o che l'anima sua, pei mcriti del Serv<t

di Dio, fosse ricevuta in vita oterna (2).

(1) San Bomaventure, J~ cap. IX.

(2) r<oM~, cap. XXIV.
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,s,.s. as ,a.a,a. -Il- sf
La CMMposiziome di questa storia, a FartiNeio con ehe il

dipimtoro Fha condotta, sommaggiori d'ogni Iode. H Lanzi seri-

veva, ehe « quando si veggono di Giotto carte teste virili, certo

« forme quadrate, lontanissima dalla esitita dei comtempora-

« nei; certo suo gusto di pieghe rare, natnrati, maestose; certo

< sue attitudini, che su t'esempio degli antichi apiraa decort)

« e posatezza; appena pu& dubitarsi ch'egli proQttaase non pocu

< da'manni antichi Ma se in poche altre pitture si trovan~

riuniti como iu questa tutti i pregi ricordati dal Lauzi, niuna

forse coma questa pub persuaderci a tenere Maa opinione al-

((uaato diversa. Gti attegg:ament!, i costumi. le aatHro dei par-

sonnggi son qui espressi e ritratti con tanta vorita, che piut-

iosto mostrano l'artista guidato da un carte furore (corne to

chiatnava it Vasari), che da q)Mi)n studn) d* imitazione, il quato

noa pub attondere atlo forme scuza rattiepMu'o it sentnnentf.

IV.

Sa Aretatenft captt~o in Crueia

effigie pttBMntavit.

8. BONAVBXTCKA, L< cnp. XI.

Uua deHo storio che iHustrarono la chiesa del Santo in l'a-

<)~va. fn cortamento qucHa cho si vede riprodotta dat nn'dc-

simu (tiotto neïïa basitica di Assisi, tM'gti armadi deUa sasrc-

stra di Santa Croce, e nolla CappoUa de'DiU'di. Rapprosouta

il Sauto Patriarca sollevato da terra, o cou le braccia aporte

a tnodo di croce, in niozxoai suoi frati conveauti at capitolo

di Arles, mentro Antonio da l'adova tica :oro discorso sulla

t'assionc, pi~tiando a oporre il titoto che Pilato scrisse sulla

Croco del Salvatore. Lu che votte ricordare t'artista etït~ianda

uu maestuso Crociûsso alla foggia del dugento nella più toH-

taua pareto della stanza; dentro alla quale pub l'occhio spa-

ziaro tibcramente pur mezzo doUe ampie arcate che si aprono

sut lato davanti. Stanno disposti gli uditori sovra tre tinee

quetti det primo presse votgon le spalle a chi guarda; ven-

gon di faccia i socoadi; e de* terzi appena vedi te chieriche so-

t'erchianti Rt parete che fa d'appoggio at sedile: pur di tutti

puoi intendere t'aziona e i' intorno commovimento. Seg~no

tutti: e quat si mostra compMs:' di tieto stupore per tf udite
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<Mse qnat è immerso in meditare profomdo e quai è rapito

dalla subita apparixiono del Santo, Imporoochè non tutti ob-

bero la Yisiono, ma it solo jf~ata MonaMo (altri dicono due);

qHantunque tutti si troYaasero ripieni di quella conie fra-

Ht'anza spiritualo che gli accortb del prodigio.

Degli atreschi padovani non restano che poche reUquie,
iusuCteionti a darci un' idea di quollo che Giotto vi avesse di-

pmto (I): mon molto diNeriscono fra loro le storie oporate ad

Assis! ed in Santa Croco; ma tanto pero, da far comprendere

ch'egli intese a magliorare la sua composiziono quando nella

Cappella da'Bardi disponeva diciassette uditori con tanta con-

siderazicno che appona te ne accorgi, mentre soli quindici

ingombrano la storia di Assisi (2). Si ritenne la nuova corn.

pusiitiuue nella storietta degli armadi dove pet'& il Bnmero

degli ascoltanti è minore. L:t Ogura di san Pt'anoesoo & teg-

~era, cume quella d'un uomo che qui è solo in ispirito; e mo-

stra diffuso nella pet sona un scave decoro. Posa sant'Antonio

su i piedi gravemonto; o nascondondo le conserte mani nella

capace manica, o composta a quella quiète che si addice a

chi ragiona 0 non si agita con vani otoqui.

V.

Ad Sanotam Mariam de PorHuacata se

portari poposcit; quatenus ubi accepe-
rat spHitum gratite, ibi redderct spi-

fitum vitm.

Episcopus AasittmaB ad oratorium Saneti

Michaetis tn Monte Gat'gano tuno tem-

porM peregrinationia causa perrmMMt;
cat beatus Franciscus npparens nocte
transitus aut, dixtt Ecce relinquo mun-

dum, ot vado ad cœtnm.

S. B<MtAVBt(TURA,f< cap. XIV.

Ascottiamo la ittgen'ta narrazioKe di un antico toscauo. deHe

oui jjt'axie native si fa ancor botio r idionta d' Italia. <' San Fran-

« cesco, alquanti di mnanxi alla morte sua, istette informo in

(1) Selvatico, Guida ~t Padova; 1M2.

(2) La storia d'AMiat fa data dat D' Agincourt nella tav. CXVI,

n. 1; e dal Rtepenha'~en, <7ej!C~<eA<eder Jfafe~t ~t Italien ee. Ttt-

Linga, 1810; Parte M, tav. 10.

1
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<: Assis! net palagio det Vescovo, con alquanti de'suoi compagni;
<: e con tutta la sua infermità, egli isposse volte eantava eerte

& iandi di Cristo. Un di gli disse une de'suoi compagni: Pa-

« dre, tu sai che questi cittadini hanno grande fede in te, o

« reputanti un aanto uomo; e percio o' possono pensare, che se

« tu se' quello ch'e! credono. tu doveresti in questa tua in-

a fermit& penaare della morte, e innanzi piagnere che ca<t-

« tare poichè tu so' cosi gravemente infermo, e intendi che

« '1 tuo cantare e nostro, che tu ci <M tare, s'ode da mo!ti

« del palagio e di fuori; imperocchè questo palagio si guarda

par te da molti uomini armati, i quali forse ne potrebbero
avere malo esemplo: onde io credo (disse cotesto frate) cho

tu faresti bene a partirti di quinci, e che noi ci tornassimo

tutti a Santa Maria degli Agnoli, peroochë noi non istiamo

« bene qui tra Ii secolari. Li risponde san Francesco: Caris-

« simo frate, tu sai che, ora fa due anni, quando noi istavamo

« in Fuligno, Iddio ti rivelo il termine della vita mia, e cosi

« la rive!A ancora a me; che di qui a pochi di, in questa ia-

< fermita. il dotto termine si unira e in quella rh e!azion.'

Iddio mi fece certo della remissione di tutti i miei peecati.
e della beatitudino del Paradiso. Insino a quella rive!azioa«

« io piansi della morte, e delli miei peecati: ma poi ch' io cbbi

« quella rivetazione.io sono si pieno d'aUegrezza,ch'io non possu
<' più piagnere; e perb io canto e canterb a Dio, il qua!e m* ha

« dato il beno della grazia sua, ed hammi fatto certo de' beni

« deiïa gloria di paradiso. Det nostro partire di quinci, io ac-

« consente e piacemi ma trovate modo di portarmi, imperoc-

chè io per la infermita non posso andarc. A!tora i frati 10

« presero a braccia e si 'I portarono, accompagnati cioè du

molti cittadini. E giugnendo ad uno spedale che era ne!<;t

via, san Francesco disse a quelli che *i portavano: Ponc-

temi in terra, e rivoigetemi inverso la cittade. E posto che

fa con la Caccia inverso Assisi, egli benedisse ia cittade

di molte beaedizioni, dicendo: Benedetta sia tu da Dio, cittit.

santa, imperocchè per te molte anime si salveranno, e in te

motti servi di Dio abiteranno, e di te moiti ne saranno eietti

al reame di vita eterna. E dette queste parole, si fece por-
tare ottro a Santa Maria degli Agnoti (t).

(1) ~*MM<N, Mi!<t quarta considernzione delle sMtroMBte Stimate.
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n"o r ++: i" e., .m a~ ooa, .·+..v "a ~m
nue fatti (non so quai d* essi più commovente) si onbri-

vano al pennetto dett'arteaoe. J) Santo che ricrea ]o spirito

afllevolito datt'inibrmità con i cantici che por empito d'amoro o

gli erano sgorgati dell'auima innamorata. e nei quali sul mo-

rire chiama sorella la morte (1), coma un giorno avea chia-

mato coi dolci nomi di sorolla e di fratello il sole, gli astri,

!e piante, o ogni piu Meia e beBeHca creatara il cittadino

d'Assisi, che nolla sua benedizione d& rattimo pegno d'affetto

alla patria terroua, mentre è prossimo ad entrare nella ce-

lesto. Piacque a Giotto di trattar ambodue i soggetti in una

so~a storia: e, al mio parera, feco ottima prova.

t compagni o discopu!t di Francosco. no' cui volti tu pt'e-

senti il dolore della ceria separaziono, si affollano an'nmite

!cttieciuo)o. sovra oui sta seduto !'uon)o di Dio. La semp!ice

cortina, alla quale un fraticeUo si aHaccia con atto di devota

curiosita, ti avverte che il santo infct'nM e posato neUo spe-

date, com'ogU ha domandato. Le mani sono giunte; la fronte

« concentrata in un pensioro solenne: ei prega e benedice.

Uno degli astanti discopoli !aggo i cantici a lui pred~etti: mo-

stra un attro con !e braccia disteso la meraviglia di veder

tanta vita in mombra cosi estenuato in tutti i volti trovi

esprosso per vari modi un medesimo anbtto: ma gli occhi po-

sano sopra una figura che si distingue dalle attre. H questi

frate Eiia da Cortona: anima meno santa, ma non mena grande

di Franccsco; al cui sonno t* istosso Patriarca sottopose la re-

{f~ta de'MiMori, e alla cui mente deve l'Ordine francescano i

piu bei monumonti dell'arte. Il semplice cronichista ne tacque

il nome (segno fin d'allora a contradizioni e calunnie) dove

ci disse che nno dei compagni persuase al Santo di levarsi

da)t'episcopio; ma Prancesco obbediva alla votontà di frate

Hiia. traendo le stanche membt'a a Santa Maria degli Angeli,

dovo in breve dovea esalare t'anima sua benedetta.

Il giorno quarto d'ottobre dell'anno 1230, nella sera di sa-

bato, chiudeva Francesco la operosa e santa vita. In quella

notte medesima fu veduto nel sonno dal Vescovo di Assisi.

che ai trovava per viaggio verso it monte Gargano. Fece

oiotto il prelato negli abiti solenni della sua dignità. giacente

(1) Si narra che al Cantico cosl detto del ~SMeaggiungesse neU'at-

tima ia&rmit& la stM& della Morte.
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in lattn. i rinn eni-vi ninlinn ninnon CIiu tetto: i due servi piglian riposo, appoggiando il capo at

~ppMiano; ma uno di loro s'& accorto del prodigio, a tien te

pupille fisse net Santo ohé è apparso nott'aria.

Pno sembrare strano che il dipintore prendesse M rappre-
sentare una tal circostanza doUa morte di san Francesco, men-
tre tante Ye ne furon più splendide, in cui la fantasia e il

penneHo avrabbero potnto moglio manifestarsi e ciè p tanto

più singolare, che per dar luogo a questa t'apprasentaxione
dovè ricorrere a quel partito, ~quente negli antiehi maestri

ma d'effetto non buono. d'introdnrre più avvanimenti nella me-

desima storîa. Ebbe per& Giotto nna riposta ragiono a ei& fare
e sarà facile il comprenderla, quando si osservi che il Vescovo

qui giacente è quel pietoso che, già venti anni. accolse il fi-

gtiNoto di Pier Bemardone neUe braccia paterne.

YI.

~acfymabantnr NU! pro subtraotione tam

amabilis Patris; sed et non modica par-
&mdebantat !f6tttia, dum deosoulabam-

tnr in eo signacula aummi Regis.
8. BWAVBSTUBA, J~ cap. XV.

K questa runîca storia che il Vasari abbia ricordatu nel

far cenno delle pitture della cappolla de'Bardt c tali sono to

fue parole: « Nella morte del Santo, un buon numero di frati
< mostrano assai acconciamente l'effetto del piangere ». Scarsa

tude ma che non dovette parer tale al biogra~b. che più vo-

icntieri prodiga ai capricci dott' ingcgno e al cnrporeo bello

gli encomi debiti alla sublime sempUcita o alla intima bel-

lezza che si rivela aU'animo più ctto aH<) sguardo. Den altri-

menti videro quosto dipinto Domenico Ghirtandaio e Bene-

detto da Maiaieo; coma ce jn mostrù t! primo nella cappella

de* Sassetti, e l'altro net bassoriHevo del pergamo di Santa

Croce. H Santo o disteso sut iëretru; in capo a! quale sta
un sacerdote teggéndo, e da piede sono tre chierici aovizi con
la funèbre croce ed i ceri. Tu diresti che. cessando allora i
canti della ~igitia, si riprende il pietoso tar:entare dei diserti

discepoli, che sfogano il proprio dolore net contemplar le care

roliquie, net baciarle, net piangere. Ricingono essi tre tpti:
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ont ftnw~t~ Q~tt ~eptnnf~~Iatft Tttt nnMI~ ~~fBf~naeMTf!~ ~ha t~tttitsul davanti sta inginocohiato un mobile porsonaggio, che tenta

con la mano la stimata sacra del petto. Ë questi uno de* C-

gtiuoti di Giacoma Settesoli, amorosa donna che, a imitaziono

delle Marie, porto gli unguenti e gli aromi al sepolcro del-

l' imitatore di Cristo. Montre tutti sono intenti atl'eaanime

corpo, un frate Minore contempla la santa anima che dentro

un nimbo di luce ë levata in aria dagli angeli. In quel frate

c' indica la storia il buon Pietro Cataneo; ma ognuno ravvisa

frate EUa fra gli astanti verso la dastra. Vengono dall' attra

parte due cittadini d'Assisi; ed è manifesto cho Giotto volle

in essi ritrarre due uomini a lui cari e noti at suo tempo.

Ma deU'nno non ci pervenno il nome; nett'attro piace ravv i-

sare t'architetto di Santa Croce e di Santa Maria del Flore.

Scrive difatti il Yasari nella vita di Arnolfo, ohé il suo ri-

tratto « si vede di mano di Giotto in Santa Croce, dove i irati

< piangono la morte di san Francesco, nel principio della sto-

< ria, in uno de' due uomini che parlano insieme Non f

vera la circostanza accennata dal biografo: si direbbe piut-
tosto, che qne'due personaggi siano rimasi stupefatti alla vi-

sta di tanto cordoglio. E che uno di essi ci offra le semManzc

di Arnolfo, poichè il Vasari to ha detto, non to vorremo noi

contradire: ma non e da passar senza nota la dinbrenza che

corre ira questi lineamenti e quetti del ritratto che il medesimo

Vasari ci presenta intagliato netl'opera sua delle Vite. Ed f

pur degno di osservazione, che tipi molto somig1ianti a questi

si trovano ripetuti nella piccola storia degli armadi, dov* h

espresso il riHuto delle paterne ricchezze.

CastitA. PeMr<&. Obbadiena.

Fu grazioso concetto di un pittore contemporaneo del beato

Angelico, quetto di tre giovinette che muovono oneste e liete

incontro a Frsneesco (1); il quale pone in dito a quella di

mezzo la gemma di sposa. Cosi Dante con la vaga attegoria

di una donna da tutti sprogiata, fuor che dal figlio di Pier

Bernardone, cetebraTa to mistiche sponsatizie di san Fran-

cesco con la evangetica Povertà. Giotto non ingentiti con la

fantasia e coi simboli le tre Virtù che accompagnano t* ima-

(1) D Besini ce ne ha date l'intaglio neUa sua Storia della Ft«t<M.
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6

gime del santo Patriarcsa nella volta di questa cappella, Fece

dunque la Castità, da una parte, in figura di doaaa orante
dentro una rocoa, alla oui guardia stanno duo angeli appena
gli occhi possono scorgerta attraverso di una Baestra; e vederJa
soltanto da tergo, coperta d'un veto. Tale la dipinse in As-

!isi; dove aggiunse t'egni, corone e palme oNërte a loi da' !u-

dmgMeri, e da lei fortemente respinte. DaM'attro tato ë rob-

Mdiemza, vestita di povero sacco posa la siaistra sopra il
!ibro dalla Regola, e con r indice dell'altra mano accostato
tUe labbra fa sogno di tacere. NegU aSt'eschi di Assisi le pose
lavant) un <~ate, che dalle sue mani riceve un giogo sut cotto.
Alla imagine di san Francesco, che al pari dell'altre si mostra
ino alla cintola, fa riscontro la Povertà; la quale rimane pros-
iima al grande arco della cappella. Lacera le vesti, con i ca-
tetii raccolti dentro povero cencio, strigne questa femmiua i
lanchi con ruvida corda. Le spine che ha dietro il capo, e
a magra cagna che intorno le abbaia, ti dicono come debba
sser penoso il sentiero ch'etta percorre, e corne a tanti mali
ton possa sfuggire, quantunque alata e nel corso veloce. E

er me indubitato, che Giotto intese a mostrare la Povertà
Lon sol dispregiata dal monde, ma dispregiabite. Provolla forse
tetta sua prima giovinezza; potè conoscere di quanti mali
Ha sia occasione e pretesto nel corrotto secolo: non potè ve-
erla pura e generosa nel poverello d'Assisi e nei primi se-

uaci, i quati a buona ragione cantaron di lei securamente:

Povertade va leggera,
Vive aUegr& e non altera.

Povertà, gran monarchia,
*&ttto mondo bai 'n tta baUa.

Quant' hai attm ~gnona

D'ogni <6t!sa c'hai sprezzata! i

Peverta, alto mpare,

Maprezzando possedere,
Qaanto avriMa U sao volere,
Tanto aate im Rbettate (1).

(1) Da'Cantici del beato lacopone da Todi.



83 au AFFEESCBÏ N atOTTO

Ma non ara scopso bene un secolo, che la povcrta racoo-

mandata da Francesco ai disoepoli come la sua donna più

cara (I), ora posta in obtio e Dante con santo sdagno ram-

pognava degeneri; ei i molli movettiori facean de'matiotau-

atrali una turpe commedia. A qaei tempi s'avvenne tHotto: e

poichè il cieto a queU' ingegno umiveraale non avea aegata

neppur la potenza de' carmi, fece egli con i verai un oonanento

ai dipinti. La sua canzone daUa Povertà (2) non è satira, a

chi ben la considéra ma profonda meditazione intorno a una

virtù, cha il Vangelo ha comandata nell'uumo interiore, rac-

comandata nei beni della terra, e che san Francesco pratico

im un grado sublime, nel quale non tutti i seguaci della sua

Regola la potettero mantenere con la primitiva austerezza.

Cosi i tempi modiScano le istituzioni, se non le distruggono,

San Lodovico vescovo di Tctost, San Luigi re di Francia;

Santa Chiara, Santa BisabeM d'Unghena.

Quattro ngnre maggiori del naturale mettono in mezzo la

finestra che dà luce alla cappella. L'età, e i danni prece-

denti, e il Manco sovrapposto l'aveano cosi gaaste, che la pie-

tosa mano deU'esperto ristauratore ha dovuto far di nuovo

it santo re Luigi di Francia. E bisogna pur dirio perchè uom

se n'accorga; tamto ha saputo far suo il contomare, il pie-

gare, il colorire dell'antico Maestro. San Lodovico di easa An-

gioina, il buono e giovinetto vescovo di Tolosa, morto e ca-

nonizzato pochi anni prima che qui Giotto lo ritraesse, fa

riscontro al buon lie crociato: corne santa Chiara d'Assis!

riscontra a santa Elisabetta d'Ungheria nel ripiano inferiore.

Sono esse distinte con propri emMemi: tien quella in mano

un giglio, corne la prima fra le vergini de! second'Ordine fran-

cescano aoriscomo in grembo att'attra le rose, dov'era il pane

ch'etia stessa, gran signora, ministrava con umile carita ai

poverelli di Cristo.

(1) Dante, J''<t~ XI.

(2) Fa pmbbUotttt dal Bmnohr, op. dt.; ma SMtMttiasima: pi&

emendat~ l'abbiamo nella Baova ediziene del VM&tt (Fttenze, Le Mon-

niet), voL I, 848; e nel vol. n, 8, dette foeMe tMtane &M«<e di du.

~t<&M~ eo. Prato, (ïttMH, IMM.
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C)i BtNtgetM, e quattm Dottor) della Chiesa.

Nulla rimaneva di quanto Giotto dipinse, com'era costume

de'suoi tempi, nel girare del sottarco. Ora ci è date scorgere
in otto compassi gli Evangeiisti, e Ambrogio, Girotamo, Gre-

gorio e Agostino dottori. Mi diremmo operati neUa scuola di

Giotto; ma, col san Francesco della volta, non sono che una

molto felice imitazione dell'Artista a cui dobbiamo il restaure

deHa cappella de'Bardi.

San Francesco.

(Tavola AeU'attMe attribnita a Cimabae.)

La cappella dedicata a san Francesco d'Assis!, e tutta

dipinta de' fatti della sua vita, era conveniente che avesse

anche l' altare decorato della sua immagine. Ma quai dipinto

potea star moglio in mezzo agli ao~eschi di Giotto che un'opera
attribuita a Cimabue Il Vasari gliota d& veramente; e dice

che « in nna tavola, in campo d'oro, fece un san Francesco,
e to ritrasse (il che fu cosa nuova in que' tempi) di natu-

«
rate, corne seppe il megHo; ed intorno ad esso tutte F isto-

<: rie della vita sua in venti quadretti, pieni di figure piccole,
« in campo d'oro Ma il Lanzi, ottimo giudice, non tenue

egaal sentenza; e credo che a chianque vide quel dipinto, ve-

nisse fatto di paragonarto piuttosto ai lavori del ruvido Mar-

garitone. Non accade osservare che le parole del Vasari « e

< to ritrasse di naturale vanno prese in un senso molto

largo; di che ci offre altri esempi lo stesso scrittore: il quale

dicendo che il dipintore fece questa immagine « come seppe
« il mogtio mostro di non tenerla per la vera oNgie del

Santo. In ogni modo, è per la sua antichità un monumento

dell'arte prezioso ed era cosa conveniente il riporlo in qu<
sta cappella con tanta ricchezza di ornati, che fanno bella

testimonianza di una splendida deTOzione.
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Bon stoto da ~!aro, 0 Amie!, ohe quando vi motteato a ri.

pMdufro anMotato le Vite dot Vasari non faccste coma tanti

cho ptgtiano un tosto pur cho Ria; ma vo!en<!e cho U cavalier

Giorgi~ricomparisso propria no' sMoi panMi, pi~Uasto la tcziona

dolla stampa CUMMtina, latta vivonto t'autore. e procurasto dt

contbmtapvi la nuova, Quot ehe avessoro fatto gli editort im

questi tra seco! non avete bhogno che vo !o racconti io: ma

basti dh'e. che non o'era più un verbo che avesse le uscite sue

originali, dalle quaM (lascianto da parte la storia deMa lingua)

dtpende tante votte il buon garbo dol pepiodo.Nèquettastampa

de! <? ve la do mica par Mn miracoto anzi, puateggiata malo,

scorretta, stfoppiata} degna insomma de' parenti di qao' GiunM
da Venezia, a* quali Vincenzio Borghini scriveva in quel torno

dt tempo (1) < voi avete un po' nome di trascurati. e un

< po' mo!to hene a. Perciô, chi ris<ampando pt~ocura di <arae

scomparire i fa!M 9«os <M<<! ben fa; o e Giorgio me-

desimo glien'avrebbe merito, se potesse riteggere le sue Vite'

(~ Questa Lettera diretta aet 1861 ai fratelli Mi]Mtesi e a CMl~
Hni, i qa~U cnMV&ne l'edizlone che fa parte della BtNMeea JMM~b-

aaïe di Fe!ice Le Monnier, venne Atoti net BoUettine deUe Arti del

Disegno ce. det 19 gemato 1864.

(1) In lettera deU'U febbraio del 16N; edibt nella gtmtta delle

fMM JM<WM<&te.
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nt~At~tt~ A ~f~t~~satA ttn f~inMi~ ~~m ttttt~~ a~nït~A ~A MtMf\t'hiM'oato a aooMMHiMta da voiaKri eoa tanto atndta ad amora.

Ma qaoado accanto at fallo non spiooa ta cort~Ktanc. mon

tMat« ta~tarf tt htogo acMTatto. eh~ tmptaatrar!~ o fM'Mwto

tt)n<f cha pala star hpn~; pnrcM ('Moeva il mcdttstntM Bor-

ghini) <! quandu si fa ooai, a! passa \!a, 0 KCM vt at pfMt)a pXt 1
« 0 pord non ai aana mat (t). E queato pof r appnntM n

oaao di quet passa delta Vita (U Fra DartatoHnteo, httcrttu

nt quato siote rimasti dahMosi.

Il Vasaft raoooMta coma Bm'Moxonco <!a Sav~nnao, hf"

vatoat nol coMvontM tU 8nn Mnrfo quanta no fH tratto a ~fM s
il Snvanati'ta. fcao votu <tt ento~'a noUa roM~ono ~umcniennf);

portfmh~ < ttaito il romore. et proso et e<m<!MMtate il t'ifato

alla tnortc. coMn g!t scrtttet't tM)o «tat'io pttt ehtat'notfnt~

t'<M!C<.mtt)MM,Maceht a)t<ta(«tonu a t'ra<< Mi t~cte ~')t(« in ~an

OoMtcniou dl quot tuu~, NCeutMtu ft tt't'\ a scrittu MoMo Ccu-

Macho <!i quel cMtn cnto, a d: M d! luglio tSCO, ia que~M stesso

MKVOKta dovo at <0co ft*ato con grnn'Ussimo dtspiawro tU È

tuttt RH amici suoi, ce. ». Cosi )o~o la fthmUna o tat se-

t:Honu la st)M')pa di Motugna futto net 10~7 o pubblicata con

(HveMa date, quetta dt Routa pt~urata da nMnf~nor Buttât'

o la th'ornose dot 1707 oompiuta a FiranM not 72. Ma at Pa<tro

«ugHehnoPeUaVatto, cbo cut'& ta oaiidone d: Siona (UftI-M).<Mcdere nota Vallo, che ~t ~K<<os~MSo <OMt'<?M~ <fop<*

diedoro noit, (1\10\10 parulo âie ~jrt~'ll0 slasso t®3dt'c3ilu tlt~zT~' si

/('ce /<'<!<<?, o <M)ne ridicota ripotiziono to caeci~ <\KM' E va-
=

ramante chi riteggesse conto volte quel bt'andeUu. dovrabbo

cento votto dar ragtone al Padre DeHa VaHa, o at piu, dest-

dct'are che con una brevo nota no avesse avvertitt del iaj];o.

Ma, credend~ dt aver bene rintarginato il tagtto, e'non Mat&;

e gli editori, che appena si sogHono accorgere dette ferite san-

guinanti, ponsate se badarono alla Hevissima cicatrice (2)

Ora a me Nembra che il passo del Vasari debba sanarsi

cet faM alla rovescia det Della Vatte, aggiungendo c!oë quat-

che parola in cambio di toglierne. Nè voglio farvela, corne si

dice, cascar da alto ma è necessarlo premettere, e provare,

(1) In totter& a HUppo Giunti, del 1M2.

(2) Seguirono la stampa Senese gU editort de'dassM Italiani,

1807-H i signori Andin e compagmi, neHa loro editdone del 182M8;
e il Passigli, ne!!n saa del 18aM8. Non ho veduto la veneta dell'An-

toneUi, 1828-82; ma non ho ragione di credeme moglio.
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~ho H~nttttntM~ ttft S~chMtnn~ «t~n cnt~ fn'~MA I'Ah)t~ tt~I ~~M~eha BM'<etc!MMO da SavignaHo non soto prese t'aMto M~ con-

vcato di San ttameaioo. Ma p«<'i)WMtf vi (bac la ana pM~-

aioDt'. 0 st'attto un Rh~r~ d' Atoaaandro aMat'dtnt, da mf

puhbUonto noHa ~M~a/<f< F~~es~ aMe pa~tno H&, o thU Mo-

atro ca''oa!<' fadra Marchoso rtprfMtottu seocm)o <on)c, pa-

M!"M 30, ttt)He SM6 JMCHM~O dot p~ <MS~M< jPfMot'jf..S'<'M~<!<

a ~t't'W ~o~cM~'aw)f. « Oct'c«a<<<t ta Camion. <!ot eoHvent"

<<< SMM DcatOMtct) dl Pratt~, ira OheruMHo <tat Bo~o Son Ltt-

roaiM qMtvt aoppftorn mt mo~tr~ a)eMnt h'nmmeMH 0 po~Kt

dnUa <h)tta OMMton. noUft qM~to si to~ûva h'a Rttt'tutmtxanu

t'tt(wa eowHanUMtmo. eho ttMti hwova <moot' nome at sn-

~u, ht ttt H<Mit;ntMtM, vtU)t dot ct))t(a<tM d! Prato, <t pt'asa

t'h«M<tt <H qMoHtt fot~ione lit Pra<<* n<'t <tat(« a~tvoMtM. dot

<}Mato ora «g)tHo!o; o fM !'anno IMX) a <U SM <H h~ti": e

t'«MMM ttugMOMta t~co profbsstono, a!ee<nc q«!vt tttt'<)n~"t«

« ai to~o ». Qtuva pur Mento. cho tontM tt <!«at'J!fti quant'*
H Vasari eKano to tuodcstnMOt'onaoho di San nuxMtntc't; e atc-

cento tutt' 0 <tut) vi ttovottert) topera !a tnotntx'ta <!<tt pMKdar

t'abtta e dot protbssaro. cos< ttttt'e dua la vuttow t'~istt'an'.

quegii mot ouo Riconto, 0 qnosti notttt vittt Mm 0 tt VtMat't

par dti)tfai!tono, u U QtunU po)' trascura~giM, tasetarouo ttoHt'
parole, 0 vonno «tatopttto ht ~Mf~o s<<Msa CMM)'<')t<o <~M s<

/!fco /}'M<<t. 8eMi!a pi&, montt'e tutto il petht~ ft'a <tK te~m'a
!n questo ntOtto :«. andatusotte a t'rato, «t <~CM trato iH

« San Domanico di q'tet !uogo. soooMdo si trova sct'ttto Mctt«

a Ct'OMttche di quel coavemtt), a di dt tugUo 1MU; E t.'ANS"

« MOM FEOB PROPE88MNB in qucUo stCMO convonto dove si

« feco frate c.

Che ve ne pare a Ino par hene tna qua)tdo setubras~

poca t'autorK& di Atessandttt auardini, che pur vide quelle

Cronache net 1600, ad era uomo delle antiche scrUturc pt'a-

ticissimo, fute una cosa; leggete la necrotogia det Frate mc-

gli Annali di San Marco, e troverete: FR. BARTHOMMEUs PA-

ULI JAOOBI DE FLORENTIA PROFB8S08 tt< CONVBNTU PRATENSI.

Di ~'fMM, 4 <~<novembre ~M/.



COMMENTARtO

ALLA VÏTA DI NICCOLÔ80CKM

MOMU'TA PA OtOROM VASAKt

ttfïMMALMm& E AH8OMME

M ))OMRNÏ<JO UIUNTALODI

tttMHH H' Att<'t))ttfTn' ~'K~~<K ('<

tt8R4}

Sombt'a tatora da xtottcro in dubbtM, so atta meomria d<'t;ti

wtMniui pih tM'cexsH la mcnitioM o ta dittUMtticanxa do'eun-

tt'mpwaKei; ~!ch~ so a <t)t<"<<tt puA snppth'o rattetto 0 la <

ti~enza de'mottUM'i )K~)Oti, non pM< ht pnt'utx <)u' pos~t't soprat-

hn'e ttt vuea 'H <:«)ut'<) che !Ma<}t'u'<HM. qMusi tcstinmtd di voduta,

~uett"ch<' o Mt~t Yt<hM'«, o Mt'isaet'o piMttut<~ socu<u!o u'tienxa.

m' scevt'I per<nvmttm'a <t! <tuatehe pasti~Mf. E so pu)' nvviotM

cho ta!ora la luce tto'ducmtMKt! r!scht<M'i il pussato, e me~Hx

dopa quatche secolo si aco~a ta vertt~ pure la fama, una

votta oscurata, mon ripiglia mai r intiero spteadoM eosendo

che t'uomo, conte piu facile a credefe il malo che il boue, in-

chini setupre a negare motte egrogie parti a chi fu dotto man-

carne d'atcuna.

Alla momoria di !)~meaie« CHuntatodi si pu& dire che toc-

casse l'una e l'aitra sventura: trascurata troppo dai concitta-

dini, a eui ben alto dovere incombeva verso il loro benefattore,
fu in qualche modo colebrata da Giorgio Vasari; il quale per-

(*} Fa scr:th) questo CiMtMe~a~ net 18M, per ta e~iztone delle

t~e 4i Giorgio Vasari del Le Monnier, e ata nel volume X, pagine
~~Z~2.
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aMro 0 non ebbo iatOra~Mtcae eaatta, a votto imptat~s!ra ta

poatorita pot 8M<t Niecot& Soas!. dapri<aendo t'araMtetto a di-

piatCM di Prato. Quindi, aaaai p!& mnlagovolo cho a Matera

instetne qualeho pM'ttofttaro not~ia dolla vita a dette Mpora

sue dopo tfeoont'aani da ch'cgX ru tm'vivi), mi riusoira il

put'~at'tft <!aHa taccia. d' ingratttu(tine; ta quale, brntta i)t cgni

porMna, bruttif~ma in un tUseopoto cbo t* adopri vorao

U pavoro a vcoahto maostfo. ïmpopauoM. quantMaquo mt aam-

bri cha [o testhnon()WRa ch' <o ven'& a<t<!noon<!o a favara dot

QhtMtatodt pusannM avoro ahuonM Hn vatara pari a quella <!<tt

kt<t(!!)'a(b arotiao, a posam doi Oimttah)t!i t'a~oatare MH' aKtoaa

cho «tm propt'in degli uottttai iH~'att nun<t<tOMo t'icuno-
feM. cho lu ))t<o piotuso imtMstrta a<m varrxft'Mt furllo a me-

MUtum'e l'elletto dotto gravi ptx'uto ehe ta «t<tt'!cu d~t* ixat~M!

at'te<tc< hft t)tost:ut)tio a<t unu par~tt tut!e nol rftgtuttat'e <Mt')M'-

tistn pr<t<oso.

I.

!)ir& prima, cootmentando <d Vasari, «he <M)a <t'a opM'«

<<tt(e in Prato <!a Niccutô Sug~ <!Me so!e ae rimaM~no: it t'i-

tratto di masser Ba)<!o Magini, Matta sagrastia dolla fatte-

drato (1); e ta tavototta par ta compagnia (o~i sappressa) di

Satt Piotro ttt:)rt!re (~), detta qualo il Vasari non si tMOsh'a

sicuro (S). La tav~a par ta chiMa deHe Oarceri, che U bio-
gt'a<b doscrisse dUt~antemente, app«Ma un aeeoto e mezzo ri-

M<aso net auo attare; o che presto Mo deperiaso la tempera,

u che paresse buono il sostituirie MMa tala dol penncllo at-

(1) Il Vasari ha ttMMttte bMe questo ritratto; sotte il quale tt'ae'

otri tompt f)t posta un'isetktene, dettata dal canoulco Giovanni Pie-

rallini, e pubNtcataneMa DMCf&<MM<Mf« 0&!M<t Co<MMte<!< Prato;

Prato, GiaehetH, 1M6; a pag. 180, nota 1.

(2) F)t soppreasa sut oa~ete dal secolo acMM.
(8) L'annotatoM delle Vite del Vasari, nella ediztotte Nefentina de!

FasatgU, fa questa nota intome alla tavola d! San Pietro mattire

« Si conserva net coM de'Oappaccint di Prate. Ê atta an bmccic

o:roa, e larga un bracoio e mezzo. Vi é la baata Verglaé aamoa, col

GM& bambino, avente ai lati i santi Pietro martire e Girchune,
< geenNesai. Queste sono le sole ngare che posaono crederei ritratte

*dat natarate~.
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tara mie dt Simoae Panent (1). AI calera det saooto acorso.

la tavota dot 8<~[i c~sepv&~aai natta fattwia dfH' Op<<ra
<Mte CaMari. ed epa diviaa la Ira ppKi'i (?); uno do'quaU baat&

anoora dcgtt ann<, pop acn'iro ad Mai dt sa~rastta. Oj~gt & nctta

atanzo di quolla cftnonioa tota <tel M~ncat. in postin)~ con-

(Hatune i ~M~ (tho (tnt lugllo <)ot 18)7 suM' attnro architot-

tato dat 8a)tRaUo sta ta MMuva tota trAattmio Marini, vivente

dtpintora pratese: tot!evo!e, a Rtuttioto tH obi ha huoMo iatat-.

Mta t)nn' a<'to. si par il tno~o ond' b cumposta. como pop ta

aoavh~ do'contfM'Mt o rat'taonta dot cutut' ttaponMcM <tat-

t'MMO o daM'attFtt lato doi tatMt'aaouto ia oui !'aKt!ca a va'

nnrata toHMaHtHa <M Nostra T)fnna. Rtco i pot'soHitKK! cht) più
a tfi fHrtta cunstunti; como ~vM t'o, i duo K)Utt< <!e)d<"r!. il

caattxstmu Sposo, e t'avnnttottatx <)tw<t)tMt supt-a i ~uatt ri-

corre pm' tutttt la hM'tit'ozxa dot qn~ra un coro <t'anf!eH he-

nisHtnttt diRra')at<t; in t:Mt son tftnto va~ho !o aewttctatt<t'<

graziosi gli attegKifMOKti c snavt te tn'io <te'\utti. cho meg!ttt

non ftnpt'cmmo Msprimot'o in ten'a la oauttanxu tta'cieU.

TM'Mando ai So. d!rA cho il VtMtu'i tMn fu <"<HttM ch'c!*

MU'annM itt eut venoM condotta ta tavot~ ttotto Oarocri. a L'MM-

« no pot IRSi (e~t Meriva). aven~o notta terra di Prato ntot-

a ser BaMo Mftj;h'i fatto comtm'M ili manno <!a Antont« fra-

« tenu 'M (MuHano <ta Saugnllo, nette Madonna Jntto Carcerc.
« un tabarnacoto di due colonne ce., pous~ Antonto tti far si.

« che messer Bahto facesso faM ta tavota. ctm andava dentM

a a quarto ta)Mrnac«to. a Niccolb oc. 0)'a da sapera, che

lino dal 30 dt xi"Kn" IBOS. trovandott in Ro)oa Bat<to Magini
cubicotafio di GiuUo'H o castellanu d'Ostia, aveva fattu du-

positaro sutto ~peda!e di Santa Maria Nuova di Firenze miHe

HtM'ini pratosi con del vaseUame d'argento, e scrittone al Co-

mune di Prato perché facesse un suo procuratoro a ricavere

cluel deposMo, votendo che fosse serbato il contante not!a cassa

del Coppo, e t'argonterie netta chiesa dette Carccri. f~norossi

(1) Venne ceUocata suU'attaM intorno al 1685. Vodi la C~~sa di

Santa Maria ~eBe Careeri, nel CMMdofM P<*<M del 1847, anno se-

condo, a pag. 148.

(2) ~M<M«o delle anemorie di Prato, che conducano all'origine della

CMM<t <!t &t;)<a Maria delle CftrceM ec.; Fifeuxe, CamMagi, 1774; a

pag. 129.
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par qualche tempo F intMMttona dett'<u)Mravo!o ctttadtao ma

net tMi) si ~w mMttfattt. catna st tioppcro giantt a Pisa pa-

rpcoht marnd dette ct~va ~mft-tu'oat. che nel h'RHo dt quoi

deatmo at)M<t vcntMra ooadott! Pt'~to, p~r «ssor tavarati au

i moftotU d'AntoKtu da Snas~ n cui il Ma~nt awvit ootM-

tnesao l'altare, u tohct'ntMoto, coxe II Vnsart ta chtatoa. Ba-

Ht& duo nnni il tavuriu )toHH sotthort; o ~7 h~t'o <

ne ne t!ttta)'uno i tOattamanU (1). Nol M9:: l'altaro eraMntto;

o MnMo Man<ni vf)HOv~ n pcnat«ro alla tavctn. M Vasaft oi

Man'a cono custut avcsso nvutM in nn!')))' 'H vntHt'at ttoU'o-

pot'a di AadfUtt dei Sarto (X); o cum') por t« ppattcho dHt 8a)t-

~aHosHb-tso tnduttt~ pt'ethrtrutt Mn 80~' Kce" t'attudt at-

toj~sioac, MMora !nt't)!(<' (:<).

<. JM J'A'< KOMM~ «W<'H. ~MMC ~M«M~<W ~K~fMa/~M~ .t/Y.Y//

M<CM<MM A, <Ma wro ~.YJr//7 MMH'.W f!<~«~.
~C~KM J~M <H

~M)'<f! 7<MM~, t't ~MO ~M~tMaM~ <M/<VMM'<~< <?aw<H< ~<M<

~r~CH~tM !&«f<'W DOM«M<'0 ~e<W dit 7<K<M'A~ ~aHtM ~<t'<!6~

7o~HMM (<<'W~<~ «nwW<M!W, «MtM«M ~t' ~*t'<tf~ ~J)M6«S etc.

P<~<'<~ ~M&/«M', ~«!H~f fOMM'tM~M ~M'M6~<'t' (~M<«MM ~<tMtM J<<t-

~t/M~<; P)'a~,j~M' ~WM'&o ~aHcM ~«M«~ P<'«~<

~M<'&' KHM et M<t'<' JVtCO~ttM Jf<!<'oM <&~ J~<M' <fc ~'70WH-

er ~<t~<! <!?<; <~C~MKM< <-<!HM<'<<Met OMMt M~MM MO~

et ~<Mt xf<pt<7«MaMc <H~r
<~s ~efMHfpM~, <~ccM«'«H< «<! "H-

/f<MC~h«M <'aHMH<«M«'M e< ~MC<«M !M hutte <)<a</MMtet /<M'M<!M,

oM<'Mc~. 7~ ~<'<MO, ~m~ <?-<!<« mayM~ ~<M?«M« ~M<<K.r~ ml

<~K~<!H<?<MM <ï d'<C~ <&~M~M J~<tM<) q««M(!(tM ~6K&<M t'

M«M ca~œ OM~'M ~HC~<B j!~tfAe ChH'<'M<M de 2'M! ee-

CMM~MMqMtM~Om <&MJ~M<«weM, et CKM illis /~K''M, et 60 MOffo

et /~)*m<: et ~M«< et MCM< ~H ~MO(?<tM <?e((~M et /bHc em)~Ne-

M<«r et <?~a<M e~, pM or«aM<M&) et t~~etM ~&:<<B cap-

~&B~ et hoc de co~<&<M /fNM. Et ~~tc~MM
~&K?aM et t'ep~-

(1) Vedi il Ristretto delle MMMH'<e ec., o Ilarticolo de!h CA~o delle

Carceri, citati nelle precedenti note.

(2) Vita <H ~H~fM ~or~.

(8) Libro </e'paf~ degli Operai delle CaMe~, il cul archivio fa ora

parte <H queUo del PaMmonio Ecete&tMUco di rtato. BegistM ad

a~ttMM, o. 67 e 68.
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MMM <??' c<~< jptWN)~ <f~M HM~&v AVea~tM ~<w

~M~~ c<«Kt <~<'p~~f!se et d~~of~ NM~~rpftM~ et ~a&ofa, Mac

ad ~ft~7~ MtfWM jpr«~m<' /«h<)'ot)~' ~n<' <t~<M <'«n~fa~-

c~ne~ t~f oa oM~af~ et
pmrn~f d<c~Mm<T~<!tpf A~'fhtns.

J~ Aoo /C« (f~'t<N NM~~t* ~CO~tMj, et M <'M< quia M'

<t<?)'<~)'W<~t'~<M ftOMMMM T~tM'M JM'amt~ ft<C~ MM~.t~ 2V<PO~<M

J)<V<M'M~<'< jf)fa ea 0< O~M A~V~tM ffC~H~ M~)K/(«t~, fM<'M

ff<!F<'et ~M')'<! et PXM <P<« jfM~<tf< J<f<' C~M tMMW~' 0<f ~OfO

(~&<e j~ehf)'<C <~ <tp<W, et Jp)'a MHM~tM <~<M C~X'Mit~ <M<<f ta-

~«~n et f<~)~M< ~tf<vf& ln M«fM
/~n'n<M fr~th«t~<nh< ««W ~u'~

<f<' <!MM ~tt <tMw (~ < t)Kn< jpra ~cf<t pfHx ««~MNw <'f jtM~H-

HK'~« M'M ~«<)~M<! <P/<M'MM) /?<H~W<M W~M~M~t <t«~

&tf~M-H<M <7oHMfa in 0«Fa~ M<'<M<~wfMtM ~MtM~ <~<t

Btm~~ra ~po~ jtf.wn~ <~ t~ M<prn !*<v~ft!ft et ~M~<tn~,

«?< <~t<W fMK~t'M! <fM~t'Wa, < pt'< ~«M<//<'«M< <«< )V~«M< jtt'<t-

~«M <ft~<~)'MtM ~Mft'0'KM ~M'a ~««M~ ~<X'«) ~Mt~, ~OC ««M~O

f< /~<'W«, t'«M/<*< ~'M~<f Hftnc <H<'f<M<~M~)tM J?aM<M <7<f~

< COM~Mt' <*<~<t~ e< <'«M~)0< f~< WH<<~ JWKW~W ~M'.WH~

<*<N< Mt~t )V<)MH~ et «~K~tnM «~f~<M< tjtM~Mt' MM~fH~tHM'Km

~Cf<t! pf~MO M<M(C<'< ?MO?t'H<~H<*? <M~MM~ 7'fMStf~M <A'

~')'«~ ~<M(! ~Ht'~ fM~ O/~e~MMt
et <H< <&MM<HO/<«M« ~N~MMMft

<!?&M jtftMM'M~<tM,~M~ ff~f. M ~t'«M<; et MM~eH<<MM«? HgH Aba-

tOBi, ~M~ <fM< .Mo~t'7 <~tt~ /~MMC a~ 0~~«/M (Mt'/« </OMMW

J~aMo, pt~ N<a! 6'~ ~<'«M<, 1/folemlin; /liti <H </«'? laco agli

Abatoni, q<M~ ~MeM< ad <t/Rc<«Ht ./tH~'<*<M <j't<;Mn'<f<te<'< et ?:-

p~ae~ &<c~'HM< et ~<<M«M J)~M't<fp~M Y'<t'<'< f< dicto ebM<MM

/?!<?), <f/W~<<!)'t'~t~ star. 6*0 ~<WM, et M«~'tt<~<H< M~t <Mdicto loco

agli Abatoni, <j'<M<~&'M< ad <t~ch<M NfepA<MtM /?« M </«'<o do-

)MHM ~Mo,~W!~t' ~t'eo<0t'. 6'0 ~Mnt~ et AOC ~KO/<6e<<!HtM.

Et pro dicto <t~h'~< et quolibet eoMMM <ttc<M« <~OM<!H:MTtaMM."

&? N:HM C<MM<<<M<<et fecit t?M:<MWMM~M<M<M .K'.KM&fKm jpfOCKM!-

<OM<M ad e.jr~MOfMMt a <?K*tM C&N<?MC~'<&!M tM~M NOMMtM~M,

et quolibet ecr«w, et eot'MMt et c:«<MH&< eot'KMt ~e<:<wo~!M.

Et hoc N~M/M et ~MM&MM!~ pM ~M~M-6 et ~'MMMO KKKM

aNB: F~tMHwe futuri, c:ce~ ~Mc et ab A<M!<ead <o~M KM~

NBm MM p!'<KNMM /«~«~ ?23 f~. JS! ~OC CMM ~C~O <<M<<~
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Jtt MM~tt~M~ ~nttttMt~~ <t Aat~MtMtt~ it~MM~aAÏntMt <M<NtI~ ~M&M' ~M-
<M JjM'MMtt! <!<!HtMtCtM <Mf~MptM! <M%M<<a~')M M)M(!<& ~NtH*

~<M jMH'&'a ~m<d <~ et <M qu ~Mf taa~M~r JMtcetftHs tMa

Mh'pW< d~f~W ~!<t!M et ~afMMtM JRM~~aM Mac <M< <t&'A<Mt

MMM tHfNK~a <! ?, M<! <f!tp!'«, ~a~at S~Mm <<MM~N'H< (~

<MctO «~C~M M~t~n~ <!< <tH<Mt Mt<'<f~M~M ~<HO f~B('«< (~~M-

MOM H(< <M ~M~N~aM J«'HM Op~VMt & ~t'<tP Cht~Pf«m

<N ~w<'«)'~<M, j)M <f<tM Noh'eM ~M~t ~MN~a ~<ch<M ~«HKmt

~M /?n« ~C~ J)~«t'~ f< .p<M~<MM /?H<tWrJ( ~t~ffO <?~<tM

~</«~OM, Ot MOHJX'AM. ~MM«MM <!M~M M~on~ fMe~MM

t'CHft'MMt 70 <!«W At~t'KM d8 «MfO in (!KW, <'MpMe~< <*?., <t~

CffM </<t<~MtM ~t!M«a J)<WMM< <Ht'~ M«t~~f<t ~?M~M C~ f~-

<<<'Mt M'?tW.' <!< ~~<tW <M /f<M C< ad /?tt<'M ~MjtM~ ~chN~MCfM'

<W, f~ ~MS~tMtm dicta ~HJ'<! <'< f~U'HMM ~M<B <!<~jM'~<f /?H<<H

<'< /~)<fMH) < MHO «~<M MH<a<M?fKtN<~ ~!fC«MM et (&?MWM

CM~aM~M, (~ MM <M ~!HO M~Mt M<pMKC< Jt!'<'M NOM.

<&Ht«H N~ Jt.JM'a <jjtMHA<;<~<!f<a ~eM ~MHf, «<~raM< cM~M~O-

M~Ho 7~!Ma <'MeM~«'. JBt Aoo ctnM ~ca e< f~ffca~ jMf<e ~~<*

<'<t.~~K<M</?M<~<et C<M~)&t dicta ~M?<t et J;MC~KM ~~fC~t, <?<

beat <M<~<t ~M<<! et jj~ch<M jH'<'<He~t t'~MH~ ~M' pMe!~

e< M«~M<MN ~0!<~<W, NNHM J!M j)Mf<0 <~K'~ ~OmM ~M<f~ e<

MMMMt~M~af~ dicti M<~MM Me~a~ e~NMMM ~ajMr~<!pe-

Mf~'MW C~K'ftC S'<HC&B ~<tf&0 (<~<M'~<T<Mt<~ 7'M~ CMM j~C-

M~Mma a«c~<<t<a MM e.r~MMH<M jpe<* <?M<M&p e~N ad MtfMMa

M CaHCW~M~ ~06 CMM ~MC~, ~K<K~ <~<<MaH~O MM ad MMMMa

/~WHOS C<Y~ NM~
largos, ~C~M !M<~M~f ~CO&tMN habeat et

habere deb&tt dietos /?of~oa 70 «M~ largos de a«t~ aMf<~

ut <~<t'~«< et C<MM ~KO /«cW< M!~M«!&t mtMtM ~K'&M'KM /~OM-

MM'KMt C6M<KW e~Hft auri ~<!t~0!'«m, <M)!C debeat <?~<M MM~t-

~ef ~Wco~atM ~«6eM illud M&<tM ~c~!T<M /bt~ao!T<M! 70 auri

~H~<M'MM de aMM M <!tM~ ad M!~Mt. Et pM~&<B ~MMMOKM

et auctoritatea ~e<o)'NN< <MMM) e~~a~NtM, sic tit M<pf« eli-

~«~<'aw, co!t<ef«n< <KehB pN!~ <~Mtia~ et ~f~a Xa6e~ ~es<*

~«a~M dicta tabula ~N~&t e< conipleta erit ut aupra, inde a~

MHMM MMtMeM ~H'<MMMM/«<MfMtM. JS ~OC CKW ~MC&t <{~p<M~<0<?

j~t~MM C<M<MC<M e< ~~NtpM ~K?aMo<M <MNa<0 M~ <fM*<CM

F<!<'<M, quod ai <Me~ &B~Ma~<'M KM! eM~< <:0?<eOM<M !H dicto
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~t'mfno ad <wtfm<!tx?<tM Ht «wpMt~ gsodt <Hac

c~~f

/M C&!pMo ~p<!OF«m <t)M<!f)FMM, M<
supra <)', ~M<x~ M~

M<)t' <M<~ <!ft6Mf« p&fHM Jt!V<t~<~ est
MtpW <f«'~Ht f~. Qf~

OHM~a JtMH~t'PMnt ~P<tf JMF<Mj. <~M tat~M et f~~Mt <'J*

JpM'pt'~ /~WM rata ~~)'9<'<CCM~ WMt /!j~~ <;Mt~K'<M

tVMWMM <!0 <tM<~ ~t~HMt,~ aK& M~'P~OMe ~aHMM'ttm etc.

!t.

Montra U Su~i o~ tt'aKtxnttM lit Prata tia qMtista «pera
aaa novN. o datto aMM ohn it Vasari paMtntonta, si veniva

ct)HcaMt!o n)t'a)j'(n, sotto la sMa ttiat-tpttHa, un Htwiaotto ttotta

torrn, t)t hMontsthno ittHCHno ma <tt aoarsn tOFtMno. Utt (!{u-

vnnni dt DomentcH. n eut btsave ara 8t<t<o MM OiMntft (H t,otto

(dondo it eu~nomo Qtunttttct!:) (ï). facovi~ l'arte <tot ceraiMoto

(1) ~«Mtpofm'/it, 0 anahe ~M~a~~t, otampate ttat Vosart net.

r<)~)!tM)6 eriH'nate do'atantt; ma ~tova nvvefttM oho aotta Errata
<U mutato (Mumpra omto) lu (?<MMM«Wi<. Aneha !t Lanzi ~oxa ~«<-
for~tt ec., 8euot& HoMnt)na, epa~ t<M&) t« chtamtt OtuntatMehie: ma

pt& < queste ô Mtovc!o ne! L~nd, <aat<! dillgente, M eeatiro ehe il
VMatt < dosertva Demonieo pet- un ~tMtHsttt cho bon ec)ne le afto-

< nomto m& pot un fresconte t)t longo neU'oporaM, eho poMt& a))en&

< dtt s& gM Mimt degtt Atotmt, fra'quaU atotto atean tompo ». Qaeato
coso port non disse il Vasari dol atontotcat, mo del Sc~gt eJ & &.
cHe ehtortMene. E peteM sono aet eetre~eM MMrt, ae additerb at.
cant dot 'Heezet (n& <ot& maraviglia) nel eae D&&n<tf<o <~H ~)t'f&

Anch'egU tecMama Giuntalocchio; to fa nato drea il 1620; te Staco.

laro del ~*<<, e suo soolaro mohe neH'otehtt~ttaM; te fa morte in

Prato, snt deciioMe dol secolo XVI; e chiude il suo articolo con que.
ate t!~an~~M<nM pettede: < È un otto dt doverosa gratitudine vorso

quoste baneSM cittadino t'annuate solonne commemorasione che si

celebra in duomo ogni aHM MMa WcofMMa <M&t <t<a morte, dnroH<e
.la quale Mne do' giovani a~tMfM~e pMtsienate Me!ta ana &nebM
< OtMtone in aoa lode, e ne rieeve cenveniente premio (tt che non

& veM.) Dal reste, ~mte il LaMi quanto U 'Rcozzi apeadcM brevis.

aime parole sat Giantatodt. Dopo che sono venute aUa !aee pa.
recohie tetteM det nostro ArteSee, delle quali in segnite aM& fatta
paMta, pM& aas~iM!, ch'e~U as~ a«ao~veif<d Di e~M&<, e e'MMH. ln

una tetteM del IBM, qttand'era ghvine, si sese~ve ~OMt!t!e&o ~t

C<M«mH< C&M&tMt.
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in Pt'atu pt'Maf rft'atft'ht di Stmta Maria doHe Cafcwi (t);

ed <' t)j!f\M<a cutMpreadoM) o'Mne fr~wentosso H Sog~i neHa

sua tMttt'jttt. a vt JmparaaM a eanttsee~ il «~vinettu per

nome DonMMioo. doMa eut nasoita ci aN'bato n r!cwdo ia

MM tû'ricchtoto di mamone detto staaao Giovanni (8). « Rtchorda

« chôme a dt S5 dt (~t'aio tM~ mi Maqno UMO fanontu mastto,

fi che gli puost nomo Pomonioho e M~teo ~). La madFo

fn UhtarA ( <) <H Otovanxi Minuit i famigt~ oho not primordi

Jot pHncfpsto st vonne MobHttotMh) a aoouatando a FirenKe,

M)~ oho !n 'tnt't tempo aMtav~ in porta anntft Triaita, a <)at-

t'untHo mosHoro ot'a chtam~ta dol OaMorato. Contava poW' fra

i oHtt &ttch! duo dtsct'ott ptttori (!*).

Una !ottorA dot GtHntntmU, trovatt) focontomonto. et par!a

d'uM t'itt'Atto ch'c~H fncnva nott'MMuM e dot tMU ot a prxdmtto

M sKviM ~tovana Mtohtdo di «htHatto aartomarciato in Prato »;

e scrh'cnduda Mataatti(ch'~ h)~ victnissimo n)tacittA presse

il BiaenxtM, anticamonto Spedato di tetthros!). o conRM'tandM quel

{tiovano a lui caro « quantu ft'ato!!o a non darst matinoo-

(1) ~reMne 'M F'oMtMM.fo ~M~&M~&e <ft JP~; UMto deM'OpoM

~i 8. Maria <toMo Oatcert. Libro MMO A, ritti o Pigioni, a c. 1. t.:

Una bottega a MM dt cemtuote, posta in sut annto a dirimpetto

« alla terre dogTAtnMMtt, apichata alla chasa dt Gugliolmo Oesatino

« de' Migtiorat! da Prato, chon una a)tra bettegha, la quale & <MvcMe

t') pozzo a dinmpette alla Opera dt dette Oratorio, e con altri sua

« ehonBat. – Cievaant dt D<<meeiohe tH Lionardo dt e:wnta 1»&

ceraittoto da Prato a chondotto a pigione da qaeata 0})ara la so.

tpradetta bottegha ogl qaeato dl 25 d'ngeate 1498; o paga t'MM

di pigionu lire aeJict di ptecieU Net libre tte'Rinordt <tt Gtovanni,

a o. 106 t., & !a seguonte tteevata: le Simone dt l-'rancesM Cep.

< pini, al présente camarlingo a Santa Mar!a delle Oarcere, o risoeuto,

questo di 19 dt settenbre 1620, MM quatterdM da Giovanni di Do-

meniche dt ttionarde, coratolo, per parte dt suo debito pet conte

*deU(t pigione della bottega tiene da questa Opéra*.

(2) Di qaeBte tibrtcc!uete darb un estratte in fine, a corredo del.

t'AtbeM genealogico.

(8) n Mintati, natta su~ Nfn-toaOtM e disegno ~eBa Mt di Prato

ec. (Firenze, Tosi, 1696), dioe che Domenico nacqae ranne ohrca

<at 1612 Sba~Ma dnnqne di Bai uni.

(4) Ït Miniati dice ImcMzta, ma i deenmentt gU atanne CMttM.

(6) Pengo in nne del C~mmea&tfw un Alberetto dl queste due fa.

migKe oggi apente, ed amendue benemerite della tere patria.
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nia a non avw pam'a, \iem fatto di créera che par la pasH-

!ptu'a ond'ehbc in qnegU ama!, ma pi& nel &<. grande <tasct!a la

Toaeana, si maso rith'ato in campa~aa 0 qnivi esprottasse !a

sua artc. ï)ot ritratto non dica eho qwesto: « !o Mnita la

« voatfa testa, acatto che la veroteo! cho chôme aara bnono

« tempo io la verniohef&: e diretemi a oht voi volote che io

« la tUa, a io tanto faru (1).

H Vasari ce lu mostra a Marctano la VahUohiaKa. <<uv~

il 8n{;t{t ai audava trattonendo! e <Uoa cho il maestru « si

« aittpxava, amaMdoio Ct( apt'n'txo (t! sf tonendoto tiome M-

« RHMOto. oho si facosao t'ccoUpnto netto cuso tten'afte; inso-

« gnandogli a tirare di pt-ospotth a, t'itt'apt'a dt Baturata. e di-

d se~aa~e, di maniera che gtA in tHttc questo parti t'iHsctva ai

« hoMtssimo a <tt boHH a bn<Mm in~p~no. K ciA faceva Kic-

cot& (Mttt'o aU~i)sot'e aptato duM'aObxtoao cd amoro che a

« quot ttiuvane portava) (2) con isporaitza, easfndo g!a vicias

« alla vocohieKxa, d'avera chi t'aintasse, o gli rondesse ncRh

utti)')! anni il catabtu dt tante amorovMtoxze 0 (attcho. R )H

« vero, tH Kiccot& amorovoUssittM con o~nuKO, a di natura sin-

« oeM. o mutt~t amicu di cottx'M cite s'anaticavaMu pcF veMtro

« da quateho cosa nelle cose dcU'arto j o quoHo che sapova.
« t* insognava ptu che votontieri ?. Taoo pet'A di queste cir-

costanze un contemporanott, cho at <~innta)<")i fu strotto di

amicizta e di sangue, Giovanni MiniaU; dtccndo MtnpHce-

monte, che Domenico < pet' iKstinttt naturato si diedo ad appa-
« rare la pittura sotto la disciplina dol So~io pittoro d'At'tzxo

'< ut avemdo fatto buon pt'oHtto. se m'andx a Roma, e quh fece

« piM pratica in ritraondu di queUe pare a divitte opore delli

« eccetienti profaasori & (3). Lo che verrebba aziaadio a tem-

perare la sentenza dei Vasari; che il Giumtatodi, < per aver

(1) L'M'~hMde<H questa lettora neU'AMMvie dei Ceppi di Prato,
e ne &t dato il &ca!mUe dal cav. Oarto Pini, La ~y~MM d' ~f/M<!

t<M&m< r~MWtfe~h c~t la ~&?<< ee.

(2) Corne ae~o di qneat'a&zione si pub ricordare col Vasari, che

il Soggi neUa atoria deUa StMUa Tiburtina, dipinta da lui nella Oom.

pagnia della Nanziata in Are.'zo, ritmsse in un giovane grande che

ht wa panno MM<~ Domenico suo oMate CHi annotatori del Va-
sari ci Nnmonisoome come sutte pittute di qneBa Compagnia pass& il

profano peimeUc ddl'imManchino.

(8) Netta JS<t<?<!Z!'M!eec. citata nelle note preeedenti.
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< appfeso quella maniera di Niccoto. aom di molto raiera

< natta pittura
Non si pub dire dot vator sua net dipignara,

pepahe ninna opéra rimano obe ce to atteati; ma è per& corto

cha nel diaegno si discosto Domenico da quetta maniera seooa,

obe it Soggi non contrasse tanto dalla gretia imitazlone dal

peragino. quanto da quel
auo teaer dinanai modeMetti <ti oera

vestiH di cenclo e di pergamene bagnate.

È poi singotare, ohé l'unico monumento supepatite. pet quale

possiamo oggi conoseero !a maaiopa teanta dal OiMatatodi net

disognare, ci viene indioato dallo ateaso Vasari, che alla pre-

otsioao con cui !o cita, bon mostra di averlo avuto aott'oc-

cMo. Parlando egli di corti dtsogni dol nostro Domenico (su

i quaU tornoremo a suo luogo), riconta < un VecoMo net car-

<t rucch), stato messo in atampa, con tettere che dtcono

< ANeoRA tMPARO ». AI che io agg!naser&: essore alta la stantpa

YS pollici o 4 linee, 10 e 3 larga (1); vedersi questo vccoMo

in piedi, deatro un carruccio rettattgotare a soi gireUe, sor-

retto da altrettante colonnette, e ornato d'atcane testa d'arieto.

fra le quat! scende e risale una benda a mo* di festone. Sta

carvo il vecchio, ma con la faccia alquanto levata, poutan-

dovi sopra te mani corne per ismuoverto: Indossa ua'ampia tu-

nica. lunga nno a terra, e fermata da una cintura su cui ricade

la veste sinuosa. La manica e abbottonata a' polsi, ed un fer-

maglio a squnmme, unte di motallo, la stringe un po' sopra il

gomtto. Ha il capo coperto da un turbante, la cui fascia pas-

sando dietro le spalle e di sotto al braccio destro, viene a

fermarsi dinanzi: dal labbro superiore e dai mento gli cade

folta e prolissa la barba. Oltra al motto ANOHORA mpAM, che

si tegge a lettere romane net campo superiore dentro una

cartella svolazzante; àvvene un altro, anzi due cosi conce-

piti, ed uguatmente scritti in una sola linea, che si distende

net margine inferiore per tutta la larghezza del disegno: TAM-

NV D)SCENDVM EST QVAM NV VtVAS BIS PTBM

SENES. – AN 8ALAMANCA EXCVBEBAT MDXXXVtH (2). Antonio

Salamanca è il calcografo romano che si fece editore della

(1) Oorriapondono a aottU 14 e 6. e a 9 e 9. Per chi non & tanto-

pMthw di stampe, non & forse inutile U dire, che la misara si preatte

dal aegno che l'erlo della ÏMtm lascla impresso neUa carta.

?) Un beU' esemplare di questa stampa si trova neHft ceHe~oNe

deHn nestra a<Jl<a'!& degli UfM.
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stampa )a ineisione vien data ad Agosiino Yfne~ano. ra-

ïentiasimo ira i discepoH dt Mara'Antonio; e il disegno e dal

Bartaoh attribuito a Baceio Bandinelli (I): la qnat coMgettura,

se, corne a me sembra, ë ragionevoie. mostra quanto M Vasari

si attontanasao dal vero sentonziando, cho Domenico ahtnta-

lodi non aoppa più discostarai dalla pratica dal Soggi. Vera-

mente il disegno ci présenta un artiata ehe, vednta le cose di

Michetangato. avava aaputo par quella <mi<ai!ione iaRrandire
ja propria maniera. Ma ne dMoJe che questo gindizit) non posaa

oggi confbrtarai di nesaMn'attra testimoniaBza. essendo o pe-
rita o ignorate anche to pitture e i disegai oho sono por ri-

cordare.

Il Vasari ai accorda col Miniati circa aU'aodata a Rama

del GiMatatodi; ma no ruNf m& l'altra ne aasegaano il tempo.
Qnindi in quaieha modo no soccorm una carta de! nostro Archi-
vi(t Dip:omatico (8). per la quale siamo fatti certi che il Giun-
talodi era in patria ncn'ottobre dot 1538; l'aNHo stesso che
il Satamanca pubblicava in Roma la atampa descritta di sopra,

quella carta. rogata da GMvann'Anionio Pet'ondini, e fatta in
Prato il M d'ottobre de! 1538 alla seconda ora di nette, con-

tiene la donazione di una casa e d'una presetta di terreno,
che fece al nostro Domonico, ivi presente, una zia da lato di

madre, con corti patti e riserve ch'o inutile il dire. Non sara

perattro inutite t'usservare. corne in questo documento il Giun-

talodi sia chiamato pittore e non architetto; percho vorrei

dedurne, che solamente dopo questo tempo entrasse, per ar-

chitetto, ai servigi di don Ferrante Gonxaga.

Come il ttiuntatodi venisse nella grazia di quel Signore,
ci vien raccontato dal Vasari; il qu:))8 ascrive a benigna for-

tuna che fosse conosciuto in Roma da don Martino ambascia-

tore dei Re di Portogaiio, e da lui accoito par sno gentiluomo,
< Andô a star seco (sono !e parole det biografo) <: e gii fece

(1) Le P<!n<~ ~oceuf, vol. XIV, pag. 802, num. 400, Le e&a&tM:

tfoM la roulette ~en/!M~. On oroit que cette estampe a été gravée

< par Augustin Vénitien, et on en attribue le dessin a BtMieio Ban-
< dineUi H Bartach cita due copie di questa medeshn~ stampa: uns,
nel senso inverse, incisa da un anonimo poeo abNe, ehe porta la etessa

iacrizione; l'attra oon qnalche f~mMamento, inpifMKM Maestro al Nome

tHCes&Cristo.

(2) Provenienza del OMMne di
Prato~
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–- ~t~ <~m <hMn ~nnH fti~~Mt <)t mfttMFaie. tutti au<
< ana tet~ eom forsa waM ritratti di aatHraie, tutti awoi fa-

< ntiMari ed a<aM, e lui in meana d! loro a ragicnare la

< quale opéra tanto piaaque a don Martino, ehe agli ieneva Do-

< meniee par ta primo piKora dai mondo ~.E queata narraxione è

da prédire
a oMt cha il Miniati, con quel SMO dira cortigiano,

jfaoconta: cio&, che andato a Roma Domonico, a in queU' ia"

< atnnto a'aecomott& eoa jtMHatrtasimo et ccoeMentiasimo ai-

< por don Ferrante aonzaga. oho and& v!oor& dt StcHta per

< it gran Oarto V imperadora

Oarto V, temondo che SoUmano facesse la vcndatte de!t&

tmpreaa di Ttmiat, diade nol 18~ a CMatodire la SMMa a Fer-

rante Gonzaga, uomo della coso gMerresche aporttasfmo, e uno

de'pMMsatmittattaat coniquaUaKOsse addomestteatoqMeUo

apagaaoto d'ImporadoM.
Perranto desider& d'averopreaso di

s& ua buon dtsegnatore cho gli mottosso incarta tuHoci&che

andava gtornatmemte pansando di (brtMicazioai; e (s'ë \ero

quel che ne dtoe il Vasari) sorisae a don Martino « che gli

< provvedeMe Mn giovana che in cio sapesse e potesse aor-

< virto, e quanto prima glio io mandasse Parve a dun Mat~.

tino di noa poter megUo servira i'amico, che mandandogli il

a<M~aoj~Mo~e<M MMH<<o~ mapensô d' inviare inanazi al

Gonzaga cerM disegni di mano di Domenico, percha di qui ve-

desse s'egH era al caso. E i disogmi pare che fussero atquanti:

ma il biografo non ricorda che il ritratto di esso don Martino.

in un quadretto; it Vecchio net carruccio da bambini; e « un

< CotoMeo, stato inta~Mato in rame da (Mrotamo Fagiuoli ho-

< lognese, per Antonio Salamanca, che t'avova tirato im pro-

< spettiva Domenico L* incisorc di questo disegno è quel

FagiuoM medesimo, che il Vasari rammenta neHa Vita di

Cecchin Salviati: ma di quel Cotosseo non m'avvenne d'in-

contrar notizie <brse porchè il rame. passato dal Salaman-

ca im altri editori (come spesso accadeva), pub oggi trovarsi

nelle cottezioni di stampe sotto altro nome, od anonimo. Certo

e, che don Ferrante rimase sodisfatto de' saggi; e il Giunta-

todi poco appresso andô in Sicilia a servirlo: dove gli « fa

< assegnata orrevole provisione
e cavallo e servitore a spese

< di don Ferrante ne molto dopo, fu messo a travagliare so-

< pra le muraglie e fortezze di Sicilia (1). Queste cose ae-

(t) vasai.
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oadevMM) ciro~ M ÏMO; par to eha aortveade &' 80 tahbrato ïMO

alla Primeipeaaa di Mat~Ma, < La sappMeo te dioo < non

< v<~M, alla mta vechtoxa <M dteei <mnt oho la aervo, avcre

< imprcs!cno mata ta verao di me a torto a taoaeatamaKto x (It).

ït M<aiati (a cwi pub aver!o nafFato t* iatMao fHaatatodi)

<ce ehe ta Paiermo, <! dove steMe pt& Mmt, fahrtc& por U aao

Stgnora e<< altri Prtncipi. ptttngt. giardini, fontana, ed aKpa

< opera miraMtt e<! ooeeMontt ma dire quali opera a punta

con<tMcaaae it GiwMtutodi, t) Jn quaU pt<t si moatfaasa vatoata

artoMce, non & ? not coBoa~Mto (8): tutto ara fatto dat at~aor

Ferrante am~a~a; e il <tMtottf adMoato a Moasiaa, porta

anc'ot~i il mh* noma (3). A tale coadiztona orano vonate le

serve arti, che ai htfo eattort non era pt& quasi iecito ao-

gnare dot proprio nome t'opera propria. E t'aveasoM acRaata,

la gloria dott'epora era aentpre <<et tOrtanato eh~ potova pa-

(i[arta: l'artista si onor~va non deMa fatica pt& degna di Iode,

ma dol meoanate pi& ricco e patente. Pare ohe Ji Qiaatatodi

aapesse aceomodarst atto nuove condtztoni doUe arti, e inten-

desso i suoi tempi. < Lasciato » («mttnaerA cet Vasari) < a

poco a poo« il dipignere (4). at diode ad atiro. che gti nt

par un pozzo più utile: perché sepveMdest, coma poracaa

d' iagegno, d'uomint che orano molto a proposito per far fa-

tiche, con tener bestie da soma in man d' altri, e far por-

tar rena, calcina, e far fbt'nact; non passe mott~, che si trov&

avère avauzato tante, che pote comperaro in RtMaa MtMcii per

(1) Ve<t.t(t XVn fra le XXVDI Lettere di Domenico Gtaatat<xtt pub-
bMcete per auM del BMraheaa CtiaMppe Oamperi, Mt t)ue progevole

UbM: CM A~M italiani e <<M)nfeW tM~M ~<a« ~<M<, ee.; Mode.

)M,MB6.

(3) Dae, fra quelle pabbHcate dal Campori, sono le lettere detGittn-

ta!odt che portano la data dt Palermo, e sono del 29 luglio 1M1 e

81 magpo IMa. Parlano dei lavori relativi aile &TtMca!tioni det Ca-

ateUo.

(8) Litta, Famiglie celebri <M&' ec., &m. OMM~a. – Giuseppe

Gtoaso Caoopardo (Memorie ~~M~ete di Domenico CM~Meec~t ec., net

~iotna!e Maurolico, an. I, tome H, pag. 80M16; Messina, 18~)

parla di stupende fbrtineaztoni fatte dal Gonzaga in Messina, airette

e esegaite dal Giuntalodi ma non cita doeomenti.

(4) Difatti, ricaviamo dalle sue lettere, che &ceta &re ad altri

maestri le opM* di pittura che oeeorMvano aUe &bbtiche det Gon-

)H~a.
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.i.ü., o..odi nnnn nnnnnoan ~lnnll nllni o l't', radibufra
< due mita soadi, a poco appraaao degtt altri E aggiMB~

<'hf don Fftrnnto ta ?00 tmche auo M"dar<tba.

Oho DotWMtica ai facatso a Mesoin~ K«t 45 pM' ~Vtwo

)bnna do* daa bwati d'Aaaibato a di 8aiptu)M< A(Mcano. eh~ coma

prcaioso aattchita 8i eoHspFvavano )~ pMt'bttcn tcspro. para

écrit) dalla lettera oho il t~n~oH~ fcph~ at Sona~ M~stnasa

a't!* Ill Hfnt<ni<t <H ttoon'amM'. o N~t tfansito mio por t'rancis »

(co.tt «ntt <)tco) « h~vondo U Ko J!ntoan uhn in eutasto etttA

aatM ta duo !tttttna ttt HM~ttuMO Ah t<wmt e <« AMMMw!o. ~n-

trnttt <n IIo;lldl'l'10 sil avot'a ptn' K)C)' )t)tu MU M)0)tt))tt', <M-

stttttt~wcnta nd rtc~t'e~ ch« itt H facfssi <hpo e RH<!)u tu-

vttMst. Uust )d pt'osento scrivo ï)Mnon!co mta plttoro, eha

von~hi <:us(& Il fach'. M<t hx pisotMto prhttft ccn ~oetta <x<a,

ta <p))tto «j~i pMwnteri' pt'i('t<Mt' )u Vt's(ro St~MM'~ eh« ttti

dhtMU MeoaK<t di ttU' ttutttt ttttxh'Ut~ «tM*. RM* MMt VWMtP M~MO

dona tn'utnt'ssa t'tttt~ d~ )Mt' a Sutt Ma<'s(A 0)'isHa)ttff<it)tn,

t'itjMvor~ ditttt) Si~ntx'in Vt'stn' iH eM' piacot' si)tt!M; '<t!o

quatt non a)u'& <)! pttu<' oMor~ il xattorsi che tK eMtMta tw~

cttt& vi stM cusi botttt aMttoaj.fHa » (t). t'tr«Ht< sct'iwvtt

quosto du MMh'va.

tatantu at Mat'chaso dot Vastu ara d<ttM sHCoessera not ~n«-

ratatt< d* !tt<)fa o nn) f;<tverM<t dt Mnnna il Vi';ot'& dt SicHia. che

aatiStO«fu da'Mi)<u)t)''t WccvutMc'Mt s'H'ditsimoon<'t'e~(?).

So};"tv~ cou attri corUnttud Momeutco «t~ntutoth (!)) « M-

so};n:t crodore a! duo scritturi coMtompuntMo!. eoHCOt'di~htti

meH'aasM'it'e, cho < in dettu );ovot'NU piH Mi Ntce coMOscore por
< virtuoso o vaieMto » (4); e. « che & pi(t, venne i!i tanto cM-

a dito, che egii iM quoi t'o~itnontogovernava quasi 11 tutto » (5).

t.o che va int<MO delle c<Me concerMonti allo arti, e non aitru

sando Fan'aMto abiiissimo a far da se, e dosimto quanta attri i

(1) Grosso Cacopardo, 3~morM «~neAo eo. ma non fu 11primo,

com'eg'U ttvverte, a pubMtcttre quosto documento. ï due tosti taMne

rubati a Messina dal Conte di San Stefano, < seconde Verre de'no-

atri pi& betK monumenti

(8) Morif~a, B&<or&t <M!'aH<&MM di JtftCsMM.; VeaMia, Guerra,

tM2; MbM ï, cap. Ce.

(9) Ventuna sono le lettere date dal Giantatodt di Lombardia o di

Milano, e timne dal M settembre 1646 )d 6 d'egoat« IMa.

(4) Mhtiati,ep.e!t.

(N)VM~.
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nMt. Ka!ta pottt dpsoriva p)tt't!tatn<'ata il Va<'i<ri di <)Mo!!u oha

in t<Mnh:tt'tt!a MpM'avn il Otutttalodi M MiatuM gli ath'ibMt-

sut', ultra tfmtt <Usft!M< ut oppM la dh'tHKtû'M stnhto, pi~Rm~,

« p~tagt ta tann~to dot Oash'Uu d) RtUam'. <' il pxta~u ra"

riaatoto <!oH« aonKa~a (1), distaMte daHa <;ittA chca a <!)<e

M! (8). Ma a'0jj;)i chba pa'to in tuttu ciù oho RH stwict

d! Mttttttu ttf)<'t)t'M)M Mutttu fatto <<)t ')'t)t Fm ntMt't t)t)'ttuat<t tHuut

ttaoi t!ot HMOt!"v"t'"f. m'n ~tM~tautu not axonh'fU'Mt) ta vtttt o~o-

r«Ha, a 1 pt'wvhtt t:<'Mw)~t<. a III )t<Ui fattcho. pot- f))< MihtHM

t'tmMtV~ qua'<t ranfnttt'. apt't'nttf stt'attt) 0 ('taxi'.)) <)"v'<<raMtt ~:t-

tteg~tatt. s~mtbt'atutu h)\ht(t<'t!t'<))(ttn))tnx')t<t M)mMtH')«)t'\nMM

la vifttt), santMMia ~t nc't')<"htM! n lu taht'n'. t')Mohhtttt'n'<<' i

btM'(f!)i H«Ha MM<Hft ttt)t't)M)t <<<'«<' MtMt'i). M MtxXtt tit'.SU <)<fff-

(tnnnth~ eho avt'~tthnn' t'<'fn hfHft M tm'to &!<t!<MM.na ta invt-

dia dt Corta (camp diM it Mortgta) non t'avise impcdito. uon

eha intMO attmtM'M t)M<'U' i~tortctt aHu tMttM'ndn afUMMO ehn Mi

tovanwt epatt~ ftt t~'Mit))~, {)?' <M oho vjth) ahj)H«Mtt) obtMts-

Hatti l'aura impérial, <)Mv<' !<cotpaMi dixan! a Cart<t <t<))!~

appnstt <<oHt«, c o'atnntarst <ti Mtm'h'o a Mt'usttoUt! Mouttt't'

<H M)tppo.

M<'M(*'<t « CiontatMtti f")<ff!hM'Mava iM AtitaMM, voMno a lui

Nicc~tA !}<t;i. H~ voceht". Msogn'M~. u tMMxa av't'a atcuna

<! ousa da tav<M'ar«; poaaatt'tn, chu c~Xto t)«H avevit <'t{)t txatt-

(1) Nt!Uo lottoro <M UtuutatcAt Ofa et chtntua la Ouattit'M t;<t ora

la G<tMt:aga. n Gtev!e ceM));H<tv& a don ferMato di ~orre a ~ueata

vagft sua villa it Notuo di ~m~co, « petsM uno autico Ue)Mnn«

< pao)M tnl nome ad un auo tuogo ubuudanto d'aequo o fMscuM de

gtatdtut e gli mandava una latina epigraie dedhiatorta du np-

potviai. Que:tt~ in tcttwa de' t& dicombro det t617. tn attra, de) 1~IJorvilii, Questo iu luttura do' 1& dicembro del 16£7, lu ultra, dol lU

ettobre tM!), todav<t al Ctouim~ le boHezzo naturati 0 MtifMati dc'ta

sh)Ma villa, e gti proponova doi nuovi abbeUimouti, M&mentMtdo il

nostro McMtetto Giantatodt. Queste lettere, o meglio brant di let-

tore dot Gtov!o (con attri duo, ohé riMrdeMmo appresso) vennero pub-

blicati ne!l'~M!&M« tMoMeo JTM&MO, nuova serie, tom. H, pag. MM e

eegg., nel render conte doll'opora dol Camport aopMccttata. Quivi pure

videre la htce due lottere dol Giuntalodi a don Ferrante Gonzaga,

Mrttte di Mttamo il 26 Mtbraio del 1650, e il 21 luglio del 1661, che

ooncernono ai lavori fatti neMa Gonstga. SiccM le lettere del nostro

Domenico fin qui note o pubblicate son trentuna.

~2) 'Bante ci vien oonfermnto nette lettere det Giuntalodi pubbli-

cate dal Campori.
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«t~t~ n B~MMtMtt~tt f«m<«t<t af~ <t~~&tt~~ ~no! n~m <t~vaûa~
Mte a Dameatoo qnanda era atovtmetto. coai a<m dovesao

fmnonico manoafo a lui { an<t<, aorvpHdt~t dfM'upora ana,

ta duva avava motU al NMK twrvi~o, ptttMsa e doveasa aia-

farta la qnetta aaa mtsM'a voooMfïtia. Ma e~H at avMc. con

HMO danao, cha gtt mnant gtudteit, a6~ prom«ttof~ troppu

<<*attt'ni, Mu!to v(t!te a* in~annaao, e ohé RU uomint eho mu-

taaa atato, nmtaM e!!tant)te tt plù dcUo volto MatMt'a o va-

tenta. Poreioch~ arrivato Niocut& a MHano, dovo travA Da-

tnontco in tanta granuettia cho <!nf& non pieotota fattca ?

potergtt favellare, );!< conté tutto lu suo mtMr~, pp«t<a'

appMft'io, eha atirvendusi dt lui, votMM o)M(ar!u. Ma B«ma-

ntca. nun nt rtcor<<OB<tn c Ran ~Htan<to rtaoFttaMt OMn t)H«nt~

amoravotcfe~ fMaoo fttftta <!<t Niccott't attevato coma proprio

<!gUMo!o, gti (!te<to ta t~aut'ta <t'una ptooota HMMma di <t)ma)'i,

tj[UftntM pt<M prima au la tov& ~'in~rtte. E cost tornato Nicca!&

a4 AroxM mai e<Ht<oMto. eoHobbo cho (htvo peMaava avérât

e<m fattca o apoaa allevato tm M);~a< st aveva fatto poco

< mano obo un ntmtcft È que~to tt racconto dot Vasari a

eni vottt <aM attMatMtu net principio dol prosonte OMttmeata-

rte; od è ara tempe che fo eapon~a quanto ait aoscwre a con-

fOrtaro la memeda dot QiuntaMt, che giaca

Bat eetpe *BWM ehe tavMt* !o diede.

Fa gi& wsservato da un Illustra taveattgatore de)to patrie

Momerio. cama datte cose che tt Vasart raecomta e dot Soggt

o dot Oiantatodi appariscano non grandi i debiti contratti verso

UK medtoeFo maestro di pittura da Mn glovane, it quale. sta-

diando da s& ao'monumonM doU'antiea e della modefMaRoma,

si era fatto vatoate architetto; e coma ezlandio n modo d'e-

sprtmorsi dett'areMao blografo faccia trapelare un certo ma-

tamimo, da doverlo aMfibaiFe a qualche cagione ben diversa

dalla aootMseenza dot Giuntatodt verso H maestro (t). OKre

di che, parmi da eonsidet'afe, che il Vasari non pote aver con-

tezza dt queste cose che dat medesimo Soggi, a cul dovette

far gtuoco it dipignere co* plà vivi colori la propria miseria

e rattrai Ingratitudlne, perehè il suo quasi concittadiao (a

oui pure avea fatto bameScio) si movease a trovargli pMt~-

(1) 7t<<KM CMnot~M di Artisti pM<M<, compHote dat 0. F. B.

(Oan. FeMUmanto Baïdan*!), net Ca<m<&!Wo jfM<!eM pei tMO.
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~t~«~ t~M~ a~ M~~ftt\ RmM~ nxHatn )M~~ nnft' tantôt
eteaa a tavorc. K se Nicco~ ~a!, arHata par qae'~mpt

mcdtfora. tpdtoaa par ta tHM~H! neU~pwara da centra

nota a'NMi hono~oU Aratint.ptù tMMoao pwa~vMtttH'a Met mon-

veraara eau gli MomiMit non pa~ travara ia MHtmo coma ade-

perarat; vorr& daraeno ta colpa at OtMBtatodtt e ao it Otuntatodt

obbtt~to tutto il giorno natta vos~o ~t aw Si~xaro, 0 itMttteftfO

no{tH MtHd< <U Htt'nrte chu non era q))«Ua approsa dal So~t, "t

tavava dattm'MO H 'tMomto vacohtn, aen aonan t'pRataph' <MqMat-

ehe monata! vorfOMt t'tn~ectnr~ti anoho quosta e<'rtot<!at Cho

st) la fu Mt)a Mt~M'~H (n~ pmfchh tale sombFaasn al Su~t!~ pra-'

vatu ohH !a <tM)ao vwann'nt<'), M<w nra U OiantahttM et'si t'tcfMt

dit ta~cRuta~), cono dal <o')(atn<'n<o xt tfca pateso: e dt<vea

par cHti pMMMt'a at)a vccch<nta, chtt putova asp«t(ar!o, 0 ni ra-

vonei ftcMa R'rtttnM, tiho noHH Oo! tt :Mno ft'c))uoMtt"xit<tt; « pca-
HarM a quotta pavera («fra eho ~)t avava <ta<~ il na'<e<!t'~ w

in <:M< <ttMo dosiderava tnwtro. N~ al 80~! M<ano!t <)a vivora,

se (como M Vasari ci attesta) to propt'te ontrato baataFono tu

parte a oamparto, e put~ eoMdun'c gti estMKd (tt*n< at aefvt~t

di papa Otuth), tra T<MoaKa e Mumo, lit vcochinf.xa <MMM'ata.

E Haa!)tMBte potea ramtMKtaro Nice<~ S"~); MUtno parecchi

aaai avanti non avcsse rifug~itu dut far bt'~ho (n BatdtMMcot

eh!amo!)e arzigt~otape (1)) porcM) non fosse allogata ad Andréa

dol Sarta !a tavola par la ohtesa dotte Oarceri, vaataMdast at

buon Magtnt par quet t~'ando arte(tce eh'et{<i a<Mt ara; e eest

ricenMcere, cho quella c)w agit oecM nostri sembra tmgraU-

tudtae, non & tante volto ehe M );tMate «mtrappOM deMe pre-

prte a~en<. M Vasart sottgiunge, che <t <Muataht<M ne({M aant

Mttitnt della vita fu « tardipeaitto d'essaMt portato ingrata-

< mente coa Nioe<d& e sa vera tbase stata ta ingratitudine. ta

teatimoniaaza del Mogra<b oaoMrebhe DotMentce. Ma pMich&

aMofa questo & detto foor dt proposito, eomo pub vedera chi

scorra la Vita del Soj~i; io cuuchiuderA piMttoat<t col Mintati.

che il Vasari < è degao di scusa, perche fu mal raggMae'Mate

< delle azloni, vita e morte di esso Domenico, come si sa in

<Prate pubblicameate: e nondimeno se gli deve oblige che

< n'abbia scritto, e onorato la terra Le quati parole ci tot-

gono l'animu, e dtr& quasi ropportanità, d' investigare quali

(1) Batdtnuco!, n&' dd 'S~- Quivi & errato per due volte it ce-

~BMne del jMa~~tt iB JM<~nt.
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.o.ulJol.i t.lIo.a.U,lo 1- W'rIon. Lia n"I.

passloni avosaoM pptMMauputu ta moato di fHop~to VaNapi: ma

non pu~ s~)~h'<) a chi vHM'a to~cM ancho fpx~st~ Mtttnm p)~

g!K« dot Oommcatftfia. cMao a O~KM~ica ~hwttdadi M~Mpin"

8ctMi<o <nai d'ontpara ai <)«'<idt'ratt so'v~i ttt Coaimo Medie),

qnaxtttnqMO da Oosixtu <tna!t!<'ra<t'.

J~Ua tmrfMKiotM ttot Vt~ju'i c dot Mtntttti Bu& apparisoo oho

il Ot)Utta)ut)t .st tMovu-t-'d <M MH)t)t't t)Mu ?tnntu ah<' vi t'hoxfn

11 att)ti'.))t;M: <'()0~ ttnt'to.ck'~Httttntn f)t ))))('! tnmpoaUo <tH~
tHtftt/~Mt lit UHtMtnH~ (t). M)i)t)Mt')ata thU xubt~H di p~pit Fat-

Mt'stt <t.)))tt t(t Hout-iitom <)< t'it!)'ht'Ki. If' Mn )))))w')M onu')tt(t n

pin tt'Mu btttum'Jtt chu fu xeupm'ttt <'r.<t la <))M *)"< !<('t'tt)t' X\'t), t

)tt)w<j(MM))tttt t'i)t'~)dtt)t(t) t)M t'hfsis ttH' ttuw<t to~ht ttttM Mt<u'<t

H )t'<«)'t'0pi0td dt (!)t!tS<))U<). Ht t«'i).u trusta tMt))))ttt'iM:

t't:t!<')!<At<t'MMt<};AaA

t'Mtttcm's M):hHt!Tt )tVX AKtANt

Ctt)():s VASTAt.t.At:

OAtt'tt.t V <Mt'):HAfO)H8

t!At'H'A!<RV!tHt!SH)tA<.M

~VM 'fHKKKM tN U'AtJA

ANN« A XW OKTV

AI. H. Xt.tX XXIII AV<t\<Tt.

K« fu su!o o'Mnnmssu )d <*i)t))ta)<')H <)i custruh* MFtina e ba-

hMM'tit a di~tstt, ))))t <'xi!<K<)!o )'np)'h'c nu~vo xtt'Mtto, nt'tun'te ttf

fabbtich«. M t'acchiudet'o i)t u<t wto t'ociMt~ il CastoHo voc-

chh) )«t il )tu«vu. « Kt';t <j[u<Mt~ fitbbt'iot <Hspt)stn a pont~MU),
< f<tce)~ to voc! dt ua bastiMau ta r<~<M. ~x~ luttgt <!a!ttt
« ttu:do t'itn:uK)V!t tft porta dotta tt! San t'tctt'o, apct'ta do\M

« ora il )uuMistt;t'u <)otto A{{<M~nunc. dette di San Cart~, fa
< an~to in faocia xUa terre det pubbtic'), o i"t'i<'auchu un poco
«

piu avaati. Di qui comiMciava la otrada tnao~tfa, che atsten-

<: <)eva in quet!a Httea. che passa ora davattti alla chiasa de'Tea-

« tini, e va dh'itto a!:a piazza ~'aadM, o passa pot Ghetto, ivt i

< apt'eudtMi l'altra porta, cho detta fu poi di San Gtor({io. Dai

« lati di questa via sorgova il migtiut'e abitato, sendo il re-

« stante per la ma~giot' parte vuoto di ediOzi. Tirata anche fu-
« rono allora le linee della bulla stradadonumiuataGonzaga.

(1) DeHe iintiacMhmt Ji GuathtUa st parla nette lettere del Glun-

tatodt aetitte da Mantova, che sono la XXIV e la XXV, det 25 no-

vembre 1656 e deU'8 &bbMto 16&7.
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~n~ h- adu.u. a=n~h. ,1 lu,n.l..J 1- _a.-
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« non mono eho dette aMre. dtscjîaaadost i tuo~ht duvo la ac~nito

fahbrioap R< stu'~Mm potuto t~ eht~sft mn~tft'f, U tuoahtp~
doUe MtU~oso. 0 molto caoe ad tosMMt!i)MMt«t dot tuu~, aitt-

como a pfoo a puoo la se~utto addh'enac. aKoho pji& no~x!"
< No~motto di quot cho aUura homn~tMatn si tosso (t). ttt

<tU«')tft p)~!<i<a. <!«))« ano R't't!ftoai)t<'ni 0 d~tt ~MwtHotbMtt tM

autura il UiuMtototti; 0 tt ()tsc{tMtt, uhf st cotsnpva t<tttf<\t)t

MriK!"a!H nott' tu'hh tu du' <~))f))~ ()t)'tt tu Panoa. M"t t't'~u

A~ch~tu dt St~<u), vnnut) pt'oth't~ in ~M picMuttt pt~))m'/i<wt
dn) padM !)'~M"t~ AHÏt Mcha («m Sturi~ dt t!«))st)dt)t (~).

A 'tMt<U)t <t)n')t s* indirtKKavs !h~ente<t <ht)") cho ttt'tt b'ot'-

ri)tt<o ttt ttn& t))tt H.tWt'))tt <« MHantt (:t) inct'ptt) pM'A dt't t'ima-

(1) A(f&<')A< <M~ e~M oftMpnfa <M MtMf)M~: «unatotta, (Je-)ta,

Mtt!M<7; vol. t), tM)}{. a:M « Hp~.

(a) FM la ft)R. :Mt o la aa& <tet vol. n M«t ~)~t~« <M <~«MM/<t

/<<?« ~« BamfMtt « <MMnM<t< M)~0 <M<t«)t ~Vf<<Mh' COH'), (M~O

<M <M<;<~tM(M~t'Mfo, <xt tnc~tt t)u! MMw. Il chio)-))'shn(t cw<t)hMo A~md)~

Ronchtat, sojjtfintcn~ento n~M AMhtvi ~tNMta<to))'n)Ma,mt f.MOVA

COl'tt1S/!nJouto elapinro di avor rltl'ovato l'orlulunlll di 'I,to ttitit)8110
MrtoscoMnto napt'r<t Jt nver tttMvata t'ort~ttmta '!< <tMe')t~ tUnt));)w
<fa i thaamoMU Uu~taXaet dot 1680 e 01 oa nea <ie.t & Htato M~

hHeM eho ut oK~no ta ~)M~'io, o tU qatmtt altri deeumcnH &vrc~.

boM potuto Mtur tu<!o alla v!ta e alto o))6M dot uMtM <tm<tntetM;

j'otoM t'AMhtvio <tt)'HonMt{ht di OuastaUt), ohoe~t Mieensotvund

l'ufMMMo, non A oho un avonM (iMm~ato tfor tuiMcote u))n {{om'mto dt-

Mptttttena; e prevo no «m, che te tctteM <htt CtuntoteJt pabblicato rc-

Mtttetttoate, corne n'A dotte, Ht tMVMM tu mano Jt ptiv~tt Meccgtitott.
– Dot pari htMtet Bene atato te mie rtMMho ac~i ottrt archivi; per
lion diM oho niun doeumauto ai<t noU'Arahtvto Motieee, concernente a)

trattato ohe paas& <f<t il fjtiuntatadt o il <tuca Oosimo; (;tncoh& potrobbo
acM<!aM ohe, riotdiuando quelle tante oarte, sa no tMvas~o qualcuno.
Null'Archivio mitancNe di San Pedete non tMV& t* ittustre Oarto Prmmix

che la relazione di una visita tatta, tietto il govorno dt don ForMnta

Gonzaga, at Castelto di Mitano datt' ingognere Otgtati, essandovi pM-
sente il GtuntaMi.

(9) H Vasari dtce. che Domenico, < easendo morto don Ferrante

<Gonzaga,at t'artt di Mitano'.tt Miniati porb scrive, che <rhnoMo

detto Signore, per il eonatgUo degli emwtt 6<t<n BpagnuoU, da Mitano,
<S9 ne ntont& a Mantova occ. Don Forrante mort aotnoTombro

del 1557; e dal govemo di MUano em stato levato fin del 51. In que-

xt'anno appunto il Giuntatodi rivide la patrta, e si trattenne in Firenze,
ed ebbe trattato col Grandnca di venirto a servira. Tutto ci fa credero

cha tamarrazione del Miniati sia pt&vertdtcadi quetia del VasaA
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nnfm nnn < Mt*t)n<ttt ftf~t amtM)«nm~ <t<t«t tnMtat~ann in fmtfin
aero coa i M~UMoU dol auo a~no~, o del tora~MeM ta patria.

ï.a patria rtvNa cartamoato iMtwno aU'anno tftHt, dopo ir<~

taatri eho aoa \'era p<& atatH: 0 < riaoaobbo i paraaM f Rit amiei.

< ed atto~A, por Ma moso cha vt atotte. in caaa Giovanni <<)

< Ducetc Mintat! auo CM'nat aMgtne; « f~ngtt fatto Rpam oa-

< MM<t et eMOFa da tutta ttt terra, perehë ora in or<ttKO fao-

<t 'avotfnonte <H paant. HorvMort « aavatM (1). Kfavt pwM

la aperama una nMwa aor~tt&, eho ta trattMMtva ia Te-

scana. Oostmo Prima avoa Ftoavxttt ta <hMMt<tat <t<Hntnte<)t un

d~ngno~t Tripoli (a);oaonMqMC(;tt eho mMUnava taimproso

contm M 'fMFCM, an la ohho anrtmtma (3) o raweKo como ai

tpttvava ne!ta «MM'ra dl Stona, (bMo pono& cho ({~ avrabbo

petMto H~Mre la prattoa e la sotonKa d'un Mroh<tct('< tMnffa-

nM'n<tt v<f9H<<t Oxnc<' <H F<'rraft<<' <ma~. < Ant!ttr<'MH lot-

< tore aMMfno » (dtce n Mtotatt) « iMnanKt e 'n~teiro, dot at-

< <!<*< OMappinu Vitelli, (tenarate dot gfan<htoa OoattUM, par

< ritrarlo at aarvtKio <)t detto QraattMea ». E pare cho il par-

tth* CMHo eomo stMtht, patch& il MintaM ci aasicara eho il

Qtuatate<it tern~ a Mantova con anime dt UeenRiarst dai el-

gnori UanKaght. Non & peF& esatto questo sct'ittare quando vnot

faroi eredeM che la mofte avvonuta poco dopo gt'impodtsse

il fttoFNe; <Mm'6 iaesatUssimo il Vatari qnaada sorive che

Dumeatee, venuto a Prato, < con intanzieno di qaivi vivere

< quietaatMte il rinMmento de!ta 8Ma vita, non vi trovando

< né aodci M& pareatt, e conoscondo che quoHa atanzn non fa-

< eeva per lui, torn~ ln ïtombardia a servira i SgHuoM di don

< Ferrante ». Io credo che iornato a Mantova, non aapesse

pi& aepararst da cotera che Favanno tanto amato e beneCcato;
B& torse pote sohermirsi dal prender parte aile nuove opere

ordinate dat Gouzaghi. Pare, difatti, che in questi tempi co-

(1) MhttttM, op. ait

(2) M un disegno di TMpeM at parla dal Giuntalodi anche neUa

htteM XXVI, det 14 ottobre IBM, da NapoM, che è diretta a OMMe~

GenM~

(9) E venemde l'eeeashme, per esseM H Chran TMce aB'Assedio di

TMpoU di Barberia, avendone a vero disegno appresso di B&,le mand&

a doBMe al p'mt<htca Co~mo de'Medic!, oho t'ebbe canaMM Oae!

M MaiaH, non smza tMeIaroi in dubbio ee debba intenderai di ana

pbmta di Tripoli o di )tn disegno che ne MppMaentMse l'MseNo.
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NtPMtsM un M~Btdo au! tatta alla vtata dl Mant~va. soM'a unNtftttMO un patagto aat taga atta viata dl Man~va, sopt'a un

ttto~ atevato oho tatta la scopra. 0 cha P~toto s'addoma~da:

t'antico Aadpa, (tw naeqwo VtrgtMu (1).

Nb pure aveva abbandoaato t ppBnotti; eM nft MM dt"

ptaae una Nfstra Donna aanMnxtata daH'AnsetM. deatro WMft

hondiora (R) 0 dt qMateho suu rUratto (c~ <n qnoxM fM Homo-

tticu va)t)nHat)tma) ptacomt aMppffFOcho at arricohiaso la hcU~

racootta delta hamagtnt do* pth ouoettentt Momiat dot MMMJo.
ehe attornava le oantora dalla OttHuata dt don Forranta (9).

lu lppultta, MO~tMo dottatrtoo di voral, o (cumo di lui eaut~

Bornapdo Tasse (i)) nun d'altra va(;a oho don'cnore. Cho fa-

cesso a don Forranta U ritratto, rabbiamo par cortot montra

ai h'}!~ cho it Oiovte no d«stderava par i) «Mo Moseo Mna CM-

pta doHa txaMM stessa dt ï~otoeMico (R). Tr<tv<t pot ehw feaaM.

soguondo ta ot'ma dot padre, avoa rhotto tt ponstefM a fur dt

CMastat)a tm haUt) e tbt'te tne~M, o cho dt tHMo nbbo data ttt

o'ra a PonMnieM: H qMate, ooM)o MdtttatMto o anHeo aorvitoro,

fa sceH~ a c<tntpa);nM in MK «ua via~to net Kegno dalla ve-

dova dt don F<Mt'anto e da tôt rtoev~ la cemttttaatene dt vl-

aitM'a que' t~udi, per rtpat'are te vecohte f«rtt<toaztont e dtae-

(tnarae di unove (û). NeMa quatt epare mottt mest ai trava~U~

(1) Miniati, op. oit. Nelle duo tetteM ettate, e aetitto da Man-

t~va, Il OtuntaMt patt~ di t~VMt fatti <tt p)daM<t M Mtmteva 0 aU&

fabbrioa dt Ptetote.

(2) Parmi ehe la divez!eae del nthteM deM'AnnoB~Mione &SM

<et<tditar!<t aettaMS* Genza~t di OaMtaU~! poichè tHtto me!tetet.

tore che abbiamo avolte nelt'Archivio sagrete, CM dt Domenieo

*0t<mtt o GtantateecMe~ eenM atM l'apperano, no trovammo gt&
ectitta t'anne 16&1 a don FeKante t, in cat nmnMëstavagU d'avef

< g!& dipinta la bandiera etdinatagtt, cea sopra r imagh'e deM'Atmuo-

ztttta'. Af&,J~ ~ecca di 0't«M<<~&t; che & parte delle ~ecdted'~afM

da ZMUMttt.

(8) Vedi Litta, Mtm~ c~eM d'/M&t e~ <Aa&, Vita <MJ~tpo-
K&t <?<MM<~a.

(4) Amadigi, o. 100.

(6) Sa ne parla ta due htoai di lottoro de'22 ttta~io 1M? e 6 age-
ato 1661, scritti dat Gievto at Genzo~a e pabbMeati neM'~eMao S~-

ftM MtEaTM, corn'ô dette ae!!a nota 1, a pag. 101.

(6~ A~, ya&M-Mdella <~<Me ducato di G'<«M<aBo, tomo m, pag. 11;
dove son citate le ateaM !e~M et~tnaK di .DoMfntco G'<un<a.
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n{' turaô im Lombarde sa non dopa la morte di queHa doaa~ (1).

Ma fm'se par !a soveraMo tMiohc, a pa'dtaa~ ao~rtt net grandi

<~atdi, non apppua si riootutotto in «MastaHa, ahavieadde

informo, a' primi d* ottobra dei 1MO (S). Otudioatoai mortate,

chtam~ a'98 sor nonentca Ctgnacchi nntain di quetta terra, e

voile cha ai po~aase delle ultime 8Me vobntà (3). Raocoman-

data l'anima ana xnU~ tnts~t'tcnrtMa <H Dia, od etnttaat la ae-

pultura noH~ chtasa dt 8)tK Pt'MMOtoo di Maatuva, ai ram-

«)eMt& dt thta sorena oho avava <n abttu tMonacato; suof Au-

gttta ttamoaioana in Sauta CatoriMa di Prato, a sHor Loonarda

in San t't'!MK'osen di Monta Santtt pt'pHiiu Lorotu (4). Opd!n&

quattro annovaU t!a cotoht'arxi ia patria par l'anima sua ia

pmpotHo. Rteom<bht) duo sm'vitut* la tna-tsata, ad atouni pa-

t'Mttt. n)a ~Mpra tutti benen<i&Giovann'Attte)~<' dt Ocfat'a 8t 'n-

~h! da Sorosina. ch'o{;tt teneva como sno ereata, e da eut ora

stato h))KM'ovuhno)t<<t sorvitt' noHe oose dett'arto impot'ocoh~,

ttth'e a scadt 800 c carte M~assorixto, votte ch'e' st godosso tut-

(1) 1~ lottora XXVt do' 14 ottobro 1M9, aoritta da Napoll a Oe-

sare Oeniia~ft, fa preseatiM viciam la morto dolla PrMMipeaaa. 11 0 mar'

M MMO <HTtvA Mxntova, o di là sertaso to atesso giorno a don Ce-

MM la lottora XXVII. La XXV~n & dl GuoetaUa, 22 aottombre 1MO,

e parla dl queUe &rUHcai!!<Mtt.

(2) Aa%, op. ctt., tomo tH pag. M dovo puro si ottane te tettoro

originali det rotteat& dt Ouasta!~ da'87 ottobM, 0 di un cwto Atde-

g~tti de*29 Ottobro t660, Mr!tte a don Oasare. La molattin paM che

durasse dtciotto glorni.

(8) Mverse copie eetatono in Prato det testamento dt Domenico

OiuBtatodi, e aloune in TetgoM. Ma la copia, soritta in pergMMM

e aatentieota dat Potest& di GnttstmUa, ohe venne inviata a! Oomune

dl Prato. et consorva oggi neU'AMhivte Dlplomatloo di Firenze.

(4) Oire~ que6ta Borella dispose, ohe dovesse a speso della ettdtt&

tioondaMt a Prato e difatti il Oemune fece molto pratiohe per a~

Aettare il sue ritorao. Questa monaca era stata mandata dat Gene-

rale dell'ordine FranceMano a rMOrmare un convento a Napott, e di

là era paasata nel monMtero dt Monte Santo presse ad Anoena: ma

per quanto etta dosiderasse di ritornare in patria, e il Oomune ai ado-

perasse eon lettere e eommendatMie peMM fosse oontentata la suora,

e sodisfatta la vo!ont& del de&tnte fratello, et trova ohe nel matzo

dol 1C~ Non al eta MuUa ttsotuto. ïl MtniaU peraltM, 6or!vendo tfen-

t* anni dopo la sua ~fa<T<!t~ne, la dice monaca in Santa Chiara di

Prato; segno ohé nnatmente le tu dato di tomare.
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i~ i anfi.f IIh.nt .6 a1ioàBn.1 r.ot..n.nn..0. o .n_ .no.ln.
t' i auci !ibri e disegni. dovunque <bssepo e appresso qMatnn-

que persoaa si rMravaasapo (1). Ma sua erada Mtdveraato Y«no

eha fosse la diletta ana Patria, obbligandola a tenere ta ppr-

petao sotte acotari poveri. di buona fama. neUo Studio pub-

Micc dt Piaa. con ppovviaione par ciaacheduno o~n'aana di

aoudi quarauta d'oro. Tale fu il auo taatantemto. e tale jtt ano S

banettKio vorso la Patria. cho il Vaaafi madoatoM ch<am& bo-

moftKio grandissimo a da)!no di perpetua memoria.

Mori Homenien OtMntatodt. ptttwe. arch!tetto e oavaUera

di san Pietro, net pa)ag!o de'ammaKh! in t)Masta)ta. i! 38 d'ot-

tohra dol IMt); a neUa ch!e<<a di San Francasco dt Mantova a S

obbe, conte vutte, la sopottm'a (2). t) Comune di Prato si Otxn-

MKtsso aUa nuova d! t;'Mta atMM'evoieMa, e adunatt i Consigli,

aceett& la ercdtta (3) fece ambasciatortt «tovanni Miniati, a

Mantova, o Lo~enzo d'Amadore a Roma, dova la ntaggior parte
de'beni ai ritrovava in su quo'Monti; ed alesse quattru cittadini.

mcsaot' Satvostt'o Calvi, VaMUt)Z!!« Roechi. Bartolommoo Rogna-

dori e Lapo Spighi, cho cutnpunessero i Capituli della cosi detta

Sapienza, secondo i quali avrobbo dovuto ese);uirsi la vott)Mt&

dot Qiuntatodi. e regotarai in perpetuo la e)ez!one e vigitanza

(1) QaeUo eho awanisao di questi UM e disegni, et & ignoto;
corne ignora la persoM det legatarie, a oui il Oinntatod: si cenfosm

riconeseente e6 ~M~tM M<v<<M<em et t'MMMM-aMfta M)~<<M ab eo re-

cepta, et quae M dfM M~& MC! Non & peraltro da omettero ci&

che sorive rAN5 MU& cttata Storia di Ctt<M<aMa, tomo IIÏ, pag. 17:

<[ BimMeto i aaot disegni (cio&, del Giuatatodi) in mano di un cette

Benedetto ano atHevo, che por tre onni e più prosegnt a metterU

«in opéra, invigilandovi soprm Tommaso Filippi guaatattese, oui aveva

U Principe addossata la cura di queste cose Ma, se non & abagUo
net nome, Tuotat intendere peMwentara delsoli disegni appartenonti
aUe &trtMcaztont di Gaastatta.

(3) L'A<& (Afe~o <!< Ct«M&tH<t,.tomo III, pag. 17) dice .ch'ebbe

<t ana tomba in GnMtaUa questo valente architetto e pittore ma

il Miniati, che si porto a Mantova pochi giomi dopo per commiasione

del sno Comune, aaseriBoe ohé < ~t sepolto in Mantovanel convento

<di San Francesco de'Zocectantt, per ordine d'un suo creato, eseoa-

tore del testamento delle cose di LomhMdia (to StangM aammen-

tovato). E ct& censaona alla diaposidone del teatatore.

(8) A* 9 di Novemhro si adtm&rono i eignori Ptiori col Gonfalo-

Biere par ieggaM gii spacei venati da Mantova. La crédita & allora

vata~~ nevemNa seadi; il Vasari serive died.
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AI .11 .n."no..v'a. n,"nol .14t.al-1 otn.aA1o.nrn.£

da'aette giovani Ai quali vonem quei citiadM a!ngotanaeate a

raeeomandato questo penaiero; < ehe Ct<nvieme, par onor doUa

< Patria e dot Tfatatore, che cM a' impiega in aoqnistara ?

< sdoNza a grade di lettere a spese d* una Comaaita, s'ta-

« gegai ptuttoato diveaire eooeUeate oha mediocra f (1).
Risente ana' oggi la Patria di quel beneacio (8); e ano' oggi

mantiene il costume di rianovare ogni anno il funerale pet

aiunta!odi oon la orazione di !ode. che è tenuto a fare aao

de'giovani ehe sono a studio. Ed & questa ruBloa onoranza ohé

fosse randuta at benemerito cittadino, non essendosi mai im- J

na~ato nella cattedrale quel monumento che pure gli f~ de-

cretato (3). Sta per6 la sua immagine mel satome del Consi-

gtio, con queUe degli altri benetneriti Pratesi: ed è il mode-

simo ritratto ch'egH legava net suo testamento aUa Patria (4)

(1) 1 Capitoli detta <Sap&MM di J~a<<cfea<o raHM~M ;pM-~<~
i

<fea*<e MaMef ~Maet)<eo G~MH<oM<, furono fatti a'~htgUo del-

t'Mme auddettOt e approvati dal duoa Oesime, co'anot CenatgUNft e

PMttea aegrettt, ft'17 di settembre.

(2) Oen i aette posti di studio fondati dat GiantaMU, oon qaem E

ohe in altri tempi iatitttiMne diverai bene&tteri, il Comane di Prato

si trev& avente quottwdM. Quando net 1N3 voUe il ~Mmdnoa Ferdi-

nando ehe i legati pet causa di studio deUe Oomuait& dette Stato ai ea-

malasaeM nel (Mtegio eh'egK isMtaiva in Pisa dandogli il proprio nome,

i posti pratesi &t)rene ridotti a setter avendo patito aalle rendite una par-
=

dita del cinquanta per eente. BTno ati'anno 1783 si goderono tutti in

Pisa; ma im qaeU'anne, per tMtapreptio de'Bgiogno, tM furono as-

segmati a Firenze, e gti altri qaattM rimasero net OoMegie Ferdinando,

NBo ana sua seppressione awenata net 1M& (Vedi Ch!M<!<B~ J~a-

/Me, an. V, att'atticeto &&T<MMte e Nen~teenzo puMËM.)

(8) n primo d'ageste del 1691 fa deUbetato che se gli &cesse il

deposito e la statua di manno, e si Mettesse in ma parete del duo-

mo. E il décime de'Oi~cK dega ~p~meo ce. è cost concepito: <Per

e non essere immemorl del smgetatissimc benenzio ricevuto dat dette

t magniNee messec DMaenico, a sua Iode e perpétua memoria, deti-

< beMmo ehe, quanto prima si possa, si metta il sao ritratto in pit-

< taM, o di getto, netta ~a del Coaaigtio, da quella banda e dove

placera atti signoti Priori et <MMati di Sapien~ sino che non vi

< sata posta t'eCgie dat mezzo in s<t di marmo, eoo.

(4) Le parole del testamento son qneste: < Item, i)tre tegaN Mti-

< quit et ordinavit ao mandavit, quod dicta et in&asctipta magn~~
< Oonmnitas oppidi Ptati pMedieti, sea pna&M eitM d. Depatati, aeei-

<pefeetexpotta)'eseuM~ottati&eeMdebeantemgiMnsenMtMetam
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opera di Fermo Quisont da Mantova, scolare e imitatore ?-

Moo di GiaMo Romaao. Ma 11 pi& darevoto monumento se to era

iaaatzato Domenico ûiMmtatodi con le opera deU* ingegno, e

meglio col beneQeio ondo voUe r!oonoscere la terra natale. E

poichë la edaoità degli anni ha distrutte le sue fatiohe. e la

pooa diUganza do' contemporanoi non ci ha tramandate più

larghe noUzie di quanto e* seppe oporar con la mano serbino

almeno i cittadini con reUgiome ropora bella dol suo cuore

gonerose: né sia in vano il pio a6!oio ehe io mi assunsi di

mostrare, che se il Vasari rase qualche tributo di Iode all'ar-

tista, non par!& den'momo con quella giustizia che dovrebba

trovarsi nell' istorico, le cni parole non solo rimangono per-

pétue, ma coll'andar dot tempo acquistano tanto più d'auto-

rita. quanto, col perdersi dei dooumenti e delle tradizioni,

vengono meno i modi di confutarle.

ipsius Testatorie, quod est panea ma~atrum Firmum piotorem Mm-

< tnta, ad oppidum pKBtUctmn Prati, et iUud poni in looo aeu a<Ja

< dictt oppidi, in qutt aMaa imagines aeu eNg!ea bene&ctomm dicti

< oppidi posttte eant: et hteo ad perpetaam Mi memenam Reste-

rebbe tn dubbio, se veramente fosse di mano di Fermo il ritratto

del CMmttaÏMti; ma U MMati ce neaas!oaM, scrivendo: <I<a ComM.

< mita di Prato, corne amorevole e benemerita di un tanto suo amo-

< tevole oittadino, pose il suo ritratto al naturale, quale venne da

« Mantova, fatto per mano di maestro Fenno pittore eoceUente di

< qneUa illustrissima e noMUs:nma oitta, ne! salone del OonsigUo, fra

< t'attre de'suoi bene&tte! a perpetua memoria e &ma, e decorato

<co'pMMnM votai:

to che Prato, vivendo, feet cMmro,
< A*Pratest scotar diedi '1 mio in dono:
< De' Gtnnta!odi Domenico sono,
« Architetto eoceMente e pittor raro

L'autore deU'~M~ee t~ao~MO di A~&S prateai dubita che questo

Fermo fosse quel Lorenzino di Fenno del quale parla il Lanzi neNa

sua ~erM dema ~«Kn! alla Souola romana ma questo contemporanoo
di Carlo Maratta, non mantovano ma di Fenno, appena poteva esser

aato quando il Sinntalodi oessava di vivere. L'autore del ritratto di

Domenico Siuntatodi è Fenno Gnisom, o Ghisoni, le oni opère sono

tieotdate dal VasMi, e dai Lanzi oommemdate.



s

QmHTALOOt MtN<AT) <!ett)OE). CALOMAtO

Lo<h'oK'to

Bartotommeo. t93S oiaata. t9M McgUo
g

_t

nt£4 1385

t

Uo

g

Mtutttotena, Oum<')mo, L<!o"ar<te, Demoniee, F~rf g
n. tSO n. tSM t Ht~M Plat

CemeBice.!<er BMh))ommM.Uonar<to.~t3M. Mhate
p)M65'm.CoMTatttacct..

MonM(ïo(t9) !") ") ,“. 3L(onarào (is)
) BarMommeo M ,) <")

Cem9Bico<!) J_
AOM~ o Mero

m. LcMtMM). ) <«) ) <M)
Pc oré Îim u8. Lioûnidô 4iûé~)

1PrtMe. !<< e M. Uomm<<« <Maata

otov~ nai,

b

+ gennfde, t!M~. Oh,, nni, f

j catdaraio. M

ï _–_–_ o

Ventera. !<M Gtovatmi (!) <n.––––––––––––––– chMm t) Du~S LuLS' Nanniaa §
) m. t. m Menpo g

_––––––_ ) (t) Leenanto ZMehere

tM )?) )M )<<) )M tM '<?' t<M) 0:OVNt)B<dtPMteM. )
Coaa. BarMommeOt IcreMa. DOMOft~e. LoKnm. Ffanoesca- Ucnamo. aimtjuno m. 8. )

Andréa t (9)
de'~oresi. Antenio



N tMOt~tOa OWNTAMM ua

8

<j}m'!<t*AU~M t~n* <<ttmh)))Mt), )~& a~-i~ft 'M tj)Kf'M« <<))n H< <tt4 t)Mt

t)MMt)!eftt« n<'t t~M, <!tn')ttf) in ~ran j'n~tn KnH'< nn<fn<i'hn f!for-

t1m)KO 'tt tfUnvaxMi 'M t~fX'CMieo tU ïtionnfJ~n~xtufto. t) HMO.tXtrtM-

<'h<n)ft, oootatft 'M v<'t)tt'j)Mf<<tra t'm tf, ft <'<)!)') v~tt''U'~«A)') /o <M Jt'<<-

~)M)'M«" A'f~Mf<!<y/'« 'M t'Mto; n )t om t« t))ttit'!<to <)t<t Hotonit'.t

Mftt'tine J)hx)f'))t M)n <~tt')t'nn)~ft)\<'tt't:<'tt <'h'<')')<n MM)~)M ~)~)r nw n

jpofht com )tt<o<)Ht'!t'tttth))o tnot''«, t'n')t«a 't<~)!tn' vt«m<'H't)Hot'rf<

<Mt'«nnf) ttoMMo (<?«), )MoiaMtt« oattu mt'tMnn fotrtft ~M'* ~<")t't<'rte

ai tt~. t.'<!tt<Mtt<t ftt't'~t K'ca J«t !<'a<<M <<t «tnvtotttt ccMittnt~ ot

Mt~mf~ t!)t quate, )fichtamattt!« a f<u't);)tn HMM to noOft)'. t'Mtnottor~,

etw )M)t'Est)m<t <M )tt?t ~!)fA<'tM t< H~<t<. <MM<~)), Potttt S. Ttinittt

'U l'MtO, (t 0. <!H7. tt tMV<t Jem'tittO f~')«~<t Loti <t'M)t)( Ht; M<M~)t<

Jtf'«~if!<'<~ <t)«t <fwttt«, ot). ~it; ') t )!t;ti"ott ~<</M<~MO, tfonui K; ~)t*

M~ff~, 'tt 6; jMMM~t't, <!t Net C.q4thMtit;)'" 'M t~t(ut!oM t)t Ma<tt&

Mo)r!a Noveita, nn. MM ~hwAt'c/t) amt'tetto), t'frr& <M t'iut~, l'orttt

8. 'i'ftxtta, a a. !)17, <«n<« Loti 6 ttt!hct!tto <t'unMt ?<) (\<uioBt!e <tt

m! «Nttt duM'EsttMO dot UHt), ed ha uon Mcomta moglio pur nomo

Ptem <t'Mnt ?, a~n un nit)oti< HoumJo <t'na<tt 10.

(i) ~K<e<t«M. A e. Bt!. Et ~j;MStaMo t)t fiove <!e'avofe a dl <U

genaio Ï60M06 t!f! duo, e'qttttH Mne per moft<tf«t dt Demeotche

mio pKdM. 8ar PieM MtoM <)! Santa Trtntttt (te' avéra dt M dt ge-

tMie ttM duo o soldi <!ieei, quaU sono pop aortorlo di Domenieho. A

c. Si. Pioro di Ohaohe pilioinio da Prato 'iH* avero por imaiao o dt 1S

Atoeabfe 160B lire vent!dua, e'quali nono per daa iMart Hachi, one

pef t~ ChiMf, c t'<ttr<' p''f ntOt)~ T<orfn! <t)ia n)t)ttf<

(S) Giovanni, A e. 66. MtohorJo chôme &<)!&< e':tobM (t605) ie

&t gtavato per !& gabe!a de la dota de la ChiMa m!a dona: e gt&-

vosi par <!uehati 8 d'oro a ragone di dagoato OoMni pratesi.

(B) Cosa. A o. 28 to Rtohordo eheme <t ~t dotto mi nacque Ma

etM te pttMt Mme Chosa o MMÎt <& MttamhM 1603~
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(4) ~tM~ft'~ A p. ? < M~etdo thème 85 Ctt~e tM~

mat nM'~ tura amante maat)~ ~'o gli P"~ ~M' M~to~

A c ?. M<uM T~dM, dtHttt iR) dt AttM dottt P~ttn~. <<'M j~f

tn~na a dl t& ai mM.M tMS M~ <<M<tf ocMt dtect: e'q~M f:M«

MMM fu (~M~dona de la OMM~ ~HMde faae Damentcho mia

(tUuete t la qaoto vi atetto qutnfttei dl a M'KH vwttctMqMe aettmMu.

(0) ~art~MM'M. A c. iM t." HtehR~o eho<n<t n <Mptt""t '« ~Mta Wt?

Mt ttMtto uno ~mMnt~ MaaMo! ~)t~MtHMMoH<trt«)MWo<ttttnM<c.

(0) J~tHM~ A c. tll. Ht-'hor~ <'h''m" a <M a <M Hntnnt.M (MM) a

MM l Mt "a~M <MW fMWt~, la ~'a~ H~ P" namo

ttM~eta. A e.«t t." M<m~ J~MJtttA~wt~.H~hwtt'tt t!amptM

cho KM~t&ten~.<<a'<M'')M~~t
a tU )t[.t<wht« p''f tt~tna~~t H ~M

))M t<u~eMMt <<to~, <t'<t'ta)t MM j~f ~naf~ttenu )? Ot.tftMtnh'.

A < M t." Siff FM)o<'<<w Ï'ohta o~chntt ~i ganta Tftnta <t<aw<'ra

<!t ? tt'~Mm t6tt M!'tt Jtct't, o'~tutt) ~'m' }M'r ~w«~)<* *)<' tj'

tcn))(t mt~ ttsM"

(?) Aof<-HM. A M. KtahM.~ fh'M a 'tt ? di K'tM <"t t)whMt<

<.n~ t)anhi'M, tu .t"f)e KM fM~ tMt.M ~MMM o t'"M<

(t)) ~<M~it"'<. A a. tM t." M)nttur.to nhotoa n 'H 4 'U nm~o ttUtt

tôt on'tMO w'M t.M)hina, ta q'mh) h) pMa.ii Mono t'MOf'MM t) Mar~hMitM.

<tt) M()M.ttv<<). A e. M5 t." K)etwt<<n ohowo 'M 'tt tef~ (t6M)

.t t!&<tMOMM <oMM)e t'tfMtt)< o' 'tua!.) xMfuest nomo Henn~e o Mat.

t. Me'-t a 'M '<

(tO) ~Mt)MW. A c. tt0. Mtehot.!e chôme a <tt 20 di t~rato tMt "'t

ttMM une hattbtM, u'<)Uttto gtt pMeat netne UtMtamo o Menât Je.

(11) AMH«r< A o. ?8. Honat'te dl Battete'MO dt Meaart!~ M:<t

fMtcte (~«M~ c(~<H<~ do' avero a dl 20 dl hg)~ t6<M )iM UBO, c'

qua)t tf6n<t pur mogtatette do t'ueo ()Me~ da vta. A c. 7X. t.!enar<to

dl Bartolomeo <tt î.to)mfJo muMtwo <to'averc o tM 17 di <8"~ ï~

tiM aete ec.. <

(tS) G<M~«. A c. '!9. La Giusta tnia etMchtft ~d/« <;t~M'~ <M

dOi',) Cl!,

(t9) AKmar< A o. 69. Riehwde chomo a dl dato di aopM (iM

marMlB08)ahOBpemt unachasa; da prima vfft,oH9ahen<t<t MeMtJo
1

<!t Bart~MMO dt MonntJo di G:unta<tt LeJc.a toMO Benottette dol

Priore, a quMto to SpeMe de la MiMrtMfdta.

(t) <<t. Che la moglie <!t Giovanni ai chiamMso ChioM, o non

LweMzio CMM vuolo il Miniati, & maai&ato per la teatimonianza che

BO fa )o etesso Giovanni net sue tibro dei Bicordi. Ma l'orroro dot

MiniaU si trova ripetuto in una Bbft della OanceMoria di Prato, dot

1608, dove un Coppini, corne parente de! Giuntaiodi, demanda at

GnmdtMa che i auoi NgUuoM faauo amMeMt a godaM i posti di stu.

dio a Pisa, cem'em etato eencesso ai Miniati e ad altri e a provare
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t<t pM'tatett en! hMcmeîtta *Bea<<tMa al ~«auM wa A~Wi~ ~W&

la T~x'rMht Mtntttt m~Mf 4t Q<ov<mai <!tuat)'te<M. il Cmmaho tta<

ttcMt nfatf)H M M~~tM <<)<t Nt~te, a tMt& <'A&)M <M O&t'oont <%t!'

<~M~ (Mtntatt), nftta n ta twemhM M~t, ncn MM C~!t& dt <;HavM)nt

phe at chtamaaM AMpr~&t. Ved. )tN«he C~sott!, ~x~f<c <M ~o

fM~jtt, a o. CM.

(0) KttoM. (Net MitO e<M~ <t)ptnM <~ JtMenns dal ftoaMMo pt<taa«
P)rat< Vivava nel t<ft0. Ehha ta txp~Me Ottta<ttaa At aof ï.ttpf' M~tto-

Mtt, v<"<«w '<t Ptpm di HanH~ii~)

(ft) Aneh'fst!) {'tttoTf. JUt qttc9t< t!Me MMatt h* MMetto ~fMi o<t'

Hôte M)ie ~att'Me Oaetaoo, e et te~~an noM'cpaN!e!o: ~Unna!~ <M'

t*<n))7M/yAx' « <M<t ~t'Mtt <M ~~F~t <M ~tfvftf~n e <Mnfo~ <H <t"<!

f<Mor/)tMh« <'e. Pfa«t, t)))M«, t87t.

(<) <Jf)t'teM)tt ttt PMte, MMt MM! tnttt, taMiMfto MC~O la Sppt~to

por
(tt<)tx

tft t;!<tbtfh'))tt <!t'!t)t t!n<)t «)a'h!ft!)na.

(ft) R )tt ttenattton ttott~ aart~ rtcer'ttt~ a pn~. ~7.

(<t) )«aet<tn(<t cemo to~ato~fe not (notamoate )M t<h)n(a<0(ti.

(?) OttV<t)tt)to dt Saute 8t<t(h)tf, o no~M 'U nnn ~afrattene e (fue-

~oo della ~ffa ff<t<e.
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t.t'~o)utt' lu Yt<<' <H (~t~u Vaxnt't tn'vt<m)u x"Vt'Rtt' fi-

eurJatu MM HbM Ji dif~Hi. nh'~H at pt'n vet)u<u formMtto

not<~))))"t"
O~t'th'jtti tn'tts(ti~)tU'tv"fMo<tHist)t<)tptMt'tHt'tntMtKa
<!a) )ist))'Kittt"httt dott'ttt t« <t)t<' a' suoi );<< K ttatto Htes:<o

pa~to dot Mi<'):)'at" abhtMtt)". t!"n<n Ma <'K"'(!« t.i))~ Mt ft~sn

vot'ttM t'a<!t'<~H)'))t!n tMU' st)<t ptaem'') il M"" M'ftsito jHxtt-

ton) chu i)th'n't<"tt" 'tu)t" Mt'ti )'"H<) 'ton VhK'"))xitt !«n't;htMi.

NMU)t axt~'i~'n" ')))tt tO-huot <U 'iMosto Mpco)))!" t<H<r«: <tet-

t'aUrn ~cf~so il t.it'txi (1) chn t)t tHstfatt~, no Mft htme d"vc

<' so os~ta. A nx! )"'<'< {;i"~ M''<t«M. che il t.itu'<t <tnt Vatat'i

(ot & cort" ch'ot'a s~ot-tit~ in t'tft vuhtn'i) passKsxtt at ntj~ta

(*) PuM<)h'ato Met MoxKota Toftcnne 'M )t7 novomhfo IHBt.

(t)AoNM(t?«/yer««H~'<M~«'c'c<t<~
e W<M-<fMM~ w.iFirenM,

por rranMMO Mottche, 1762; paR. t69. – H BaMinuect, aoUa Vita

dot cavalier DMucntco Pattigoaat, MMonm cho queaU < Atede il

pratiM alti atupendi q<ta<trt ed ctnque gM~ai libri dt disegni, cho

dagU eradt del cavaMeM €ta<M), &vofttc <tat gMmduc& FfMeesoo,

iUMM %-ett<tuti «'mercanti por gMn mig)t<ti<t '!i MUtM: <M ohé ear&6 titrono veailuti Il' morcanti Fer grau mlgliala ai BOU!1I: 4i oho Sltrl\

MmpM in<auat& ta mome~a agit amatori <tut)e bett'artt <tat)a c:tt&

noatM. E MggtMgoeremo, par megHo appagare la curiosit& dot '"t-

tere, che i ctnque MM <tt disegni oratt quegli cho compoM~tmo il

tanto rinomato Libro di Giorgio VaMt),e<tot quale ogli tante volte

face menzione ne'suo: Mntti.eoho contonova in s& disegntdtqaatti

t)tttt i maestri JoH'arte thto dut pttme MstamatOM della pittura

Cimabaa È peraltro ben &n<tata la mia supposMene, che parte,

e forse grau parte, <te'disegni det Libro VaaartMO paMaasero netta

coUezioae del Cardinale doi Medic!, e qatadi nella Gattetia. Vedanai

le Vite del Vasari, edbtone di Felice Le Monnter, voL I, pag. 228,

Mta2.
·
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ttMtcmn cul tM'nm <H ~tut't) « wa t'antwa ~r t'aftt. & twt<*

pot eftuo t Uadttt n« ~asndcs~cftt naa t!M p'u't'\ « <HW QHa-

sta aMdatso in tuan dt nwraantt, appunto Ho! tootpt eho t<ou-

poMo t!o' M~dici, pt'iMcipn o pot o~fUaato dt T<Mcana. votgova n

t'aoittm ad <u t'toaht)~ ta ttuoMMttH~ OaUet-in cw i ttts«t["t (wt'-

«ttmt! (t<)' ;)<< cat«bt't )tta«ttt dol mftxtft httt'<'r<Mnh~, otn<!<o-

Mi"!)t)t)H t!Mt)'<<K)t P't, Vt'Utt oh" Oi'ttUt'Uo t tMMi <titot<t 0 t(t HM~

cMftt's<t)\ ft'tsou RhxUfso (t). !t Pf'm <'s!<«t'vav«. c'tUto mn'aMtt)

M<Ht< t't't't'tt l' htVt'sttxaxi wt cmtof:t!< '« 't" t'<o (~ ta

Muttu t) ttM)'h's« M)'«)tin ehn « t!iMatU)<)horot)bpt'a t' tntf)!))!fnM

t'ht' )n«VM twt ('t'M""<)~ i tMfu'sh'i, n )' ttHff~xt'. t"'t' Mfa <'s-

< Mtu'o )MHt"<< '<! t"'t')u<"tw tMttn to sh'«<h< por \M'i«o)tt't<!t.

)xmttt)t)«)<' ni ~t«<«-i~')~ fm' r tt~tta quoi t'ui!i su~t'M i tjuati

<. )n uva ')ci (t)tM<t U)t ~"u' ca<'t0}!t!t 't'xnto «t~'piamH. cha

it cat'thnntc Lottp.'htf p)'t«n'< dt avot'M t <H'<t!); '!< Sf<att'r

j{«tft, mt t')tbt<He)t<M t't )t't(M'A <tt nwnsiKMt'r ~'tnetticu Mactn

<'uM!, s<!r:tta<t)t M"")M H prhno <rap)'ttt"t<'t m7:<. M")t!t t~ah'

fi h'~xn: « St s<!K« <<tt(<) <Hti{{oMM' ft')' i <ti'«wi '!< MXttht~itM)'

a Rust). tt Mtx'ciahtX'nto fm' i Hbrt d! nott'toio Mm cht hn as-

« xistttM a )t)ott<'t<) instc)t<M lu SMO c<'so, )n'a<~t'ma cho tiHP')<f

Hhri )t«n st truvan"! o (<ptot cho pant inct'o'tihHo) oho da'dt-

<. scKHi HOK ve atounu. hccothuttn poche bagattoHe fattw
<. JM prima KiMvent)), e c<)) ti schizxi cho <t')n') piutt<Mt« rtc<'t'<H

« « e)tt)')'h)Mt di H<HM co'tfustsstme, itnntettinikUt ancho at pr~
tbasori » (3).

A FiHppo Batdinucc! fM <)at Principe atU'htto in Mpeciat MMdtt

)'tM'dtnanMnto della raccolta de tUs~)! « St d<'gu& d{ atumet-

« termt a)te consuttc ch'e' faceva sopt'a i dt!<0);nt e pitture. e

< shniH aHt'c c<Me apparteMMit a tal sua virtaosu diverti-

< mento e (4). Ousi i! Ba<dianco!. Ma le M<~ M!)~ de'Ji-

(1) Mag~ett!, J?~M del ContHM~ teopeMo de'AffdMt, pMmeaM

Mtte Lettere inedite di «<t)M~ <M<MM; Firenze, per il Mottcke, t7M.

(~ <S'c~~ latorico della ~ea! <Mfer&t <!t ~t'WHe; Firenze, per Gae.

tano OMnMagt, 1779; vo). I, pag. 253 e aegg. vo!. H, pag. t88.

(8) PeUi, -S~M M~neo ee., vot. 11, pag. 18i.

(4) P~~OMe al 1 voltime delle ~M&M ~e'pw/~Mort tM DM~no ec.

Lo rtpete <mahe noua Lettera a! ~Mt~ese t~tnceHZ<e Capponi eo. Gt<t-

vanni ChcHi, no!ta sua Critiea al pttmo votame del Bat~inucoi (cta.

Macritto posseduto dal mio amioo Ginseppe Porri di Siena), nega at

BtJdinneoi U mertto dt queU'oraimamemte.e to d& at conte Carto Ce.

sara Malvasia di Bole~na. Ma il Ciaem & awtent& sospetta.
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apHMi d! bon <;nat<tt)ecBaott«ata mapa<t'i (t) pFoae~ taato

<Mnp<t. eho al eaMUno~ta t~oepoMa manc& la v«a prima aha

Ptttppo gli Pfndeaaa wdtna<a la (mttMtcne <!t eni fM orodc,

coma dt ogni attff w av«~. tt Ht'anduea Oeaimo TwxM.

!t paroro dl FiMptM) BaMtnMCtt! e~a~ la d<ap<MtBt«no ~'<<t"

oo~nt fM qaaatQt
« eho allora aa~eno atati otttmtttnenta dtvt-

« antt, QHaM~ a) htaaoro d~paatt tn Hbt't. con ardino crano'

< toatca, <)MMntMt<HM!n dal pptMW MttMtMtwa <!«Ua pittHra

< OttMabuo, sogHMtMt!o eCM OtoM~ auo <!<acot)tt!a, e pfostWM~

< co'tore nlllovl, Man ad arrivarn at vtvoMtt.t'of<!h& par~va la tno.

< aho quott! ous! fat<! Hbft. epdhtaM pM' ta aMeeoaaiona <!tt't<'mp<,

« ftt8«at'o por avora Mn M'M' s<t cho <<p!ta «(wia monifo «paxa

< tettMt'a, tua cMn ta eata v~ta. at NaMbbcH patMM t'iwn'M'w~

< non 8t)to < pregt'caat dt Q«eat'arto, nia ((tneHo cho <' pi") eut

« tasthttontM ttMtMMtato della pt'apfia ma'M tU etascheduna de-

< gli arteftot, ai aarettho potuto v«nife in c~K~tonc, pep mo:!)!M

« <M ohi ella avesao tnl )<))Kt)'an)<)nt« t'!<'nvttt<t (3). K cou

ttUa itttontUttMnto o~tnata la t'ac~tta do* tUsc~nt m'it<)a!i. « fu

« rtpoat't nol ptUaxM soMntsstnt'~ (suM parole <tet U)d)Htnteet)

« in MMttMro dt sopra eontu Rran libri, sne«n<to la auecassttMM

« d<)j;H arte~t. cwtotu~tcanxfntM <ttsposta a 8C<M))parHta U

quat numéro <!t votumi a)t< vta via autMntatt<tM Osu ta c!f<:a

comtosottanta (:!). in mooo d'utt secolo. « OManta di esst han

« ctascuat) un suo pft~Fto autore, e questo do' piu s~Matati:

« il rexto son miaceUftneo d'itaHani e <!t stranhM'i. Più di qua-
< ranta votumi son dovuti alla genero8tt& dot H. Sovrano pfe-

« aemte (Leopotdo ï). EgH ha fatte la pochi anni bon moite

a compre in genere di stampo e disagni; e speciabnente daHe

« nobili case G&ddt (4) e Michetozzt. e dalla eredit& ttugtbrd.

a che ha fbnuti al gabinetto assai disegnl di moderni. Coai la

a serio, che non si era supplita da lungo tempo, & divenuta

(1) MagatetH, So~ta <M cardinale JC~peMe <!e'JUedM. PetU,

M~ce ece., vol. I, pag. 280.

(2) BaMinacet, ~*M/!tB&tM eopra citata.

(8; I<MU:t, ta GMe~tt ae., a jf~. 160. – n PeUt, N~&) &<e.

f&~ eo., voL I, pa~. 4E!, diee ch'etane OLXn ve!<tmt unt&nB n~te

tegatt ta mMMMMM rosso, eoa 4lettature d'eM. E aggiunge che

v'eM qa<dc&e attM mtgMate <tt dieegni, ehe deveno legaMt tn Ubtt

<aimtM

(<!) Vc&tSt d& e&a 8 detto a!!& Mt& Ï, pag. 1M.
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~t ~t~ ~tttt~tn ~a f~t~nLtttt ttutt~ t~ft~nutn ~~t)n t~t~

< aaf)f~ pton~: cnwtnota da Ohnahuo a dxUtt tHfanata doUa pli-

« tapa a Mwn<~)Mto p<*p <*a«M' ot&, tet'mtatt cna due t{~B<!t

« tumtaari dl quettt ntUmi annt, B~ent e Mon~s Ftn qui

<t t<anat (H.

La preztoaa )fa<Mo!t<t ora at~tft dat pataKM Roale traafR-

t'tta alla 0(tMaFh aet t700; 0 nnn'tnvantuth' oho no rtmana

aU'afahitia 4etht aM«r<<at'aba ot trova nutattt, cho sopr'a 4700

t)OMt <)t aoaFte pxstaramt, <Mt)W inHMM, tdtruve. !) Pt'Ut (da

cul attbtMBO quoste nufixto) t~mcaso di ttaro a atnntpa un e~-

tfjoga eaatte<<t tutti t~sn)~. HoHumnntt'ra cho to8eMe)a<t

o H Mulinari avevaHM iottraprosa a dapna tMotoa i)t rattM) una

acetta (2).

Ma pe~ (txanto tt's'w c")MMcfa<<' t'<M'<Utt«M)fa<" <tnt MabH.

nucot, ['or t{ttatt<<t sp!ott<!)(!a
ta h'~atara do' v«ht<nt. Wtttanava

tHttavta da desMorat'o. Non & i};Mut(t qttatt prfCMMCMtti (c<'tpa

tnoMM saa cho <!e't~)tn't) avcsta q)toU'M<MHO cortamoato t)0)M)ne-

t'tt~ tt~H shxH <<t'))'a)'t< 1) ""tt att~M et (;«hMt)ttt!ia artistiou.

eh'tthha ta mM'ta (o oo ne t~MMVa) <)' in~ntra~ il favot'n dot car-

<)tM'th< L'~tMhto <!o'Mw!t<!i, t)t)))«;~ d'ogMi ot'tttttt da po! cho i

<)<tem))nnti ~bhoro vie M«'(;HM risëhttM'ata t' istwia dagli arM-

stt e th)H'ar<e; a ux ocettiu tfiu sagaco asH<!t;nA to ottera dot

'))!Mt!Mo aUe ton' [M'<tpri<f scuote e ai loro aMtM'i, e«me un Riu-

t)i:!tM p!u sano d~tt'tbui i tm't'itt con ma~(;tor<t eqotta. O~t'uno

(1) La ~e<tt tfaMerKt ee., pag. tM.

(2) MU, ea., vot.t.ptg. 4M: vol. tî.nota U!7. 'Net 17(H,

<AttttfM SMcciatt aoreaUno tatMpreaettpubMtcMeuna Mceott~Aet

~tsegttt più be:U della Qatterta, imitando neMa grandozza 0 net modo

«!eU'e!!96uz!eM gM erig'tMtt; nM provenute dattn motte Mat 1771,

SteCtne MatinMt auo atHeve dette ta ooattnovMtone deU'opem Mn

iacidero il r:mM9nte delle tavole Cno at numero <M 100. Nel 1774

MMado restata Nnita quest~ sorle, te stesso Mulinari si accinse a

doMewm'nttM elmile dei dtsegnt più pioeoU; e nell'anno acorse(17M),

<sttmotato dalle premure dl ahsani dilettanti, ai & vottatea&MMre

nna terza collezione di nuova iaea, che oonsiatcr& tn 60 tavote, con

ottrettaati disegai aoetti uateamente da quetli deMaGaUeria, de! pi& an-

th)M maestri, huiomimeiande da CUnabae, e prosegaendo con Matto er-

<Mae di tempi, atmeno ano a HetM Pamgmo, tMMtM dellimmor.

titt BafEMUû: par mezzo della qoat ceUeztOM ai otterr& un'iatona

pratioa, deti' inoomtnoiMmmto, dol progresso e della per&zion~ gra-

<d<tate della pittura, che non eta stata anoora tentata '.Fapeiese.

ga!t&.
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.18 ft.n..nn.a.oun.wu\. nn.IDo. fi'tannln.'
sa quai Btauit'ra di Mssorvara a di approxxarc correaaa n'tetMpt

dot DatdinMcot, c in quotti eha approaao apgHitaruno; a non

sono troppi anni che si coMpativa a Giotto a xtta sua acucta.

ncusandcti wn ta ruitt'.t'i'xa dt qoott'eta, con la infaaxta detto

arti, o <!un attro sintiti ft'asi chu «); tMUovoao al t'iao. Nou

fa qutntH toaraviKHa Mo ancha ta coHoxiuno do'd~ejtni delta

QaHot'ia OorfMtina t'ist'ttti tH fluel <)tft<tto ne) suo ordinatMonto;
<< Mo sp<"<sn accatia tii <t"v<'rft smotata dat parera dotBatdt-

)tuwt <*h< <'<')< fiout'tA p('ravv'<))t)n'a Kov~rchta, tatura us& <M

!<t')'h<'r« tti pt't'pr!" p<)t;au s)))t' ist«sst< t)!st'~KU il tMoa*) tMt'aM-

tor~ a Mat voxh a aKnbxttu. Pur on o'ipMtpiM (M <(m))tu aho !u

')!<'«, basU xotarM oMaa a tro o q))attrt< toat'sh'i fussm'tt aasc*

~MaH <iM 'tui i )w))t! fUsu~Mt <!«t t'hti~aorra, 'ttt quaU vcnsettn

"ra st toatnfoshuM' pt'r «pt't'att <).< naa stossa toano neHa ctetta

surio cht) pot' la t't ittta vutta vinaM ett~sta M<'Ha t!a))eria BRU

t'uch! <to) pabttXct'.

ttn <tf{i<t che par ta prima volta si ospona al pHMftico MtMt

scottit <!< ttist~td ~ussfthttt <<aHa (!a)tt)ria; poic)~' oteatre stet-

te)' rip'~ttMO'ttn~ntu ta~t! vuh)tat,odapptticht!savta<))ontu

no fu t)c!«ha una parta po)' sah'arta daUt) tarfMO o par toagti't

«rdinarta, ai Mtttt oho') riehi<")<MS)Utt Mn vonivano nMstraH a)-

cani pihMotabiH, trancotti da!<ui}{i 8t:otticon t'as'iistottzatH

qMon'txnorito dtroHMro oh' il CMatmandatora Antonto Ramirez

di Moutaho. Ma o~ttUtto vede 'ptauto pucu Muddisfacasse quosto

mod« al desidorto dpgtt art!sti, cho qui hanno tanto da ap-

preudore; o cu)ne pu! non c'taCurifse it quottdiauo mostrare

dai disogni alla loro cunservaziotK). to pensi chi sa quali pra-

ticho si iottussero not d~egnare. naporoucM, preparata la carta

con un colore giallognolo 0)! azzurro, e talora rosato. vi din-

tornavano le ligure; e poi u~ando a distinguera i tumi più

vivi la biacca, e per gli scuri la mat!ta o ta penaa, lascia-

vano che it fondo colorato facesse le mezzo tinte. Ora, to sbia-

dir della carta. il dilatarsi de' segni. il perdersi Je'contorni.

to sparir della lucentezza ne* chiat'i, erano effetti temuti e av-

~erati iM atcuai disegni non preparati cou quella squisitezza

ch'è pregio singotare dei più autichi maestri (1).

(1) Intorno agli schizzi, disegni, cartont ec., ninno ha megUo par-

lato del Vasari al Oapitote H delta 2*<«Mf<t, nell' 7M<<'o<!<tZMne«Ce tre

Arti del J&~fKO, premesitt atte Vite.
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E')) naptantf~ ftttimn tt!anm«nt<i<)ftt <n)n'<'hn'.n t.xnn Mttn<*htnFu pfrtant~ «ttimo d!viaamcatodc! tMix'chcsc Luaa Bourbon

dot Monte, dopo d'avera riwdinato o amptiato net dccurso auuo

il Museo EtrMsop. di dostij)are atcuae stanze de!!a OaHeria

pur utt MMfvu t;ab!aottu. tiuiïe oui paret! stesso'o alla vista

d! tutti t p<& bof dtw~Mi della eoUeK~nc. Mata~v~to cosa, da

vontotto <nita e più dtao~nt seerno Mn ~t«; e in qut'sU fat'o

ohé Hinn!t sMuota ttnUan~ tunn~asso. niMK notno 'H at'tistn ce-

tobra; che la «tut'ta ttfttt'nrte par t~uath'~ spct'tt vi (rovats~

i snot <tocM)n«Mti; che gli i;trattim't nnt'ori) non <M<(tXspt'o~schMi.
TuttM tt))pf<M f)< t's~rvato tta chi St'ftso « f!'<!in&; p<! tt'rf

mct'tto (U È put gran vanto tteïïa CaUcria n~Ktiita, uho i)t

t'nehc ponttnam di disc~m so Mo possanu )nf'<(rnr<' ? tti tnano
<!i KaMftot~tH Mit:))nt)<nK<'t". ~.): Att*))~ JotStu-h*, tOd:

!r!t BtM'tuttHomco. ~u t)i Louhat'du <)a Vinci. t''t'a t;~ oKt'.oaoM-

tani vi sta Atbot'tt) K)tM, Luca di Lfida, GiovuMni Ht'tboitt, il

Rubont), il Vt'tosttMOx, tncopu C))t)<tttft foh )a sttp Fiera doU' ïm-

prunota (uno do'rami pn) popotosi che si con<t-<ctttt<'), c athi

<1i ttMoHa scuota. le coi profhtxiuni tHccva il Lanzi che ci vo-

itthmo in una Qatto'ia pN' St'Hovat'o ta ~ph'ito 'tn~tt t'~gotti

piu sot'i (~).

n tcm;'j, il pm'ot'o di chi sa, o te nuMo indagiMt di quei

toedesinti chu hanno dato maMO a ~n(Mta -scotta, pu<t'aanu <!at'

nuovM tumo sovra t'auturo più o tncao certo di tjnatche dise-

nt) (brse (e ciù dico d<tbit<m'!o) potranMo coMf~nat'o di so-

!.titHh'e agli esposti altri disegni di un pregio <nat;t;~fe. Tntte

te cose b!soj~na che prima siano fatto pCF essofe a bell'agio

pet'tezionate. Cosi !'avet' cominciato a toettcre alla vista dot

pubMico, coa le statue o i quadri. anco i disogni di (!gut'a, c

a noi corne un pegno che a suo tetMpo si dostineraanu altri

gabinetti alla mostra de' disegni di paese, di ornativa, di ar-

chitettura civile e militare, dei quali la GaHeria nostra è do-

viziosa, corne ban fatto conoscet'e i recenti annotatori del Va-
sari nel Commentario alla Vita di Antonio da San Gallo (3).

(1) Per ta 8celta e l'ordinamento il Direttore si & valso dei due

tMoiaU delta GaUeria, Carlo Pini commesso nella Direzione, e Gae-

tano Patazzi conservatore dei disegni e deUe stampe.

(2) La Mat <?aHef&! eo., a pag. 142.

(8) Vasari, Vite eo., edialone citata; volume X: Dei disegni ar-

< cMtettomtci di Antonio da Sangallo il giovane, che sono nella Reale

'GaUermdit'tt-enze'.
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t~~oAtt ~tt~ ~n «*t.~s~~t ~~aA~ *ti ~<~< ~-M ~ï
Resta che gli atwdioa! proBttino di tanti sussidi, e gU ri-

vo!gano a beneazio daM'arte. QneUo eha dai disagai di somm!

maestri o* poaaano apprendere, ninno meglio di loro ta pub sa-

père. Io dira soto, che nei quadri e neMe soulture rartista si

mcstpa aeUa sua grandozza, quasi sdegaoso dei mediocri eha

10 ataano oaservamdo ë il pfofBSSore dalla cattedra (siami

!eo!to usare di questa similitudiae) che si compiaca della sua

lezlone, nè bada sa ohi ascotta non !o eotnpreada.Qni, al con-

trario. à rartiata che si mostra qna~ e, oo' suoi pregi, e par

co* aaoi dtCett!; qui ascoltiamo la voce dt un maestro che parla

alla buona e stadia, per cosi dire, oon i suoi stessi discepoli.

Sorive il Wincketoann, ohé il pittore quando esegatsce aa

quadro, corn !a dtUganza stessa che vi usa, con il colore che

vi sovrappone, veta in certo modo il proprio ingegno; ma nelle

poche Mnee del suo schizzo, to spiega con tutta verita e na-

turalezza. Il Lanzi dirittamente osservava, che un contorno,

una testa con poche macchie, fanno talora concepire piu van-

taggtosa opinione di un artista, che non le opère più flatte;

e non è raro che gt* intendenti mettano primi tra* professori
del disegno quelli che tra' pittori si oontano secondi o terzi.

In una parola: nelle opère comptuto mostra 1' artista quanto

egH sa, nei disegni mostra quanto egli puo; guidatosotodat

genio, che fa i pittori corne i poeti.

ftMMM, 1KM.



GIORGIO VASABI (*)

AU'Accademia FtoMnttmt Belle Arti, per la aetenne diaMbMtene

dei premt MenMN, U 16 di settembre 16<B.

Pare che alla sotennità di questo giorno nutta sia più di-

cevote che la Iode delle arti o la commemorazione de* piu insigNi

arteHci poichè a ragionare di queUe ne invita il luogo, che

m'& come a dire la reggia; di questi, la presenza di una gio-

ventù che ne adora le gloriose vestigie. E tal costume osser-

varono i vatenti dicitori che in quest'omore mi han preceduto;

comecchè sia ormai presso a compiere la met& di un secoto,

che Giambatista Niccolini, da questo luogo partando, riscuoteva

le arti per molta eta sonnacchfose, e richiamando alla memoria

gli antichi esempi, mostrava a quale umcio morale e civile

fossero dal cielo ordinate. Nè quella voce è anche mata; e forse

(o che spero) risentirete qui la fbrte eloquenza che all'Orcagna.

a Leon Batista e a Michelangelo otevo monumenti non meno

dnraturi di quelli che architettando, dipingendo e scolpendo

seppero innalzar que* famosi. Non mancarono qui a Masaccio

H debite lodi e a Leonardo, non al Ghiberti e a Donato; né

tu n'andasti senza, o grandissimo degli statuari moderni Lo-

renzo Bartolini, quantunque appena fosse per te cominciata

la posterità e non bene sopita t* invidia.

Oh come in trattare di cosi nobili soggetti l'animo deit'ora-

tore si riconforta! avvegnachè basti pronanciare uno di sMatti

nomi perchè ogni orecchio si porga att'ndira grazioso, ed ogni

cuore risponda atte parole coi palpiti. Palpitano a quei nomi

i cnttori delle arti, noiqnati la voce della modestia nonvate

a sopraBare quel grido della coscienza che promette aite opere

0 M)Mc&to atU&TSpegMBa BMMnt, KmeM e CL,RMMe tMS;
di pt~. ?.
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tni<n nnn vita <tnf«t*n)ft' nntn!tnnn < cincinatti nh« nl'loro una vita duravote: palpitano i glovinetti che aU'arte tra-

pidando a'acoostano; e in assi aU'ntite titubanza succède la

forte brama di garoggiar con quel grandi né mono batte il

cuore de' cittadini, ohé sapendo d'aver comnno con queUi il

nasoimento 0 la patria, in se stessi si esattano.

Credo para, cho quanto net considerare !e arti ai tempi feiici

grande il contentamento deU'animo, tanto sia grande l'am-

maestramento per chi te asservi nollo scndoro, studiandone le

cagioni e gli uomini cho vi ebbero parte. Bello & posara al-

l'ombra doi patrii aMori, e conten)p!aro le antiche g!orio: ma

giova megUo eercart) per quali cause queUe gtorie rhuanessoro

antiche, e studiarsi di ritrarra da quegli allori qaatcosa tnogtio

don'ombra. Ond'ë cho raTYo!gendo ta!! pensiori per t'annao. o

proponendomi di essere non vano dicitore ove il povero ingegno

non mi consente d'apparir dotto ad ornato, fermai di prandere

a soggotto di questo mio ragionare un artofice in cui fosse utile

stodiare ta scadimento do!arto. Yo!ovaci un uomo dalla na-

tura targamente favorite, e a eut la bont& de' tompt non fosse

at tutto mancata; che avosse avuto intelligonzn perfetta dei

più vccchi maestri, conosciute le ioro praticho, le tnaniere, i

custumi; a oui nnatmente fossero abbondate le occasîoni di

uperare, e che avesse in più di un'arto oporato. Né un tal uo-

mo mancava all'Italla sut decadore dcHe arti net secolo deci-

mososto; ne per avventura ë ira voi chi nul ravvisi in Giorgio

Vasari. Dei quale nientedimeno rimane tanto da dire in en-

comio, che il mio discorso potr& serbare la forma di un libero

oiogio; ed io non avro da tomere il rimprovero d'essormi sco-

Ntato dalla usanza di quolli che tolsero a subietto le lodi di

un arteOce insigne.

Puô a taluno recar maraviglia che osi quaiincare per tempo

di scadimento quel secolo che fu ormai pareggiato all'età di

Pericte e d'Augusto, e si chiamb da papa Leone: né io Yorrô

perder tempo in confutare questa sentenza. Diro piuttosto con

Ubertà come io penso. La perfezione dell'arte da me si pone

noi degno conseguimento del Bne ne ammetto altro Sne che

degno. Domanda la religione un tempio dove il popolo possa

meglio sollevare e raccogliere la mente in Dio chiede questo

popolo un luogo in oui risieda la signoria del Comune e la

maesM delle venerande leggi: vuele il cIHadmo che la sua
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enorata fMmop~ attcsti doUe boa loonto picohezee, oresoa orna-

mento aUa patria. e ai aepoti ramme'nti le virtA do' maggtori.
=

Le arti aorette son chiamate a ediNcaro e abbe!Mre H aan-

tuario, il pa!agio, la casa.

Guardiamo quando abbiano te arti corrisposto dogna)nent<t
ai (teaMeri dolla ratigioae e deïïa ch itta. Parcorrato col pt'n-

slero t'Ka!ia rimirate la nostra Toscana, e quosta citta sovra

d'ogni attra hoUissima. Poc'ottre il duodechno secoto non vi

sataste incentrati che j!n mouMmenH della tunt! barbario. iK

avanxi dalla pagana coltura. Swgo net dac!moterx<* la eatt<

drate, non gotica non tedesea, cattotioa i Santt scondono ad

abitarvi, e godono che un ragg!o della !or gloria si riOetta su

quelle paroti. E insfoxM con auK'fta casa di Dio sof~e it

Palagio dol Ootnune, e il Camposanto; dove gli attetU e le paa-

sioni si agitano e s'acquetano, e i dolori e te speranze passano
da una generaxione ia un' altra, a! ministère raccomandato
doll'arti. E a tanto mutamento d4 cpse, a tanta grandexxa d:

concetti ara bastato il cuore e t'ingegfM dt tre uomini Nic-

cola, Giotto ed Arno!fh.

Devota a quo' maostri usciva una schiora d'arte<tc!, doUo

cui opere s'orna t'ItaHa. Per !o che fa CMdutt' che tutte !o

scuoto avessero un comuno principio cd {' ntoderna sontenxa.

che ogni scuola avesse propt'i gt'inixi. Mirabite sempro; o cho

gr HaUaMi consenttssero, o che istintivamante si votgcMcn'

ad un segno. L'unitadei volori dava unttà aUe arti; le quali

non potevano piu de~namento coNseguire il loro nue, che i di-

~'isi animi associando net cutto del beHo a del vero. Ta! fM

deUe lettere. Dante coovo di que'tre; inspiratore a Giotto ed

amico: tratto Dante i pennetti; Giotto poeto. Maggiori di que'

due non si videro.
Nè gia disconosco i progressi delta arti. So quanto la forma

si vantaggiasse nelle opere dei quattrocentisti; pe'quali fu

detto le Grazie aver nuovamente sorriso a! cielo d'Italia. Non

che i più antichi maestri le sdegnassero; ma l'esempio segui-

tarono di Socrate, scultore ntoso~ che le Grazie veto. Cosi il

Petrarca (corne fu cantato dal Foscolo) velb Amoro e tutta

in quell' et& fn l' arte pudica e. per una nativa semplicità,

anche nelto dotci cose apparve seTera indizio di civittà non

corrotta, e d* aomini pemssnti e oparosi.

Ma uornin! e tempi cambiavanu; e le arti seconattvano
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<)MM<tMtt)b<ampM<«. (~'mhtft~ aMtM'a t~'a it wtMetto ))« )R'r«M

~xa t«tta. eho pop mtt~ il ~MattropoHto <t~: lotta ch« i 0!o-

Ko« p~ttRoxo coma Nocoasapta nott'oporo tMrnumo, pot ph'e~tt
anin)a a CM'po, a tu dicfMtO toHtto: tutta ehe i awcsottori

<toH<t j)at<tWo (ntvano tra la ~o e Ja ra~uttc. tra it dh'ttto «

t)t <Kr.!n. tra t'huttvMxtt a la MuototA (t). Oh! avesao aopota in

<t))o)ta tUsout'tXa 'taOtt Hfth'ito cou t<t tnntorts tM~ara un cnK"

cpt'ttt. avr«bho consogotto il summft intonto ttoH' artc, che b

q«~h) oppMM<o <H armaa~MM 0 hoHo <;«H tt hxotM (t r<)t~.

KH<ra«th' Sttnxtu (t~ ntt)' t't'hoa o <htpM <tt tôt) pn~ (tUt(« <Mt

<!h iRO inH~no o <H qMCxta h'tto t;H avrobhn~ cMf't'atx t! sin-

)))))crtt. me{!Ha cho del cottCoKttto epttat~a, tt~M~ <ht) ftMCtt)«

tiho veaMo ttupM (:*).

M Mitihotan~to? Mtchf)a)tK"tM <' MM K<ht tcovntwo M upc-
mtoro di concottt e Rn'mo sinRotart tttm v(t{to obbH~nrft a
< <et!t;« o MMtictt a tnnttot'Mft », n « p~rvo cho votosso ttM'ttt'oro

.<«'<? a)t)t atesan Mat)x'a~(:i). JtM lu v<'tt« MeMamxttittxUMo

't~H nrtt)(tet. cnnto il Sn!Mt!)H<t fra KH «t~rttt KtaMHi del HmtMt

dttnt~sM. solo ~t ~<!<<' Nun tHxstmtto esntt)ptH <:i o~'h'n

t~tttoria inAMfh'cttOfC!))! au<taco Mun'nMtatutonoro teve-

t)c<'«<o orme <M()iut~, pt'iM)«os<\ t)t)Ha<eiaH<!« il veto <!e!h) atte-

t:"rio. onudat-e gli utnani aftaHi. e ))H'it<o:)tt) ~iH ttubti~u tnc-

f<:<t)a)'o la t'outta pet' <)Mu schitosa M«vatm'o Met t:onc«tto e

n«U)t ))t)H)iora, quale ci appâte M<!tt' intOf)M< a Sahta Mafia

No<eHa e nol TfbMttb dt<Ha Mut'to al ~amposaMto pisanM. Ma

t'Otca:!Ma non <brn)& una scu«)a: A~noto «a't'ti o OittttiMM rian-

nodarono le tradixhtni deU'at'to. quali Taddco le avea rirovute

'ta Gaddo e da Giotto; trad)xi<'ni cho dopo un sacoto dettavano

N) CemMiMi il suu TrattatM, e guidavaMO il pen))e)io an'AH~aticM.
Il Buonan'oti fu mal suu ~radu tMiziature di una nuova

t<cuo)a: Mat suo grade, siguori. Voi sapete la famosa senteuza

(1) Egregtamente diecorre in questo proposito il padre Vincenzio
Marchese in una Lettera a me indittzzata, che ha per titolo: fM-

<'M<<e gli ~ccadeBMM. Sta &a i suoi &:OM ca~ raccolti in un volume
dal Le Monnier nel 1856.

(2) È nothaimo e si sa che ne fu antore il Bembo, eastigato
sorittore. Ma quando si vuol dire uaa gran cosa, avviene non di rado

obe si dica una etranezza; e il troppo concettizzare & che uno cada

Dei Maticcio.
~9) Vasari, 1~<a di AHa~6~nefo.
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fh* t'aM p~t~'h'n nul vt't!fr« atonna <Msa Jot ihMuth~)!!

Chi va dtotfo a<< aH~ t~'n H« p"saa mtt! tx'utMX). – ï*< fh<

Hat'tt'Mtentt'ttto actw xatMht, rht<f'ttt~'a at t!iM'«M ()eU'untv<') ~atc

t~MtUKi~'tMft t!MH" <M Hm'vtU !tM!tnh))'t t:!)" <'t'))~'<tn);(')m «'<'<

(M't'a dl ~ci'ttt t'nh)MMhtatt <)a vuri. K Mf!')n oho. <'th'<' H))'<)tt)tttt(

.outtMx'ntt' duOa t'r<~)t'<x nt')))t't<'x)'t)t, <'<('mtt'ni')t ttttttt «K txuttt

)))<!tUfMt't d~Ot~tn!) (~'t HttFt O'Mt M'Ohtttt t't(« ttX')tt"(!t't) t!H Htf't'-

)))MM ttt h"Hon qMt'Ha pHt'oto, nhit tu v~tinhtiM: –' « tttttxitttf

Ht'n <«)'& cha tht'M"<!<) (t)
–

QiMt<!tM Vx'<tMt':)')t<m)UH't't')m <t'<*tH"t nntt(.ttt<ttt)(tttttt<t ou"

<)iMa)a t~ts-«'rtHt h'vtt' '~t)n M)tUvn Atf'fi'M (:*), "f<t <'m)ft<'«.)

il Fh'cn' f «M""to K s(oro <;ut HxuxamtH. ~~)~ ~crfhf' ~t

Ch'nf'xt" vu!!f f!t" M!t!)tt'!<t)'K''t" r<'t'))K'«) it t{«)t))). ~xt'tti

)<t'<(')<t il Kt"v!Mot(M attf ft)<)fti <A)ntr<')) 't"t Sa* <«: f<t )t")<'<'xf!t

t')nt<')Mtt'< ch« <' (~tt ft'e~iM. Mkht'ht))){<'t". Y<tn« M ttt)tt<'j<i(

< <)! Att'h'M )t roccomnndtu'h* (K). A xmttct a~wt ftMfVM «it')'ft<"

la t't'htm 't('ofa: )'ta<'« il t~~M ~h<) quctttt ~t'iotixia <t)'tt')n-

};: -~)t" t:t fh'stintfSM Mt)a t'K<)'i)t. Mu Mi Y(M't"M'« )mt' tt'tm"

< )? ta p:t<) in )m"<s« s))t'<'<M'f'M nt «i<'v)t)ot(<t in~tt*))i(<' ttn tMVt't'h't.

At")'ttt)<ti it jtmho t'er t'')~, t)'o Mtn'<ttt« con th)" tt'at<'t)i ttti-

n")'i <ti<h'V)t)Mt p)t)M'; <' <!itH't!i< t~'nosCt'M))" o tih" «na tohdttOt
a <!<*)!<)t'fMtt ~fUM ptttMca un'ot'te stofs:), M tuUa itt!<i<'))t<'

<' <' txm t!fM' oorcuvtt un ~u) !.t))t<'cit" ~cotitt"

tx'H*<ts~t'cii!to ttctt'wttt (<).

t-'tt'oHxe intunt~ si sh toKova tt'afsc'ti~. MichetMtt~'tu v'<'t'.)

it t)t"Mtt <it SM)t Miniat" attc'o)!)!! nu p:)) h). t'<')'ch" non <'m at

su<t t)an*'<' il Vas:t)'i? Qucsta )t'xi<Mte')et ë' <tt!'<< '<"

jn'r isvcMtur.tan*at'tis(a! 11 ~ttato <<'<tvta<nt) f)aHutt(« in it"-

t'~na a dipi~fMte ).tti archi tt'iot)fati per ta curoMaxioue 'H

H'toV; foi iM Ruma. a'naxchi d'tppotito Medici: ~eunn'a

(1) Vasari, t~<« <!<JMfcA?/a~H<
–

Lanzi, Storia ptMo~'ca ce Scuola

Borentina. Epoea terza, in principlo.
(2) Ct& awenne nel t625, M atiamo all'asserzione deHo stesso Va-

aart neHa fïta di ~<cM<t~tMi~; nel 1624, se attendiamco quettoehe

egtt medeaimo eonve neUa T~o'&MMe delle sue opere. Certo é che

Giorgio VaMri n<)eq<M net 1611 n )t) SO tng)io, come apparisce <!aU<~

<ede di nasmta, pubMicatit dot Gualandi nelle ~eMO«'e or~MaK di

7hKe ~r~ Série H, pag. 103, nota 2.

<3) Vasari, ~t~t di Jt/M&eto~o~.

(4) Vasari, Descrizione <M& sue opere.
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.~f.l. _1. !Lf.· _d_l.J.t _a_s~ 1

M)fhn dupptn. !M)p<'tMncM <tMo< Kt'ut~'at castrntto <t tm' mHht*

))< tn'ovf u)'a, il Y0(t«t'« chf ror<<\ t~~xta~ h)M~' ""n lu-

t'n'ta, tncva pnm i HM«t <'<'))tpc))dt « t a~MU RHadt~nt o i

pt~sogtth'rt npp~uitt. tuHhtK~ t'ntthtW {{tuvxMUf dt un «t~'tu <<o-

Mtth't t't ah" <wva lit t'~t~ht «ppMtt'MM <<t ct'x' o MMva frit

ttM !<<<M'u)t))t'Mnn \))«~ ()nK"'tH""t"t'<" !m'<'Kt<"Mn n V«H))t't)
«

("'t ''h'' n'tn il lit ))(t" pttt<«' ?)' itt:oh't')')t <t)tU" t!t'<'i'«

~('<"(i, t'ho «')tOKtt" tt<"(t)<(f<ttt tHH(< aHft t'tUftt" pMf't SK"

« <))')'<!)( ttt tt~rn~ <' tt'<t~'<:t t'ontu m'on h* (t). K tt ~xftht~ iM"

(<'n't';«<)')"ntnt''t"'st't'ttn ta ptioctt'th'rauttt'H~ Muoi-'untH ))«)«'

t~tt tt))d" )'« < OM ~)t))))t'' «< i«t't« < ('<tf(t)«!)M~ !~M)))' t<f))~')t'), < ~t

M:<n)M t)UttH(tt il h< <t'")m Vt'tM'to <"« h~ <tt't)y<t< tiha t'ttttw"

)t!)V'tt)" tfH't'Vatt tx'na t)t t~tittt' (t)t tt't t' t'i<)'<' 0 <:)t)')H))Mh'

')"' At<")i~i (~. \'<<'<« n t'tt<tot~ <)t <;<<'<-<)'<' ta ht!<tH~ th~Mt'i"

yi")M' <U <tUt")to tUpint't; pf't ~xa)" (tn)ttt) Il t~mHt') ~)M(f)~)
Mua vustc notUM t~ onon'voht fn tt)t))~t~ at piH"n*. <Mtt t')H'"

<)i)t't ')i fnt'tt on Kt )ttt')tssi)tx' t)ft<'<'t<Mi<)t'. ttho h< tt))'s-)0 tu t;t

ft <!tt')t)t')tt< At'hta M t)t'')t)o) ia Hn tat t<tt<<t t;ht \<n)& <tC)n<'

~OHMt't t)t'))«t<'t'!)SStn'<ti))M'('t'HH<i<d)n pftVt'tt) (tt'tt: imt)i<!«M-

<n<'n!t m'jj:tta<)t)'t"ftv<'i,«ttn<t t)tM<tM'<!tt)t! io'tiitt <;tn) t*tn'<«

<<)'a )n<'t idmt'xt" «')'r<'tta. V<ti)t)n<tMo ht <<tn't<fi"n« ttotto pt'x-
ti.-h".

KH)t p)«'t )t ttt<*M« <;))<) mxt Mt resti H)!))Mvi){)ixti <t MfMth<'

<:«)t 'jttah! !«')'«'« s! xt))dmss)'t'<t !n Moxot dut Ynsa)'), tn <;«))t-

p;)}!))i!t lit t''rf()tt:)'s<M Sah iati, )M opt!rt* lit pittt)r«, ~'utttn-.t

<*<t')tt'cht(<!((ut'tt, c""i ttMtich« ~«Mto Kt<w!c) !«'. <' !< acci& (no))~
)'- t'a)'))c KU«) «;hn <tV''ss<' ciascttn') <t! Mot i ))ise;;ut d'oint
«

t'osa, M")t <)i<«'{;nava il Ki'" "o t' uno quono <'ho t')tttK), nm

« cuso <)iv<'t'f«* cli t)tt(to pMt ritt'aevaMtu le carte t'uno dHtt'at-

tM. pm' avunzit)' toxpo e ffu'o pm stmtiu par non dir nutta,

« chc le più voito nun tnan~mvam') ta nmtthta, se non cosi

« ritti e poche <:<)''« ~(:<). M' attt'ttnext! faceva ':io)'gio in Fi-

''cMze; dovo con intiatta diU~pttxa d~e~no to scutture coudotte

(1) Vasari, J')fscf&MHe << e F>M<!M n Nicoot& Vespucci, ch'ê la

prima fra quelle che at trovano neUe 0~)ere dei Vasari Moeoïta dot

mio omico e aoMega Giovanni NasseMi, o pabMteate dal Paseigti nel

188M8.

(2) Vasari, too. c!t. La Lettera m)MMntovottt ci eHre pâte la de-

ee!iZ!"ae dl <Mtn dipmto.

P) Vasari, J~MEt-Mtone ~fHe sue ejp<M.
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*< -t.)<.)<).)).<) n.t.t~)<)tt<.n<
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dttMt~ht')t'P't'ft'~t'i'<)'tM''tt)pt.Rt'M«M)<td!fttt't').'

!t'tt'nt"sn.
))t~ fh" )Hu)!tVit ~th';<M'tt:t «'M ta t.ttptt'tti'it t'tth'

()r)t)')'))''m'0)'))t«'t)tf}t'M'htt't{Mt)Mtt)tHt:h<'ni
tH)'SS)'dt"

vt')t <.t))ttttt)d<')t)t)"u')mtt<'<'t")m~dt')tW-.«)t)«"'h))u;M''

Mt'ttH~t'

tt)Mtu'«t"t~)"s()))Mt'Rt't) <"i -<<u'))'t't')''))< h'm'axd)'.

Ht'u'MH'K~

d))<Mttt'dn:–t'"t'!t'
i<tt!<'tt~)tt<t)"ni<'m

tli )tn idh~ tt'M)~ "nfA 'h't<" tdt'tttt' tt ~.x <)~!t" duHa ««(xt))

<:h.'<)')"t"<<t"

(tt-.t<t-.<<h'\('t'it'<')')'<')'<'i"<t't0!ttt)t'«.t'h'<))t!<tfit')tt«(u

ttttt')(!) h)))ttt.. ()t)~!t)'itt<
– 'Ta t.iH <ft'~)t MMM i<tt"

<('.<<)'<")(<'<! t)H«M<t")!).<"<tt'<H"t )<«'): ")'

\<'yh')t'<n~'fhtt~i<'t'h''<<t'MMtt''sMt)~hi.t'i'V<St'(M'!

<)f<t'in'.t!))<t" )<("'<h"M)'jt')ast )))'<'t-~ni" <:)"'<" f)'t

tu"}<t)t ))"-)t<t)')".h<vti"t'"t"n'si th))!!t. t':t'it t)'')t)'t))t imhnit'

t)t~)''Ha~t')vi<)'<h"<)~<'va'Hhat)"tttt)n.'t))'«'M)<tt't~'

))'<L«-<t'.t.!).'<<")'i!n)<'U"itt'(ttt")t("t"')is-<it)))d!n'<!)tM't't''t')t'i

t)<') !t)M'Ma)'t'«t{ 4i <Us~)~<atHt'~M\'h i<{<'n<itttM)«'Mtt t-.h~t'aosi

<<wthui<Nt'tc)t)pi<)U!i''tt'v'<'fsc.sct'r'\sa'))t)'!))t)
iiii

) )tM<'t')t<'r <x~)~n «tta t'i<!<;h''x.!a 'h't t'tts)'. <' .)<'{(';))'«' a <t))'')!)t

itK)sc)'<t<t')t~ t't<tvv!')t')Mttt')M tM'cnt~ viK<o ')i <nt"V

<' t'<*t'si)< ')) t.')t<'t". Mit r<t')t 't<*)tM 'Hssxhtxiom' tu .')<:)«)''

C<)Opt'')t'<'t)t't'!)t(a;M')Mt')t!tMt'))<)t''tt<'t<'<')t<'U<)!U'tt.c)t'!

t)i t)t)e<' -<'«(t"))<t<tMt',
<!<n)tu fi' <;h'«' sono t'"s)t:u' sut ca)t)t))in't

'toH'tM'MM: pm.a'u'a Msut~ gli :t\vha.p"u''t)ttbra ~i attrista.

XMH'<t)t~t'tit tut~'xt: t'i'K" < t''tt'))'<t'ias.<Mtm')'

1 destini tt«<!n arti t))') sot.~ MtMMat't-oti. i" cui tutta s' itoper-

suMan'). St c't) D.n i't (a t':u'<'t- <h't V;tsari) avfa « tolto tt urid"

« a tutte le statua moderne ed auti<;)n', o t;Mchc « )atin« chu

« elle ft tusscr~ B (t) col M<M< uMstrau'tu cK') ch<' un tng<"

)!nu sit'tat'e potosse osara net maftOft, avea totta o~Mi spc-

rauxa ai futtu Col cartune della ~uerra 'H PMa avea t"fe-

gnatu a tutti i coftauei, non esctuso Ra<fae)<o; e coetanei e

p"s<M) i ~toeatava col G!u<]izio df))a Sistina. inmatzato iu

Vatteano il toiracnto ()<'H' arte, r opera di Michetau~cto cra

pertetta: nta asst.fteMdo. veechissimo, senz'attra mercede ch<*

i taccramoutt degt' invidi e degl' inetti, a tanta fabbnca, solo

(i) VMM!, ~a Jt AH<Ae?<<~<
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pMwhë t~t pft~t) ~oMe~t't ah~Mxt~tu'tft aHc K<ftt<< ~n~t n!(<-i
Mt'h'~t U)! VitUnhutva i f«st:u<: (~hn~~o~nt) dct pcfton tt~optf
<<<'< tt«')tfh'. Mtoht'tattf~'ht, M vft!eN) )t) o()oro <t(4 (it'oohottt*

ttccf<ttcn«')'t<))tt<. pt'ofM't tft tft<t))ht(V) <t~U'at'(t<; ouHsidnrah~ to

npf't''< jj)t'"pt'to. M« ttn'tt'ttn tx nm't'Mtiit'htt. K ~Mtttt no m'oO-cxi

Wtttt't'.f~. ") ttth'tot": t' ttuM t'hn })t')' <.)'<')tt'M))ttt t'pt'nf-i~ [tM!t)t
<)t Mww. «t'ttjtm~tUtt (fmtthott))!~ <t))t))'<' iM<'ttmJMt)h)tt);«w!)t
Mso tti <iHtM't't'ttm' <t)tntc)u< tnxt'M' t'm'oh~' <'<'st))'t;i.'i« MUas))-
tut') t')')( hHmw (f). tKvattt' tu rit')))<'s).t'<t t M<'dh!t: ~hi on'th.t"~

M') Vtt-'Mt'i. ('ht' t)t MtMM/tt tH t<tt)))tt ~ti t'<M" P" t' 'M't't
ttx'M ((un. stq'wt'ttt) .M s)'t(t(<Hfo. ) Mtt«t s~Mxt'i httt'x'. t')<K

a)tn' it ttt'tt't' <))))t))t))u' f)t Mttm it fmtt <'t't)(!(<h«.

uhttftttha t;it))'ftt)t Vttsth'). M') Wt't) ))m' lut «t-tuo~t il t'tct'~

vi))tt'tt<<t 'H CiM'h) <)tin(<t <)'!)t<tn'«tviMt )))'t;hi « h'i"M)t:t'<'c<t tm-

Mt)ttu))))'.st tt< (owt~t't )(' iM.t)))a(<! st.ntttittt'M <)i A)'"<s.t)t<t«' (:<)
<)c< )«!"<))'<)"« 'ti tutttvt tUpttiU ht t-ittmUtm <H)ttt))'ft ')<'( ttmtx.
tt ')tt<t)<' «M<'<M''rt<t)'(" ttMt fatt! tti <'<'sttt'< ~«iv! t'ohn-itt <ttt ttiot'-

t;i" (1), ')"<" n"w<t «Mt<Hxt")t« <)i t''h'<'t).'« tihwssf ittttt

t<t)'h))m fil Hotott. )m';t )'M)'<! <)i!<c<t)'f<) tion )« )))<'«<« il Mao «x-

.'«'r«)t<)<t <<! ttOt'))'))'))))~ <;h'' tr")')'" sp~sso tOthMt t'i)")(<'['o ta

tt ttttt f~'tth'nittt <t'
Kot'ijti'to

– !sst')' hn)h( <'<st'cv:n'<' ttt ~ht-
.stMitt « ta ptt'h't 'tU)t))'t" non si <)'«((! <)i «M t'o~no. –. Co't')

il ~o'-oh) ')' i~:n'i. <'h'' )~r m<t))stt )h')to stt')h) <t M;j;)t «t-o~c'~)!
« «) ff<(~ ttt'ttt'~ a«ri)o)h)), tM)M avr.'t vcttxt't sch/tt stu~or)',
<;)t" <:i<M'io matmatsa n t~t~m ;);()*wxttmH'o ta pittut'~ ttot

trionh' <H Cotaca. ot Atotsuxd)'') tt'<)VK"se ht t))t t-tt~itX) it s<t(t

!!t'))(u.

Mit ptu no sMttbra Wsc'MttraMi con Ce~)tre it «ucc«'<s<))'

't'Atessan'h'o, <ta~ti o'ti:t<ot't dot M<M«o Me<)t<!«t) tr«ppo facit-

t~Mte paM~iat'~ )t Tibm'n). Ccaimo, non potutu tihot'atnent't

~imticat'e dai contomporaaei, Mtu! fn saputo dat posteri: nm

chi <tavvc<'<) vorfA scrh'ere di lui, duvra ratie~'arai cou ht

(i) Ce l'atteatano le lettere di Mtohetaageto pobbUcate dal Vasari
MUft M<<

(2) Vasari, loc. c<<.

(8) n ritratto det duca AJessanaro 6 no!!n 6ttUett& degli Ta:
VetbaihZ~«w<t del Vasari a Ottavlano de'MetUci, che & htsettima
meUa stampa del Passigli.

(4) Mp!atï psdti net !s?c!i ehe ~M'" <i'M par aceMacMe quel
patMM, oome l* ebbeM acquistato i Riccardi.



QtOMt~ YASAftt t:tt

't'.to«nHft «)<n<it M.~Mnt)<tMmMftttt!ttntiïit))nMttr~-htn\!taMh*T~caHa. ch« al ~\t't~s'<MH't' <MMnavUaauwa, !)~taM!<\

)'iMtt'")tt* )'h<~ t)x \!ci't'<' spas~Motf tt< (u<)fa''s<' Htt dtn'x ~ttH"

tHMtt(t);t'<'itti«U)«'<)i!{)'anhttttto.()tt<'Ut'ttuatt<a<t<'H't))ti)t)t'n)'
>C

m))«')'" ui' ~t'Mutcn' <!t qm'i t~tfMti ttx't'Hscttt, tihx ))!«)!t)wttt~

tm'tiMtt'n' t'!t«'~tu ttttU" tnm't t!t)ttn t")'h)Ma ht Hmttt)tt <)(')!:<

tmtri<t!
!'t* )))<< ttt<'jtUu tt')'t'fa<")~. tu')* f)))'A fht '~t tt'<rh')".

~irht'~tt<'hfti)Mt<;{Mit)~<)'<'<')))'.<*<!<<<'a'U''v<))))'i

tiM't O~tM" '))«<)t<~ H~t" ~'«'titttth' «)t'«'~<t il t't'ittw

t'!«t!t' tM'Utt t'urtu ttt R")tti). h' h' 'tMt'stf: t'ittit'f "ft~ ia

B
t<tt<'h~

'se shtHtt" <)«' !<< t'!<) i vt«<)'! ('<t< j't~h' <)<tid<'hM

f«<<)tt!)'<')t<t'tm<~)tc<')«'ttt)i<'t'),t')'tu )'))"-<« f«tt)t-

"{tH)t M'n)<tnM))t<)t<)')"tt)t <K''<'t"<f"(~). <«' 't'h'<<"

rt<;untt< (t'i<'<))tK((t'<!<t n"H)t <')~)t 'tx'Mt'))!t'i <!)<( p))th'<' M" t)}!)t

Mtti'i, <)')«''< itt:"Ht')H"H'<)'H-!)",tMtt<'t:i(t)U'tt't"<M'<t!m'

)tct)<' von* 't') sant!)t<t <')«' <)n ''ttmotxt t)t Xitti tf '.pxttttu

i)))'if) («")). ttit'")'tta)c'"u.t'h''<t))"")m:!tcun'<')))t't"<st)tj))tt-

six f{<'M(U'' iM<'t"'a)'n"M'. \<'))i:t)'t"ta a<< tn'<t* 'ti n'~m: f'th'i

ftoot" t'isidh't! )u t'<')t'')iti")«) «i su"! )))!'?< "<* H'wm"

L)n't')tX'< <' 'sit)«' VtM'tti. ~'m et !))'x'~h!!)t)t" il 'ti)'it(« tH ~!u-

ttit))r<* )<* i«t<'«!'t<'t)i. t-t'n'h')'" <h')t'«t('' )t"n tt) :«')i))))t))tto

t'Mf'ouK' )[<)t'<'nHM"; m' tni )ist(t\<' <t )n''t<t' tt'a i ttt'tUti 'H ~t-

f.itttf t't'ssf) <i fa«a <)! )tt't''t)< <*h't(<')'ati )t)))!t)'i) <'<')'")):<, <' t':n<'t'«

v<th)t« <;h'' tfti !"t))t xttn'ti <)''))!) K''jn)))h)i<t tixst') a h)i )';n'<n-

<i. '*)< :<' t'ust'*)' <)t U)~ ')) <t))o)H t!)t'<*)'atx' !'<!(<! a ))it<'t«)or)a.

"t'c"))t''m'tt't'-(!h!<u'<t't('~iM't<'t!<<;h<'t''n'tt't:~ia)t"!ttm<m'

si~xom )<"tt <* Gi"t'~i" V;)sa)'i !)i )'x'"vnn'si in Ax'fx~, « tt

cui !t'!t:)nt''nt<' era con<rfu'i<t at ){<'))i~ dt'tta <<);< Mi)(ivi(:t M(3).

« tt)M)tt<! <'t'!t UN ~eotpt' j'artitit p<'<' <)"n inc'wt'ot'e tM'!)a « t)fMtt

« cho patwc'MtO cohn'o chc xi antddmK' a C!M~, c~M~'ntamt'~i

< ))i ua p')') di vit{"a e ')i ')nn sotchi ')i tt'n'H, n di mm dtm-

a Ma: « (t) f.M~io, o .si~non, f nauso.t(o della vita <'<t)~i.tua.

(t) II Bitibo, parlando di CoNimo, dice che fu Mon catt!vo, por'
< ch& & aempte m!no[e la cotttvezz~ di un pnnctpe nazionate e pM-

sente f..yeM?<MrM <~K<< .~M'M <<'/M«! ee., pag. S18, ejhtona Le

Monnier, 1856.

(2) Queatt B<coM!t del Ma~nMeo furono pnbNicf~tt <tat Gori net

~M~fOMO della Ï~MM~M :'MKN~a<'<tH~<! NM<!S<<H'MCC.; Lhomo, San-

ttnt e comp., 17~

(9)Va9ati,te«a'aaFMnoescoAtbergotH; che&lft 43 ne!taatatnp&
eitsts.

(4) Vasari, Lettera eitata.
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P<tteh~ la o~rta <U AtoMMHdrtt (nuct) ht sua t)<)MttMttna«) tw

r~tt't~MttPHM <!fUa s~t'vttUtntt), pwa tHi\"(t)t<)m"<ta iHH-
<- M()'<t"<a!t Casa, Wst'h~ tM nt'p~t'itt'o)! da tutte te C)'r(i,t't'')i <U

«
p)i)te~t< occtostastici t't'mf sMtth't't. Kcotmt pt't'pMt'fH~ pet*

« MOtopt'o n vutoc vhpre (h't u<h' sM<)ur< 0 t'atioaro <'ut faro

«o~nro cn)tttnHf)t))t'Mtn for tutt"; ('.so <'H« Mun v<'n'!))))t«~Mt
« tn f'aaa tnta, nn'tr)'' <t tr~nr )")'<' ft(n c ottn sn)'n')n" o co-ii.

f. <~h)Mt)t't))i In t~ t" t'hn fnf'A nasfor*' t't"'t'))sh'n« t)i t~t* ))tt-

« «))'<' a ffMC~U tth" m')' !'t< M'' t)t)<'tttu'<')u' )t)nt t.<ta<m)t"ftct-

t'))tt<tS)t)'At)<Ht"i innanfi ct<!)tt chn v<t*t!')t't<ia)'< (tt't'tofi'nu

))<'< <tMaht t'Mt'mttt.'t'' MtfMu M~to, il (n'ust~ttu Il «tu stu-iSK. Lit

htttittoUtto Kttti't ttt <<)t)hi" <))'))« ttuttttt ))i <'<')m)'. t'h' ()t'r

b'thtt'U <' «)''«") H htoftny.). ;«') <')))){i~<<<' a <)t)t')'~t!. «)t)!<rt;)t

t< )tn'st'n<ttt'{tH (t). 't'tt<i" h.t b~t)~)ttt tti vhfx'm'tit~t'tM,

f th rit~tnFf t'<M <<)<ptf'Mt) ct'n ta hithu')). AtM'tt" ht t't<tt!;iu)tt'
t))t )tW t'Mtt ))0( Mtttt t'mo't'; t' ~t' tttt'~tit' M't)tti)( <!), <))?{<) MKt-

C'')'t')tM: <'a)M)d'H h'at:t:)i' « r<<'Mpt'tov<tM ((tscotttnttXt lu

Mn<' )*)tt<t)~)
«

~)'r <*ttn"'«'tn' )nt')!!i" xx* sh~stt, <:tn)!t)u'<' ht hm~

a M<i''UMU <t)<{{!< t"'<'<'tt' "t(t'<' ~h« pf)"<«t !< (t'))~t« <;<'« M<}t

u toi" !n M'))~)!)t!"t" ~(t'tstt sontt t'<'HK! '<ttt hi'XMM

in thx' t!t ~tt" K'"v" '~t't 't"t' f'i't s! tmom

M.«)t", oho niK <'<t)ninoi)t )t <'«)«''<<;<'<-<) t)t tnift <ttHo ~tXiiitt
'< <t<~<)t)t))tci«t:att)t'nt'i )t)! ntonina; scot~t~Hi, iM~ottst~ aXis-

<'fit))'tHi'W<tt"h" 't"<'st!')t'ittt«ht'ti, tttp''t'tt)ith'n«che

«st M!tVit tttttttt~Miet' COSi t!0)))t) <)}{))< ))MMM t!t)t)Mt (Ms! iM-

t~t'no )t t'M'o un pi<!<'<* 'H t'a)))! <t cMco, HndatHt't '))'!ttt at

« ci<'t"; c<)ft<tm)s(t t'<'tttt(! fanti. itttt(t<tt<tuH, o in<<!ettM ch! <!<-

<< Mwt'Mt(u!, txssan<)tt la <<') t'a vatm. con il t<;t't<n'o ')«!)« spt-

« r!to ctevat~ a ni". a)xit)t'h'st ~ff la pnrtOzioM. 'tft continuo

« se <{~ avvicinn piu. tfo v!(« e parlato Mno a ora a ctn~uo

« vecchi di ann! ottanta t'unu insfrca. che, RM'tiHeat! di por-

« htxiotta nel Si~n~w, nt'u t')tM<' senth' partarc cinquo angit~i

« dt pa<'at)!so; a son stupitu a vedcr ~Me~H, di ~un))a etit de-

« crépita, la notte. per quosti K~'acci. tevarxi conto i giovani,

a ancot'a che !e nevi s'atzinu assai, « par<h'si <!at)e torceHa

< tnurate e sparse ~ntano ccnto cinqnanta passi pur t'eremo,

« veMiro alla chiesa ai mattutini ed a tutto l'oro diurne, con

<! un'attegrezza a g!ocondit:\ corne se andassoro a mozzc. Quivi

(1) VaMti, 7<<~<erea don Antonio Vasari e Niccot& Sergm<U 14 e

16 deUa atempa citata.
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f il sttt'Maiu itt~ Ct'M «ttoHit t))Mt)t )[Mtuota sua. ehe a~ it~tt-u il sttt'M~ sta ct'M <t~H!t toMta )[Mj[Mf~ sHa, ehe a~ it~tt-

« sec a ft'au s<~s~h't~'< t~ h* ff~U~ ~f~tt nbct! anttst'ttm' di

<st')~tMnm'ft'f)t«!<'h'ut'.f))avH)tMt'~t'<!<')'(«
tht'M'

~tUh'~(tt't'M'tM«<j'r~n'nK'.))fi't!t)M'thtn't))tft!<n')(t<)'a~'<'H!t

«~'n')niU)tc<t))(',('!t)tthtiu!t)'(!nsMt~t'<'<*td)«'t'))M.t')'MMK

«t'jt~'ttu xott'avtxUfsut' (U.'='<th(tM)ttftHvttt~t''tt(')t

Y«t~t)mwtt't))'Mta(!!ttani't't)!Ut')-t't)i't)t't))ttt)<)t)ta <))}))))--

<tn'tn!t''it'(,<i"htn"tt~'it't'M<)'ai)t'tMt'i))M'))m'),M<')h't"r<'

t<<t)"tt<)x't))')«<<'tt'tHt')Mi))')")d')<)t'(')<'Mt',tt ~'n)~tt"t<t

<'t«tt<' <)tntti<'<t<*t )tt'H<<' t''tt'stt)am'< t'ht M)'M We"t)usn'))t'U<'

hmtt"t\'a('t"'t<Mt'Mn<'ht))r<' <'f('t"'t'ht')<t~)t)'nt<'t')r't'))n:t

tni)M't<!)t<')ft))))t)''nt))!tt'tt)t')'t<j)))t«tt't't')t('t'f f

Kt'Mtt'X'Jtt~ ())')<()tt'~t"V)(Si)tt )K'f<U~t)tttdt't \)).Y<

<)(«<<' t)"tt )t"))ti)ti nt)< s<!d'to ~t~<' ~h" Mttt. nn'ttt))' ))U')« <v))M!t)'

'tt''ttm'.c<'tt <)iK"'tt' ''ht' omxvt': « Yt'Xi chM ttnttit <)it'<'))< ())st')«

h')t:u'<t)''<h'( t.))))!<)'i)ttt't't!<t')))))tu<)i<'th'm)))a<)))(tt(t, M)'n'tx

« oxxtno' p~)))t)'tsat"<'<ttt', ««xt' t'KM<<'tt" ')i Vh't<!t!«. «<t('<
« <M.W

/ft<'f'<«~MC (?). t')'<)s;)t.<K\'tt !t«t't!H h'K'iMUmtit; U )')!)"V"

')'Amt<'t'!HtM!~i ))«ntHt< il ft'~)tit~Y!h' n st'MK'MnotM))!). t)if<'<t)

t'ttM Mttttt-ct't'vt'' V~H)tttj<t<))H'i)H)''Hst'f)p«ti; « t)t<'Ht)npt)!))'t<')'<t

n)!< Y!)sa)i,tt)))<tt')t' M<))' tt'cotH t't'fttifit nox t'bttu i t:t<ti

<))<). th't fho <)«t)pttMpt'ss« ta )t( MCMs~(qt)!Ut')«)Mtn s~m) vantx)

<t)'<t''t t: i ~mdi. Huu" !< 'Hfiat!, «'Ht tttMStm f.x'« cho

<'it)Htt)t)<H <'))t su't ttM<M<n)'t'ttti: K'Mt ti st'usat'c, ct~' c' si v<'tht (:<).

11 Vttsut i <i)(MM(')tt<' )' ins~i)'at<t Ht~ua~i" 'tetta MHhtt'a. o

t ih'ac ht tttntH tMvottft '!<)'t)):n'<ni <;h« itttemto h) <iit)i);"h)\ <M-

t'artM, <) f<t <H tM'atica <' ~ue) Vaxari, che d<'t<'stf<Mdo il vivcrc

<;ot'ti~!a)to. t! h)'tando « t'uttx'sh'o c<t MterMa sutitudine a quiète
« deU'et'cttttt (<), si ravvi)t)ppa di tmov~ m'Ua corte ponti-

(1) V<MMt, Lettera a Giovanni PcMastra; 17 detta dotta stampa.

(~) Lan!!i, <S<M'<a~<o<*<M, ec. 8cao)a Norantina, E~oea terza, ia

prtnctpto.
(8) ïl Vasari scrtve ne!t& W~< di Af<cAe&~HO~; « Esaendogtimo-

stM un disegno, e rMOomandmto Nn &nc!uUo, che ttHora imparava

a disognnre, scusandoto atcuni che era poco tempo che si ora poatc

aM'afte, rispose: E'm conosce '.EU MassoUt vi fa questa nota:

< VNotst che una eimit risposta la desse anche allo stesso Vasari,
«UoreM questi, mostraBdogM le ptHure della aat& delta Cancelleria

*n Roma, gUdtsse d'avarie fatte in pochi giorni

(4) Vasari, De~cMaMe delle sue opere.
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n. _a. t~ .t. -la n~n~wnnnhinc·n in .1.
«oatf. monh'c il duoa C~tma ttH appM'<'och!ava !a cho esor-

citHM l' !nK<MO c ta m:w. Net K<K; eo)))p!avanst t'un !a ca-

dn(<t d! Stoha la tmproso dot nMavc Oosara; o la quett'anHO H

Vasari r)oat<n alla carte medicea. por dar tnanc. cpK m~tio~

aMapict!. aUa ftttMra di quoi tt'iunn. H già la oonvM'sa'<!ono

)MMt!a cul Uuunat'rutt (chf< <n'mai t<! nutraHru st occupava chu

t!t'))n nrchttt~ttHrM dot San Pioh'o) t'avt'a m-!tt pt'aUo) n~H'arte

oho ptù <<m'oa ttU'Mtt <'t)uro. H PtUai'Mt v~Mchio (Mta Sit{"t"a

ernsi trastitt-ott~') in ro~ia dHca)< tua rh~otva anK'ta a))a

eMsc<!M<~ f«<t(i(!tia. OfshMa vM<')o <)M)pti)u'!a: Hta H"H vtwto

« attorar~ t fonthtmoMti u !u )uM<'M tnatemaU di qHctto t'ata-

a~h), pc)' )n<'t'a<'HnMM o")t tpM'ttx (<M'n«t veeehia da(<)<t!~i)t«

ai sM" );«vm'M" H'M\<t H; v)tu)o cho cuntu tu t~t!! vnechîf 'teUtt

RepMbbt~a h)m s«rv!t" fil <t')t(ta)rnent" aUc nu<'v< 'M'si 'fM}!~

utMM'at! Massi servom' '<! t'itsc xt nmcHo edMcio; vuo)t' ))nat-

nton<e c!'<' Mi c«nu-.cf<, e~xx' 0~ i'WS"" "<c' « avrab))f

Mapxtn fin' tH )nM(\t) ~Hxteosn, nu) che not nxiconciarn tft cusn

KHastM sfttittt r<tvi«a, c"ns)sto mn~x! in~S"" (*)' t' in-

tendixt~ntt, ch« a un tonttx' rivotam' t'accct't~ pttUticft dot

Pt'incipc. attribiliva ni sn<t si)!n"n' il Vasnt'i. H q"at<' intont"

attt!iunKev:t appartotuent! ut t'<t)a~iu. o KH appa)'t:<!)tN)tti ri-

eopriva <H t'ittut'o in tfxa'tt" ~i 'tic«. La sata H'< i'o'' t"

txMttfM'io YftMU'ahUn, <d t-xn'to p!f) s~gata c il f<atc<' d: storin

a «HM. a to facciata tt'aM''o'<chi st coprono. c'Mno ti'tast a di-

sten'tarvt un drappo. StanM.t anc'o~i tali 'Upiatt sotto i no-

stt't ucctd dette invenzioni, oh« parvero aH"ra mh'abiti. ra-

ftiuM& t'istesso Vasari in un dia!o{;o col principe t''t'ancesc~:

rammentanM i preg! e i difetti non giova. Ma chi rannnenta

senza dotofe, che per quella sata furono indarno apparecchiati

i cartoni famosi di Leonardo e di Michetangc!o. e la tavola stu-

ponda di Bartotommeo dalla Porta!

Odo una voce levarsi (e parmi che da voi muova. o mae-

stri d'architettura), la quale chiede che at Vasari si renda~

Iode par le opore che condusse nell'arte vostra. Piacemi bene

che Giorgio si abbia questa Iode; nè Fabbia solo dagli uomini

che quegli studi professano, ma e da qualunque gode dipor-

tarsi sotto la Loggia arditamente inuatzata ad accogliere gli

(1) Vasari, JB<~tOM!!)!eM<<sepMt le MMMZMM' ~a f<M<p!)t<e in ~t'

MMe net ~*a&Mze di loro ~<~se ~ereKM~'me eo. Giornata prima, Ra-

gionamento primo iB prinoipio.
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UMci dc')nag!stt'ati. Arditamento innoti'attt: o s! eMM~H anaUfUci de'magistrat!. Arditamento innati'ata; c s; gnardi alla

JMBooha dot RtadMf s?~ aw<ac' e det gittar como in avia wna

~'andisatma fabbriea. 0 si pexsi all'avorla dcvuta imu'are a

la Lu~ia dc~' Orcagna c il Patagio d'ArKottb; anzi att'opora
dol primo conRiMB~erta. t.o cho corne vonisse fatto att'acteOce

rintotto a voi la sontcnxa, 0 archttotti. Ma pct'c! uoUM art!

t)ot tUsc~ttu <' pm' tla ussprvat'e reffbtto che producono asH

animi t)h'< ch« t* amtneia ont)' f )Mossu r edineio vasaciano

tata occKn un fCK8u di maravigtia. cite net mono inteHdcutt

pMf' t«nor hM~o tU quello cho no htsph'a il subUtne doi nwtm-
Mtemtt v!oitti. N~a~t* intendeMU difptacpra, passât~ datta map-

st~ sovcra dt Anwtftt 0 dalla tuapstosa ~tp~aaxa deU'Orcatîna

alla saia ))<aKMi<)e"H!!a de! Vasari; ~uasi to~endt' Ct'mppndiata
in h'o MtomoMfnti la atm'ta dette arti, e dol puputt', per <tttr&

tra saco)).

H a t~testo monMOM'nto avt'ebbe sota dtx'evottoentf racc"-

<nandata la sua fatna il Vasari. se ai par do''pf)MM'tti c dot

compasso uat* avosso itttparato sotto il Pierio a tt'attat'o la

penna.Pnr quanto alcuni do'auui dtpintt tnttavia straottnMt-

tino, t'aMwxdaniia pw")i{;iosa di quel sec<d<) fa cho non siann

curât! alla tu opet odo' pa~sati tuaostri. cho ncHe (re arti ci

tasc!~ doscritto, si voduno da tutti o s'a)nttiira)M). ad oMta d<')

tentpt) cite motte no ha iavidiato. Ni, solo si ammirano nta

se ne studiano le iMvenxiotn, se no riccrcanc i contorni, s«

ne gmdicano K~ stessi cotori tanto pub la scienza dcU'arto

unMa aU'etMcacta dcH' idïoma toscane. Patte quali coso niunn

oggi contcnda il possesso at Vasari (1); che primo ebbo t'ani-

moiio concotto di cotnporrc la storia dett'arte itatiana da Ci-

mabue a Michctangeto, e la virtù di mettorto a eftbtto do-

serivendo le Vite de{;!i artefici insigni.

H pensiero mi trasporta,o signori, quotte cène dot Cardinale

Farnese, dove venivano a trattonorto con betti ed onorati ra-

gionamonti i totterati di Roma. lo seggo fra il Motza e il Tolomei,

il Caro e t'Amaseo; ascotto il Giovio ragiunar dotto del suo mu-

seo, ed esporre le idée d'un suo trattato su gti uomini illustri

(1) Non fo che nooennare i dabM che si sono messi più volte in

eampo aoll'<tvere il Vasari soritte da sè le Vite <fe~!& eeMHet!<t M<-

~on, ?!!<<&)!< ~eM<e«<~ nmognioonJ&ttMtone è inutile dopo quelle
che ne ha mostrato il MaasetR meUa. Prefazione ttle Opete Vasariane.
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ne!!o arti de] disegno, Ed eece un glovine levarai in piedi

modeste, e al alovio parlara in questa santenza – Sella

Kara la YOstrafatica, poichè gran cognizione e giudicio mu-

strate nelle cose delle nostro arti ma non potrà essere por-

fetta opera, se non v'aiuti qualcuno dell'arte a mottere le cose

a* luoghi loro, a a dirle corne stanno veramonte. Poco so di

vatere co* pennetH. niente so con la ponna ma inun da gar-

xone, per un certo mio passatempo, e per un amore che ho

sempro portato alla memoria de'nostri artenci, ogni notizia

dei quaU mi e carissima, ho fatto motti ricordi e scritti; i

quati stanno, o Giovio, al placer vxstro. E gi& l'aver veduto,

porcorrondo r Italia, moKe opère, mi ha fatto risolvere intorno

aUe manière diverse, ed ai pregi cho !a fortuna invidamente

ceta in atcano. in a!tra oncomia oitra il vero (1). A))e quati

parote como ibsso cortesemente rispusto da quoi gentili spiriti,

io mostra che il Vasari non abbandono più la penna, lino a

tanto che par due volte non ebbe voduto impresso quoi libro,

che dalle arti È conteso alla lettoro, a l'une e t'attre onora del

pari.

Ogni critica e vana dove a pochi nei è dato opporre in-

tlnite bellezze. Solo pub a ragione domandarsi al Vasari, per-

che dopo aYere da
spasimato

amatore vagheggiate megti antichi

le ingenue grazie della natura, si abbandonasse neUo braccia

di un'arte smorfiosa e impudica perché, dopo di aver lodato

e quoi maestri che atl' arte si accostavano corne ad umcio

solenne, scienti che aite arti & commessa gran parte dei de-

stini d'un popolo; o quelli cho delle opere non eran mai pa-

ghi, trovandole lontane dall' idea che fremeva o sorrideva

loro noU* anima; e queUi che solo Farte elessero per donna

e signora (spiriti umiti a un tempo ed alteri, corne i grandi

spiriti sono); capitanasse poi l~gioni di pittori, che l'aiutassero

più presto a ricoprire pareti; repntasso vanto il condurre in

giorni ciô che in altri tempi si faceva in mesi ed in anni;

il penne'lo prestasse a tutti, ed a tutto. Ma a tali do-

mande risponde per Giorgio la storia délie arti e il cornane

errore gli fa corne scusa.

Vincere la natura si reputo sor~ma Iode; e i letterati, concet-

tizzando, ridissero quella sciocca frase in più lingue, per più

(1) Vasari, DeMr&MHe (Me sue opeM.
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a~t~Rf!t ftY T1 a~nMm~tttn ~t* npta n~ <t nwM~MMi~c.iartenci (1). Il sentimento deH' arte ando a smarrirst quando,

par una cieca venerazioaa doU'antic&, si v&He tutto t-radurre e

in un Hnguaggio che ninno parlava e pochi intendevano. 1

<Mpinti con oui la re)igione si piaceva istruirne de'misteri

più augusti (ond'è che un Pa('re della Chiesa gli chianM le-

zioni del popolo) parve che un tempo uscissero dalle mani

degli an~H ma corne l'arte fn corrutt)). 1 cristiani dcvettero

cacciarli dal tempio perchè non ne andasse polluto. Con i

modelli dot tempti pagxm si edMearoa te chtese: che più ? si
oso a queUe ibrme con disonesto straxio ridurre !e chieso cat-

to!iche. i monumenti det medio ovo. Quai enora fa il tuo, o

aiorgto, aUor~uando ponesti te mani snne opore di ft'a Ri-
storo e d'Arnolfo? quale, allorquando col tao pennoUo pren-
desti a rMit-are verso la terra queU'edineio cho la sesta del

Brunettesch' avova spmto aHe stotte? Ta! fn il Yotere di Co-

simo e quel yolere fu par te ispirazione, genio, ogni cosa. Ma

questa lezione non ti ebbe data. o Vasari. il tuo Michetangeto
Era appena incominciata a dipingere la cupola di Santa

Maria del Fiore, che la ntorto lo colse pochi mesi dopo il

suo caro Signore. H cavatiere Giorgio Vasari chiudeva gli oc-

chi contente avea di fatto conseguite quelle grandezze e

gradi (2) che giovinetto s'anguro premio agli studi si troYava

oneste ricchezze da far lieti i congiunti, da beneticare la patria,
da mostrare a Dio la sua religione: Yedova, finalmonte, non

una mano di artefici ma um'intiera Accademia continuare

quella maniera che egli taneva per la sola ecceUemto, sti-

mando d'averla ricevuta dal suo divinissimo Vecchio (3).
Ed è questa, o sigaori, l'Accademia che, sotto gli auspicii

di Cosimo, per opera singolarmente del servita Montorsoti e

del nostro Vasari fu incominciata: ma ë bello, o arteuci, e

meglio auguroso ricordare, corne la Compagnia del disegno
fosse primamente raccolta in Firenze dagli scolari di Giotto
e come il Vasari ne scrivesse i fasti con lungo studio e amor

grande. 0 giovani egregi, poichè ancor voi (se al buono

ingegno sia compagno il forte Yolero) rerrete un giorno a que-

(1) Si possono vedere gli epitaN che il Vasari spesso riporta a

piê delle Vite,

(2) Vedi la Lettera a Niocol& Vespucci, citata di sopra.

(8) Con questo nome, e oon l'aggttmto di <!<MnMMMO, ma-MMmo,
~aK<NM:mo, chiama sempre Michetangeto nelle sne Lettere.
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et~ en~~ttw!~ ~'n~t~n! vt naf~~t~ a tnfMT~w~ Intnntn nn~sto sodatizio d'arteHoi. io vi esorto a toggere intanto quoi vo-

tumi. dovo le onorato opore, e ta belle tradiziont. e i costumi

dot vocchi maestri si narrano. Chi scorrendo quelle pagine

non sontirà revorenza pop una religione che in mezzo alte

persecuzioni apri allo smarrite arti le catacombe, netta bar-

barie le accolse nei chiostri e le die in guardia alla scienza,

~no a tanto cha non l'ebbe mostrate al monde, picintede'pro-

pri splendorl, nette cristiane basiliche ? Chi non imparera ad

amare una patria. le cui memorie sono scritte nei mon~an~nti

deU'arti con quella etoquenxa che le storie non hanno! Chi non

innamorM'a deïïe irtù si caramonto enoomiate dat buon Vasari

e tton sentira odio pe'vixi, che hanno pure contaminato e le arti

e gli arteCci? e chi, (tnatmento, non si sentira riempiere il potto

dt una boUa emutaxione o di un fervido desiderio di gloria? Cho

se ~'i accadera di trovare talora non concorde allo scrittore

t'artista, siate pietosi al Vasari e il suo error vi ammaostri.

Imperocch~, pub l'uomo corrompere le buone discipHne: ma re-

staurarlo a tatento non puo. Quando la terra ha demeritati i puri

conforti dcUo divine arti, bisogna che seorrano i secoti, o pas-

sino le generazioni, quasi pur:Hcandosi net dolore e proparan-

doai notia fede. Iddio manda pure in que' tempi quaiche grande

inge~no; ma poich~ le sue opore non servono che a con<bndpre

le menti, non sai se cl1iamarlo benedixione o gastigo. Sorge alla

fine il giorno in cui una voce te richiama a vivere una vita

nuova ma non è queUa la voce dell'uomo.

Le arti, o signori, giacquero per trt! lunghi secoti. 1 nostri pa-

dri satutarono un risorgimento, quando i cieU ne concedettero

il Canova. Chi vorrà giudicaro Canova? Non io certamonte: ma

pure oso djn*vi, che il risorgimento non si compiva. Che dovremo

noisperare~quati cagioni abbiamo da confortarci Un Principe

che ama le ingenue arti, te vuotegovernate da chi pure le ama;

un'Accademia, dove l'artista educandosi ha sotto gli occhi tanti

splendidi esempi che parlano più d'ogni precetto; la gloria pas-

sata delle arti, e gli stessi traviamenti; non sono at certo piccoli

benoncii di Provvidenza. Ma pronunziare quai sia ora la condi-

zione delle nostre arti, quale ne potrà essore l'avvenire, è ardua

cosa ne io sono da tanto. Paragonando porô i tempi dot Vasari i

co'nostri, questo mi sembra potersi asserire: che alto arti c
dato oggi di vivere una libera vita, quando non si facciano

spontaneamente serve delle passioni e della fortuna.



DELLA SEPOLTURA

Dï FBANCË8CO MECO DE'LANDINt
MVS)fO ttVFt.t.~tttMtMO

RtTROVATA ÏNPRATO

A FRAXCESCO FRKDtANt
t'B'!n!!OM OSSRKVAttTt

IN NAPOM (*)

I. Se dopo due anni dit che, abbandonata la vostra cara

coHetta d! San Domenico, menate piacevotmente i giorni pross«

at mare di cui parmi che possiate cantare col Pindemonit*.

Sempre At questo ma)' pieno d'ineanti; i

se dopo due anni Tengo a parlarvi di quella città che si pu'

chiamaro la Yostra seconda patria, e tento ricondurvi a quot

chiostro che de'comuni studi fu testimone c den'amicizia che

da tre lustri ci tega; forse avven'a che me ne dobbiate ringra-

ziare imperocchè il rostro cnore cosi a1fettuoso dove torna)' vo-

lentieri, come alla memoria dei vecchi amici, cosi ai tuoghi del-

rantica consuetudine; e tanto piu.che potete far tutto quest«
senza staccarvi dai nuovi amici di Napoli, a cui )a toscane let-

tere e il colto ingegno e to schietto animo vi haa reso carissimo.

Ma voi sospirate, o egregio amico, e i vostri occhi s'empio~

di lacrime. Ah! il chiostro di San Domenico, nel giro breve di

due anni, ha pur troppo racchiuso meUa sacra terra tali spo-

glie che parevan fatte per railegrare di s& lungamente questo

misero mondo: ma il mondo non era fatto per gli spiriti che in-

formarono quolie spogtîe belle e mortali. E già noi lo sappiamo,

Oosft beUa e mortal passa e non dura!

(*) MtMic&ta neN* Antotogia contemporanea. di Napoli, Anno I,

n. 1, 1M6.
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Duf aMMtMosa isefiiiioni (unit dette qaati Jogna <M grandi

tatinisti dft cinquospato) (t) vot tftvet'ate un ~torMu npt chio-

stttt di San PMnonttto, duvo t'iposatM t'Eho FAdi) Bohint: o i

sar~ io h'r''e con T~, \i aarà il padrn infoUcisaimo; ma non

vi aarachtdottava (tucUeepisran. Monvia~ ram!oovustro

f tttto. mi" ancho macstt'o, il prffcasot'o Giusoppc Arctmjtat),

la cui pM'tUta piangutut H)! M'"nini bm'nt e tf hno~'o tottore ¡

te quali nel Ycntenno tnaKtstorf) al OuHo~to tti fr~to a net
trienno vices<'t!)'ot!)t'int<' t)c)ta CrH'<t!'t !u chhortt ça)')" pt'opH-

!~)Mit))'o tioUo nntxhn diseiptino a xavif fiU)t«t'c <)cno uttt( no-

vita. lu ht< 'tcttf' nun vi stn t\ mx p)'«ss(t a ~twUn ~ontiH ri-

posor& it sMo ctn'pu; 0 ua )m"tostt) tnuMUtoonttt, hnta!)'at" 'tatta

pictft de;;li aotici, vi rtt'f'DtMt'a )o sotnhianxe 0 te Yirtt) sue;

Mo pur vo uo sia 'H biso~ao per chi, co<t)o voi. obtjc tante t'Ar-

canxeti net cuut'o e n<'j;)! "ccht (S).

tt. Or vol saptjto (xmw tra i tuacHti htortnafi. net chiostt'M

dot vostr« convont" ')! Prato, si apt'o noa spaxiosa stauxa cha s

i DoaemcaMi, aMticht «spiti, <enn<n'« a~ usn n! Capitolo, e fu

rcccntotnontc conversa in dovnta cappaUa. A pu' deH'arcM cho

df\ itt~t'osso a <juosta stanxa vodnvasj pochi anni sono nna

(;ran lastra ()! ntann" tfnu'ata net pavitncntt), t'teea d'un orlo

thtaxtotto compostu di martni commossi, o seotpita d! un' rme s

c di un'iscrizioMC ia parto CtttMuate. Non cra porô <HH)cMa

suppHro r isct'ixioKO, R'accho mousignor Angelo Fabt'om nona

Storia dett'UnivoMita pisana (3) l'avea pubMicata meUa sua

intc~'it&; o sia cho la potesse ricavare da un anttco mano-

scritto. o sia cho sessant'anni addiett'o fbsse tnegHo da te~-

~er not marrno. E r iscriziuno diceva cosi

BtMM!AM)0 TOMnO FLOBEN.

AKTt. ET MEDL PBOPESSOBt AO

COtnTt OVIQ. PATRIA MULTOR.

OtVIVM SALV. BEBET 8BPVL.

POSVIT mBM!!t. FRATER

(1) Dettata dal professore Giuseppe Arcangeli par l'Ebe Benini, si

togge nel tomo H deU'~n:Mmo storieo J&tSotto, nuova serie, pag. 249.

(2) H monumento deU'AroamgeU, opera deUo soultore Santare!H, &t

poi innalzato dagli amici nel 1858.

(3) N&&M'M ~ica~em~B f&an<B, auctore ~t~o ~t&fon& e~tM<?eM

~ca<!emMe eMf<t<ofe Pisis, 1791; vol. I, pag. 292-5.
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tt) t.WBM VBNtT XS~t. MOVNM.tt) t.VOBM VBNtT XSVt. KOVNM.

MW~tH).

Ot). A\ fBM MX APHO M

MOCOCM!:<&\t).

atos~f) Fnhrnni ha tar~amonto parité' d! t!ornat'<<o 1\u'Mi

(~a i proibssori cho ne) spco~ Jcctxx'~xitttt) iMM(<~)tar")«t (Hu-

a<tHa e tnfdictna nottu 8tMt)h' ptsam* (t). t.a nibHoh'ca Lau)'t'n"

KtnM!t <!<)Ksm'Va UM ~MU «pûtuotu Of <<S <~ff«~'«~f.<!<«M~7<t<s<

< < )'«MM'~«' <'<f<'<tw~. tt<'tticnt<' )<<') t ttM) Il <!i<tva«tti <)n'Mn-

<Hci, cho t'u pai t<t!n))o X; ))<tntt« s!) i)<'va. /.<<«< <'«</<«)< j<<'<~t'<'M<M

/)<~«!f'.S/A<~<<f//«'«< <'<)~'<'<M<'<t~)< ~f//(~Mt« .~<t<~at't<«<

)v</f&)~'<«. ScriMM pure MM tibru )«')' )t)t't)'tH'« cht* ht mctHt'iM~
vMotst nnt<iporr« alla «hu'ispt')t<)û))}'M, <'t)'a«<'K<)o ntm contra-

riK upin~M (<i Cohtccin Sntntatt. Ma pin di tutto (tMo-.t", rit

al proposito nostt''< il conoscon~. c"))~ <'ssondnsi tt'as(<<rit<' a

Prato, per ta t~t'xa votta, )<' Stutti" pis:)no non'oththrt) df!

m)~ (<H cha <'n <'at<iono l' av<<r Pisa scussu il (;it' <)«' l'*io-

t'onttMi). quivi vons-ic a tc~oro ecn gli attri prothssnri ancho

il Tt'rni. II quato <t'tpt' scd!c! otfsi, tptantunttuo in fta anem'

venta. tManco ai vivi nella ton'a ospitatc. chc net ct<icstM <ti

San t'otuon~, ootno in !))<~) xtt'tto ttttm'at". K!' cutMototto il

sepotcro. ror h) cho ~ravpntcntc erra )" Scartua~)!, <'t)itoro ttcHo

Lottera AMottiaue (2), quando Mot partare di Girotamo Tornt

asserisca. cho qupsti eresse a) ft'atnUo ih'rnardo Un t<t")m<tMnt«

sepotcrato nella chiesa de' Domatucinu. sia tli Sauta Cate-

rina, dt Pisa: errore xoj~Mit't ciccantcntf <)at canonico Atureni

natta CoH~MMa~oMe «~c ~<*MO<'<c ~/M~f/<~ <tet Cianh~ni in-

torno alla HorentiKa basHica Laurcoxiana (3).

(1) 1462 & <U 27 novembre. Fu battezzato in S. Giovanni di Firenze

Bernardo di Chimenti d'Ippolito torniaio del popolo di S. Friano. Fu

medieo, ed è seppellito in S. Domenico di Prato. (Spogli di Caria

Strozzi, neU'Atchivto di Stato, cl. V, n. 100). [Nota «)<-dt~.

(2) Hieronymi Aliotti arretini of~'ttU sancti .BMtMftc<! etc. ~pM<o&!e

et opuscula, GaMeHt JMaf&B ~M)'NMH< eoM~eM o~MM ?<)<& et obser-

e<!<MM&MN:<!&t, e<e.~ Arretii, 1769: vol. I, pag. 878.

(8) Jfe~tone M<Of<cAe <~eH'~M&<~MMtKa B<!M~'c<t di <S*.Lorenzo <

Firenze, opera postuma dd canonico PM)' Nolasco CM~~n: ec./ Firen-

ze 1804; o C!tM<<t!M<!Mwe <~HeJUeMor<èM<o)'K'Ae<c.;Fir<nze, 1816-17;

voL secondo, nel Prospetto dei pa'Mna~! più illustri del Capitolo <

&M ~ereMO, ail'atticoto Torni Girolamo.
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tt!. <~ h<t t!t4t<tcnm~ il f~!("to do'~mcx~nni ft'ss« da

pm'x tt'topt' <)'a''t''rt)<))h' ht ottppt'U!). Or a\ y<'tt)«~ ct)tt, y~ndtMM)

rfnxKvaM t'in<p<tt)t(i('). Mt scatt'.a~st) il <)<!M')nt)fMt<M iH t~at« rtp"-
sin'aoM tautsa t)! Uorttardut'ut'M!; cun atdmo dit rhxnrat'iocMMt)

stava. Ma ')uat tnaravts~a. 'tMa' t'hâta Hn ()t'c< si truv~ intt~

xf't~titu <t')tn(t )iK)n'a H'M' MatMt'ato (H. o ch'ccatt))<<~<t

otttt <*t<i}<mto xt t'itttt !M ')tM)'cn)'attor! cho \0t)t')«' usaU noi

muhutoontt <!<~ M)'))u XtV u in oh:()Mt <)t)t XV Mf)V<'soittt<t

)"')'hm<o < ) titt'hh'. uhf fM' tttttit !<t «ua htnxhoxxft si stfttdo

)t )'rarc<n < o i? !«))tU. f)t 0 bt'xt'eia t e .-tuhH tO !M ta~hozitft;

««VMOttM uh bns~npittcvt) <~r<))nM)<f (-nt)o<t<t, a nmt tn~p~n~
')i <))n'i <t<i!{U"tt xux'stt't < hM )tm icuwt in t''h'<'ni'n t)'~ tt otittu-

<<tt)M<<' e il )~u)Ut'"ut')tt<t. t'<*Kh't <i !n ) n))!<ott))r<) iodt'ortistft

s!t)~)bbo <~u)'a VftM!)! Riacch~' Hx'ttt rtuut)f i cuntonttorauet
'tj t'<t))!<tct<'<. ttt'Xo cm t't~u'o p'(tt'<'t)()t' ttn'si t;(tM Uv~tx':

/<«'f<x «OM omn~tttt «<m,

JVte <MtVf.<f<~<Mt«~ ~«<thn< ~ft't'f M.«t AOtWttM.

t'<'t;u (M i«'nH))t'o un ta)n')'n:Mtt~) ~<ttit'(\ st<t(~ at <tua)o sttt

't)):t njj!tu'Mt)'ttt))tM cho viv'): t't')ts~')'<t picotuti cuntot'to.ccho
ttt'n «i a<t<Heo xd u))!t <'<')!t!t"nn ''tm n<'H)t )n<M'te <'«nsi<h')'a n<m

un tonxiMM tt~Ha t'sistoox't. ma un <!«t<'o f-t'on" ')< ext'jut. oho

aspcttj.t a )t<'st))fsi il ritxDUt 'totta <'t')t)pa~)tM i)ttf)tt't'ta)o. P<M&

il )')q"t <))'t)')«))tMt m~r~ )))t <')'in)ie)'« diuoascato; <t <;<tt)M)dal

c!t)(puc<o t~ tosta. cosi da un' tut))<in cappit 0 a\'Yott<t ta por-
s«M:t tioto CHU ta sinist)':) un pn;c<~« stt'ntitento <brn)ato di

<'at))te )tec<«sconti o disposto in tre ontin!, a f"i!~ia d'ur~anu;
aHo ~uaU va onita UMa <astiot'a. <hc ta dcatra mano fa attM

'H toccat'c. La partu supM'tM'o 'o it'outi~tMXto det tabaruacoto

tutta tratbt'ata, cooo t'ichio<te ta tuantet'a ~tica; ma ttet

hn'~odeUarosta'tuadrnobatao uno stcnuua.dt cui.pot'esMr
fatto di commesso, non rimane o~! che un ft'atnmento: hasta

pM- attM) a farci couoscct'e, ctM soi monti disposti ph'amidat-

mente eram) gran parte dcn'anne (2). Due an~Motti, che spic-
cano di un più atto rilievo, rîempiono i due spazi laterali de!

(1) È bracoia 2 e soMt 18.
(2) Lo stMMM dei Landtai & una piramUe di Mt monti doratt net

campo azzurro, con tre rami di tanro mascenti aimmeMoamente dai

dettt monti.
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~'«nt(s~ii! quftht a stntttra aut'na vtata, c Fittt~ <<wca

it ti)t<f; M"t'<')! ttOttM~tth* ('fC )!t't)K<)t d'OS~<<"<s!ttt)~. 'fn(tt) qHt<-

ht't'~t't'M t'hhtsjt da)t'a)'tt'(tt't''tn))<~t )))t ht't tt'i< <a<~<'

oh'c~ quttttt'tt M<hU, M h~urutu d'httm'~i~i ~K)t~ tm'ou n sfn"

liM')uit~t('rd))ntM'.('t')'cht))))OMtro tuwutttn'it tn cMtttiOtnatit

a Mt!tr Httswstt), it t)'t'M vouMH !< ta)' tt~t'to th't )nn'v<' tuon))-

tttt'Kt". !{tc<«'r<'(')n'" t't't' t~t)~th'<! httt t)f'ttt't(tt<i'.t't'txit')h':

~V«)K<)t\t t'AttV~

H<At!t)t<t'Vtt HMKft) OAt'AO t'AXTtttVt ««)tA!<K)'W<) <VStT)t tt\t)tt'\

St't.VM t'ORm-tt. ))tt

tiKËttM. AH)Mt~ h\t-t:M Ahm~ Mt:M<<\H-. !< t!<;t'.t.m~t). HH) tt Mt-.t'.

tV. A)M h" st't))'!) t'ist )'i)'iu))' rm<))<th'i)t ')t')t'<n tft)< <*sttt <')<)))'

t'~statu a tttushnt'ci ch~ t'))'t)))« ).q~)tt}.st'Mti)<tt tM't ntitt'tmt )tt

<)<?«; c<'tue lu xh'Mtht'httt c)t'<U <«')«< tn ht!)))" im'fttht' datt'

h)"i!" :«) UM!t HMtttt t't ct')()n)t' < UMjtt'ttunt sut tmon* (' sMt h'h'ft'.

~)<t ta )scriitin)tt) ci tnvit tilt o~ni duhbit<xx:t. <Ut'sti (' t''t'imn'sc«

t.Mtttitn. )<:<<« <)! <)ne))'!Ht'<t)Mt t)a t'nsotttiht* )U()))t'")'<' <'hf' <)t

')<<*tui~it')') !<i<)th'«')ti. <' tt'att't)" <i<'H'!m')<' ')i (')'i-<t"t<))'« !.«))-

t)im<c<')tt<'nt)tt<n'<'<)<')))) t'hi))!( Ct')ttt))t'<<):(. « .\) (<')<); <)<*n:t sua

fatMinUf/fit t)it sot'it" KoM'bt' 'H \ah<<~ ht M<'«'fat'); toa t:t

)<M)ta dt'tht nmsit: t)! t<)'anttit'<mw httn'' t'h.t t'ist"t'.tt< t'as-

sato K~ 'Mt' intanxia ~'h ato ))ft Vt')'')'< c'')))!tn')t)'t"

:t ittt<'tx)<'rn la ))ti~')'i:t th'Ha cc<'it: ~<'r )'«(<')- <)t <))):)t<;h<'

"otttMXu )dt<'}!t')n* t't))')'«)'t) ttcHa [)t't'()f.'tu:t nottt', cotninch't f)Ut-

< htUt'sc:U)X')tt<' .t caxtant; <<: jx.'i o'' sci'U". <' ~m itttt')«h')tt)«

ht dutct'x/it <)eHa xx'todii), t'titoa Cim \hH voc' <))(" <;<'H
< '4H'uttM'tttt dt <;unto et ut't~u" ct'KHKCt<' <mt:n'c. sccottttf

rurto; ucHa quitte tni)'ubi)h«'nt<' acqtnst.)ndo, ~runtissnna-
« xx'ntc trattin-a f~' iustt'unK'nti nm~ici. i quaH n)ai nou av<n .t

< Ycdut), corne so co:'j)")':dntfitte ~)i Yett<e. ])eUa quat cusu

o:~i UMOse ne maravigtiava. E con tanfarte e dotcexza co-

Mttncit) a sunnare gli tM'gaui, che senx' atcuna compiu'.txi~na

tatti gli altri tt'apa'iso; e compose par r industria della

« taenta sua instrmnenti musici da lui mai non vedati et
« c, ne fla senza utile, a sapere che mai nessuno con organo
« sono piu eccettentemente donde segui, che per comune con-
<' semtimento di tutti e musici concodenti la palma di quel-
a Farte, a Venegia publicamente datt' illustrissimo re di Ci-
«

pri, coma solevano è Ceseri fare &'poeti, fa coronato d'at-
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tm'') C<'t! ))t h<i t~ft~ FiHpftt Vittant contMxpm Maou (H);

e Mtt'tU sorttt~'i ri~ttu'tMtf )~ s))M patate, o di Mu~vo )<)<)! pn~-

~eK"w o!e()u ))M't'to)tt"'i(t. Ft'a <)ncat!, Ct'tat~t~ sun h!sMt-

puto io (<iss« nun !n()t'ttu in tHos~ttu. Mun ht~uttu in attt'~nsta.

um !n muaina (tottissitttx (~). Ch'<) at tt'n~M' 'toUa <n'wt« <H

f''t')t)tt'f-)C<t oMMo,\at'tM))tt)Mto himau ct't'at" M~ sccittot'h rtcm'du

il Mtttt (:t) cho lu ttifn )))t))'t")tt't t:Mtt: M U V;h«ni, cht' tf fa

Mt't t'tt. !tsot'txi")M' m"t to-fia ~tn ttuh;t)tt'« (t). ~UM') tMt'~ tutti

tjttm'otttt uirott !tt tm' <t"))a tit)()utt)u'a. tt VUt~)~ MCt'tvo:

n Kt M'~ t'M'xx') t)ft)a t'hicstt t)t Htu< !t'<')tf!f ttt t''h'<')ti!<i ~t-

t)f)(it)'
» (~). M t!)'t«t"ntt.)t)t'<!n", '<"t'u ctsm'i.t MMht' J!tfu-'«

Me))t' t"t)i <tt qm'st<t MMn ant~nat');

<~MM (~ <)t<t<'Htf) M M~HfUtt <hMM)'# )f< i'<

<~«)~ <)«<)'' ~tttt~oM ~'<))j;A< t'<'<M~< ~t/«M<;

y< )M))ht ~HM~, ~t'<" MC. <~)M)tM SM~tMt MfttWtX~t

~rt)«'o N«M"M< t'')«f<t<«'M<!t~« d«M<(0).

Kci qnaH vo'st ncccntta il t"'ft!t )Uta <:uxh'Mi!i"))<t <to) MHM\o

t'')'t)'i" 'H S:tM ï.<')'<'<)}' in))!t)x:ttt'. cu)n'<' n<'t<t. tilt ttiovimtu prin-

cipahttMtto u <t:t Ct'si)t)(t o L«)'<'))x'< <)f)i ~h)t){ci. c"H i d!sct:nt <)et

M)'"M<'UeM~. Stiunto a) Cit)t)f"t:'n a at MtM'i sno htb«ri<M<t

contihuatoro. si avroMM'n' i princi['ii <tctta chifs~ ï.itMMn-

xiona net H~t; t)))t t'corto eh'* unt m<) ora sonpM in pM~i

la vecchia chM'Mi). )M')t th'tnohta pt'iota <t<~ <t. Se in ~uosttt

(1) ~7f~M'< tT/~XH, Do o)'<~«te cicitatis JMe«M<Me et <!ftM~M< /!t-

MOSM CÏP&MW. Io )e reM in votgare, secondo un codioe LMMnztano,

che fu adoperato dal Bandim nel suo ~fcooctt MeM<MMe JMoMH<MMe

MMKM X~; Ftorenttm, 1747; vol. t, pag. 41.

(2) NeU'Apotogia che precode al Comento della Divina Commedia.

(8) ~e<~ ycMHd di .KfMMe ec.; Firenze, 1693; a pag. 103.

(4) A conforto deM'!scr!ziono viene la portata originale del becohino,

co~ espressa: JtfCCCtXXXXF/ fMe 7/ MeMMM<eM&)' Jt~M~ef

~~ancMchM de O~MHt, de populo J',<H<rM<M, decessit; ~e quarte-

rio & M<MM!<~ MpMR«a fuit in dicta ecclesia per C~Kttm Luchini

6ec~<!nMM'<«m.(Portate de'Becchini, ad annum: fra le carte del Magi-

strato della Grasoia, neU'Archivio centrale di Stato.) Il 4 settembre

fu il giorno della tanmtaztono.

(&) In Bandini, tS~eetNtett Me~th~te ~o<'e~<'M<a ec., vol. I, pag. 42.

(6) Nella elegia De M<M M«Mr!&M~. In Bandini, op. oit., vol. 1,

pag. 87 e seg.
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~Mt~H~itMIM <<t«~ tt~t attt ft!ti~)~tHtt t~ CAtM~ttHH t~t t~Mf~a~t~

10

dt')))t')M!M tbsse iavata oKiandta ht M~ttwit di PrattCMco

fh'ft', HKK {* Ct't'tt* n<a t't't'tn eho quaM~M Ct'ist~tM~, \h eH<o

Ct)"i)w H Yccehio, dottava Qu~sti vf)«L it Mtumuttonta pti-

MtoTn

y<w <<\<<ftMMtn t)~(H))f fft~MnOM tff'ff,

~'f«<~tM mtt~t ~t~OtfMt OC~ <<)~)/
A'OH ~tftf~o 0 <«<'<?) ~fM~K~ /t< f< ;;)«)'( h) )~ tr</«~

JV<tt tt'M ton </of~t'j<'~Mt /;<t'f< x~nf'M.
~«M< /!t)w< tM~<'H<7.<t'o.~ttM, )~tt<t< /«<'< <'f)tf*n<«M

~Ma~tt ~"<f ~<Mh) HMMjv tuM.

<M<T<t«f)t, ~*t'<tfX'<M~ ~<<))f ~)t}' ):.F) ttftt ft)~,
A'~ ~MtM A'« ~Mt'~tM «(-<) <'af<f.

V. ~ta ~rhoa th~t MnUfcittttmo'cntM (;Met sc~~ft~ tu vic)at".

<' fM ~!twiatn di s:m t.on'nx~ t'imm<)gt)t« )tt Ftantesco LfUttUMt

nt'ppm't* "'< x''u")" t)«~ )~ sKM M(wto, <' s«H<t }{!<<t'fh< tt~t th'tttt

))i("c!«) MM<)ftva tuttmhtcu))tbrtaK't")M' ta mcuMtrinc~'vct'si.

rhx t)M'or)t))xnp~se)(t)atuMt <tu<'st)t sotttm')),t))o tu ~<<xtMn-

<)ift <:(wh)r<< H Vt~tft'ht ct'tMM'mtissimn. <' Mua t't'hit d! ~McUtt

< !t))<ti<)exK!t cha il ttxu'Mtu ha nxt'u ahttfnh' tua ~no tncrc-

ttibit~t'hem' ta taxot <)<')raunto t'Mpptt'sentat", )t<' la bt<nt)\<tt't)o

sc)))t'pU<t )M<st!M:wr<t a pfuem'aWe «oa t'ti){H"t' f'n'txtta. fm',

MM)M n)at<* chc si s<tttwr«ss<' poicho h')t jxu'tt il ~iurot), <:ht<

(~<M<~M«! AM<t~n'« <M<f~)'<(M<n~MC/~V<f~<N.

Cosi avv'MMto rli <~)<")t<t t-cutturu. SHUa quate ptu'Mti 'U )M)-

ter <!<M)g<'ttt)t'arc. <:hc Oirotanm Tonn la ottem'siio Mon tM'Km).

del M08, qu.m'tt) fu ascntto fra cnncntct <ti S:m Loronxo.

Uomo peravvpMtura dotto, c<MM< h' MMxtra t'essofo stato vi-

cario générale delle <tmccsi <!i Mt'enxe, Fiesoto e Arezzo, M)~
tbMC delle art! ~atiti, non ebb<* it Torni verun ri-

Kuarno at N<'<ne <!i Francesci) mus!co. e at)'')p<!)'.t <)eH'at'te<ic'

e pcr~ veduta sana e b~Ua m lapide, la ?*<'<* punre per di die-

<t'o, e fbmitata con le anMi gentilizie e repi~rato di BerMardo

Torni,dest{noUa a coprh'e t'ossa nraternenot chiMtro do'Do-

menicani di Prato/

Ma poichf la buona ventura avea fattu. che dopo tre se-

coH e mezzo torNasse a rh edere la tuce del giorno un' opera

insigne per arte e memorie, io non troro degno dî approva-

zione il ponsiero dei vostri Francescani, che fatta trascrivere

in un brevissimo marmo ia epigrafe dei Tormi, hanno rimurato
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Met nuava pitvh)t<'at<' <t<'M'aMt!oa Oapitoto ta tmma~ae <!i Ff~a-

eesco MtuMat. !o cMi osax r<j[))<<)ano aaeora )a Mr<)an sMto

!o volta (!otta bastUea t.au'WMahwa. Qa!~ <~a ~attcate t)a

rico<topa<'a H MonMmeMt~ 0 quel Otot~. ehe tuttnvia Oor~M'

<t'nom<n< coltl, Hett' <!< rJet~tora~ una Mta scMttMpa « iantMM

una ittHatra Woan}anfa Oaccttt~a. avra<tbe votcntieri tM-Moat*'
a ricopt'h'o <! oejpctct'a <M Hat'Ma<'<!o Tomi coa MM MtH'o~

on«rovo)c.

<jtMs((t fat'eta vot, canin vi ph)M<!a Hcondorvi al voshtt cun-

\<Mtt« t)i San !)amaB!st< (1); a quel uh~strc <}i da!co moMtM'tn.

no! q)t«t« t<n ~"w fitron cangtHntt ~at)' amiet~a f!!t Mti<n<

)tos(f<, e HM (;<<Mtt turaa snraxno <'tN)Hf;<Mate daMo Btorte !«

tt«s(M <Msa. a<!MN(«aQuet!o <!o'ca)t)MMi <MMiot a do'Mtet cari

paronti. iai«nto.

<<Mm<j!p~<M ~f< a~tM,

Me di stat* t!etu. e uontinuate n<t antaro il voittfM

M J'~fo, raM<Mf)ne ~c< MM.

CESABB ÛUASM.

(1) QuollJ'lorno non venne: il buon Frediant, non un anno ~epe,
mottvtt a MMane pMBM Napett. – tVeMo benst, gMz~ a questa
prima aetteb data dal Guast), e meK& te euta deU'eraatta moaiehta

prêt R. OandotB, H giomo del rtategramonte di quella mamorla a
Franoesoo LMdiei ia San Lorenzo; dove, neUa cappella OtMti, 6
fin dot 90 testitatt~ h lapida tadebitomenta traamigN~ at eMoatM

pMteM. VedMet, del preC OandeM, gti serttti pubbMMtt negU Alti
<?<B'~cea<fM!& de< R. lstituto mM~M~ <M 1888; nella ~<M~aa ?<-
f~MM~e, aone X, ta88; nel pet!cdiee La Nuova JtfK~M, vol. 1, ou.
mort 1 e 19, ta96. – d. c].
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SANTA MARIA DEL MORE (*)

{1867}

/~<M~S«M< .~WO~

Fino <!a qnandu io poat H piede nett'Opora di Santa Maria

do) Fiore, chiamatovi dalla loro )mnt&, per conaorvara ape-

cialniosite le prezioso carte oho si racchiudono in quett'Archi-

vht. sentil il tlovero di dare aHe Sigaorio !.<M'o illustrissime

wn se~tM notcvote deUa mia riconoscenza. Ne per abbando-

nM'e che io tacessi codesto tuogo (da poi che at Principe no-

s<r« piac<tue a<t aMt'o ufficio destiaarmi) poteva mancare «

ilhmguidire in me quel primo sentimeato non mancare, per-

ch" l'animo tuio serba perenne memoria dei beneNzi; non it-

languidira, perché neU'atto che io veniva rimosso dai SMTifn

<te!t'0pera. erami data facottà di contiamarvi con agio gli studi.

Lo che quanto mi piacesse possono facitmente argomentarto

le Signorie Loro; aUe quali non è ignoto corne in que'due

anni che rimas! nel loro Archivio mi occupassi non solo nel-

l'ordinare i documenti, ma nel trarne eziandio quanto potesse

serrire alla Storia deH'Opera secolare e del insigne Tempio

che i maggiori le ToUero conBdato. Imperocchè io m'era ac-

corto come la storia deHa MetropoUtama fosse in qnesto di-

(*) Lettera deJicatoria premessa al volume La Capola di Santa

< Ma~a del Fiore Mastrata con doeamentideU'AMMvio deU'Opet&

seeo!me Krenze, BarMM, B!ancM, e 0., t867, tn<.
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tWtHa, che t dQOumentt non si erano atudiati a dove<'o; ato-

t;t~ pluttosto che una storia dorivata dalle fonti, fosse una

tradiziono t'ipotwta dagli sorittfri coma dal populo.

Il Vasari e il Batdinucoi ebbero contezza di quatoho do-

cM)H«nto. « sf H« vatsero pw te Vite chf) aorissero degli Ar-

toaei: ma (e quosto dioo aingoiannente dat più moderno) non

cho sapoaaet'~ usat-Me con critica, noppure aepporo dartt allo

ftampo otta fodotta. De! che vuutst inootparo molto i tompi iK

cho viasero, net quaU s!<)')tttt stMdt ct'ano appeaa degnati. Oarto

Str~iti, ohc taMtu vMo detto patrie ntomorie. faoa amo spostio

.H atcMat doeHmcHt! doU'Opora. cho oggi si conserva noM'Ar-

chhio Centrale di Statu; e di quelle
si giovarono pef avvan-

tura gli oruditi del secotu scuMu. Cosi il Kicha, il Manni, tt

~ni. n Xt)HM~ il T.a<tt<. it KaKd!)ti. il MUni e il Moroni

citarono le carte doH'Archh'io di Santa Maria dal Fiore: ma

nun credo che neMUtM vince.sso due stranieri. il Rumohr e

il Gaye. net Napor trarre fnori coso tmpnrtantt quantunque

noppu!' questi riuscissfrn a pubh):ca)' corrotto, anche !a dova

non gli potova scusaro t'aver poco tamigHare la favellad'Ita-

lia. Dat quate difetto vanno certo immuni i recenti annota-

tori del Vasari, cho dai doeumontt dell'Opora trassero nuova

tuce alla b:ograua deglt Artenci. e ne compitan'no quasi un

intero commentario su i Miuiatori. Ma e gli antichi e i mo-

demi invostigarono nell'Archivio doU'Opera seconde corte !oro

intonxioni. o par mustraro un qualche subietto che avossero

a mano niuno panso a trarre da quelle carte la storia di

un' istituxione e di un monumento, che sono la più bella te-

stimonianza deMa pietà e della grandozza Fiorentina.

Le Signorie Loro sanno come par vari anni (quanto i nuovi

untei to comportavano) abbia continuato a svolgere il loro

Archivio, ma non hantto sin qui veduto nuUa che in qualche

modo compmvasse
i miei studi. È tempo che io dimostri loro

quat'ë il concetto che mi sta nella mente, e che otFra un sag-

gio di quel lavoro che sta in motte carte. Io ho pensato una

storia dell'Opera Secolare e del Tempio di Santa Maria del

Fiore, esposta per documenti; riserbando la narrazione a delle

note illustrative o a dei brevi proemi. Di che alcnno Yorra

forse riprendermi, stimando che i documenti debbano piutto-

sto servire di conforto alla narrazione; ma io vottiimdutgere

al genio doll'età nostra che di siffatte pubblicazioni
si com-
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piacc, o pravTed~re alla paehexxa del mio iagogmo, non suf-

Hciente di corto a un tavoro ia cui la sturia civile e retigiosa

di Firenze yerrebba a intreeciarsi con qweUa delle tettero e

dene arti ïta)ia)M. Che se altri si sentira da tanto, io cpdo

wtonticri H campo; contcntandomi ehe le tuie tnudeate faU-

che t!ti sorvano di pt'opat'aitione e < inTito.

N)ttura)mente il Mio )a\uro Ta dh iso in due parti nella

prima ai tratta deU'am)ni)tistraxione; nolla seconda, (Mtaco-

struzione tUMbedue amplo, e suddiTise in molto sezioni; am-

bollue por varjo modo impot'tantt. Traggo dalla socouda parte
il sast!~ cho !o otTt'o, per chè iui pare cho possa me~io giu-
.Hea~i di un tavoro quando da molti puo Tenir cixdicato. Kc

cosi awerrpbhe se to scp~iossi una di quelle sezioni cho at-

riaterno orttinamontoden'Opara.o aU'atMmimsh'axîone si ri-

terisce. LaCt)pota dei Brunettesch! e oggetto di maraviglia allo

straniero, di studio all'artista, d'ot'gogtio a questo popolo, che

serba tuttavia un sentimeato deHa passata grandozza. Anche

ho scetto la Cupola, porche mi pareva cho potelé in quaiche

guisa considerarsi un'opera di per s~ stanto, aruto rispotto
alla distanza dei tempi che corsoro dai principii del tempiu
alla costruzione della tribuna maggiore, o alla diiTcroaza degli
aomini che vi poser l' ingogno. M ho poi scetto la Cupota, por-
ctu' ho vcdut<t che nella storia di Santa Maria dol Fiore era

questa una parte ancor piu tieveatonte studiata da poich~
tutti si riducono a riferire la narrazione, beUa ma non sem-

pre esatta, di Giorgio Vasari.

Accolgano pertanto, illustrissimi Signori, questo primo sag-

gio che se non è tutto quello di che mi sento debitore alla molta

benevotonza che mi hanno sempre dimostrata, è quello che

io posso in questo momento offerire. Ed insieme con la mia

fatica abbiano in grado la servitt del loro

Dalla MM deB'CjpeM,
il giomo <Mf<t Nan<!tMtM<t ~ttttMKe&t&t.

CCCCXXf <mM!'pefM<w de&t JOe~Moe&Me di ~<M<a Maria dd ~&M.

J!)e<m<tMaM

CESA&E GnASTt



L'ORSAMM!CHELE(*)

tl861]

Un forestière, uomo di bella età, fattosi incontro a un ru-

bizzo vecchietto florentino, cho usciva nppunto dalla messa

d'Orsammiohele, gli domandava perchè fosse vuota ta nicchia

dove anni addietro si vedeva il san Giorgio di Donatello. La

domanda era fatta in un cattivo italiano, mescolato con quai-

che parola francese ma la risposta, corne puo supporsi, fu

tutta in Corentino schietto.

– L* è vuota, perchè l'ha da sapera come quello non era

il suo posto qui, ved'eHa! ci dev'andare la statua della Ma-

donna, ch* è la patrona dell'arte de'medici e speziali. Ma

accorgendosi che il forestiere non capiva un' acoa, dopo una

breve pausa, riprese a dire

E* sarb meglio ch' io mi rifaccia daUa storia di questo

edMzio; chè allora le verra chiara ogni cosa.
Il forestiere fece cemao d' approvare; e altro contina&

press'a poco in questo modo.

Qui, proprio dov'è oggi qnesto fabbricone, era una chiesa

dedicata a san Michele. Qne' nostri vecchi dei milledugento

ci fecero costruire una loggia tutta di mattoni per venderci

il grano: e dicono che la disegnasse Arnolfo; quell* Arnold

che fece il palazzo de' Signori.

E la Santa Maria <?' ~M~ – soggiunse il Francese,

a cai non parve vero di mostrarsi erudito.

De< ~o~e. sicuro! E la bella Santa Croce~ La loggia

poco dopo fu guasta per un incendio ma siccome tutto il

male, dice un nostro proverbio, non vien per nuocere, nacque

(*) PabbHMte nel CMendM'Io Un vero Mnioo per l'anno 1862;

Rrenze, CMiMMM, 1861, in.16; ~gg. 113-122.
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allora t* idea di ritarla più soutuosa. Pare che Taddeo Gaddi

ne fosse H priaw capomaestro. OU saceesse Andréa Orgagna,

che la condusse Ono in vetta.

Il Fiorentino atzo il dite e il Francose atzo il capo, e fece

quatche passe addietro per misurarne meglio l'altezza.

– Non si maravigli se per fare una loggia amdettero poi

aMe nuvole. Sopra la loggia dovo si vendeva il grano, era

naturale che vi ~cossero il granaio. Miri nrn po' che beUezza

di magazximi facevano i nostri antichi Ora bisogna ohe la

si rammenti, che in Firenze erano veatnm'Arti sette te chia-

rano maggiori, e quattordici minori. S intende, che dei me-

stîeri ve n'erano piu di ventuno ma tutti facevam capo a una

o ad un'altra delle arti e chi non ara soritto alla matricola

di \m'Artc. non godeva gli uutci deUa RepnbbUca. Questi col-

legi o consorzi, come la gli vuol chiamare, avevano per bene

i loro consoli ed altri u~HeiaU, un luogo dove adunarsi, e deHe

buone rendite per oui il Comune raccomandava alte varie

Arti le opere pubbliche di beneOcenza e di ormamento, !e chiese,

i monasteri, gU spedaH. eccetera. A questa loggia, dunque, con-

corsero tutte le Arti, per lo che tutte vi posero nei pilastri
il proprio stemma, e F immagino dipinta del Santo a cui arano

specialmente diMte. Im uno di que' pilastri si vedeva la Ma-

donna. Non si pub dire che fede le avessero i Fiorentini. Ben

lo mo~trarono nella famosa pestilemza del 1348.

Descritta dal Boccaccio interrappe il Francese.
Dal Boccaccio per l'appunto, a cui Dio abbia perdonato

d'aver presa occasione da quella sventura per far raccontare

quelle sue moveUe. E come dico, to mostrarono, quanto ci
n,

avessero devozione, che fra donativi per una volta tantum

e lasciti in perpetuo, sa eUa che si passe i trecentocinquan-

tamila aoriai d'oro in oro! Allora la Signoria ordino che la

loggia fosse serrata, e se ne fece una chiesa.
Cattivo pensiero

– disse il Francese o se non disse

per rappunto queste parole, fece un atto che veniva a dir lo~

stesso. Perche l'altro rispose:

Che forse non le piace E veramente a' giorni nostri

s* è discorso di riaprir la toggia.~ Ma io, vede, ci avrei le mie

dMBcotta. Primieramente, bisogna rammentarsi quanta devo-

zione avessero gli antiehi repubMicani par quest* oratMfîo.

Nel 1365 il popolo adnnato snUa piazza, proclamb solenne-
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mente sua speciale avrocata la Madonna che quivi si vénéra: s

sui suo a!tare giurarono i nuon magistraU di boae ammini- r

straro la Repubbtica e quando i miei antenati diedero

sfratto al Duca d'Atone, ci ~ottero dedicare a sant* Anna un

attarc, cbiamandola ~-<<7~< et ~t<< ~cW«/<'s ~o)~a~<?.

perche net giorno propio della sua fosta a' era feUcemente

spexxato quel giogo.

– Giogo, dite (interruppe to straniero con un sorriso ama-

rognolo), che i Toatri anteMa<4 s'orano imposte: per oui il re

di Francia, parante di quel Duca, si credf in diiritto di do-

mandar sodisfaziono. K attro parcte a~unse. di cui nom

coupresi bene il senso: ma cho dovettero a\er qualcho cosa di

pungente. puichc il FioreHtino gliele trouco in bocca dicendo:

Non topchiatno, di grazia, certi tasti perche questa

benedetta storia t'f cmne Giano: eU' ha duo facce! Sara me-

~tio entrara in chiesa, e osservare il taharnacoto, che poco

dopo i Fiorentini fcceru <<eotpit'e all' Orgagna.

– Att'architetto rispose il Francese.

– Vo ne stupito L* Ot~ragna fu dette a ragione il Miehe-

langiolo di qnett'eta. perche architetto.'scotpi e dipinse; e in

quate delle tre arti riescisse meglio, è incerto corto, valen-

tissimo in tutto. Mi dimenticavo, che l' Orgagna fu anche

poeta corne il Buonarroti.

Entrati cosi dicendo nell'oratorio, dove non erano che po-

chi devoti, essendo finite le messe, drizzarono i passi al tabor-

nacoto. Un giovine, sednto a una certa distanza, to stava dise-

gnando alla carnagione e al peto l'avresti detto tedesco.

Quel Francese girb due volte intorno al tabernacolo, ferman-

dosi or qua or là con attenzione, e massime dinanzi al gran bas-

sorilievo in oui è Cgurata la sepottnra e l'assunzione di Maria.

Miri comincio a dire il Florentine su questo bassori-

tievo l' Orgagna ha posto il suo nome coU'anno 1~8: e s'f N

chiamato ~«?<o~ et ora<orM ~'eA~K~~o'; corne dire Ch'io

sono scuttore ve to mostra questo po' di lavoro

Qui comincio un dialogo, ch' ë inutile ri~sriro, sui pregi par-

ticolari dell'opera: il Francese accennava qua, il Fiorentino

lodava là; tutto osservando minutamente, e aiutandosi a spie-

gare le storie e le statue.
Quest'architettura tedesca, concluse lo straniero, biso-

gna convenire che si aSa molto ai momnmenti rel~osi.

1
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T tt~ï~ft ~n<<~e<t il ~nMMttin~ A n~n ~~ft~~A– I/ « gotica, riprese il florentino, e non tedesca.

A quosta parola, proaumxiata con massior ïbrxa, il giovine

<)isegaatore alxb il eapo, o facando un atto corne di voler dire

anch' ogli la sua, mosse y attenziome de* dne intorlocutori. 1

quali fattisi a lui più da vicino. –
Signoro, gli disse il Francese,

Toi certo va ne imteuderete piu di noi, che con tanto amore

andate disegnaado questo miracolo di scnltura.

– Non pretendo a tanto, rispose il disegnatore, montre !'i'

pone\ la sua carta e si alzava tM piedi ma non sarei sin-

cero qttando non confeasassi d'essor entrato nel concctto det-

l'artista prima di mettermi a dise~nura le sue seutture. Pure

io sono cosi lontano dal credoro d' aver tutto osservato, che

non appena vi ho veduti appressare al tabernacolo, facondo

le visto di badare al mio !avoro. non hd fatto che tfner dietro

ai vostri ragionamenti. 1 quali, io din' schietto. mi banne

molto bene ripetuto queHo che sta scritto nei libri, non queHo

che l'Orgagna scrisse colla sesta e cotto scat'peUo in queste

linee e in queste figure. Voi non avete dette per quat cagione

ci sorpronda e commuova si fortemente il tabernacoto d* Or-

sammiCNeie, ch* è forse il monumento più ricco deU'architet-

tnra italo-germanica' Lo sfarzo deUe pietre e de' marmi colo-

rati, de'nwsaici, dei lapislazzuli.

Le sapranno, interruppe il Fiorentiuo, che i lapislaz-

zuli ce Ii messe 1' Orgagna; ma un forestiero, cho prose a ri-

puUre tutto il tabernacolo, fëce davrero y~M~s~ e ora quel

che luccica è vetro.

Questi ornati, dico, (ripiglib quel giovane, senza troppo

badare alla interruzione) si trovano in moiti altri monumenti.

che non destano perb nessuna maraviglia ta quale nasce dal

concetto, che quasi anima il marmo, e si difR)nde in tutte le

parti, e le unisce. Non ë certo a caso, se dodici colonnette

sostengono il baldacchino a volta esse sono destinate a met-

tere in vista del popolo le statue dei dodici Apostoli, de' glo-

riosi predicatori del cristianesimo. ï quattro zoccoli su cui

s'innalzano le dodici colonne con gli Apostoli, sono ornati di

piccoli busti, che rappresentano le umane Virtù, le Scienze

e le ArtL Ecco dunque chiaro il concetto avere queste virtù

elevato quegli uomini a si alta dignità; consistere nella pra-

tica di quelle la venerazione dei Santi, e su tali fondamenti

doversi edincare l'adorazione di Dio. Di simili allusioni é pure
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animato ed abbeMito l'altare, ehe at di diatro ha, di bassori-

Uevo. rAasMMzione di nostra Donna, e nolla facoia anterioro

la Madonna in trono eircondata da Angali in atto di adora-

zione. Corne gli Apostoli cireondanti i! baldacchino, che servo

di volta a queste rappresentaxioni, sono sostenuti dalle Virtu

umane cosi rattare è una muatraxiono e quasi un commen-

tario artiatico delle due principali storie della gtorMoazione

detta Madré di Dio, a cui serve di base, essendo ricinto da
otto tNa{!giori bassoriHeti con so~ett! cavati daUa vita deUa

Vergine. 1 ptccioM busti degli nngiolotti, su quel fbndo a~zurro,

che neUa cornice sotto le ouapidi oircoadano tutto i! monM-

mento, formano quasi corona alla gloria di Maria; la ate!!à

che serve a riempire il triangolo della euspido, e risplende

daU'atto come la steUa ai Re sapienti della sacra istoria ii

quattro Arcangeli sulla cima deUe quattro cuapidi le quattro

svelte colonne ai quattro angott della balaustrata, sormontate

dagli Aago!i che sostengono i candetabri tutto fu trovato per

una sorte d'idée profonde, che fanno eccellente quest' opera,

più che non la rendano preziosa i ricchi materiali di cal è

<brmata. Imperocchè gli antichi maestri usarono di preziose

materie per una ragione ben più degna, che non per abbagliare

la vista co!to sptendoro essi volevano, per cosi esprimermi,

rivestire i sublimi concetti d' un abito conveniente alla loro

dignità.
Più del Fiorentino pareva attente il Francese a questa

esposizione simbolica; ma tutti e tre uscivano dalt'oratorio,

non appena il Todesco ebbe poste ftme ai suo ragionare.

fo non so, prose a dire allora il Fiorentino, se tutte

codeste cose le avesse im capo l'Orgagna quando fece quel
tabemacoto; ma certo le sono ingegnose. Vero ë, che noi siamo

assuefatti a guardare le opere d'arte senza tante StosoNe e

quando non ci paiono belle, pub esserci dentro un monde d'i-

dee, le non si pregiano più che tanto.
1 due stranieri si guardarono in viso, qnasi volessero tro-

varsi d'accorde net dare una risposta, e il Francese secca-

mente la diede in questi termini

È inutile disputare: tntt'i tempi, tutte le nazioni hanno

un proprio modo di vedere. Voi Fiorentini dovete esser con-
tenti che tutte le nazioni e tutte l'età vi hanno reso il tri-

bato de! Mnmirazione per i vostri capolavorL
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I!' tmMtft & « anm Mntt«n <M fthihnft! – <tisam it Tatta-E questo à il aan Maiteo M GMberM – disse il Tede-

soo, votgendosi al Fiorant!no.

– La face Lorenzo verso il mo per l'Arte doi camMatot'i,

o n* obbe di prcmto norini 050.

– Levatemi una curiosité perchè son egtino alcune di

bronzo, e atoune di marmo, queste statue! – douando il

Franoeae.

Vi sodisfo subito. Le Arti Kta~iori ebbero il privilagio

di far te statue di bronzo; ma il fatto fu, che non. si stetta

alla legge. Questo & il santo Stefano, parimente di bronzo, o

dat Ghiberti, fatto per l'Arte det)a lana, E quosto ë san L'\
u saut' ËMgio.

H nostro sa~ Elois. veseo~o di Noyon, che dieono fit-

cesse r arto deH' oraRt – disse il Francese.

E t't'tM di Parrara i cavalli, soggiunso il Fiurentin";

ond'ë che qui to vediamoouot'ato di statua daU'At'tede'tua-

Mseatehi. Osservate più da presso il bassoriHevo che ne adornit

la nicchia. Fu condotto a Carrare nella bottega del Santo un

cavallo sfrenato il demonio, sotto t'aspetto d' una donna, t«

feceva imbizzarrire, acciocchè i palafrenieri, perduta la pa-

zienza, prorompessero in imprecazioni. Il Santo, vedotcto. ha

tagliata una zampa all'animale, e a suo bell'agio la ferra, per

poi riattaccargliela, intanto che al volto diabolico ha poste te

morse. Cosi ta leggenda.

Il Francese a questo racconto faceva bocca da ridera; ma

il Tedesco, rimproverandolo con bella maniera, prose a dire

Non nego che mette leggende non se ne troYino delle

strane ma senza la chiave dei leggendari non s'aprono i si-

giiti del gran libro che le arti hanno scritto suite pareti de'

cristiani tempti. Ne è da pensare che gli artisti crodessero

tatto quello che dipingevano o scolpivano; ma il popolo to cre-

deva, né altro tingnaggio avrebbe inteso. La critica ha tolto

di mezzo questi errori tradizionali ma quanta poesia non se

ne ando con quegli errori 9

San Lô, secondo alcuni, è opéra di Nanni d'Antonio di

Banco ma io sto con un nostro scrittore (dal quale confesso

d'avéré imparato quanto so di qnesto edifizio) che piùvolen-

tieri to darebbe a Iacopo della Quercia. Di Nanni pero sombra

quest' altra statua di sant* lacopo Maggiore.

Cosi seguitava a dire il Fiorentino. montre gli altri due,
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Marco di Donatello.

Che guardatc quel gataatMomo ? – disse it Fiorentino.
– Cosi disse Miohetangiolo (riprese il disegnatore), non <*

Yprf?<f8e tateera il semblante dei Saniovh'o.gti si poteva
«creder tutto quanto aveva scritto; tanto mostra cera di

« gatantuomo

E il terzo, sorridondo Non so quanto uo sat'ebbo rimaato

cuntento )o scuttore, se avosso potuto sentir <}Mest*e!ogio'

n san Marco fil fatto par l'Arte dei HnaMi par i vaiai

e potHcciai fu fatto il sant' Iacopo Maggioro.
– 1/artoftce non si sa. disse il Tedosco. Ket basamento 0

no! ffontespixio de;la nicchia sono doi bassoritievi.

Il Richa la vuo!e opera di Nantu di Banco. Eccoci alla

nicchia vuota, dinanzi alla quale abbiamo cominciato il no-

stro ragionamento, disse il Florentine al Francoso. Qui ave-

yano collocata la tort. statua detta Madonna i mcdici e spe-

ziali, co'quali facevano allora un sol cotte~io i mereiai e i

dipintori: ma net 1028 la devozK'ne pubblica crebbe tanio verso

quetta immagine, che fu pensato di metterla in chiesa sopra

lin a) tare.

Non t' abbiamo osser\ ata – dissero i due forestieri.

Credo che non me ne avreste ringraziato; porche Si-

mone scolaro di Brunellesco ieco opera assai debole: ottre di

che fu sfregiata e mutilata, massime il volto del Bambino, da

un tristo uomo nel 1493. In quosta nicchia fu posto allora il

san Giorgio, forse perchè si credette di couservarlo meglio d~

questo lato di mezzogiorno, e sotto questa cupotetta sporgente.

Restaurandosi tutto I' ediBzio, si pense di rimetter le cose al

loro posto, e la Madonna per questa nicchia la sta scolpendo

il nostro Santarelli.

Ben fatto disse il giovine atsmanno. E poi, guar-

dando ruttima statua di quel lato, soggiunse:

Ecco Giovanni Evangelista, che io già conosceva per

l'intaglio che ne ha dato il Cicognara.

È il protettore dell'Arte della seta; ed ë un bel getto

di Baccio da Montelupo. Ma tre bei getti son di qua. E cosi

dicendo il Fiorentino, voltarono tutti dalla parte di levante.

Il san Giovambatista ë del Ghiberti, fatto per l'Arte del

mercatanti, o di Calimala.
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– Oh! esotMM& il Frnncose. doYa si Yendevano i BanniOh esoiMno il Francose, dove si Yendevano i panni

(raneetsehi.

–
Appunto. H son Tommaso, che v ieno appresso, (w fatto

fare da' Soi di Mercanzia, oh' era un magistrale sopra tutte

le Arti, at quale facovasi appelle anche dai giudicati dette

Arti maggiori. Andréa dol Verrocehio. che ne fu t* autore.

n* ebhe dalla Signoria ottocento aurini d'oro tar~hL

Mi ricordo (proso a dire il disognatoro) ehe il Vasart

ne toda il panneggtamento. a ehe il Cicognara vi trova deUe

tinae ingrate, Io perô là peaso corne il Vasari.

Perché a vol attri, riprese il Fraacese. non dispiace uel-

l'arto quel fare socco, che una certa scuota ha rimesao in

troppo crédita. A me n'ancese piace piu il panneggiare di que-

si* attra.

& naturala risposo it Tcdesco t* opéra è d' un Ham-

mingo nè è senza pregi. Mi duole perattro, che incontrassa

il gusto del Bernino!

CHambotogna (disse allora il Fiorentino) ebbe a fare il

san Luca daU'arte dai giudici e dei notai, altrinienti chiamata

del Proconsolo. Siamo all'ultimo lato. E cosi dicendo, voltarono

sulla parte che guarda a tramontana.

Vedete voi questo san Pietro ? Lo feeo per i beccai Do-

natetto ma bisogna dirlo, perche si creda opera di lui. E an-

che il san Filippo là, l'aveva a far Donatello, ma non s'acco-

modaronocot prezzo; mentre Nanni di Banco, facendo il grande,

s' onerse di pigliare quel che gli avessero dato. Ma da buon

partito partiti dice il proverbio compiuto il lavoro, Nanni

ne volea più di Donato. Allora i consoli den'Arte, sapendo che

fra gli artisti ci suol esser sempre della ruzza, ne rimessero

in Donatello la stima. Lo credereste Donatello atzo il prezzo

dell' altro e perchè i consoli se ne maravigtiavano: Questo

buon uomo, rispose, non è nell'arte quel che son io, e a lui

il fare costa più fatica e tempo par!), se siete giusti, gli do-

vete dare più che non avreste dato a me.
Questo è il Vasari che lo racconta disse il Tedesco.

Lui appunto; ma Donatello era uomo da far questo e

altro, e le burle che si facevano tra loro quegli artenci mo-

strano che, con tutti i difetti, aveano un ibndo di buon cuore.

Sapete voi l'atMddoto do' quattro Santi, che vedtte qui nella

nicchia secondât
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– Mnn tn fmtn<nf)nt!nm)<t –. ptannanMt t dna atfitntapt– Non !o raHHnemtiMMo – riapasero i duo atranierl

– la due parole mi apiooio. Anohe queste le avaa aoot-

pito il solito Nanni, il quale, ftnita che l'abbe di tondo ritiavo,

e apiccate l'una dall'altra, a'aooorse che neUa aicohia a mata

pona ne capivano trc. Corne si fa Prego Donato a dargli con- 1

aixtio a Donato, fatta bocca da ridera Pagami una cena, o

ta la aggiuato. Sta bene la ceoa. disse Natmi. Donatello, aoa-

pozx& meUe parti di diatro que* marmi, a tanto col levare ao-

costo le figure, che vi caplron bonissimo. ï santi sono, corne

sapate, Oaudio. Kioostrato, Sinforiano a Oastorio scuitori, che

vissero e morirono martiri sotto Mocieziano. GU foce fare

l'Arte de' fabbricanti a de maestri, noUa quale erano coxpresi

gli scuttori a gli architattt.

Vedete un po'che modestia esctamo il Francese gli

scultori confusi con i iastraiuoU e g!! scatpeUini, gli archi-

tetti coi muratori.

Davvero! rispose il Fiorentino. Quando i più grandi ar-

tonei stavano contenti at nome di maestro e di capomaestro,

l' arte Ooriva.

Oh il bet san Giorgio! esclamarono i due stranieri

ad una voco. r

Oh qui bisogna !evarsi il cappello, o tacere riprese it

Fiorentino. Oppure dire corne disse quello scrittore rammen-

tato di sopra: « Se tntte le altre opere di questo scultore pe-

< rissero, e quest'unica rimanesse, la fama di lui non reste- ?

< rebbe menomata &.

Sbaglio, o ha il naso rifatto? – disse il Tedesco.

Non ne parti, chè l'è una vergogna. rispose il Fioren-

tino e vergogna récente. Net 1841, una mattina d'ottobre, si

trovo rotto il naso, e i frantumi del marmo per la terra e sul

ptinto della statua. Non posso credere che un florentino fosse

capace di tanta empiéta! Per bnona sorte c'era un getto di

gesso, e il professer Costoli potè restaurarlo come si vede.

Il Francese alzava intanto gli occhi ai tondi che ricorrono

sopra le nicchie; e il Fiorentino gli andava spiegando gli em-

blemi di ciascnn'Arte che vi sono espressi.

E sopra vi è sempre il grano F

Eh! gli è un giovedi! Cosimo I, fra le cose buone che fece.

pensa di raccogtiere tutt'i contratti e i testament! in un archi-
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vio; e porche QMCsto edinido aano e sicaro. io deatin& a eusto-

dMo.

– Avais ragione, chè m! rammeato d' aver caduto su in

OaUe~a medagia conlata in Memovia di questo fatto. r:

– R vi avrete veduta anche quella del 1M7, fatta ooniarp

daUa RapubMica. quando décrété questa fabbrica. Essa ha da ?

una facoia il prospetto con t'iscri~one «< wo~H~cco~ ~o-

~t<M ~o~'pHMo~ «W/MHt et aW~<*«<M o~c.~a~j? e daU'attra

gli stemm! deMa RepnbbUca a dot t~opoto. colle parote 7~<-

~K6/&'<M C< ~O~MM ~eCKS et Ao<t0<

Non mi fn niostrata.
°

Forse non vi sat'à: ma Yenite in (}aneria,cho. se c'<

~e la fat'& vedere.

E accomiatatisi dal disognatore, che volea tornare al suo

lavoro, s' avviarono vet'so gli T<Hz!.



DEL CONCORSO PER LA FACCIATA

DI S. MARIA DEL FIOBE

MPPMTO

FATTO

DAÎJ.A CfMMtSStnNK «H'RMANTR

ALLA

DEPUTAZIONE PROMOTRICE (*)

[1863}

~!<S/M<H:~ N~tO:

I. La Co)))M)issione qua mandata, per invite vostro, dalle

più illustri Accademie italiane di belle arti a gindicare i di-

segni per la Facciata di Santa Maria del Fiore, inviati a com-

corso da quasi tutta 1' E'jropa, compiuto oggi il suo nMcio,

viene ad esporvi quanto ella ha fatto, quanto ha im ultimo

risoluto. E prima vuoi rendervi consapevoli, che sebbene cia-

scuno dei Commissari avesse dichiarato aiïe proprie Accade-
mie, nel ricevere il mandato onorevolissimo, che niuna parte

avea presa ai disegni dei concorrenti (poichè molto importava
che ci& fosse noto a tutti, nè tutti poteano saperlo), si voUe

inserita negli atti una nuova dichiitrazione nella quale i

professori Alvino, Baccani, Boito, Camporese, Lodi e Scala,

non paghi di ripetere quella protesta, aggiungevano di non
aver mai dato pareri nè privati nè accademici sopra disegni
per questa Facciata. pubblicati od esposti prima e fuori dei
presente concorso.

(~ In Firanze.eoi tapïdiM. CeNinteC. AU&<MUeMM.18M,:m-4;

pagg-M.
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H. Scevri cosi da quatunque prevenitionc'. unicamente bra-

mosi di poter pronunxiarc un gindiKio ehe riuscisse a onoro

deH* Arto e deH* 1talia, ci ponojromo a)!' ardno osamc. Arduo,

percha
ci era mestiori di tonor diotro a tant'ingegni, che per

vie molto diverse avevano tentato di pervenire a un mede-

simo <!ne votondo noi far conto non soto dalla difttcoÛM vtxte,

ma 0 dt quegli sforzi anche infetici ne)r<'sito. in oui pur

t'artUtoento era beUc. Dfi quali meriti (chf pregi non vaxno

chtarnati) doveYasi fare la débita ragit'ne ai funcurronti per
:a p'aMdPXxa del <Mua che avevano a s\ot~<'rc t«Ma stn-

pt'mh'. che como fM il pensiero di tnott! antichi e Moderni

artetici, cosi tu il desid~rio di quanta ~oneraxit'ni pfp einque

secoli s; sueccssero su questa tewa benfdetta. o sotte le ma-

ravigiM'iR Yotto di Arnolfo e di BruneUasco si raccotsero a

prt'Kar') e a todare l'Eterno. Arduo ancora, porche avendo voi

detto aile più insigni Accadpmio itatiane, che mandass~t'o a

spdcrc in questo oitorevole conspsso non un arteOce pixttosto

che im altro, ma una persona stimata idonea per le sue co-

~nixioni ciascun di noi sentiva di non essor qui corne sem-

p!ic(< architetto che Riudica di architptturo. ma corne artista

che intende le Arti det disegno in quella targa comprensione.

di cui fm'ono capaci le grandi mont! di Giotto, dett'Ot'cagna

e del Buonarroti. Ardno in fine, perche non giova dissimu-

tarp, che nel campo deU' Arte stanno âne' oggi due schiere

disposte a combattere; ond* che i giudicati sentono talora

di questo apparato guerresco, e le opere che ne risuitano,

portano le tracée di un'antica discordia. Ond'è che vediamo,

alcuni riprendere le tradizioni deti' Arte dalla Grecia e da

Roma. depiorando corne un'aberrazioue del medioevo, e con-

siderando corne un mostruoso parto della barbarie, queH* ar-

chitettura che ha pur oggi una gagliarda parola o un' idea

profonda; altri poi trapiantare dal settentriono quello stiio

d' architettura slanciata e leggiera, che in Francia, in In-

ghilterra e in Germania toccô Sno al secolo decimosesto;

dimenticando che il genio italiano seppe dargli una decorosa

gravita, amicarlo con lo stile più nazionale, imprimergli un

carattere quale si conveniva ad una gente che non vive sotto

i tetti acuminati nè abita le alte foreste.

HI. Vemuti dinanzi ai disegni che dovevano formare su-

bietto del nostro esame e finalmente del nostro giudizio, non
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nnnnmmn n nnai·ianam·i i antmi Ai nnne+n rinnlnwn+n ~l:a"n.
penammo a ravvisarvi i sogni di questu deplorata disnnione;

diciamo i segni, percha di un' attr'ordine erano poi te diue-

ronze pià gravi. Imperocchè se pochi stndiavano di apparirp
imitatori di un gotico al tutto nordico, e anche in minor nu-

méro erano quelli che odoravano di stile classico; atcuni co-

piavaMo monumenti coevi. ma troppo diversi da questo unico

tempio; altri tiravano a indoYinaro quello che avrebbe fatto

ArMoH'tt se la vita gli fosse bastata pcr compiro il suo grande

concetto. ed altri a ricomporre queUa facciata che Giott".

corne si dice, disegn~ e in parte costrusse; montre non eranf

pochi coloro che, affascinati dalle sovrane bellezze del pros-
simo Campanile, di prendovano a targa mano le ispiraxioni
e ogni cosa. NeHa quali prove d' ingegno, se non tu scapitu

deU'Arte, fu certo dispersiome di forze ed è questa, per av-

ventura, Hna delle ragioni par le qna!i non ci fu dato rag-

Ktungare net presente concorso la meta dei comuni desiderii.

La Commissione, che rimettendo nelle rostre mani gli atti

YerbaH, non dnbita di far conoscere quali divergenze fossero

nette opinioni de' suoi membri, fu in questu concorde che

l'ordinanza delle linee, la forma dette decorazioni, t'insiemc,

insomma, e le parti, si dovessero desumere precipuamente dat

tempio di San ta Maria del More; o porb ne' suoi esami tonne

come cardinale principio questo: Che quel concorrente avrebbo

meglio meritato. che la semplice grandiosità, la quale tutte.

per cosi dire, ricerca le membra del Duomo Fiorentino, avesse

saputo riprodurre, e qnasi solennemente imprimere nella fron-

te che nelle linee e nelle decorazioni avesse rivelato quel

trasibrmarsi che fece l' Arte nei secoli decimoquarto e deci-

moquinto, segnandovi l'orme d'Arnolfo, di Giotto e di Brunel-

tesco orme tanto diverse, e che pur non accennano a devia-

zione. Imperocchè F Arte non déviasse progredendo; como

r uomo, passando per gli stadi dett' adolescenza, della giovi-

nezza e della viritità, non si snatnra ma si perieziona.

IV. Questo principio, fissato dalla Commissione, veniva già

a segregare certi disegni dagli altri;. ma anche ira quelli che

vi si accostavano, erano notabili le diBërenze: chè per al-

cuni bastava d'aver tenuta l'esatta ricorrenza delle linee del

nanco; per altri era legge la continuazione di quel gentil

ballatoio che, essendo coronamento dett'ediScio, fu dagli an-

tichi maestri Borentini chiamato acconciamente ghirlanda;
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ad attri una misera ricopia deUe porte latoraM sembrava pur

8u(!)ciente alla maesta delta fronte. Piaeeva a uno di mo-

sh'are aU'esterno il ourvaro delle volte interne; un attro

f:)ceva!o incompiutamente; un attro !o trascurava dei tutto:

tu' le proporzioni delle tre navi erano da alcuni mantenute.

Ne) animonto poi suporiore, chi si stava contento a secondare

la naturale inc!inaz!one de' tetti chi, ierminando con linea

orizzontale i lati, sovrappoNeva al corpo di mezzo una cu-

spide e chi di cuspide coronava !a tre nav i vario poi l'an-

~tdo di esse cnspidi, varia t'atxata. varie il Onimento dei pi-

lastri; varie, in cM' fare, e non poeho le )icenze; come spo-

~tare gli occhi. Non ribattoro i piluni psterni con f~'intern!.

tevarsi di molti metri sull'altezza doi mûri. Xon dirouo poi

de))a decorazione, nella quale più largo campo si eredeva eon-

cesso alla invenzioni deUa fantasia e allo compiacenze det

~nsto. Tutto cio veuiva a dire. che l'ingegno dei concorrenti

si cra molto adoperato e (se !a parola n'è concessa) tonnen-

tato ma tutto cio riv~iava pure alla Commissione una dini-

cuttà di concepimenti, un fare irresoluto, e nella stessa au-

dacia un timoré.

Y. La Commissione, procedendo in questo esame, proYava

due sentimenti diversi sentiva da un lato, che tanto sforzo

Kon bastava a darci queUo che s' andava cercando; sentiva

da)i'attro, che queste prove sarebbero pur fruttuose. Nessuno

di noi ignorava quante volte e per quanti modi si fosse ten-

tato di dare alla Cattedrale Fiorentina il nnimeuto della fac-

ciata ma avremmo mancato a una parte del nostro debito se,

chiamati a giudici di questo concorso, non avessimo presa mo-

tizia dei progetti ch'ebbero vita neUa prima metà del secoio.

Yenuti pertanto al fine de nostri lavori, e costretti a pronùn-

ziare un giudizio ch* è troppo contrario ai comuni voti, ci è

grato di poter temperarne la severità con questo pensiero:

che le prove venute a concorso hanno lasciato addietro di-
tuolto le proYe anteriori ond'è che ie difHcoItà si appianano

<'gni giorno piu, e sorge la speranza che si possa avere fra
brève un disegno in tutte le parti rispondente al concetto. E
se la Commissione con i suoi esami accurati, con i suoi im-

parziali giudizi avrà recato qualcho lume, e posta forse qual-

che massima; nè voi, che promoveste il concorso, avrete da

giudicarlo perdnto; né noi avrcmo da rimproverarci d* aver
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mancato al nostro dovere ne a!te Accademie ehe qua c'in-

viarono. parrà di aver poco con~'ibuito al vantaggio deil'Arte.

TI. Perché 1' esaminare, i! comparare 6 il gindicare rin-

scisse più facile e sicuro, dividemmo i disegni in queste tre

catégorie

l.<*delle facciate a pondenze che s'accostano alla inc)ima-

zione dei tetti;

9." delle facciate monocuspidate

3." delle facciato tricuspidaH

ritenendo, che il modo di Hnire aH'aIto !a facciata ne costi-

tuisca precipuamente il caratterc. E in queste tre categorie
si a))ogavaao maturatmente i disogni sui quati la Commissione

si era proposta di seriamente discutere; perchè in essi sot-

tanto Yedeva'conginnta al magistère deti'arte una qualche
convenienza col tempio. Degli altri non era a discorrere troppo,
o perchè, con qualche merito, non avevano questa convenienza,
o perchè una certa convenienza Yi era scompagnat& da an
merito qualunque per non dire di queUi a cui mancava ogni

cosa.

Sedici (cioè i numeri ?, Sa. 8b, 14,18. 23, 24,35.28, S!), 31..

34, 35, 37, 38, 42) fnrono i disegni sui quali la Commissione

discuteva e pronunziava uno speciale gludizio. Noi Yerbaii deUe

sodute sono registrate le discussioni con i pareri: ma vogHamo
che questi facciano parte'eziandio~ei presente Rapporte, per-
chè in essi abbiamo opportimamente esposti quel principii che

ci furono scorta nel giudicaro, e che (se la Cducia non è su-
perba) potranno essore di qualche norma a coloro che corre-

ranno con migliori anspicii il duBciio arringo.

N. 42 col motto: ~l<*e ~M<t~<t.

L'insieme di questo disegno presenta una tale grandiosità

e sempiicità che sodisfa, perchè consuona alla grandiosità e

sempiicità deUe masse di tutto r edinzio. 1 pilastri; sebbene

armonizzino con quelli del Campanile, conferiscano alla bel-

lezza totale del prospetto, e tolgano la durezza d'angoli retti
a una facciata che dev'essere veduta specialmente di scorcio;
non sembrano commendevoli, perché non sono uniformi ai pila-
stri che decorano i lati e il didietrodel tempio. Ricordano pure
il Campanile nel suo seconde compartimento que'due risalti

sormontati da due leoni, che Sancheggiano l'occhio maggiore,
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e stanno û'a t* oceMo o i Bilastri mediani m~ nn! smtn mnte stanno û'a r occhio e i pUastri mediani; ma qui sono mal

coUocati, né si collegano al reste. L* ineMnaziono de! balla-
tcio su le navi minori (che opportnnamente raMgnra FincU-

nazione de! tetto, con tutto che questo sia pin basso di queUo)
contribnisce a uniflcaro le masse della facciata, quantunque
produca degt'inconvenienti in cio che si chiama dettaglio. Si

tndano le Mmec orizzontali, cioe le cornici. i fregi e le fasce,
sino all'altezza de' pilastri angotari eccetto quella parte cor-

rispondente ai rettan.-oli che ne' Banchi stanno sotto al bal-

latolo, perchè tagliata da una nuova modanatnra e discor-
danto da'flanchi medesimi. La quale osservaxiono si mena
dietro l'attra, che debbano eziandio modificarsi le tinee oriz-
zontali tra l'occhio centrale e il coronamento iiuperiM'e. È da

riprovarsi, benchè giovi all'armonia della linea generale, quel-
ravere t'ialzato. per pareccM metri, dal tettu e dall' ultimo

cornicione laterale la parte snperiore della facciâta, lasciando
cosi senza verun legame tutto quel tratto di fabbrica, e iso-

lato da tutto il rimanente deiï'ediacio quel cornicione a bal-
tatoio il quale grave difetto, se non toglie, scema d' assai

t'accennato pregio dell'armonia nella intera massa. La porta

maggiorc, sebbene ne! complesso un po' stretta, è lodevole, e
bella nella parte di sopra; ma spiace vedervi ricorrere quella
comice orizzontalmente e toccare l'angolo delfarchivolto la

parte inferioro poi, è secca. Lo porte laterali. simili troppo a
una de! fianco, s' accomodano allo stile, e si accordano bene
col reste. Inquadrati e posti assai bene gli occhi ma i tra-

fori sono in alcune parti troppo massicci, in altre troppo esili;
e nel totale fanno soverchio ripieno, che nuoco anche al lume

interno. Quanto allo stile, il concorrente seppe dare alla fac-
ciata un aspetto generale, che sta in assai buona relazione
coUe diverse maniere architettoniche del Duomo e del Cam-

panile al quale in alcuna parte si è attenuto anche troppo.
Ma si scosto soverchiamente dai fianchi e dal reste del tem-

pio nella decorazione, e in certi riquadri, fregi e fasce a co-
lori. La decorazione de' quattro pilastri, severa .o buona in sè,
non s' accomoda a quella più ricca dei pilastri del nanco

difetto che più si vede nella parte alta di quelli mediani.
Mentre le quattro edicole inferiori che mettono in mezzo la

porta principale contribniscono a decorarla, le quattro supe-
riori nocciono al finimenta della mfdesima.
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A'. Njf col motte .Ccs~a d' OHf~ e~sp~' H~ /!fc« aMffafp. r

È todevote questo disegno nei concetti principali per le r
ragioni esposto parlando dol N. 42; e al dette su quelle si
riCerisce la Commissione per clo che riguarda !e Unee verti-

cati oltre di che. non troya degni di approvaziono i pinna-
coti sui quattro pitastri, perchè discurdano da tutto l'ediflcio,
il quata présenta masse e linoe maestose e coronamento non

interrotto. Anche in qoesto disegno va sa!ando il baUatoto

aU'atto delle ali e del corpo centrale, con inctinaztcno mag-

giore del N. 42: e tanto il modo di combinarne gli archetti

quanto il traforo sono riproYevoM molto, corne son brutte le

fogtio salionti sul nnimonto della navo maggiore. AH'aspetto

grandiose della facciata non giovano alcuni concetti del con-

corrente come, per esernpio, le nicchiette che stanuo sotto if

rosono superiore, e le bifore neH' atto de' pHastri di mezzo.

Gti archi coronati da cuspidi. i quali stanno dai lati della

porta centrale, bonchë tendano a render questa più magni<!c&
e più ornata la parte inferiore della facciata, ripetono troppo
la forma delle tre porte, e producono une sminuzzamento so-

verchio. Kè i particolari son trattati con qaeiia sieurezza di

fare e bellezza di modo che si vorrebbe; nè behi i riquadri
rettangotari, troppo ripetuti.

N. ~a col motto E se le /!tM<a~e Mos<<'e soH basse.

Questo disegno non ci offre il difetto notato negli attri due.

cioè il riatzamento del tetto sulla nave di ntezso: dove, in-

vece di ripetere il ballatoio, si fece girare la cornice del Bru-

ne!!osco. Da questo pregio nasco poro una bruttura; vuolsi

dire la forma tozza e sbilanciata dell'insieme, non restando

bene e maestosamente coronata la parte centrale. Di che av-

vedntosi forse il concorrente, totse nel corpo di mezzo la ri-

correnza con le ati ed ogni linea orizzontale molto sentita
ch'è un ripiego poco lodevole. Assai difettoso poi il mododi le-

gare ai pilastri mediani il baUatoio delle n~vate laterali m'

buono il concetto di dare ai pilastri mediani una grossezza dif-

terente dagti estremi; mentre questi. nat~~atmente più bassi.

riescono di soverchio tozzi in confronto dei primi, e i primi di

soverchio smilzi, Brntte e disdicavoti allo s'ito le porte da lato
meschine e non saviamente coiiocato la ire bifore sopra !a.
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porta majora; tozzotto a stegato quelle dette ati. Si vede perd,

che praticaudo quoste Mibre, il concorrente votte fare il ten-

tativo (che forsa potrebbe esser todovoto) di dare un corto mo-

vimento alla facoiata con l'alternare di vuoti e pieni di varia

forma. Disdicevole del tutto allo stile della chiesa. disordinata

o trita una grau parte deUa decoraxtune ma pur degno di j

Iode l'anture per non avare frastag!iate e interrotte le linea

tH compimemto; hoMcho, per atzare il corpo centrale, abbia

sovrapposto alla cornice una apecie di attico, brutto e inop-

portuno.

N. «6 col motto Si ~<:ss)6Ws CAt'«s.

La Cummissmne non credo di doversi Rirmara con troppo

ntiunto esame su qoesto disegno, che è molto simito al pre-
cedonte; sebbene in alcune parti sia peggiore, e in attre, comc

nett'aver fatto ugnati i pilastri, migtioM: per& si riferisce al

gia detto per qucUo che nei due disegui è uguale o si)ni)<

E osserva poi, che quantunque il battatoK' deUo ali non so- r

condi la iMCtinazMMe det tetto, ma corra orizzontalmente, non

per questo la massa ne viene a ricevere vantaggio. L* iMier-

t'uzione d'ogni ricorrenza orizzontale nella parte superiore dft J

corpo di mezzo, dispiace ancor più a cagione deUa linea del
battatoio noUe ali, il quale gim male sui pitaatri mediani.

nella decorazione pure si nota, comacch& un poco diverso,

quetto smiauzzamoMto e quot difetto d'onità che si oaservft

neiFattro disegno.

A'. ~5 col moiio. Ma ~c/«* <?e~<Mte'<'fd cA* ? <<~e~MO,

A C0<0?'ti:)* (t~C<!f~ la M<!MO

L' insieme di questo disegno non presenta quetta maestosa

sempticità di ordinanza cho si ammira tn tutta la chiesa. AI-

cuni concetti, che l'autore trasse daU'ossatura interna de<-

!'ediNcio. corne gli archi che nelle ali e nell'alto del corpo di

mezzo vogliono figurare le volte interne, scemano queHa com-

piuta unità e larghezza di modo, che par si richiedoco at-

l'armonia dei tutto con il prospetto; il quale, appunto perchè

stretto in p&ragone alla lunghezza de' Banchi e all'ampiezza

della parte posteriore, non dev* essore frastagliato e rotto da

concetti decorativi, giustificabili si con la ragione dell'interno,

ma nca Ppp~ptHni a <'w«gtnr« qn~t
f!n<t.

t/axtor~,
a cansara
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fbrse questo inconveaiente, non indioo te volte interne se non

cun riquadri ed arohi ornamentali, senxa produrre ïbrti rientri

H] disotto: il quale partito. benchè paia a prima giunta che

debba romper mono la severa continuita dotta massa, non pro-
duco in verita quest'oNetto. Cosi decorativi, corne sono, gli at'-

chi in questo disegno, non fanno che spezzara i riqnadri in

fermette nustiHnee, poco gradevoli alla vista e senza dubbio

meschine; e scemano troppo, circosct'ivoMOtnittoi treocchi.

L'arcone centrale, tormentatu da archettini trilobati, presenta

poi Hn difotto; al quale studiandesi il concerrente di rime-

diare in parte, casca invece in un altro. VogHamo dire, cho

i piedritti diventano sottili trjppo. e indoboliscono con of~sa

della vista quella parte della facciata, dovo per ragioni d'arto
e di sotiditi't apparento dovrebb'essere un tOrto sostegno, il

quale desse sion'exza ttipotere rosistere aHaspintadoU'arco
indicato superiormente, e cottcgasse la targttezza delle masse

C

inforiori colla cuspide superiore. Che que' due panti att' i)n-

posta dett'at'cone fossero deboli alla vista e danne~iassoro
assai t'apparcnza di tutta la parto superiore. la quale par
massa su due puntetti, ben s'avvide il concorrente. montre a

rattorzaro i piedritti e a congiungere il basse cott'atto pose
i due sproni o rinfbrzi a! sommo delle ali. Ma questi due spruni
cho stanno là appiccicati perchè non derivano dalla stessa

costituzione della facciata, sono anche piu evidentomonte de-

corativi a cagione di quel trafori, non belli n~ rispoudenti a~

reste: nÈ giovano poi al contorno superiore della facciata me-

dosima, formando linee di diversa inctinazione con quelle della

cuspide, che non armonizza con esse in verun modo. E non

s'addicono le fuglie salienti, 'a quali ne pure campiscono nel-

l'aria, nè la croce all'alto, ne le guglie a colonnini e con sta-

tue aui quattro pilastri. Tutto cio sembra picciolo e meschino,

rispotto atto stile c al modo di tutta quanta la chiosa; e par
meschina quotta cornice girante in quella maniera sull'alto,
massime in paragone del ballatoio ctM sta disotto. Ma già
tutta quella cuspide non appare composta, per cosi dire. con

naturatezza; vi è une stento a tirare in su, che si scuopre
non solo nette linee principati, ma noi riquadri romboidati e

nolla forma mistilinea dell'ornamento dov'ë la figura del Pa-

dre Eterno. Assai difettoso è ancora, non tanto l'aver fatto

spostare di x!eua paco ''asss dei pilastri mediani dxM'ssse
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doi pilastri interni, qnaato t'avcro aggiunto agli pstroau della

parte aoperiora duo alette che rompono la continuita dei Nan-

chi con il prospetto. PiMttosto buona e in goncrate la parte

inforiore, eloganti e gentiti molti particotari. e con amorovote

cura atndiati. Assai folice c il concetto doUo dOttici nicc)uettn

con statuino sostenute da mcnsote. Il sotto al baUatuio; ed

è assai bcne svotto per le pMp(M'x!o))i e per il d<<<ta~tio. 000-

nettendosi poi abbastanza con i Sanchi: ootue bHttno sua pHt'o

le nicchie a. tabernacolu du' iati d~Ha purta contt'ate. Va 10-

dato attt'esi t'autore per avor fatto ricorrere con il Cancutt'

cornici o le fasce. Ma non cosi Ni euHe~a la decuraztone dei

<tuattt\t pUastrou con qnetta do'pUastri di Hanec: son truppo

))M's~i di pilastrini, di statuette, di tabernacotini nella mota

di sotto e net comptessu. cotue tt't'ppu .sMetti e non

confortscom' a dare aspatto di severa, bench<* etegantt* suti-

d!ta. Le porte tateraH son buono; ma quoHa dimezzo nunot-

fre una pe.fetta arnmnia di propurziont percha i pilastri o

le cotonnino a spirate, ciof tutto il dtsotto sino att' i:np')sta

den'arco, si a)tnM;{ano troppo rispetto alla parte superiore

xtassime che !a parte posta di diotro o sopra la cuspide, su

cui satgouo le fuglie, non P~" ~c perfetta cotnposixiune con

la porta. Alla quale composizionc Moceiono eziandiu quel dup-

pio ordina di pitastri 0 di colonne sotto t'arco, o guette tre nic-

thiette: ditbtto menu notabite uettc porte laterali. ÏK ~uasto

dise~no è souxa dubbio molto ingogno. e gusto tnutttt uei par-

ticolari dan'arto peccato che quast' inge~'M) e questu gusto

fbssero adoperati piuttosto a truvar dei rtpn-.ghi. che a cer-

care dei coacetti semplici e targhi, quati appunto sarcbbero

stati richiesti dalla natura dett'odi(icio.

N. F~ col tMotto: SfM/e s'r~ <'<aM<!fo.

lu questo disegno, ludevole per una certa sodezza nette

tuasso detta metà mCet'mre, o per ta buona connjssioue di

'[uesta co' lianchi, il principale petisioro è quott'arcone stbn-

datu, uetta parte, centrale detta titcctat&. ~ë qui si voUa ri-

durto a cosa merameate decorativa, ma gli si diede, atmeno

pcr l'occhio, un' importanza statica; la quate giova in reattà

a rassudare t' iusietne. Se non che la troppa luughezza di (lue-

st'arcone e t'eccessiva acutezza dett'arco, il quato, corne met

ytico. è eireoscritto qcasi al triangolo cqHitatcro, prodiMûno
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uno sfbndo oltremodo stanciato, dissonante dallo stile del tem-

pio, non accomodato punto allo masse ed at contopno delta fac-

ciata, e taglianto quasi essa facciata in due pezzi, riuniti at-

l'alto, per un piccolo tratto, fra il serrare dett'arco a il cotm"

dotta cuspide. Le alotte doU'itrcone sono anche difottoaa per-
cha non stanno in linea coi mûri delle a!i. e rtentrano troppn

poco dai pilastri; m& vi con'iaponde il piano dellu stbndo. A

ra<tbrzare r apparente dehotezza dei ptedritti, minore por

attro che met précédente disogno, perche qui sono pilastri

piu sodi e alotto che sorreggono raroo, l'autora pose mata-

mente sopra il batiatoio orizzontale, già traforato, un secondo

pat'apetto a tratbt'o. L'acutozza soverchia deH'aMone, di6ath)sa

corne s'è dette, lascia nondimano nno spazio snntcienta in-

torno all'occhio tuaggior'e, per modo che questo non pa)'o cont-

prosso in mezzo al suo proprio contorno. Ma, invece, non sono

bene inquadrati gli occhi minori ia quello stKndo rettangotare,

ornato at disopra e al disotto da due fasce verdi che muoiono ti.

Corne la facciata e divisa daH'arcone centrale in due parti certi-

calmente, cosi o orizzontalmente spezzata da una zona di f)MC~

colorate, eornicetto e ft'egi che tbrrnano un tutto. E ai disopra

di tale zona si vede u~ ontine di nicchie stirotte atrotte. in cni

s'appiattano statuino, che a due a due si ripetono a)to stossc

modo nette facce dei pilastri, dovo i riquadri son pure gof-

famente acconciati. Mate accomodati sono attrosi i riquadri
tnistitinei intorNo att'occhio principale, e tra l'arcone e la cor-

nico della cuspide; cornice prosa da' (taitchi, ma qui meschi-

nella. Né giovano a darle carattere più opportune e grandiose

le foglie satienti, e quella croco sorretta da tre angiolotti, e

posta sul vertice malamente smussato. lusomitia, l'arcone con

(luella certa cuspide sopra ha l'aspetto d'una immano porta.

che abbia per imposte le due sezioni laterali della chiesa e

per timpano la cornice ftnate. Le porte pet'o, e massime le la-

terali che somigtiano quelle dei Hanchi, sono piuttosto buon"
nell' insieme; quantunque siano un po' meschino rispetto att<*

masse della facctata, né siano betti i riquadri net timpano

della centrale, nè bette le colonnine di tutte. Vuolsi perattro

lodare il concorrente perchè mentre ha sovrapposto ai pila-

stri i pinnacoli, non gli ha poi troppo frastagtiati di colonnine,

di timpani o di pnnte~
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A'. col motto Oo< ~o'CMM. cAp s< si ~<'<tM<

Questo disegtM. non coNsiderando tutto c;~ che sorge satta

)inoa de! ballatoiù, ë nette masse e uet)a d<'coraxione migHerc

.H quollo che abbiamo ora osaminato. Le ali s! m'He~u" mf-

).;)io con la parte centrale, perche in esse ripetuto il )'<*)'-

siero dell'arcone sfbndato il che giova da una parte a com-

piutamente ratMgurare r <ntern& ordtnanxa ~Gtte navate. f.

npr la somigtianxa deHe ~rme. fa parer mono htngu e mf))..

<pr«pt'rzMnato
rarcone di mezzo; ma, daH'attra parte, to~ti"

a)to ali n)rxa e unita, furmaKdo poi con gli occhi tiMeo dur.'

e spiacevoli.
L'arc~ne maggi~rc. <!«< )'<~tn. f materiatmeNt~

niu largo che net N. 24: ma tale !arghazza viono por nece-

sit& a ristrigoere tMpp:) e immisertre le duo alette, eheq)))

perattro
sta~no Met medesimo piano de' muri deUe ali. K'' ta

.tccnraxiona spfxxa
trasversatmente it prospect

cja suvarch):).

sovrapposizione di cornici, di coturi e di fre~t ani!i il con-

corrente ebbe in tant'orrore ~uesto difetto che, restando net

rimanonte ligio ai Ilanchi, totse la fascia r"ssa e !p due cor-

MCicheta tft~ouo inMMZKO, por scstHairvt umfre{!:M abas-

soritievo con piccoli busti. i quali snUe facee de' pUastri
stann't

assat mate. Ne questo disognn a! sminnzza cou anguste nic-

chMtto, percht' quoUe che sntto facce de' pitastri sono accop-

piate, lasciano su<Hcente agio aile statue, quantuuque
non vi

si acconwdm bene. Le porte rispondono allae dimensione degli

archi in coi sono poste, ed banno forme iodovoti: saho. nella

priucipaio. il timpano troppo grande rispotto alla parte m-

feriora; e te colonne spirali binate. su cui stanno tre statuet-

tme, che sorreggono due p!tastriti pure binati, sui quati final-

mente poggia un tabermacotetto di buona forma. 1 riquadri

rettangolari, presi dai flanchi, ma profusi in questa
facciata.

luroducono una qualche freddezza e monotonia; e cosi le fasce

sotto gli occhi minori, e atF imtorno del maggiore girano mate.

Più regolare è la parte decorativa tra l'arcone maggiore. e la

cornicedeUa cusptdo: ma l'alto di quast'arcone, ornato da uu

giro d'archetti, e questa cuspide con le foglie e la c<wntce

che stanno sopra, e le guglie sui pilastri allargantisi con co-

lonnine posate su mensole, sono per l'appunto la parte infe-

tiM < <<'a"~«, <'MM ~t~t~ <h<t 4<s<M<'<t~ dalla stile e dalla

grandiosità del tempio, e disturba tutta la compostxinne.
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A'. ?~ col motto: COHaMM~ ~MMM ~<tM<t«t.

Il ballatoio, che inghirtanda la parte esterna dette Navale

laterati, ricorre in questo disogno auUe ait della facciata oriz-

zontatmento. riprofilandosi sui pilastri; ma nella nave di mezzo

dégénéra in basse ritievo, forse perche con l'aggetto non venga
a nascondero la parte inferiore dei grande oochio di che taOom-

missiune (che sulla ricorrenza dett' intiero ballatoio espruna
altrove il suo paroro) non sa dar Iode al concorrente. M que-
xto uno dei disegni Ne' quaH sembra che siasi votuto tonor

conto del coruicione di BrunoUosco: ond'è a ricordara, corne

il progresso di questo gra<M'e architetto verso forme più pure

deUe gotiche, nun discordas&c tanto dalla ibrma primitiva di

ArMotfo e di Giotto, quanto si stimo da coloro che net con-

cotto decorativo della facciata s'imposero corne un obbligo di
cetare o di deibnnare quella teoauta novita. E se la mania di

dare net cuspidato non avesse suggerito all'autore di sovrap-

porro al cornicione del Brunetiesco (facendolo qui assai ma- i

lamento ricorrero in modo orizzontale) quel gran triangolo

cquitatero, ma piuttosto avesse pensato a un altro ornamento

architettonico più opportune, non sarebbe incorso net grave e

difetto di scostarsi in quel pnnto, più che in altro, dal carat-

tero del monumonto. La decoraziono e targa, salvo cho vi si

vede troppo ripetuto t'uso dei bassoritievi e dette statue ee

qua e ta si notauo ne scompartite le decorazioni, né poste in

una maniera consentanea aile decorazioni laterali del tempio.

Spiacciono i pinnacoti a fbggia di nicchio con statua, sebbene

esattamente imitate da quelle che decorano i quattro pila-

stri intorno aile quati t Commissione opina, che sarebbero

solo da accettarsi, quandt. ~.tegtio componessoro con t'insieme

dei pilastri medesimi, e non ne nascondessero e rompessero

la forma, scostandosi in tal guisa dalla proporzione dei pi-
lastri angolari, e contribuendo a una cattiva interpretaziono

det disegno di Giotto. Le porte hanno piuitosto buone propor-

zioui, e bone piramideggiano, e stanno nei propri campi di de-

corazione. ï tre occhi sono mediocremente incastonati noi loru

riquadri, ma a quello centrale si è mal procurata un'inter-

ruzioue negli angoli del gran quadrato ev'ë posto. Misera appa-

risce la sequela di que'santi dipinti ne' piiccoti vani rettaqgotari
Ji sotto agli archetti del ballatoio. Vien riprovata l'eccossiva
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<tnnr"~nK~ M ~t~an~w~n ~nn~ a!)~ .<n ~t:
sporgenza e grandeima dei qnattrt) simboli degli K\ angetisti,
accanto a si esUi e serrate pitture; e si ritiene corne fnor di

proposito e gretto quelt'ordino di busti, che netta parte me-

diana si distende coma a sostogno della cornice di Brunel-

lesco, ed è copiato senza nossuna intottigonza dat coronameni«

interna della navata maggiore del Dnomo di Siena.

A'. col motto: E COH!<? <'<m ~M'MS/M- ~<t~'0 .WO~H,
COS~ H<!CgM<' da gMcMo Ma ~'o ~)o<.

L' insieme di quosto disegno, in cui eampeggia i'ordinanza

h'icuspidale, ove si considerino le ntaase caratteristiche e le

grandi linee esistenti deU'ediazio. ove si tenga conto dei vari

punti di veduta, ci sporza a riguardarlo come non consonante al-

i'architettttra di un tempio cho non ha indizi di tale flnimento,
se non per modo décorative a bassorHicYo nette Cnestre e nette

porte le quali non possono costituiro un principio informanto
tutto il complesso. Ma di cio più distesantente in occasione di
un attro disegno. ïn questo i quattro pilastri segnitano rego-
tari sino al ballatoio ma i pinnacoli che no sormontano le

cime hanno anche il difetto, che i due sorgenti cni pilastri

nngotari sono eccessivantente grandi rispotto ai due cho nan-

chpggiano la cuspido di moxxo e le due edicole tagUano ma-

lamente al disopra dal ballatoio la continuazione dei pilastri
mediani. Le linee orizzontali ricorrono regotari coine ne'Han-
chi sino al ballatoio; e questo prospgue orizzontalmente per
tutta la larghezza della facciata. l'rosecuzione che potrebbo
esser degna di Iode ove si traitasse di una composixione tutta

nuoYa, o quando l'occhio maggioro potesse spostarsi d'assai,

agevolando il modo di dare alla massa dett'edincio sovrappo-
sta proporzioni che non discordassero datt' insieme. le quali

proporzioni si sono forse awisati di raggiungere alcuui con-

con'enti, o pigtiamdosi la licenza di alzare, chi più e chi meno,
la parte superiore, o sovrapponendovi una cuspide. Ma nella

presente condizione delle cose, che non potrebbe variarsi senza

ricorrere alla licenza si disapprova questo proseguimento, da

cui nascerebbero tre gravi errori: t.o di rendere esile, slegata,

bassa, e per consegaenza sproporzionata la parte superiore
con t' inferiore; 2." di spezzare il corpo di mezzo il che da-

rebbe una rasiome imperfetta datta interna MMtrnxinna; S.o di

mostrare mat collocato l'occhio mediano, non solo geometrica-
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.tf. mn nnnhft <4 n!n m~NnettioaMiente: e!aoche esti è
j))M)t(\ ma anche, « pin, prospattioamente; giacche egti è

certo ehe ]~ sgoancio, ancora dat punto più raataggioao di

v~duta. rimarrebbo coporto nolla parte inferiore. in modo

da far sempre più risaltare la sconvoniente posixione deU'oe-

chio. Pfrt'tch!) la Commiasiono stabilisee per massima che

la ricorronxa del hattatoio, il quale razionalmonte ed artisti-

camente rappreseuta corona di edillziu, quatora non sia un

fittimento. f o'ntro la ragione e l' arte sah-o il caso net `

quato serva d'impostatura a coi-pi di grau massa o di grande

itnptM'tnnxa. como appunto si vede intorno at)e tribune e

nfUe parti sottostanti alla cupola. Le decoraxioni si manten-

Huno in atcuni 1)..Irtieoltri abhastanza colifortiti ai fianchi, e

spcciahnente
ne!)e riquadraturo dei ibndi: ma si giudican"

scumenienti quette dei pitastri, e pare irragionevote (se r

non vogHa dirsi nocivo alla generate arnMMta do' colori) il

cambiamonto net R'ndi di quelle che stanno sotto al ballai-

<o!o. Di stito diverso, e non tegate aU' insieme della dac<n'a-

xione, le nicchio cun statua poste sotto la euspide misera la

cornice che contermina la cuspido mediana, o di biasimcvotc

composizione quella orizzontale che si dice del Brnnottesco:

ta quale, tbrmando un seguito di paralleie, divide in due tutt"

it corpo superioro, produce 1'eM'otto che una parte paia appic-

cicata all' altra, e che la parte superiore rimanga siegata p

senza ragione. Kë sombra lodevole che gli occhi minori, la-

sciati sonza v erun intagtio nel vano, e percio diversi dal

tuaggtorc. vengano poi in parte celati dalle statue sovrappo-

ste atte cnspidi delle porto, le quali prospetticamente andreb-

bero a tagliarne la sommita. Le porte laterali, che meHo stile

risentono alquanto di quelle de'fianchi, hanno qualche pregio:

la maggiore, invece, con base sporgente assai più de'pitastri.

com'ë, viene a formare un insieme che mal si confa coi pi-

iastri medesimi, un miscugtio di maniere che non le lasciano

prendere un carattere risoluto, np uno stile armonizzato con

le porte delle ali e do'nanchi.

N. col motto .Se~cH<?o ~~MH:s<
In /~M:s KOH s~ f~en< Me so~o <rc.

Quosto disegno appartiene alla categoria dei tricuspidali

quindi la Commissione si riferisce a quanto dice attrove no-

tando perô, che it concorrente riasci a immedesimare, per
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qnantt' potevaai, quel nnimento al rosto det)a facciata. Ma per

ottenor CM. dovotte traacntaro il baUatoM, soto meschinamente

;)!!acciando!o ai pilastri angotari, cho p)g!ianc F aspetto di

torricono, tauto più misère quanto hanno più prossimi i pi-

lastri det Campanile, La GaUeria, croduta necessaria per m(<t-

lore in contUMieaxiuue il ba)tatoio doi fianchi, riesce poYera

<-))sa nella parte centrale, ch' f aperta. par la piecoiexxa de-

};U archctti. Se la massa de! pilastri della facciata f bucna.

lascia po'aUro a desiderare uua ma~ginre s(jnisitMi:a di ~ustu

Moi-suot partico!a)'i, e spècialmonte in queUt stenxni binati.

t'he non Ti stanno. Le porte poi, qnantnnqoe di convenienti

jtt'onorxiunt.nou aecm'danocot restante deiïa 'Jecoraxione; mas-

simo per que musaici, figurât), che si vedono noUe cnspidi. e

fhe meglio convprrehbpro alla parte arcuata. la quate farpbbf

)t)ro da cornico. Vuotsi considerare (sobbeno qni non otteuga

il desiderato effotto) quel tfntatho d! appticat'o agli occhi un

U'afuru iu terro anxiche la pietra, che tascerebbe passar la

tueo aiï' interne in piu lar~a copia e farcbba risattar mentit'

i vetri co)orati. Connncndcvoto <* poi in questo disegno unaa

t ft'ta sodczxa e spYerita netta~enerate disposixione della parte

~ttttoposta at baUatoio, e una decoraxiono armonixzata coi fian-

< )ti del tempio, lodevole speciahnento nei qnattro pUastri.

JV. 37 col motto: ~ott0!t<'t'/<eff<s«o <)<)))<' <t)) <'<<t.'

~« f'Ae n~'o fWtr<Mt <? .<~ <)!t<or«

La tootfe.

Appartenendo questo dise~no alla categoria terza, per

't:)anto s'attiene alla sua ordinanza generale, la Commissione

si riporta a cio che dice det N. 3 del N. 28. In qnanto atta

htasse poi, trova che i pilastri son troppo larghi; e poiche il

mncorrente gli ha voluti niodeUare su queUi interni de! tem-

pio di forma mistilinea, non gli ha potuti accordare ne con

que!!i che ricorrono !ungo i nanchi, nè con queUî del Cam-

)'ani)e, cadendo in una grave sconronienza. E sempre atte-

ncndosi ai pUastri interni, ha torminato i quattro della fac-

iata con un capiteUo, che quanto in quelli sta beno per an-

stenere una volta, tanto c qui per to meno inopportune, non

servendo che a sostenere nn élégante e leggero baHatuio. Il

quate bellissimo corn* è nei fianchi per quei graziosi archetti,

e tale da costituire la parte pia gentile del coronamento, qui
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n<~)ta fn<'f<i)ttft fin~r)~ N~n~ft <~)t n~nh~tH <*fn <hM ~!)!«!<T<< nnolla faceiata ricorre senza gli archetti fra i due pilastri an-

gotari in un modo riproveYote, tanto più che la vediamo poi

portato nella sua integrita nella navata di mezzo. Non è poi

degno di Iode il ponsiero d'aver legato le porte con te riqua-

drature degli occhi; percha, non giovando aU'unita. costitui-

scono dono masse troppo aUungate e dissonanti dal rosto, e

danneggiano nette ali la forma delle porte, cho di per se sa-

rebbero molto cotnmoadevoti, eccetto il dipinto che sta fra

l'arco e la enspidc. La porta di mezzo, con quel bassoritieTo

orizzontale posto in un tungo rettangoto e imitante un sar-

cofago, pronde forma tozza; ne poi s'accorda con la laterali.

Rivela perb questo disegtto una certa grandiosita e maschiezza

di forme, per consegMir ie quali e il concorrente caduto in

parecchi dei nntati difetti.

N. col motto: ~0)'PHM J~<7<!H/.

Presonta net sue concetto delle linee perimotrali che non

s'addicono alla nostra Santa Maria del Fiore. Basta invent

posar l'occhio sn'due maestosi edinzi del Duomo e del Cam-

panile per persnadersi, che nella facciata dei primo non pub

adattarsi nulla di eccessivamente acuminato e frastagliato.
Giova ricordare, cho tutto ci6 si addirebbe per avventura a

questo tempio oY'egH <Ksse rimasto nette forme architettate

da Arnolfo; né vogHamo impugnare, che Giotto non avrebbe

potuto trovar modo di adattarvi cuspidi, edicole e gugiiette.

quando non era ancora risoluto quel gran proMema della Ca-

pola, che dopo un secolo scioglievasi dal Brunellesco con un

audace e maravigiioso innesto dell'antico. col nuovo. Di questo

fatto sembra alla Commissione che non si facessero abbastanza

ragione coloro che nel disegni di questa facciata risuscita-

rono quelle ordinanze arcaiche, che rimenerebbero i'Krchitet-

tura de! Duomo norentino ai tempi dei primi maestri, pintto-

sto che svolgerta, per cosi dire, progressivamente, desumendola

ad ora ad o.'a e dalle parti più trite dei Hanchi, e dalle mem-

brature più larghe cosi de* fianchi come del didietro, e dalle

graziosissimo linee det coronamento traforato, e dalle gran-

diose curra che si spingono al cielo. In questo modo verrommo

a percorrere la via tracciata da quoi tre grandi spiriti per
tre notabili trasformazioni; imperciocchè il primo di essi svin-

eotô (corne Dante la lingua dal rozzo iatino) l'architettura
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itaUama dal caticMmo. memiKt it aa«nn<tn nnnMK\ )a mm~<~t.n

12

italiana dal goticismo, montre il seconda attargo la maniera
e la reso sempro più nostra, Bnche il terzo non l'ebbe con-
dotta a quella sommità, ottre la quale non si seppe poi che
disceudere. L'autore del presente disegno, invece di attignerne
le ordinanze da queste fonti naturali, ne cercô il tipo netta

facciata dal Duorno d'Orvieto, di cui voHe anzi riprodotta

ogni parte con servile imitaziome. Ma il Duomo di Firenze a

il Campanile che Jo aancheggia vogliono in questa facciata

Unee grandiose e sévère, perchè seYere e grandiose sonoap-
pnnto le loro. Dot Campanile veramente risentono quei binari

nei pilastri ma compongono una massa troppo diversa, che

non lega coi pilastri del <!anco. Benissimo intese sono le linee

orizzontaH, che corrispondono ai Banchi ma vi manca la do-

Yuta re!~xiome colle tinto varie de marmi: cosa dt motta im-

portanza in questo stile, porchè un colore piuttosto che un

attro turba l'armonia dell'insieme. Opportune sarebbero le cu-

spidi sopra le tro porte, se non fossero levate di pianta dal

Duomo orvietano. Difettose poi le porte in questo, che mentre

le due laterali si vedono compresse dai grandi pilastri, la me-

diana è allargata soverchiamente nett' insieme decorativo. Ed

<' pur difetto grave nello stile e nell' insieme di questo dise-

gno, che nella parte in<ëriore sino all'apice della porta prin-

cipale si accosti alquanto allo stile e att* insieme del Duomo

iiorentino, laddove nella parte superiore, con i musaici troppo

spessi e le altre decorazioni, se ne stacca del tutto. Pertochè

la Commissione prova un vero rincrescimento, che un lavoro

si bello, per acco~tiere in sè troppo del Duomo d'Orvieto é

poco di quello nostro, sia riuscito affatto lontano dal carat-

tere generale di quel monumento a cui si voile destinato.

N. 39 col motto: 7moMM!MCM~ sono <« ~o~<tp<:W<tM<e<!eM<t

c:)'~<<! e grandexxa dei ~opoM.

Questo disegno ci offre tre scompartimonti, tre porte e tre

cuspidi; e questo (come scrive il suo autore) è il concetto ge-
nerale piu filosofico e confacente a tal genere di ediSzi. Ma

un tal concetto, che ripete quello del numéro précédente, viene

dalla Commissione giudicato sotto il medesimo punto di vista.

1 quattro pilastri, che nel loro insieme riescono grade~oli, sono

soverchiamente sminuzzati da altri pilastrini ottagoni che gli

nancheggiano in tutta la loro altezza, con manifesta inten-
~<t



~78 BEL CONCORSO PER LA FACCIATA

zione d' introdurre nella faooiata una misera reminiscenza

dei beHisaimi, perchè proporzionati, pilastri de! Campanile. U

voler legare le cuspidi delle tre porte corn l'ossatura detta fac-

ciata, iece si che queUe si afbrmassero, e ne riuscisse spia-

cevole e siegata la parte inferiore. 1 tre !oggiati, intesi a dare

un movimemto aUa massa generale (il che potrebh'esaero di

un buon eCetto). sono rispetto aM' insieme a al soprastante

ballatoio troppo mesohini, e perche troppo a oomtatto con gli

archetti dal ballatoio medesimo, generano una soverchia ri-

petizione di curve. Ma soprattutto offende la diversa inctima-

zione delle cuspidi campeggianti mett'aria; ond'è che stanno

in disaccordo fra loro. E se l'autore (corne si esprosse per

iscritto) tenne la cuspide di mezzo più ottusa par non aizarsi E

soverchiamente, mostrossi col far cio persuaso degl'incon-

venienti a cui si va incontro coll'adattare a questo tempio il

finimento tricuspidate. Sono inNmo da riprovarsi le fasce oriz-

zontali non continuate ed alterate rispetto a quelle dei ftamco;

com'è notevole il difetto de'colori, che non rispondono a quelli

del Sanco medesimo. Ma to squisito gusto col quale è condotto

il disegno, e i'unità del concetto decorativo, quantunque non

conveniente, meritano una Iode distinta.

N. ~S col motto Fc~'cs~ il <?eceMo s~ ~MttON~~o

Net ~MO ~S~MO, se la MMM /M~e
Avesse l' ~!<eMe«0 <!S$eCOtM?<0.

Il partito preso in questo disogno si vede derivato, nella

parte inferiore !.mo al ballatoio, da un concetto architettonico

quasi ciassico, mostrandoci una trabeazione composta di ar-

chitrave, fregio e cornice, de'pilastri con capitello, archi con

alette e imposte, ec., tutto poi rivestito con modi decorativi

che sentono dell'interno e dell'esterno dei tempio. Partito ri-

provevole invero, e contrario in questo caso alla ragione ed

atl'arte perchè l'arcate cosi condotte danno una falsa idea

della struttura interna, mentre non serbano neppur la forma

di quelle che rivestono la parte posteriore esterna dell'edi-

ncio. L'angusto vano degli archi, che ha compietamente sa-

crificato le porte rendendole oltremodo misere, è poi anche

sproporzionatissimo alla grossezza dei sodi, massime di quelli

mediani. Per ridurre ~A massa della facciata a tre scompar-

timenti quasi egua!i, i'a~tore si vide cfstrett~ a ma!anMnt<'
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spostare gli assi dei pilastri di mezzo dagli assi doi pilastri

intermi; ed a tare sporgera agli estremi i pilastri, con pes-

simo effetto prospettico e con grave sconcio geometrico. Da

questo suo intento di ridurli eguati nacque altresi la brut-

tura dalle alette aggiunte sull'alto dal corpo centrale per ab-

bracciare tutto il mafo della navata interna, Arieggia ezian-

dio ad un concetto classico la stessa parte superiore, alla

quate ût aoYrappotfta un' acuta cuspide, che, corne le cuapidi

laterali, aon pub ia verun modo acconciarsi all'ossatura di

questa facciata. Dopo tali considerazioni, la Commissione non

crede necessario fermarsi sulla decoraxione; la quale, se in

qualche parte è ingegnosa, nel complesso ë quasi sempre inop-

portuna e discordante dallo stile.

N. ~a col notto: C/<~ non fa MOK ~<

Per raccMudere gli occhi laterali nel timpano delle porte,

l'autore fm obbligato non solo ad atzarle faor di misura, ma

ad aggiangore sopra H ballatoio cosi delle aU corne del corpo

centrale, tre grandi pezzi di fabbrica; i quati non legando

punto con la costruzione, rimangono parti puramente decora-

tive. Con questo si venne a rialzare assai assaitutto il prospetto,

e a dargli un carattere che non gli si aC&: e cosi la parte

superiore in confronto di quella che sta sotto la linea del
baUatoio si fece pesante; e tutti grinconvenienti, che gia

notammo come necessariamente prodotti daU'uso delle cuspidi,
si fecero sempre più gravi. Il riquadro interno delle tre cn-

spidi, dove stanno i musaici, è d'uni forma dura e spiacente.

Anche l'occhio di mezzo non è bene inquadrato, e gli è poi

scemata importanza. Forse ingegnoso. ma certo non bello, è

il concetto di queUa piccolissima galleria che, praticata nella

parte centrale, giova a mettere in comunicazione le due ali

deUa facciata. La porta di mezzo è nell' insieme grandiosa, e

in alcune parti di buona forma ma per metterla in accorde

con le laterali fu necessario ingrandire soverchiamente il suo

timpanc. Nelle porte laterali, oltre quello che si è detto, vuolsi

uotare la bruttezza di quell' ornamento che sta fra l'archi-

ïolto e la cornice concentrica ad esso. Del resta, in tutta la

parte decorativa di questo disegno (condotto veramente con
una particolare maestria di esecuzione) si nota assoluto di-

fctto di muta, sminuzzamcnto che nnace sIl'eSctto e immise-
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risca tutta q~<mt~ t& masan, pocMssinw afntoaia e~ rtma-

neatadettempio.

JV. jf4 col motto: B <f)~~t'<HMo ot~'At a! jo'~tt) HHMtt'.

PoicM qucsto disogno ô del munero dt q~oUt che in mcdt~

eocessivo s' inaahano sovra la naturale atrattura dalla fab-

brioa, ad hanno il ftohnento coaptdatf, la Con~xiostono fil

t'!pot'ta inttepnmente a quanto b atato <)«ttn an({tt attri don~

stosaa catogoria. ïn quanta al oarattafa ttoHu sme. pnon f~

trao da qHûUo che at t'avvisa no! tetnpto di 8f)nta Mafia, del

Ftara anche moao poi ne)ta parto aHpartoFO. 0 ttoHa genorah'

<teeeMz!Mae. pasto ei&, la Comtois~uMU Mon eratto oppurtMM"

tH 8con<to)'o aU'ostttno dot pM'Ueotart, tihc rtsuMtoMu <teM'CFt'of«

tOndantontate. Pur notn, cotoo t'oct'hto sia mt'gtht collocato cht'

net N. !?; poHgio cottuento il battatoiu: « conihhKte ifibutandc

UMtt quatcho totte aH'aHtoro por t'upora d'psootxtone, a par H't

certo insc~MO oh'egH ha tnosh'at~ noi ndautt particolari.

VH. Se t'esamo di quosM Rcdici dixcxat fu cosi pcotungatu

da concodora motto campo at diseftero, o da pot'fo la Com-

attssimM iK t!m<h) dt pronMaxtat'e con piona cogniziono il sua

finale gindfzto, non fu mono ponsat<' t'esatuo degli aUt'i dei

quaH trovammo atcuat puchi dea'ni di iode per Mtet'itu d'art<

molti non indegn! di quatche mcniiione, e ateuxt poi da non

esser punto cm'ati. Era quindi manifeste, che fra i sedtci si

dovcano trovare que' tre disegni cho la Deputaxtono pronM-

trice. ag!i articoli VÏM e ÏX det V~aH!MM, avova stabilité

di premitM'a più targamemte, e di ritenere in sua proprietù,

Ë noi avrammo ora da compiero la parte pi<) bella det nostro

mandate, quando vi potessimo, mustrissimi Signori, prosen-
tare tre concorrenti moritevoli de* tre maggiori premi. Ma sa-

pevamo (perchè cosi, da noi interro(;ati. ne scriveste d'ofticio),

che questi tre premi erano riserbati a quel disegni che, a

giudizio nostro, ~MM~Me~'o ~'e~< ~M<~<~Ma6~ per esser

MMSS~ in es~C!M~OH~ MW6<'aM<~0 aMM~YfO COK/M~M<0 ~e~

<!e<M~'e~~ a <K~M< cAe ~M~'o s<M~aM~a~M~!<e ~eoMose~MM

a~ MessMM uso; e, daU' altra parte, non ci pareva di trovare

anche nei disegni più forniti di una certa convenienza, queUe

tante quatità che sarebbero stato necessarie a farceti rite-

nere, sia pur con lievi cambiamenti, idonei a esser posti in

opera. E i giudizi da noi pronunziati lu dicono.
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VHL BaMbot'ato ~uaaaa corn HB<M)<m<' voto. cha i tm ummtVHL Mtbm'ato adunqua corn uaantnM' veto. cha i tre pyemt
<nasRMrt m<m si pot&asoro con~rt)~, Msta\'a a ve~re corne
si dovesaara a~~osaara i tra p)wmt mtnod. La Ocmmtaaioaa
vi raaioa~ a tun~a; a voi trovM'ota nol verbaU diatesamonto
tHsonaso quoato punto. ch'era h~ero di Rrando tmportanna.
~ut <Ut'C)Ot), cuott) «tcuno <)}noi, Oaso noU'og~tttt <tet concorso,
<-h'er)t dt trovaM una faoo~ttt tte~na di qmf)to gran tomplo,
tn~poMttosao a vatutaro it mcrito rot~Hvo <toi vari (!!apRat
in ortUno sttaotattnoato a quel (tne; ma altri penaavano ehe.
Mna volta dolibarato non casot'vt MMdisegno <)a tUM'rf in opéra.
at pr«g)o <<aH'ap<e si dovosso aver pin rigaarda, o averno al-
tttono taMto alla convpntfMxa ~Hanto a! otagistorf. E quosto
fa il pnrtito a eut et attexMttXto: pot'ch~ bone oonaMorata la
f'Ma. non st poteva a<'cptvefo a tMepito aasatMitt t'easerat più
t. tttCMo Mt:u!t(at: a! CMKcatto daiia facoiata; )~, tnt'ataKtone
a un tal prc~, poteast fare minur conto <)< un moritott'arto

<))ta!i(tcato. Questa via, che ne sombr& la toiKHM'e, ci dicde
aneor motto di premiare chi, toet'itandoto per l'arto, aarabbo
«tato <*sctuao par ta t'om entemia, v<~ottt!o nu! essaro net t;iu-
')ixto Onate cuot-ant: ai giudizi parxtati, net quali ci& cho più
sarebbo cenvoauto alla facetata di ~anta Maria dol Fiufe è
<tntto con aperto parole.

IX. Ma pritna <H venire at giudizio dei promi. votoMtmo far
Muova olotta n'a i sodici, poMuasi cho, col restri~nere il nu-

«tero. pin si vedrabbero spiccare le retazioMi doi meriti, e i
tooritt vetwbbet-o otcgHo contrapposati. A voti scopert!. corne
s~mpre, gli mandammo tutti a partito; e i Burneri ?. 38, 42

p<'r unanime sum'agio. i numeri 28, 80, 34 a ptoratita dl voti,
ebbero la preCeronxa. Con un nuovo partito, fatto la mattina del
<)i duo, la Commissione dotIbsrA Che i tre premi minori di

Lire 1080 per ciascuno, erano assegnati:

ai N. 25 col motto A&t /c/~ ee~)'~ Me'cM cA'~o <Msc~:o. ec.
<

par t'opportumita di alcuni concetti decorativi, per la
< beHezza di alcune parti e di alcuni dettagli dal baHa-
< toio in giù

al N. 38 col motto ~~N'etMto in ~MMM< ec.;
<

per una certa

« sempticità ed unità deti* insieme, segnatamente nella

« parte sotto la linea del ballatoio, e per la todevolo decora-

« zione delle porto e dei quattro pilastri; »
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al N.4acot matto~pe JMan~a~ opfr t'inaien~ eh~.MpHasMa

« somplico ~raaJiosMa, m~M" d'ogni altro a'avvici)~ alla

< magaiCcMtza a apmptMta dette taasae dol iojoptc.

E poteh~, non (HattagMendott la wgMasManaa dol promio. sit

aarehhoro potutt roputaro tMtt' o tM uguali nol morito. ot'M

voti QMatt<'n oopt'a oei ftt ass~nat~ H primo tHo~o at N. M.

con <nftHo U seaondo at N. ?, rcatftK(t') teMO H N. as.

X. La OomMttaaiono avova qui ooatptMto Il sua M())oio ri-

spatto a vol, mustr~at)))! 8t«Mt'I: nta noa )o parva rli aver

fatta il sno debito voMo i ooMOM'enti 0 ptft d'una voeo st

levb Met MoatM eaMsesso a prft{'orre. oho alla t<apMta!:iano prf-

mott'tcn si daveasn ttumamtare ~Matoho sp~tM di consMoraxtuMO

par gli auttM'i di ateMnt progotti, eho itt ocatM tb~o )tHf)'ta-

nati dalla scopo por aver mh'atu ta duvo avr~hboro tttvut"

t!MarJaf meMo. e Mon pot' dttbtto < inRe~Mu o <)! sctenxa. H

noitutt! acco~tiemnto tU buon Rt'adota prupusta ttot<:MHoghi,

anche porche ci facommo a cufMtdorat'o, cho scaMO rostava

il numéro dai prfnti, dupu cho la ginsta sovofita <tcHa Mu-

atra sentenxa av<'va oschtso i ~oneM'~nti dat pt'o)ni tnaKt!

A vf<i. ttonque. chiediaxMt, pgrc)!! month) i doUa t)opMtaxh))M'

promotrice, cho vi piaccia stanz!aro a t!t<'to <)'~M~MM~M

<'OMsM<M'a;~Mtf ta s~sta parte <H quotta sumt'ta che avovat')

atsc~nata pur il io'z'~ 'toi premi toagK'ori, eiu~ Lire H9<t. a

tiascutto dei Moi coacorrfMtti che ta Cunuoissione, cu)t <tobit<t

partito, ha {;t& 'tosi(;nati. E sono:

N. COK«~K~' /M<MC< ~W«M«

N. 3«. ~o<'<'M:o Mtt~<M~

N. 2)). JTMtOMMMM'H~SOMO ~~<'<K~<«t~C~<<!C~'<7~~CC.

N. 31. Dt'o <<'«KO<' css~' M:~ /ëc<' atKhtCc;

N. 3t C0(~, F'<?M~<f, pO/cAt? SC'WH<

<N. 37. ~o MOH è clic <? S!M <MM!e MM )'a~o, ec.

XI. Sugli altri disegni, che, coai dette, furono presi pa-

nmento net dovuto osame, questo fu il pa~re couwf'tc detta

ConuniasMne.

N. 1. Z.a~~
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N.4. /MaM~<M<t~t«<MS<~<)«

ft~'tt M~«< tMt<t t~t< H~O ~'Y~tO

N. 7. CAMMtM OM~t~MN. t' /ht'<'

.S«<! tM~MS~Mi!

« aff~to st <~p<Mtt)<M) daH« atHo <~c~ DMO!MOHoroaUno pct'-

« oh!' <)H&UMdi K. 7 aeutc tr<'ppo doU'at'ehitattura ctaaaiea det

.< cimM'Mi" «nf.t in tMotto pM'H ixtitOKtoMM t)i q~HK

<) N. 1 t'it''))Q <tt))t'tU'ehta<!M<o nontic~, e M N. t. ehe Motttt

parto <Btt'r<oc<<, Hot tabat'tMcotu sutta pat'ta c(<tt<t'«tf. o iM

< tdcHnt hw~ht HU'attu bHiHsstt)tu. hft nn MtoJo ntttto h'n rnr-

« cbiaeMtu e t' architettm'a s!<:H<)<mt xtMtthM'va~. Ma tatt di-

.< seR)tt rhotatM Mot h'ta ttHtori tnttttt riuchtMXtt <U cugMiKtuM!

Mt ttsttche. bPMtihf Hun afptupriMtt' ot s~Rctttt, 0 <aK<<t !<}<'«-

)<t~xtt d) nxtntt, tti~ Mm'itate dt cssoM. por tati pro}! ')!titttt

tra i p!" <<o! cuno'M't'antt, quatitifit4itiO noM possun" catrar

<'uo)t'tm'in)!<).

N. CO~X) <t< ~'< ~<«t/M«t~ ~SS' <" /«'' /<'<M' <'

N. M. ~aM'~ ~<<<«t'.

N. 10. Z.t~:<f <' /!M~f <<'0~<~ €<<'?'«:<

N. M. t'Ao <t'«'M~ <! D~ ~««.s~ <<<~f.

K. m. //K<'KS <«'~<< W<< .<7<«.'< ~t<<fW' ~O.f.<i«M!<.<

~MMMt«t'~t<t~<

N. !<t. ~~fw< C/<~<{ ~t ~tf~'a .S~.

N.t<attf.m'«.

N. M. D< ~o/a «<<t7<' <o /e<~a~ t't' '«t ff<'<

N. 2(~ .iM« ~<OM<M<<! ~<' .4<«//&, ~<'C~CXf<~ C tK~~ ~C-

~'<7«so <'<!«/<«'<

N. 27. /~HK, ~MMt'.

N. SO Alla cW« ~M' ~o~

N. H3. </M MOS~C/~<'S~O Ht< .Mf NK' <~v!.

N. 39. ~e<'<<OM<e <'<<

N. 40..M<! c/~ ~eHsassc jooH~e/'oso <e<'<a

E <' <MKWO H:0~< C~C XP MC <*0'M!<

A~~ ~<'asM<et'eM~ se so~' psso ~'c«<K.
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&QtMati diae~ai, <t mostFaao una eerta saviexxa natta dtatrt-
a hMatow detto mass<t, sattbcne con MMtta impM'Ma daM'afte;

< o, con qnateha wt'ito met dettagMt*. hanao <ma diatftbM~no
« dt masse e di pM*Heatafi t'iptwpYfte

« La Commiasione, ftnntmojttf'. roputa esotuat (la qMatHnque
« MMne i sognonti disogni; dicMarando. in particolar modo,
<' fucrt d' (t~ti ramone i numeri 3, 36, 4t e 41 i<t)coMt)o

N. a. A'o~o.

N. 0. Mf~<t /cMt~<f<t ? p)'a/<Yjf~t ~fMo.

K. 11. Vol cAc ~«'/<f <Mf s~aM fM.'M.

3M ~<o ~M'~ox, t'Ac ~w ~(~<tt'<ta

C/~C~e M COhM' <?M~t!0)t0 ~tO~t' 0 aX<'OSf.

W. t8. !T<t~MN Mt~~W, /~M tM ~KO

~<~ cil alla ~<'< <'Aa t't'C«/K)'a,

?'<WM~t<t /ifMO ~WHO <'<!MS~/0.

N. 17..i c~< ? ~o .4<'HO~ <* 0<e~tt Y

N. 30. ~t M«wo <~ r<Mh% <M ~<:M/o <*t!c~o <S~'<~
~NH~O. ~4HWH.

N. SL ~<M ~MH.

N. a?, .t~a ~«~<Ma si <M<~ CHM~o
COH KM ~tKMs~O ~M/'0/OSO rt SM~tO.

N. 30. ~M<MM M~ ~M~.

N. 41. ) ~tHaMtO~'a/o della ~'aM~c Mea,

N. 41. secondo < Za ~s volta aM'o~'a Mt'ace~K~a

XH. Net chiudera il Rapporto dei nostri lavori o dei no-

stri gtudixi, noi sentiamo il bisogno di dire una parola con-

jfotante perchè davvero ne graverebbe se dovessimo torBare

aile nostre Accademie annunziatori d! un esito lnfelice, sen-

z'altro. Ma questo non avverra perchf noi diremo ai nostri

colleghi quello che ora diciamo a voi, iUustrissimt Signori,

quello che abbiamo già dette fra noi medesimi. La tetta, la

magnifica Santa Maria det Fiore
ijou

trov& ancora il suo ar-

chitetto, che le desse quel compimento, desiderio di molti se-

coU: aom to trov&; ma l' Italia (poichè Italiani ci giova spe-
rare che siano gli autori doi più todati disegni) ha artisti

che sentono già fortemente il dovere di tevarsi a più alti con-



M f. MAMAMt. F!QRE M!;

~'«t. Siwdt MVft'! dapanno &o'a ag!'ingogni; p«rah~ ing~.

~Mi non mauea)wae) mot qui: a poi, pWMwranM' !.a s<or!a
)H(~!e8<M)a di qMoato tcmpto M« awmaoatri a no con~i nar-

t aK~o ftiMt~o Vasari. ehe le <!i(Meott& di vot(H< la Cuputa di

Santa MM*ia dot More, avovano fatto si, che dopa la !Mfptc di

Arnolfo non c! ora mai stato neasnno a cui fosse baatato l'a-

ttimo a tanto. Ma il Dmnettoscc (scgntta a diro quel MografO).

cho avava in «& <!He oonootti «''andiasitot; t'MMo d! toMafe a

)HCt) la buona at chitettwra r aitro, fM tfOYar modo a vottara

)a Ouputa; più di vont! anat vi médita sopra, no oonstdet«

h)tto le duncotta, ffeo mudoUi. ponsu at!o arutatura e a ogni

tw)). e uaetto f~ofi at cimente. ft'a le pcrsecoKioni de~ti

t'toxH. tica to <ttMbanxe d! quetti a cni ut' !ndut!t avaan <Mtto

)'gat tMe nett'opHra. dtcde MnatnMuto al <')Uto dalla Rat~tono,

at decoft) della Patria, alla g!M'!a dell'Arte, ~Hot tniracoto.

.M ~<~)M, il e d< /:M~a MSa.

Cav. PMt. QAKTANc BACCAN!, pet* l'Accad.di Firenze,P)'cs~'H~f.

<'nv. Prof. FORTUNATO Loct. per rAcoad. di Motogna. t%<< c~M.

f'av.PMf.ENRMo At.vtNO, pcr t'Accademia dt Napfdi.

~!)v. Pfaf. ALRSSANnM AKTONEt.t.t. por i'Acoa<!em!a dt ToHno.

Pt'ot.CAMMtt.LO BetTO. per t'Accadotnia di MHano.

Prof. PtETRO CAMPORBSE. etetto daU'Accad. Fh'rmttiHa par

la Romana di San Luca.

Dott. ANDREA ScAt.A, por t'Accadomia di Vene~ia.

CBSARE OUASTI, &a< elotto dalla C~MtHissione.
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PARERE

SULLOSCRtTTODELDOIT.ANDREA8CALA

INGEGNEREE ARCHtTETTOOMtt.E tN VENEZtA
)~!)t:x)Ttt «ht. Hto<m*tt: t<A NAiaasN

dot !t mnfM ))!?. (')

~!863J

1/ittush'o architettt) vcnoto Andt'ca Scala ht tuossf da buona

jintenitione a dottaro FarticMto sutta Facciata par Sauta Ma-

ha 'te! Fiorc, che si legge nella A~oHo da'S ~t Marxo. perche
coMidet'amto cMtMC, dopo gli antichi e récent! <PKtat!v!, non
oratamu gh)ntt ad ottMMra un diiieguo quate ai addh'ebbc a

quena Facciata, e riconoscendo le din)cott& doll'opora, credo

~!i addittr« agli artisti uaa strada piu sicura MeHo studio della

tnun!gt!a, snUa (tuate duvrebbe tK~tare la nuova costruziottc.

K chi ~uardi la cusa dal lato di fut'nit'e agli artisti une stu-

dio prepM'atorio, di aprir loro una <bute di concetti « d'ispt-

t'aztoni (posto che nello schetctt'o di una mura~tia si possauo

trovaro tanti se}f))i di vita), ci dovrebbe forte t increscore che

l' idea sia venuta in meute un po' tardi, ciu<' a dire dopo il

Concorso.

Ma !amig)ifH'e intcnzione non basta.ovo non lecorrisponda

il ~tto. E Moi dobbiamu giudicare la pruposta dei stg. Scala

dagli eOetti che se ne potranno ottenere non tali dicerto Mf

tanti (to diremo subito) quali e quanti e~ii vorrebbe farceme

sperare.

OssefTa il sig. Scala fin di principio, che per il compimento

della « fabbrica incominciata da Arnolfo, proseguita da Giotto,

(*) Net gtotnale La Nazione de! 10 m<~g!o 1863.
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a..t n~a.w m.,n· n. n.na ,6~a.¿.s~1 D_
<* dat Qaddi. daU' Orgagaa, a quasi tcrm~ata dal BruoeU~

-< sohi, waa aota posa dove pt~ndersi di Mira ottoaere. eio\

« la fUsioMa dette belle ed wit![<MaH man~ra 'H quoi sommi

artisti H porta Mastma il Matas, pereh& net auo dtscgnf

noM feue oha riprodnrra natta faooiata un nanco det temp~:

non lotla il MHUer perch! attenenttosi a un tt~ttoH )M'tt«Ct).

non rtapatM' ifcarattero particotaro di
quest*

at<chttettM)'a oh"

~n& dirat HerontiHO M~tioa i coacorFoutt. potch!'
« oatntMtna-

« roua par una stt'ada aaaai discosta (ta quella cho cunthM'f

« alla Facciata di S. Maria dal Fiora R Roi On qut aM'Uao)"

tt'accorjo col si};)MCo Seata.

Non possiaton por~ trovarct M{<Kah')ente J' aec"t'<to net)!'

pat'to aftbrma<ha (tft sno tUscorsu, pM* la somptic<* ra~M'ao eh<'

il vateate AfchttettM non d'accordu eon modeaimo. !ti)a«i, i,

<H vuota (conto abttiatMu vedutu) cho ta Fa~!ata «ta ta tn-

-.iono dette bollo 0 m'igiMati maniera ttt quoi sotnttd artisti « da

« ArnoUb at Bt'MneUesco »: 0 poi dice, che la a tUMrat;t!a, sfb-

~bone copota tta nna schitosa n)aschm'a, nasconde sotto a

< qucsta de* vert tosuri »; dice, « che so t'attaUst )<ara fatta nun
«

st)p<'rt~att«anto, ma con iKtetHgonxa u veru amc)<' doU'At'h*.

<' cntt'<j a quot mut'o, cho sombra tttst~Miftcantp, si t~'ver& «'r-

<<tamonto. quanto basti a coadurre suUa buoMa stt'ada, om)''

« itnma{!"t"ra una dogna Facciata a Santa Mafia <h't !i<'t'<'

')ice, che !evata q~esta int<mneatm'a, e totH quoi ripitOti.
« ottt'e ad ottenoro KH ftementi per conqmn'o la t'\M'<;tata. si

« rechora anche vautn~'uaUa Stot'ia dett'At'te arehitottoni~a

,lice, « che fatta la domutixiuKO dt quo))o intonacatu<'<' « di qu''i
« t'ipieni, si riaverraMno etementt tati da poter dire <)i tn<'r<*

scoperta la Facciata di S. Maria de! Fiore ». Ma ta )nurat<tia
cke si dice costruita da Arnottb e in parte decorata da Gtotto.

corne ci potra dare la fustoMe delle bcllc e <M'<~«~ )«<«t/t'<

<ti quet sommi artisti, alcuni de* quatt non erano furso a)tc"t'

nati T <<M<M'/<'f<'< c~<<e< j~' coM<~o<<? la Fuccit(<;<.

sono sparsi per tutto il tempio, sono sotto gli occhi di tutti;

e la muraglia non ci potra dare che quatche nuovo probtexta
')a sciorre, se non vogliamo dire 'quatche nuova a cmnpticauxa
da vincere.

In un'altra contradtzMno è poi caduto il sig. Scala a pa-
rer nostro, quando ha chiamato p</cM ~<Mo <M/M< <'<<

Ke/'s< a cccc~e carte e ~se~M< ~tcp< Noi siamo iu qnest"
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pfr<MtatMente dei st<o awiso! MM appuato per non oontraa-

dirci. dobbiama mutera ia aa mazzo ooa !o vecoMa carta e

i disogni iaoorti la ionosraaa dctta muraglia, aha non et pub

dam attfo che traoca di qaotto cho vi atato una votta &t<

taccato. e ohé i disegni appunto oi conaorvafoao. Se i disean!

non amno aU'MOpo, 0 a) signore SoatM cMfte a ««t aonbt'ano

indegni t!i Arnotttt a di Qtotto; a cho oi aerviFÂ !n studio doUa

mur~Ha fatta par quoi dtMgat ? Potr& vaataggtaraeno !'arte.

tbrM) non avremo par& la faooiata otte dosMefia<Mo, e che il

fis. Scala iMtravvcde datt' intonaco.

Egtt ditatti vede sottu t'iatoKaca: L". te verM e buono forme

delle ti<to porto, con cot'M ornati sculti nel marmo; S. la di-

sposiKioae dei <nattont ora in piano, ara a cottetto, ora ad arcft,

« H ohé dimtutt'a chtaramente che t& sotto vi dovuno essore

« doi ~oti. delle sporgenxe e do' mût!it;t!ua: 3. !e strum-

baturo degli occhi; 4. la vera pos~ione. )afghoMa e forma

dei pilastri esternt delta Facciata; f' e, att'attexza de'due oc-

chi laterali, n'a la porta e !'occhio medtani. gr indixi d'una

~aHcria, dontrovi una nicchia por ta statua dt Maria Ver-

t;!ne.

Ma la (brma deUe porte, to strombo degli occhi, la posi-

xtone dei pilastri, sono veramento le dtHtcotta che danno da

ponsare net mettere insieme questa facctata! Per te porte, il

seatacato ë una tegge, gli occhi debbono avere to atrombo,

perché gli altri occhi di quesio tempio hanno !o strombo; la

naturato postura de! pitastrt ie aMegnata dalla divisiono (telle

tro navi. In quanto poi agH indizi d'una gatteria tra la porta

maggiore e l'occhio grande, non potranno mai ritenersi come

una.scoperta acconcia a tôrre le dtntcotta. La galleria in quel

punto puo far bene, come pub guastare. Né vorremmo a

nessun artista imporla; disposti ad accettarla da chi ce la

sapesse opportunamente collocare. Insomma, la questione non

puo avauxare d' un passo; perche o troviamo quetto ch'o noto,

o troviamo quetto che non giova. posto che non impacci. E poi:

corne si orneranno le porte, corne i pilastri corne faremo la

inquadratura degli occhi? corne uniremo quella stessa galleria

at rimanente donde prenderomo l'ordinanz& di questa gal-

leria S

Ne queste sono le dimcottâ più gravi. Tutti convengono

che le maggiori ditHcottà nascono qnando si vnole immagi-
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aM'e un OMimeMto a queata Faociata. H sig. Seata, ia Yt-M,
non manoa dt dami un abhuxfo del suo coaeatto: ma mon

dMMtna parb da qweUa mm'agHa ch~ ci (tov~ dare tutti gli
ptomentt poraomporre la Facotata di Sauta Maria dal Finrc. –

Curoniamo (esH dice) te due navate ta<orati dalla ghMiwta
che ricorre iatonto at tempio; ponianM sM)ta nave priacipntf
una ringhtora simile, non Rta por forma, mh pop tegf;et'oxi'a
e proporziono, a quelle che si vo~hwo neU'iatafnu dena Cn-

pula. – Ecco ttMxqMe Hn attt'o progotto, cha sotto la sosta dal

signora Soata pub <!ive)ttara M~a casa botta a buona, tua oh~

)wn ui rivela uu'm'JiManKa peMgfina o tanto menu t~sttnta
th)H<t studio <tona nnda mura~tta. E<< alcuni coHcarroat! non

ci hatUM dato prass'a poco )o stosso casa OttretUch!) re"ta
a sapero coma il signora Sca)a intenderettha dt fare la rin-

Chtofa at sommo dei tentp!<t, che dpw <")s<w <MM!m!!n <)a!t;<

gliirlanda eaterna e dagrinterni ballatoi della Cupota e Msh)

puro a cotMMcerc so la Uttea ettroma deHe tre navi d~-ra es-

Mro odzKoatato od cbtiqua punto di non tieve impwtanx;).
m' facile a deftnirs!.

Ad altro confidoFaKhMtt ci porterobba l'articulu dpH'Ohtsh'f

Acchitetto vcMto; ma il nostro intentonun~ è quello di con-

future por conMat'e. A noi basta di avot' posta iu chiaro

l.< essere assurdo il credft'e che. tolto rintonaco doUa mH-

raglia, debba resuttarne il concetto d'un disegno che sodisfi ?
2." esser facile immaginare quello cha pub daro studio

della muraglin, avendt' il disegno di quetta parte < Facciata

che vi stette appiccata pet' béa due secot)
3." esser possibile, che col troppo ricercare quella costru-

z:oM. si comptichino le d!Ncott& invece di appianarsi impe-
Mcch~, acoettando quello che la Commissione ffiudicattte (di
cai faceva parte il signore Scala) dichiar& con aperte paroto;
che, cioè, un disegno di Arnolfo e di Giotto non sarebbe oggi

opportaBo chiunque si perdesse dietro alla investigazione di

qualche loro concetto, dovrebbe temet-e di camminare fuori di
strat)a: tanto più, ch'è lecito dubitare, se la stessa muragiia
fosse inalzata da loro.

Giova poi bene distingnero due cose, che il signore Scala
considera come intimamente congiunte; cioè. i! vanta~io che

pub risentire l'arte da questa espiorazione, e il sussidiu che pu&
ritrarne Farchitetto della Facciata. Del primo non facciamo
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~tt~oUttutt MM*~& tft otn~i~ ~f~t~~ft ~~)ft~<~<*A ~M~t~ha ~nt< n~tt
<)twst<tmM parch~ ta studio porta sompra qualche û'utto: ma

in qMB'Xo at saccada. abbialuo glà cspoata la nostra forma

t)p<n<OMM.

i<a Fauciata di Santa Mar!a det Fiore (sono parfte dei s!-

t!))ora Scala) si otterr& « colla ftMioae <tei vari stiH che s! ri-

scontranM nol monumento e it monumento (sono pure sue

«
paro!e) a a nostra dispostxiotM, e non domaMda che dt essere

« bene consuttatu ?. E tanto tUotamo agli Artistt che dovrannu

nuovatnente sindtara quest' ardno soggetto.

Alla ono)'ev<')e Daputazttmo poi, cho ci ha invitât! a pt'en-

det'o iM csanM io seritto det signoM Scala, diremo cho U mot-

<«t~ a ))')')<) la tOHMgtiit prima dot Concorso poteva ossot'o uno

do' tant! su~std! da forn!rfi aHo studio do* concorrenti ma ri-

tenondM che oggi la !)opHtn!!io)M vo~Ua prendare un'altra \<a

pur ottenera n diaegno.qnatctM «a~ghtM~tta maraglia p~twhhf

)a)'si sutu quando gli artisti incacicatt di studiare il progotto

Jo t'ichit'des'xtt'M por t«ro t)MHe. Perc!x' Hon dovendo dara a qMaHa

stonacatora t'itnportanza che !o von'ebhe darc il signore Scala,

m' pntt'))dt')!pnMtt<'tt«<'<!t dMvvaro di trovareaotto queH'imto-

onco la facciata boH'e fatta. ogni pt'ovvndimento che mostt'asse

di prcndet' sut serio quella proposta (come sarebbe il rixzare

i ponti prima di avère un disegno approrato). n<m potrebbe an-

daro esonto da quotte censure cho, eondito col sale norentiMO.

h)')MM on savoro di forte agrume, ed occitano il riso dove la

natara deUo coNO noa richiede che pensieri solonni e gravi

parole.

H <<<?e ~SN.

Cav. GAETAXO BACCANI ~W~~<0.

Cav. FRANCESCO MAZZEt .<«<eMo.

Pmf. EttRMO POLLASTRtN:.

Pro~ ANTONM CtSER!.

Cav. CESARE GuASTt Ae~o~e.



SE POSSA ATTRIBUIRSI A GtOTTO

tt. NSBOKO

DEHA FACCÏATA N 8ANTA MANA DEL FIORE

COSTRUtTAtN PARTENEL8ECOLOX)V

E fEMOt.tTA NEt. XV! (*)

AI. CAV.OAMMtLLOBOITO

fMtMMOBB M AMHmjtTCBA StfrEOMttE

NELLA R. ACCADEMtA Pt Mtt.ASu

[1863]

Degno detta vostra scienxa nell'arte 0 il dnbbh) ehe mo-
vttte sopra queHa porzioae dolla FacctatadiSant&Mar!a<)et

) im'e, che stette in pied! Hao al 1!)88, e comunemente vicno

«ttribuita a Giotto. ni& un prioM sospetto vi maotue, se vi

rammentate, Hno da quando nel gitidicare i diso~nt présentait
a) Concorso, vi abbatteste in queUo che andava visibitntente

snHe orme del presunto giottesco (1): e Hn d'aHora vi dissi.

che i documenti, a parer mio. vi avrebbero data ragione. Ma

pe<'che la Commissione sombra inclinata a non far gran conto

de veechi disegni, la ricerca del vero autore mi parve oxiosa;

e<t io non me ne detti altro pensiero, aspettando a occupar-
meno quando mi fosse dato di pubblicare quella parte det mio

tavoro ~MM'Qp~'a se~e e SM< ~K!p<0 <MS. JMia!<t del Fiore,

che stendondosi per tutto il secolo XIV, verrebbe a riscon-

(~ Pabblioato neU* Archivio Storico ItatiMto Nuova Série, vo-

lume XVn, p. I; pag 187-141.

(1) M CeKMt~o per la ~[ecM<a di & Maria <M ~MM~. ~?<tppo)'~
/<t«e <!a&, CiMMMM&MM~M~:e<m<e<tBtt J'~pK&tNCHepromoMce. In Ft.

renze, GtdUeMaa, 1868.
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tra~ com 11 vntumo gta stampato. cha concerne la Uwpota (t).

Ma dopo quetto ohé il dottore Andréa 8oa!a. vateata areM-

tetto veMMttMto e amtoo nostro, na ha soritto (9) dopo ta Buova u

detiberazioaQ dei signori Députât! (3); U chérira sodahba

o no attribuirsi a aiotto qaet disogno <*dh'enuta una casa di

maggtore importanza: ch~ ai auovi concorrenti gtovera aapM'f

a quat tempo ai riferisca !a CfMttruziono di quella muraglia.

o sa a Gtntto si debbano assxgKara le architettura cho ne vo-

stirono una buona parte, c delle quali ora ci rimane un di-

aMgno di Atessandro Kaai, fatto sopra queUo ohé Bernardio"

Poocetti !ovA dal vero, quando se ne décret~ la dem(tH:!iont<.

Non sato adunqMO par etMMpiacero a voi, ma par dara quatcht'

!ume a chi dovra novantontc uccupaM! di questa Facciata, tt'i

sono t'isotuto di mettcre ht carta atcuni fatt!, senxa danxi

bt'iga di chiusurli 0 abboUh'n: si percM' parto a chi sa to~-

goro i testi aenxa il cononentt*, si paFC~ (como disse quott'an-

tico) o~'HO' ~cs ~sa )'e~< COH~CH~ tfatw~.

Qnando i Fiurontini detiboraroao di ritOMvat'e 'a loro Chiesa

Mta{{giore, la quale (corne dico il Villani) era di molto g~ssa

forma, e piccata at MsognM detta città. no diedero a faro il di-

so~no ad Arnolfo. n nome di lui non a* tucontra net citato o~)-

nista ma neUa lapide che ricorda la benedixione dalla prima

pietra si !eg~o:
ISTVD AB ARNYLPO TEMPt.VM FVIT EntFtOATVM

e questa lapide porta ranmo 1200 (4): ma chi assegno una data

(1) La Cupola <H<S'<M<a3t<tr<<t dei f&M <N«~M<a eeH < docuntenti

<teK'~ye~tMo <?eM*C!peMMeehtM eo. Firenze, Sarbém, BianoM e Com-

pagnt;1867.

(2) SctJa, La ~c<:m<a ~f&m&t Maria <?e!Fiore.Nel pertadico La ye-

eMM di Firenze, an. V, n. 64 (6 marzo 18M). – ~)MM NMN!fj!Cf~

<!e«. ~M~M~M&t M~~MM e oK;M<e«o c!t~ in t~!a~<t, &MeH<ond gior-

K<t&La Nazione ec. NeUa <?azM«<t di JV~mM, Mt. 186% 10 maggio. n. 110.

(8) Si aUade <J seconda Ooncorso per la F<Mc!ata, ch'ebbe poi ef-

fets nel 1866; inutile Mtoh'esso, oome il terzo del 67.

(4) Si & CMdnto che il verso

Amns mM.Bma cBurcM ms orto Noamm

ci desse la data dei 1298 qniadi un mar di parole per mettere d'ac-

cordo questo tailtesimo con la venata de! Legato ponti&cio

QVI LAnDBN F!X!T FVNDO BOiVI. BT BBNaB!X!T

e che Yenne net 1296. Ma questo millesimo ci è dato appnnto dal
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aate)'!oyc alla datiharazioao Cotaane, non prese tbbagtio.

Pt<«(M (sojMa dirf di quatehe staox!atM«nttt <0tt<t tbr~a p<'f ht

nuova Santa Raparata net ÏSMt) a' di M di htgUo dfl INtt xi

trovano atatMiate 400 Mfc ai tre o(Hc!aM e oporai olotti dal

Comuna (aitri ne eit~ova it Vescovo) por la fabbrica gia co-

nnneiata; e duo ptWvMotU a favora della nuova chiesa hanno

!e date de' a dicambro t:X)8 o do' 7 t~"K' t~7. Ma ta coto-

bra dctiberaxtotto cha tutti citaMo. non esiitto che n(*)t'up0)'a

Ji Ferdinando dol M~Hot'o, /« ~'«'o)tjc <7/«s~'«/H.' né portnnto

ithuo'o! che uscisso dat)a penna dt ttuost'ornd!to. Ma n<'M ha

ttitta measuu la ricorda pnma d! lui; non su Mf trova indi-

y.)u net r~str! «rM~ati do))o R!tbrmagioai. che si ornsorvaM

MPU'ArcMvio di Stato. St'tenno porattM f it docroto col quatc

fu xfxututf ArMt'XM da) pi)~<)M'en(o <!i o~ni pxhbtiea ~'awxxa

Il aprUe 1300J; dttCMnwMto ('ic~rdato più volte, ma inédite aa-

c"ra. per quanto mi sappia.

Arnolfo Yisse(!noa) I:M)t: per vari antu a'fM'w/'K~w~-

.</('<' /«&o<'c< et o~'M'/s. o pott* tasciaro at)a sua tnorto un dife-

tttx' compinto. o un <a)o htixinMtentt' di iav«t~, d« ~iustiticam

~m'Ho che si logge net citato doct'eto « Par ipsius industt'ia'a,

« cxpet'ienttant et ix~oaim)), Commune et t'oputus MorontiMUs

verso rit'orito; Ho, apiegato M!'<~nM <'eM/«M por HOO, 8'iaterpetrn pot

M< e<~ Mt~MM par duo volte 9S, che t!t !!)<

Più atrana & poi la data de) 1160, che si teaae nett'isMiidona po.

sta net lato esterno deUa CMesa a tramontana (vodasi la JtMt'e~nh-

~atM f«M-M<M<t t?~~<'a; Firenze, Molini e 0., 1820; pag. 9). T/iscri

zioao FontMne la momoria del decreto col quale ta Repabbtica diode la

cura di questo tempio ai ConsoU dell'Arte della Lana. Questo solo ~tto

distrugget'intarpetrazionecronotogica: eppure tatum eruditi ban be-

vuto co~t grosso L'iscriziona dice

AXSO MtLLBNO CENTVM TER TER <) t DENO

COXtVSCTO HUMO Q SVMMVM lVtf<MT !HO

ed & facile leggere MtSeMO <~t/!<m ter, 1800; ter ~MO~Ke deno, 30. II

seconde verso non ô ugtudmente agevole. Forse vuol dire, che par

trovar la data, si vuol porM in fine al 1880 un 1, ch'è la cifra posta

in principio. Non si pub peraltro mettere in dnbMo, che il millesimo

non debba essere 1831, trovandosi nel dicembre di quell'anno il primo

dooumento ohe mostri come l'Arta deUa Lana avesse dalla Repub-

Nica la castodia di Santa Maria del Fiore.
10
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~<o~~ ~tt~ot ~~i~t~ ~< ~–<~ w~t~~t-
« ex magnMeo et viaibiti principe <Uoti operia Ecote~e iam-

<' dicte, Inoeptt per tpsum magliatrum AraetÛtm, hahera aperat

o Tpnwatiua et honwabitiMa tempinm aMquo atia quod ait in

« partibus Tuacia Il che aia ricordato a eotoro ohé erodonu

d'Arnolfo la meschina facciata che ai vede nel Rioha.

Quello ohé dat 1301 at 133t si facoaae Intorno alla fabbrica.

non o'è dette ne dalle oronaohe ab dai documenti degli ar-

chivi i ffMo niante fn fatto, se at bada al ~OH~M<M ~M~tM

di una prawisione dot ia3t. Nel 31, del moae d'ottobre, « s!

« r!con)inci& a tavorara la ohiosa dt Santa Liporata, per t"

Comnne dandoviai aiuto &. Oua! il cronista Della Tuaa n

alla sua ricordanxa coasuonano i documenti. Ne! giorni 1 u

2 d'ottobre dol 31 si vtnae appunto aet ConstgU del Capitan"
a dol t'oteat& una doUboraxioMo. por la quato vonnoro stan-

xiati Muovi aaaegnamentt alla chiesa di Santa Reparata, la

quate co~<« /«~ ~Mt /&<HO.<! et /M</c~a, ma ~'OHMHS~ ~Ht

cs~ ~OH~MH! ~M~tM, et ost, H&~Me /<mM/?ca~oHc <!</9Ma. Sota-

mcate net 1331 a'13 aprite si truva eletto, con parole di grande

etogio, Giotto, M<«~!MS )«a~s~ « in magistrcm et guberna-
« torem taborerii et oporis ecctesie Sancto Reparate, et con-

< structhmis et perOictionia murorum civitatis Morentio. et

« fortiucationum ipsiua civitatis, et aliorum operum dicti CoM-

« munis ?. Giotto nel luglio dei 1334 (testimone il Villani) pose
i fundamenti det CampanUe e dopo due aani e mezzo paMf
d! questa vita [8 gemMaiu 1330. stite aorentimo]. Ch'ogU, in si

brève spazio, dovemdo attendcro a tante cose (e anche a Pa-
'!ova e a Mi!ano andn e stetto diccrto in qnest'uitimo scor-

cio de'suoi giorni), potasse ponsare sino al disogno deUa Fac-

ciata, non parrebbe credibitc n& ii Ghiberti né il Vasari to

dicono.

Dopo la morte di Giotto, gli scarsi documenti non partanu
che dei Campanile, dei quaio si è detto che avesse la cura

Taddeo Gaddi. Ma per le famose pestilenze del 40 e dei 48 si

dovette trasandar tutto; e solo dopo il 50 ricominciano i do-

cumenti, che ci pongono ai fatto dei lavori. Nel giugno dei 57

si compartiscono i maestri e i manovali fra il Campanile e

la Chiesa; ai chiamano artisti, frati e Cittadini a consigliare;
e neii'estate ai quell'anno « messer frate Agostino Tinacci

« de* Romitani vescovo di Narni o'benedisse e sagr6 una pietra
< di marmo, iscolpitovi su una 8B e gli anni Domini MCCCLVH,
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t )M V di imaUo. a oominoiaaai nat nama <M Mn n Cm-<nM V di ht~Uo. e cominclaaai net noma M Mo. a &<R-

a dare la prima eottoma dol ottrpo dalla Chieaa verso il Can)-

epsnito~.

Net ISCûai diaeutava tungamente sut dtaegtM daseguire;

chè tre va n'erano, ridotti put a due, murati di matt&ne in

uaa casa praaso a! Campauito. Una di queste cA~~oc~«)<<!

(como son dette nel duoumeati) era atata murata da Otovannt

dt Lapa GMni, e pare di suu dtsegao: l'aitra, murata dat modo.

sittt", era eondottu aul dtao~m) (<t'' AfnesM c D~<M<o~, oh'ct'ano

Kori dt Fioravaate. Benct dt Ciotte. Fraacesoo Satvcttt, taao-

stri; Andréa d: Ciono (t'0)'cnt;na), Taddeo Oaddi, Androa Bo-

)t!)h«i, Ntcct)t& di TomtMasucNeri d!M<'nc, dipintori.AqMat-
HUMOsembrava degna di pret~renxa la prt<Ma ohiosicciuota por-
ch'cra piu tM)Ua di dontro chf dt fuw! n)a tutti t'arono pot

concordi net pretbrire la ch!<'sic~!uota tatta col dtsegao do'Mae-

sh'i o Dipintfri, jf<M'M eA'<M< /«« M/a ~«t Ma~M~/tca e OMO-

<<')'o~~w e<7M ~<t:t'. Questa sentonza t'M pronMnztata

t~U'uttobro dot M07.

ur lascio a voi considerare. e(;Mt;M amtco. se tro~andost

a questi tenniai ta Chiesa tfent'anMt dopo la morte di Kiotto,

potcva essere la piedi Mon dico ia Facciata, ma quasi ta Mtura-

glia mede~ima. Mran~o, cho Giotto poteva acore tasciato il

ttisegao ma io risp'mdu con un attro documeMto, e Maisco.

<:ti Operai net giu~'M det I:K;7 doliberav ano < Vcgtiamo

« cho il d! di san Otuvanni il dise~namento della Faccia, cosi

« chul tabernachot~, Mtea appicchato di fuori nella faccia, a

CM cho a tutti aia manifesto cotue dee stare ». E dicontro si

tegge « Istettevi e. Poteva csser questo un disegno fatto

vent'anni prima? 3

l'a quel tempo in poi ccminciano le allogagioni e gli stam-

ïintttenti per le sculture della Facciata; i dodici Apostoli neHe

Mi;gi dolla porta maggiore, a bassorillevo; gU stessi Apostuti

per te nicchie; santo Stefaao, san Vittorio, quattro Santi coro-

xati, i quattro dottori Agostino Gregorio Ambrogio e Girolamo.

'thersi Profeti e Angeti: opere di vari artefici, in molti anni;

iatantochè nel 1415 si poneya ln /~c~e aM~e~o~ la figura di

san Giovanni evamgelista scolpita da Donatello, e nel 143t vi

si collocava un re David di Bernardo Uiutt'agni. Ne! 436 poi,

agU 11 di luglio, si ordinava di restaurare <*o'<MMt MMMsycMH!

/)'ac~MK ~Mfacte w<<s jFcc~~<? co<'SMt o~'a/o~o S. ToAatM!~
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j~tMtht c in quantf ai ht) cocht acaMHerA, cho not iSOM si da-

Ttt arrêta rMo/a~w~M MW)~M<M'<M;o/<M's~'as<t'M OMt<f'<

H!<W. 9!<0P~ 9M<M<~ SK~'« <MM~WM ~HtMHt ~i/~O~aM-

s<'CMHf<MM< m<!H) (tcs~M~ ordinaado intanto di oct'-

cat'e un huon maestfo al quato si atto~nssett) i voh't: 0 ~M

otto atmi si dotiherava, oha qnoat'occh<o «~ At'~cA~'«<« ~(.<

t'MM ~HM/O <'< /M, si /< ~M~'S~. t)OM ~<H~)XfM «<X.'«t«.

~otamottte net m:* ~i dava a <)<t'f' <w«'/MMt ~A/M~t /«'o <<«a-'

~«s ocx~x ~t /«' MK~'«" M' M«f~ <M/

Eceovi d~i fatti, oomo io dtopva in prhtctt'ic; i ~Hatt mut-

tunu in chifu'o, se non «t* iM~antM'. oh<t Oiotto n'Mt di~)o il

sp~NO <U tjueUa Facciata cho si CM"<not' a oostruit'o vont'aMtd

<<<tpMta suit Mor~. 0 cho furau t'iM'aso iMcont~iHta (toentra tin"

x'jttt'in'i '!ft noo ai tiravn a ttnh'e t'c~M'Nt)) ('ot~ t«'« j[<at've do-

~M)Ktit)M)ttnntttChi<'M; tnassimettopncho i''HtppOtHset' D)'))-

noHosctt t'<'bbe cm Mtata '!i ~uottx stuponda ''na CntMti). <Juostft <'

ttn'iie Htm n'i<t eonnoHura ma o <'<'rtM cho vet's<t ta Mtto dot

:)OCM!MXV si penstt a ftu'no una )tM<'va, cumo attestant' i dn-

cumputt g!a pot'bticati. o qoosta par<'ta < i-'t'anct'scu Albortioli

MOtsUO~O~M'At~ <M MW/<" .<<~M'<M'«'~ ~<« <;<'?< ~J'-Y-

<w<;< « Dctta t~eciata egH scrhs <- ta 'iuate î~rfMi'.o do'Mo.

« dici voteva tevare e riducerta a ttorfbtxM'e, mi t'afe 8onx:t

e ordine 0 tnhMt'a ?. E~H e vo)'u ctn< gli artht! dot cosi dott«

riMt'~imeMto nuM {Mtovano os-fot'e buoMi giudict di <j)uc)to m-

chUetture ma ta~ciatMmt ct'cd<'r«. che su t<t HtMe di quuOit

facciata fusses stato degno don'autut'c di <tuc~to CtUMpani)'

non dico i vandati <)et aei 0 settecotto. ma i ctassicisti dft

quattro e cinquecento, te avt'ebboro t'ispottata (1).

Di .fY~MM, tM< may~o del ~68.

(1) L'egregio proteasor Bo!to confermb e pMv& oentpre meglio )&

mm opinione net nuo krancestw Ricei-che 8torictie gul Duoitiembt ophtone nel suo ~'faKCf~co ïMt~f. TÏtcetC~e ~enc/M <«< jO«OM<<'

<H ~wtM <fa7 1294 <f! HM7. J~«M'e <t C'M«M (?«<!<<<. Mitano, Iff!

(estratte dat C~'M<tj!e<M<<.fd!M., au. XIV); segMta-

memte nella Lettera IV, pag. 23 e seg.



LA MALATTIA E LA GUARÏGÏONE DELL' UVA

HMBOf.Et)S!ATE ÏN DUE PUT"M

det prof. DUPRÈ C)

[t804]

11 <tM~u dutta \n)tdM)t<tttia ci fa rism vttttit di duo statxotte

~"ipito dat pcM~ssuro DopW'. t )tt<stri voc<:hi lu avrobb~r"

chiamat~ t<chi)tt tM't ht )tdMo};ix nun <' pt" J! OM'tta. <'<)

t~t'nn. <Jt)i {M! xa~Mto stnto Hh i)ttc'*potrar )H)t)o t'intemxiut~

<))i!t'artiata, cha rinsci ttMttMO ancho iM qu~t'ofut'a (toMtu

)))in")'e !t <tu<*t)o it' t'Mt "t'a tione oct'"pato t'iMxet{MU f la xmKu)

un penaioro cho tbsse utito docum~Mto a chi ttuantn.

HK sont!t~ todare la ba!)<'x!t <ti quosti duo {< '"otti Il

anche a mo pahoMt ~t'axtust Ht)He xtttvonxt*. stupendt Mette attac-

< .ttm'e, t'iuttrc~tt <;<Mtat'uH'o in tuttw !o montbt'a, 0 Met s~n'itt)

net t)c!<M'e vct'iMsuui. !n)pet'«c<ih« quet)" ch<* thsa gli oMhi

?.))H'uva ammatuta chc ha in tnanM, <' tt'istp. e tnostra il patit<'

jH'r tutta !a porsona; tMonh'e queH')dtro patrutoHu, si rane).ta

"f'tto il t)o!<:e peso di mottt e bo* K''app<*t!.

L'artitta ha voluto cosi SMMtMtc~iare la matattia deUil

vite, che si c chiaotata critto~atua, Il il risanare che ora va

faueudo la pt'eztoxa piaata. Ma in quoi putti non è t'appre-

xt'atato un solo fatto Mett'ot'dine dette cose natm'ati; e t)uan'!<t

la crittogama sat'a appena UH notue, quelle scuttnre avrauMu

!«')t)pt'e una siguiftcaziouo nett'ordine dette cose ntorati.

Xette uve. da oui viene spt'emuto il tiquore che t'attira

il cuore dett'uomo. viene acconciamente ratliguratu quetto ehe

noi diciamo ~<K~ e il giovinetto maninconoM rammentera

ai mortali, che in mezzo agli stessi godimenti si piangp. che.

(*) Nel Catendarto Borentino *La Rosa d'ognt mose', de! 1864,

a pagg. 112-18.



t(M t~ MAtATTtA E LA QCAMNMNB BB~'OVA MO.

« f;aH~t!o coa~na eon 0 (totoM; e<mw H tteta (!ap<!once!to con-

sotwA 1 miaart <M qM«!ahe apoponan. Ch~ gioia a~ H

do!oro sono perpotui qua~t<< tau t'uno a'aMeraa atraKt'a. E

eht ta terra piagno, a'aMegrerA itt eMu: perch& sta scrttto.

che i aeminaati aettc taortme raecogHoranno mof)ae di gaudio.
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La Ra!i(;!ono ai f* valsa anmpra det)~ Art! pnr r~ndoro pin

«itevoto al popolu la itttcHt~enza dei do~tui; e si pu~t dire

~h'essa te ahbia nu<h'ito nett~ tott' tnfaxxht. ispirata nci t'ix

)'o' t!iffni tteUit ton) gloria, o <t"as!s<Uvato t)a)t't'st)'f)na <'<t\i)ta

))ett'et)\ d! d<!ca<ton)!)t. La rapprcscntoithM'o dei Novissitui

stata pre<hr!ta ad «);< attt'a; 0 n«HaShM'ia dH!)'At't<' pn-ss.*

t:)i stt'anieri ai trava ricurdata assai tKT totnpn ta Daxz:' tftaca-

bra, M BaU<t do' mwti;pittm'aat!c~)'ic",n<'Ua <tuato s'!n<nt-

'htcovnno UMMdn! di ogni <:<'tntiz!u<tC. t!Midnti in ri.tda <):')ht

Morte, t nostri antichi pittori espt'ossepo ln tMmcndtt v)'rit:\

')o)ht I''edc suUe pa)'ett o suHc tavolo, a )o stass!) mat-nu' ?«"<«

sottoto scatpe!)') di NiccotaPisanoqueUe'sévère ~rmc.ch'e-

r;uto noeessario a darct un'idoa dot (~tudixiu finale. l'a) P!san<'

a Mtchetangetomotti e vateati at-tcHei ete)'cita)'om)t'i"m!

)«!t t'itt'arn* la gloria dei beuti, H panare de' reprobi. la ttK)r<<'

dott'uoMO, la Ycnuta dett'etet'no Gh)dice; ma e t'Orcagna e

il Buonat'roti e il Si~Moretti. con tutto il loro magistero. non

({iunsefo a pareggtare tra Giovaani AngeUco nella espressiono

t): certt sentimenti. che la t'appres<*ntaz!oM
del Ctudizio do-

vrebbe farnascere nell' anime dei rigoafdanti. ïngegnosiquei

pittori net trovare orribili maniere di tormenti, vateutissirnî

net rappresentare il dolore delle pene; non seppero compemsat-e

(*) Nel Catemdatto BcrenUno « La BMa a'cgnt mese det 1864

e pag. t<t<H4a.
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t'tH'tOfn ttt «ma t<tt<t M««M<t fmn t~ t'!t'«t)tetmt« <tnt tt<m< n~Hft!'o)'pofa d{ Maa Me spcna ooM !a t'h'ehmtoKo (!o! candie neHe

nntme bfatc. L'AnRaticc. con qwUa sun caatiasima fantasta. con

qaet ewcro innamorat" del c!oto. pot~ tanto, 0 qwattfo vetto

t'tpot~ qnosto toma: ma v~ctst cho la tavola cho fn gta in

Sauta Ataria doRti Ax~ott di t'irottxo, ad m'a ft cmMcrva MoHa

GaUcria dcU'Aeoadnntta, aupoci te attro t)'e.

« 8tc)to net Otintro » (coai ta (taso'ifso il pa<t)'o VtMeonf.to

Marchosu) <i con Rrandiasima n)ncat)\ il «iodtfo <)ft vivi o

<!u'<t)0t H. aH <Xnn" !nt«t'<M itt~rnu cct'"aa {tH attgM!, i che*

« rnMni o i aorattat; otu Y<'<<! la Vcr}<)Kc. consM'te at fwno la

< bract'ta. vott!n at Ft~tto Moo s~Ma)'J<t tU antut'a o ptM'(tor«
t'«!)<twn<a pt'Me a pra <<«'mtsfrt pt'coatut'i. P<'h! ch! va<'<'<'t a

< af~a!<!caro con parota <a (ropi~azhmo tti ï.oi p<'t* tattta pnt'ta
<' dot Kexow tunaau? A <)<)!'t)'an'< a Manca. xp~ttator) <ti <)MoHa
<' trnmoxta f!tM<)icatu)'a. sndxt) sn to nnvoh'. som' i t'att'iat'ehi.

i Pttttt'ti. ({!! Apustu)). ta serin ')t)i <p):))i <' chtusa 'ta sun

<)<MH~n!<:ua <ta saM t''t'aneos<'<). ))a) <<««<« it) M'~ <!«! qtOtth'~
<' sotttu'a pxrtit't' «M t«t')'<')tt~ <t! !)"'<* <)<) rht'ta ta )!t<M'!a th'st!
.< oh'tti. Apptct!! <)i <}<*sn t:t'!st« on nn~uttc ino)i!M il tf}; s)Ut<is-

« siMM do)t)~ < )'<'cf, o duo <)annt' Oatf nUf troxtbp, th)! CMi ~mm't

« f<;<M«i ffH <*s«)tfi, ttiA <fotKt ristM'U <ht! .s«tt<'p«s<i a wpe)~hiati

n\o)H. Un hrovo ixtorvxtttt pn)t<t <):u pwscH! n)! <*tt)tti.

<- Sut votto 'tôt p)'!mi, <n !)«'):« do) disparut" f<))'«M che \<M)~s)

« i)t <tueni c~hn'ttt da )t)h'i pitt<n'i, s<ttttbt')i pmttosto appnt'h'vi

« i) <Mht{j'<tnM't a it <h')"t'e t{'t' "«* p<<!))t't <ju<'t

« sotntno hone. ch)' a h'nt C(Mt)« at:H «)«tti <')'a xtat" pMftb)'<t),
« s«)« cho ovesscn) !<i<;(!<Muecssi tMStx'vati t <viMi ctMnMuda-

monti. Mtt ove h ioMfa YcDum'ttta it pittore. o n'ude r.tgioM''
<'< 'txet tt'ibu<oet)8 a lui o<te)h'<M)«i jwpxH h)(pwtent!utfti il

« )MMne di Ant;fHco, <' M<*t)a pacte 'h'sh'~ <h') ~uadt~), riserbata

« a~ti elotti. Chi )<tni, Ycdute quette <«'<) f)n))t'iMe, lion s! s~nte

< inuamorato d<*tta virtu? Chi Mon ptwa UMf(M'<M~))nudcxidM'io

<)i ~)ts(;o'e !<*ffaate eti iM<*<!a)o)i ~0 <H que' boMCft)'rh<tti i

«
<)uo!i. campiuto il termine de!)a p)'ova, Hniti i giorni deU'esi-

« Un. vet)g<MM atta suspirata patria, a godnre quel premioche

<' tanto avovano va~hp{!giato. e pet quatc avean tanti e si grandi

ma!i patiti ?. Ma ci') che vet';HneMt~ diletta a vedersi. sono

t« carexze, i baci e i teneri abhracciamenti. che scambiano

<' con gli eletti gli anxio!! cho !oro fut'o)M scorta e dit~esa net

«periKtin<<ocatntn)ndpt!avita. Cumpiuto le ottoranxeffagtt
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« AfRiuM Ï fttnstt. S'iniMCeia «n~ d)H)i!X <t! «Mnat: non nnatti« AngiuM <<f!tns«. s'M~ccia Mna ~aa~a di ~Meat: oan quatH
« in Mu va~o prato, tatto fmattato di ftor). s\'etti. tc~ge-
< M'~Kifsi.cMcUattanzaatcsaa assort! in aoavecuMtpmptazh~p.
«

cat'otan<to, caataade, 8'avviaao aUo porto dolla coteate aorn-
« Hatommo e (tuanto pt~ ta ai fanno viotni. soobrano i tor<'
«

corpi adfUvontro più ncro! « ptu tun~Mosi M.



ALLA.

DEPUTAMONE PROMOTRICE

DELLA FACCIATA

Mm

8ANTA MARIA DEL FIOKEf)

[!86&]

1 sott«!!critti, mombri dolla Oammiaaiono <}he (!iudic& i di-

stant por la Facciata di S. Mafia dnt Fioro mandait a) con-

onrxo dot iMt?, dopo d'avor vcdutx il Ra~pM't<t detta t!um))ti8-

sione cho ha gtMdtcato il soe<'n<)~ eoncorat) det MOt, non passons

''hnanera in sUnnzio.

La Deputazione pr~Motrice che ~'invite; le Acoadetnie ita-

Hana cho gli pt'oscetsmt); gli actistt che fm'uno da htro ght-

dicati, e quett! in special modo che net co)upt)t't'e il disogn"

delta t-'acciata stcontbrfMat'onoai principii espresat net toroRap-

porto; i cittadint Mnatmente, che offrono il p)'oprto obolo pot-

che questo piu unico cho t'aro Tempio riceva il suo compi-

tnento; hanno tutti diritto di conoscere quetto cite noi pensiam"
e diciamo dopo la pubMicazioMe di un giudizio diameh'atmontM

opposto al nostro; se persistiamo moiie nostro prime conclu-

iticai; e se, persistendovi, le sappiamo difendere dai contrari

argomenti, e di nuove ragioni a&brzarie.

Premettiamo, che i due Rapport! sono tanto diversi quanto

fn diverse il modo tenuto dalle due Commissioni meii'esame

e net giudizio dei disegni. La prima Commissione pose come

cardinale principio: « Che quel concorrente avrebbe meglio

< meritato, che ia semp!ic& grandiosità. la quale tatte, per cosi

< dire, ricerca le membra del Duomo Corentino. avesse saputo

(~ Finuae, Tip. GaUteiana ai M. Cellini e C., IBM.
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< rtpKMhnTe. e quasi sotenaemeMte imprhHfre aetta croate chf

<' nette Haao a aotta daeM'imtoai aveaso rtvetato qaet trasf~r-

<!marai cho fcoo farte aoi socoM deottnoqwarto o dooimoqwtnto.

« aegnandovt Forme d' ArnotO), <MGiotto e dt BrnneUeaco! orme

« tante diverse, o che pur non accennano a devtaKtono <. i pro-

têt!) quiad! aU'aaaMst tta'aiMRoH dtae~ntj dalla quate traMsn po!
<douna consp~Menxe. che parvaro ooat logittime e raKiottati t~t

stesat aatot't do' dtae~nt (n& qoeato & piccolo con<frto per n~t).

da rttenepto coma aani crttert. coma prtnctptt onuai fMm't 'H

<HacaaaiMne 0 non pt& aaggfttt a eonh~veMta. E ae il c«n-

sontira in atount punti K'ndnmcntaU }' in tutto te qnosttt'xi

ttnpm'tnttta, ave non si v<'}<tiM"o !aaeinM et~rnononta (nso)Mtn

net caso noatro b ()i aMprema impttFtnn!!n: porche M non p"-

ntnmt). ahoeaM par Y~ d'e-iotuah~no. certa mas~mo, s<t non )o

aeeotHMtw eoncontementa, eMnsumwemu H tompu f t'tn}<f)!n".

o por tt'cppo n)ïgifarct nd esptonn'o t~ v!~ )ta tencro. n<ti ti-

Hh'onto CHt pot'dectn.

Fu dHHquo stabiHto da noi, o fu dai Yccchi o nucvi cnn-

oon'eKtt iMeettnttt ))ur masaimn. chc alla fitcciata <!i S. Maria

dot Fh'M non sia pt)ssiM)e adattarn un nnimonht tricnspidah'

« tf ra)!hM't avutto tMt nush'u Rappurtu a pag. ~(t) t'isc«ntt'n't

''on il ct'!t<M'!o chu avovanu) pret<tninat'tne)tte tot'ttnttat", « cht'

st <t ritKt'ito poc'anx!.

La M)«'va (~'ttxnissi~Me (o dit'otx' otc~t! ta )))a)ï)j'i")':nt/.a

de' set conxut~at'!) pune anch'cssa MM principt". <)<ta))d<' dic«

« di restrint;6Mi esattamento por entro ai Htniti de) \r<' tnan-
<' date di un Oiut't. pet' potere impat'xiahnotte. cto!. ''<;mra

a da ogni preconcetto partito, colla ~«M« xo~H<o ~< /f~/a.

« scegHcre fra tutti i progetti qoen') che piu si awicinassc

« alla sotuzinne del diMcHe probtema. seguendo le ie~i comuni

« ad ogui prodotto dan'arte, chiamato a complotare uu'«t'et a

a di gi& esisteate (2). Ma è pot miracoloso il vedere. con)H

partendosi da un tat principio (che ia attri termini c il nu-

stro), si trovasse da uttimo costretta a scegtiere t'unico di-

segno tricuspidale che fosse aï concorso, perche le tre cuspidi

<' del <!n!mento estremo ci danno « to spirito deHo sti)e del

< Duomo nella sua vera essenza E quando queste parole

(1) pM questo volume pae- I7S-77.]

(2) TieM e pa~a~ diMM< fMBa ~MC&'<e <M Duomo di Firenze, ee.

Fitenze, OaMMMm, 1865.



SOt M!H.A FAOOtATA

non bastaaaoNt <~pai onmnrandera l'esctnftivft nranana~nanon bastaaaoro a <~rei compfcndara FesctMaiva propensione

do))a tnag~oranxa por il Hnimfnto trionspidate, sarebba fa-

cHe dosnmepta da questo; ohé mentro neasnn attro disogno,

tra qneUt près! in esanw. ha dato luogo a tante e tanto seyero

criticho como qnotto dct Do Fabria (il quatp, ove Necon< il de-

sittot'io dolla ntagniufnnxa, ponora a riconoscoro ropora pro-

pria), ha pot quosto «ttetmtu la proffrenxa porch!' porta i)t

)t'«nte<rc cuttpMi.Ond'echp, sonK'avot'toespre~amenteonHM-

c!))<u. ta ma~niu)'an!!a <h't)a seconda CommisafoMa avrobbo ftan-

}'ionat" il priMciptu: cho la Faoe!ata di S. Maria dot Fiot~ non

possa o non dfbba avc~ Mn nn!))Mnto dhet'sn da queUo ch'etf

tMM eattcdcati di Orvioto o di Sionn.

R noi. ail' tntionh'o. cume d!ca)Mtxo nel nM'tn) Rapporta, coai

<?;! t'tpat!amo: che 8. Maria dol Ptora non pno n<' doe avcro

n' t)a sua iaceiata nn ~nhncnto tricuspirlalo, pM' ra~iont dc-

sxnto daUa atoria dot monomcnto, e daH'at'to cho qoh't si ri-
Ycta in una tnaniem tutta sua pt'opria.

La storin dol ntontuncnto non con<'odo ad At'notfo cho it

)n:oit~ dol primo concatto. <;)(M'inca Oiotto par avor date it

dis<'jj;no dotto stupendo Ca)))pani)n ma ce !<) otostra appuna

osconto datte <<tttda))Mnt t. nonatxata una cotonna. non vottato

un areo, non rivesttto i) nnu'o do)ta facciata. Mon ancora Ms-

s:t(« il pot'ïnMtro dfUo tribnno. quando it soeoto decunoqnarto

c'uninuiava a porcorrot'o ta sua seconda motu; quattro htstrt

dopo )a morte di Giotto, quaranta e pih anni dopo la morto

di ArnotOh Le navi e te tribune, quati oggi to ved!amo. sono

«para di Taddeo Saddt e di Androa Orc:~na: di qaeU'areht-

tetto tn cui a gti i~o'ittor! di archeotogia architettonica (son
«

pan'ta dt Piotro Setvatico) videM un bartumo d! pondenxa

a far neU'arte nnascere to studio dett'antico »; dt queiï'at'-

chttptto « che abbelli, senza esagerari!, i contorni di Giotto,
«

preparo ai Ghiberti la via con opère J! toocante espressione,

o le a}{tH ete~anze di ArnoXo conveMa in un .sistema )i-

« berantente leggiadro, e pur corrcttissitoo. ch'emuta quanto

<. di più nobite la sesta facesse mai (1).

Non poteva quindi UMiro dalla sesta dell'Orcagna una fab-

brica como it duomo di Siena, in cui, « daHa pianta in fuori,

(1) .MeMa (!8letico-c,tica delle A'ft ~e! <KM~ne ee. Lezioni ~< P. <SM-

<'<t</co. Venozio, 1856. Lezione IX.
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o ·aaltn uIAfin~1, l'o.anhn n,nonhiln l'II. n."nu." n .iwnu,n ..J¡-{\lll,.in..t..< tatto yioorda r<u'aba mesoMta f: 0 corne 11 duomo d'Orviet~,

ia cui « doutait ta a<i!c modoaimo cha fa si botta la catte-

« dralo seaeso a (1). Ma dovova wseirao ua'aroMtottura ia ctu

dominasse la linea ortxxuMtate (era pure Andréa Oroagna t'a)'"

chitettore d'Orsammicheto e de!ta oatebre Loggia), Hao a <a-

Ctiarne an po* brnscatneMta t'a<tdamonto perpoudicotara M")t

parch~
i grandi at'tisti itaUant'(conte aextcnztava il Ra)n<'e~

« mal aapnasoru itttendet'o qHott'ot'dtnaxxa ve)'tica)a deUt) li-

« noo e doUo facoie, ch'ë si a)MmiraMhKt<ate espres~a H<*n<*

« MOt-dtehe custrMxtoat » (~); ma par la sempUcha!ma t't~Mtn'.

ahe itationi eraMO. e sontivano o votovanu italiaua aucht' rart'

Ptoi dieommo nol Rapportu. che il Nuhnanto irtouspidate si

addtrobbo forso a quostu tonpio <n'o~)i fossa rimasto K<'))t'

<<wme architottato da Amotft): dicommo cho tHotto. fors)'.

avrebbe potuto trovar mudn di a'tattarvt cuspidi, cdie~te «

t!UK)!otto. ConOirmiamn il dctto par Arnt'ttb; ci confe~siaott'

s~ttpt'e più esitanti ad aa-ierh'tu di <:i'ttt<t; XM qaando ci vit')*

domandato se. csistfttdo «i~i un diso~ao dct)a t'aeeiata deti-

neatu da Ar'n'ttb M da <!iutt«, ci scatirammu dispusti a cavarm)

)a oospidi, n'H, per tutta t'isposta. rit'tt'ciamo la demanda

Crodoroste voi cho ArnoUb o Qi'tHo. so tornassM'~ al mond".

vorrebliero mettes ttu~tiotte c pinnacoH st~M'a il vn~ cur<

namcnt" don'OrcaKaa, o nascoudore Ct'tt p<'vc)'o euspidi la ca-

pota di BraMeHescu t

Non bi8t)};na dunqne riportarsi aUo ccadixioni den'archi-

tcttm'a net primi <io! trocento, perch'' ta stot'ia ci dice, chu c;(-

defemmo neU' assuré di comporre la facciata di u& t~Mpu' che

aMora noa esisteva. Non bisogna nepput-e studiafe MM'cpoca

ii~ta dell'arte por c'))npot')'e la facciata di un tetupio su cui

almeno tre epoche hanno scritto la hn'" panda, cou timeo cho

l'artista deve saper te~erc c intct'pftt'ar' Cotae en'erebbe chi

si farmaMe alla terza di quest'cp'Mttc, cosi prra chi fa sosta

alla prima. L'arte del ri~rgimouto non ci deve dare la tac-

ciata di S. Maria del Fiore to sappiamo ma neppure pui)

darcela l'arte che appena appena si spoglia delle forme biz-

zantine; intendiamoia!

E questo concetto (.se t'espressioni soppero rappresentare

l' idea) sta racchiuso in quelle parole del nostro Rapporto, che

(1) Satvattco, ep. Ctt. Lez)one IX, pag. 244 e 4&.

(2) Selvatico, op. cit. Letione IX, pag. 242.
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abbiamo rUerito da principio. Votendoto ora ohiarlr megtio. di-

remo che ta avotgeraie Utraaibrmarai dell'arte daArnoMb a Bru-

nettesoo vainteso (com'è naturate)in reiaxione att'edinoio di oui

questi tracclb il primo disogno e questi pose l'ultimo aasso: ohè

Fitippo di ser Brunetteaco non ai manifesta in S. Maria det Fiore

t'architetto di 8. Lorenzo o di 8. Spirito; né i'svep tanto stu-

diato la voMa emisferioa dot Panteon gli viet& d' innatzara la

Oupota noroatina con la volta ogivale. Or se t'aroMtetto della

Facclata riusoisse a comporre quest'apparente dtsoordia di

forme, heatu tui! e come facoiamo noi al Branettesco. non che

perdonarsti il folice ardimento, i posteri maravigliati to esat-

~erebbero.

Ma questa gloria non pno sperars! aeguendo il sistema tri-

cuspidate chè anzi il biasimo detta posterita (ci sia perdu-

nata t* immagine) troverebbe un eco net passato. Ma non ë

ardita l'immagine; porche se per metaforu concediamo alte

tinee il formare an'armonia, anche possiamo attribuir loro

una voce. Or che ne grida questa voce Che t'architettnra

<)i S. Maria del Fiore non è tedesca, corne serisse il Vasari,

non è gotica, corne tutto giorno si va ripetendo: che quanto

nette tribune giova it movimento delle varie tinee a prepa-

r:u'e il subtirne stanoio detta cupola, tanto it quieto andamento

orizzontale delle tineo tungo le navi conferisce alla maest~ del

sacro ediHzio: che se nette porte e nette nnostre i'arco acuto

signoroggia, e i tabernacoli o le gKgtie vi accennano all'arte

nordica; nutta perô di tutto questo serve a coronare la fab-

brica ond'è, che quanto potranno, anzi dovranno, usarsi a

decorazione della facciata, tanto dovranno schivarsi net n-

nimento della medosima; se non si vogtia scambiare il taber-

nacoto di Orsammichele, fatto per istare sotto le volte di un

oratorio (1), con il tempio di Santa Maria del Fiore, destinato

ad avere per padigtione t'azzurro de'cieti.

Questo é quanto noi sottoscritti ci siamo creduti in do-

vere di confermare oggi, dopo che la maggtoranza della seconda

Commissione ha pronunziato un giudizio tanto diverse dal no-

stro, da sembrame la critica, se non vogliamo dire 1' assoluta

(1) Selvatico, CtMMtNeMsMM M&M'ao age norme <B~t~6<&M!C~e che

p<MsoMo tornar più acconcie al c<Mee«e <M~o ~eoa&t de! Duomo ~0-

Mtt<H:< A pag. 46 de' fM< e jp<ww<.
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condatma. E a far questo non et ha apiato ohe il décora del-

l'arte nostra la raverenza di un monumento, ehe ci rioorda

i più grandi nomi ehe vaati rapohitettura} anatmente. il ri-

spetto obo ogni uomo deve aTere alla propria seatemza. quando
!a riconosoa BYratorata da uno studio cosoenzioso 6 da un
Oao onorato.

Li aa <N mftfso ~SM.

MM'N!&Wdella pf~M C<!)HH:OHP

QAETANO BAOOANï °

PtETRO CAMPORESE

ERMCO At.VtNO

FORTUNATO LOB!
CAMMILLO BOITO

ANDREA SCALA
ALESSANDRO ANTONELLI

J7 Ne~'e~a!o p~o dalla CoH<M!ss~oHc

CESARE GUAST!.



DI UN MAESTRO D' ORGANI

DEt. SECOLO XV

NATO lN t'a&~O tt VtMUM tN FtBMNitR (")

[1685]

I.

JI colobre Mabittone vo!ova cho use degli organi fosse

venuto di <}et'<nan!a a{{t*!tat!an! sulla One del nono socolo (1);

c Fcrudito Do ta Page, ossorvando corne dal nuHecinquecontc

in poi si trovino in Itnlia fainiglie d'organai cotebri, jNOStrava
dî non conoscero anteriori artenci d'organi (2). Cosi. anche non

votendo, i l'Yancosi tovano sonpt'o quatcosa a' nostri se non

ath't). il vant« di essore stati i t)t'imi a t)'ovare qna!cho buona

e beHa cosa in cho sono favoriti dalla stessa ditMcottà delle

p)'OYe, e (diciamoto a nostra confusiono) dalla incuranza de-

gl'Itallani. Forse il dotto Maurino non ebbo allora presente

quel passe dei Monaco d'Angoutemo, dovo dicc, all'anno 780.

che !'OM«!Mi! e<K!~<M'<?se<<~e/'MM< cantoi'es ~'aMCo~'Mw <t~

«<y<!):a))~< (3); oppure intese qnest'uttima parola diversamente

dai suo vicino l'ucange (4). Ma più mi par da scusare il 1~

(<') Memotttt pubbHcata neU' ArcMvio Storico ItmMMo Série

terza, vol. 11, p. 11, 1866; pagg. 48-79.

(1) AnnaU Benedettintt anno 767.

(2) Orgue de !'<Me royale de <SaM~DenM, c<m<~M!< par Jtf~M. Ca-

vaillé CM! p~e et /f&, facteurs d'orgues du Roi etc. ~ap~po~ fait <<la

Societé K&)'edes 6eaMaKt<-&<par J. AMea De la J~e. Seconde ~'<iOK.

Paris, 1846 in-8 Sg. a pag. 46.

(S) Anonimo MoDeco d'AngonIeme, Vita C'a~S JMa~M%c. VIII; ht

Script. BM<. ~~nc.

(4) G&'M. Me< et M/~ Lat., ttUa voce OttSANABB. Del resto, sin

J~* tcMp! ~S TMttotico &T6T& aaa molto es&tt& !deit ddl' ctgsas,
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la Fago se t'ieoroando la storia deHa Musioa, o serhendt)M<\

non trovo nei libri nostraH tanta erudixione oho va!Mso a far-

gli tenere una opiniooe pin conforme al \er« rispott~ aH'ttaUa.

<!))nobM quel va)ente stranioro net M, e «d r!curdoch~ qua~hc

documente gli foei vodore neiï'OpM'a di Sauta Maria dct Fioro;

ma tbrse non questi che ora pubblico, poreh~ nMovo ospite

anch'io in quett' archivio, por allora gt' ignorava.

Non dnnqne dngli Antegnatt di Brescia suila fine del so-

coto XVt, non dai Serass! di Hft'gamo, vHf!si cominciara ta

sorio degti organai itaHani <))a risatcntto ato'entt due secott

iMnanxi, e non uscendo dai contlui deHa Toscana, <rovoremn

non pochi f))M«'!caM<i d'Oman), dcgni di essore t'ieurdaU ne!ta

storia dette at'ti la qnata, giovaMdusi dt'i ducumcnti cho On

qui giacquoro negU archivi, ), potra distcibnito la Iode seconda

il tnerito esseudo pur vorM quel che osset'va il tocdcstnM Do

la Page, cho par aver tontameMto prugredito il tnagistero degli

M'gani, si sono dimenticati i nomi di queUi cho, coll'andar del

tempo, hanno contribnito aUa sua pertfzioM (1).

Le mamorie che qui raccotgo non riguardano cho un soto

artefice, le eut oparo sono quasi nella prima meta del soc. XV:

ma ravcra costruito organi in varie cospicuo citta toscane,

o singotarmante i primi organi che risouarono sotto le votto

di Santa Maria dot Fiore, gli assegtta un tuogo bon distinto

iu queHastorin deU'artcwganaria.ch't' tuttavia da fare sui

documenti; non sodifif~ceudu quel pcco chu so ne !egge per !e

stampo. Sono questi adunque somptici materiati che metto .n

serbo per chi verra poi cotnporro un Hbrc sugli organai ita-

liani persuaso che più faci'mento si trovera chi no scriva

descrtvendolo il modesimo Cassiodoro in questi tenmun ~n .PM!. MO);

< Orgtmum itnqae est quasi turris diversis fistulis fabricata tutbns

flatu follium vox oopiosissuna destinatur; et, ut eMn r dulatio

decora componat, lingnia qaîbnsdam Ugneia ab intertore ~rte con-

< straitur, quas diacipUnnbmt9rmag!strornm digiti reprimentes, gran-

< disonam eSoinnt et suavissimam cantHenam

(1) Pag. 44: < H est aisé de concevoir qu'un instrument aussi

étonnant qne l'orgue, ne soit parvenu qa'&veo beaucoup de tentocr

& t'état où nous le voyons il est resté dans l'enfance pendant plu-

~stenrs siècles; et, comme il arrive si souvent en pareilles circon-

stances, on ignore les noms des hommes utiles qui ont sucoessive-

mont pM&uHonne cette belle découverte
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_a. 1
arUsUctuooMto, w-tt atH'i H« nbMtt tevt~ ht ft<<)f)t t) t~ Hoia
~'<tM t-teocohc «ru<<!<tt (!).

!t.T,

t''nm'' nt)!)t)-Mti <)ùtta terra <)! t'rat<UK'!t'i)Mt)t< t:t)t:t xi «ttvx
MM t'wttu t!i FieM fm-natu, wu Pauht aun t)un))!t, u tihttntc <~

HÛnuti; t'uHi~'dt)'<tt(tdt('m)t)t M~tt~t't'U't'tA th thtMMxtt.
1 sho)ae))( duOx ~ut-ht ot Tt'~vaKttt'. chu facovntu) (~ jjn)t't!)(n
de! f!t~tfttt)))!!< tt~tt t«t)ct«)i ouU'~titou <)t.t ct'otf).!). t)t M-.
!'<')<}' lu t)t'M'U)Xi)tt)t))U ))t'r ))t) vat-Mtt) <H ch)t)M)tMttt th-t..
ect <n')'ist.t.)Kh'VM rhttttusta t)t mm )t,.x o «,) bMttttt(~). Nt.t )))M
tu <:t)Mttiy.)(t)'i t)t)t h')'K!ti<t !<i t.).aKM tnv)))t()~~)t(o .)<)< th'io.ht
ttt'~h.' «i tt~t~M ~n~sossan' <t't<K!t <tt:t atta stt)t-t ().)«<'<j
«MMMtt'ixh iM (nx-tit Sun')tt;U't<'it("no ~(mt «wx~.stixmttu-~t~

UM toottro i O~iuuH si m'.om ri.tutti .hxt st.ti. ):t Uatt'rhx)

(1) AI fntnM6t))Mt)natoM di unm.totM(!M~ t)tori<'n)tH):M e~anut
hnHant neh d~~MOri~ )M oonMHUM ht Hsta ~t'j;tt er~mt ehu Mi t(<
vaMno nutt't ef<).ti(& <<i ht)r<mi!o il Mo~mM. (V<J. /n.«t~rM .~H..
f<M<<tt<Aft<Mtt, eepinKt nol t6M tta uMo etut Cu tutto alla tMertu dot
MM};ni<tM, pur muM <U preto Shnf.))H t)t StH~io <ta)ht t'oi-xo, tt) aem.
mt!tioae tti Lttnmzo d! McM du' Mttttict j a < 10 1~). St eoMXt.rv.t
aot M. AMhtvto euntMta At Stato).

UM orf;hM)o di cacta tn~Mtata, tnv~Mto t.enu ehon iatmtort,
<dt mano di macatM ChaatuMMto, tn t.un tom butto ba~ Ji oeeteio~

tugllnta tutta dt ptù tavori, ut ttton'unne di Chnaa, at chon quattro
chandotlieri 6<tvt 4 bamMnt; tutto dot mojoi.ttno tcgnMne et ta~ro'
o 8 mtmttet cho'pt&mh!; ûoriut 200.

Uno orghano di eMta, fath. u ettiocciolu, lavorato ohon ~tn~ri.
.ut tondo; ia uM ehaMa <H te~no, ch(a dua mmttMt; Moriut 10.

Uno MghMo dl lognamo e dt stagne, chou gMv<;oor<!o, tavorato
«M &!gMami, e strafoMto, mesM d'oro; ohon dun mantaci, tn una
<chtt9s9tt!t;aonot80.

Uno orghauo di channa, a UM channa par taato, MtttpttM: in
*chasaa}BorinieO.

Uno orghanotto a unn mano, d: stagno; in chaaaa dipinta; <io-
« rini 10.

(2) Archivio centrale di Stato. Estimo de) Contado, 1893. QuartM~
d. M. N. Capi di famiglia. N. 4; c. 11M ~m~M M porta TM.
M~M dt Prato. Ecco la ËunigUa di Paolo forcMo Pavolo di Piero

&rnaio chapo &mig)ia, anni 60. Mena Pavola sua donna, 40. NM.o.
lao mo agUuoto, 13. Antonta sua agUuo)a, 10. Chaterina sua UKHuo-
ta, 9. PMte suo Bgtwoto, Y. jMattco suo 6g!:uo! 2



t'r:).st:«').nx\ ?n

,.n..ttt.~<H)f:t'. :t.t.t.i.)!t.t!t.~)..tt
« M)~<tt (t). KiM~tf, il t)).t~t!<m'< t'm xi'~ <t~t'«" ttt Mfit, c

ht ritrwtnmn net pittnsta <h'! <C('ftt!)r<' il tut~tton' pith'nK*.
c nv<'p <h')))'a sun)'a (t~thu')), o pt'sstxtt'co ons~tte t't'tt tt'rt'o.

Kico~X Nt<Mt(«!'<tV<)<'« H Jat'n <tt mt" fr<tt<')t<' Mftttff.pt't' <'<<<«

th't t"tt<'t))"<'<'taftgtt',ven«t')))<)))o )ir«(~). !.fnn)t'h'«v<'t<)t\nMt

«t'a t'htott<t neth ~roMtthxa villa 'U t'~Xt~, dt~« tavm'fntt M

!<ut) tt)t)nt ttn ~nv<tt <'a)))tttct)tht )t))« ta)')t' '<t't ~t~~cf~rK< (:<).

K M<)«eu ('Mrf) h't lu Mua jM't'tatft n''t *'7; duv'~ <)<'tht ~«')')«"

ttt<r<t < MMMh't'~a (<t)<'M''i), M'M MH« K'fM". M't'tf'< <'<*<<* '!< !'«<)«)

Ot«'!)tt M) <)t't)a tua ~mh'. St f~ ttt «))))< (<' Mto )w'n"), <n

<t~Ht)!t t)K!t corta iht«!t. Jit'ct f)t<ni fift K~'v" t"!

dc)H))tx))t t)f!' Af<~< <M /'<~< 'f« ~'<'< t'/«' /!< <«'~<t'< (r*).

m.

tht <:)ti av~va ttt)t)!)rato r«t'tM it Pr<tt<'s« ? <h'(!t)tt)pnti cho

itt ho t)ttt)U)i't nfn "'< daM't't nopttMt' ht' f' <'<')'tt'

<:))<' Mt'u~h'f t.nwn: 'tt (.'iM«)t)<' <<)t t'ra<«, nut<w~ <!<'}{<!"Wf"!

<M dUt'ntKtH Sietm(<t).df) K:tnt''t'itM<!<~f<t<H ('<'rt<t))n(7)'<"tot

(1) A. 0. <M 8. H~tiMMt ttet tt<M. A f. tM t.

(a) A. C. ai H. OatMto <tct tM7. <~uotttt'ro <M H. M. N. t'rato,

ttorte San Oievannt o Tmvas<i< A c. <M' ttert~tf~ <U ~<' At~M di

/'oM)f<t /~)'<M<o di Jf'er/<( al ï'<'<tM"<" A ~c) a aj{«at<t t'M?.

(M) La HU& ~ortata nta a e. 4tt <!ut)a HtCHta «)!!& Ott & fittta, «

~~a e c~~MMf~MfH~ ~<M~ tteMa mf<M ~'<it'.)A<, 'ttt Antonio tU

t'aeto proto dolla chtMa <!t Figlino. t.~ torro, <!t Htior<t M c<'t<ta,

ara ln tuo~e detto CaatagnoM; xtimnta liro M) !a tut~; Mn'tt)v« dt

mezze, etattt S grano, batftt 3 v!ao e MbbM K <t' otie.

(4) Oio& unn tarz$ parte delta ea-M posta !a luogo dotto ta Stufa.

(6) La portata <H Matteo & a c. 676 JoUa CtM ovo atanno te MtUte

det <f<tte!to e JeMa mottM.

(C) AMMvto deH'Opant dei Duomo di 8iono. Libro <teMa ~~<B<fa.

E<OM aegnate a c. 69 < M69,20 luglio. LMavetunt magiatM AaM-

MnMo lacobi de Prato.. ad fabricandum et do novo Cendum Mgann

vatew. secundom dosignum ut eidem mag!atre Laurontio meUus

'vidabitnr convenire; et debot i)ta fncero ad perfectionem, et bona

dutcia et meliora iUa <c<M<)Saactt Angnattnt de Sonia Debbo que-

oto documento, corne r indioaz:cne di altri cho qui cito o pubbUM,

ttU'Mnico o collega GMtano Mitanesi.

(7) A. C. di 8. Libro dette apase detta Fraternita di Maria Vergine
dette Landi at luogo di San Francesco di Cortona, M MSa al M74,

a c. 1C5, US. <Mi tit a!!ogato con aenHura de! 3 ai g!ug')M Ï4CT.
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S))M t\'(f<')Ut )h'h'g)Mt (t). t~' t" 'SM'.) Ct')))p!~MO M Sfh-

tat'c.tttOKfM p<'<'(!<'«"t'<
<' nctttiM'~uh'ttt wt' ~cf'fta)f<t'ta"

t(")o a)toh'<'nH, fn tH~cfpt'ht o <'«)<)?:<<«' )'~f )))('<tt HH~t 'U M'tt~

tôt), fumf vt'tht'm". !'t «~tthxi ft'ftttts! pin nnth ht M<m ht) um-

ttt)'t't~, ttn'~)'(tt~i")'t
Mmt <' <))'< tc'M'~ Il t'aWat'

<jm<tc t" lit ~t't)t)a ttpt'c)) 'om it SUn")" a on c~~tf t't<"M<)u

<!('<)'~t')M)n<t<')Ot'tH (:'),fn<')'ht)ch<) m't m<))m')t'))atn tn~rn"

«)t'"t't;<tt)t' ("'t Kit't t<i"v<t)Ut) tH t''h'4'))!'«i )ttn v'<' ttb))~ht<H tta<t).

« K<ttha p"< < ))!t sh:)~t<f)(tt «Mtthtt WK'~<t'. <(H <tttf'tt<<«'!< <M <JtM"-

sH t<'nn)(t): < t'ttttttt' t' '«'f!

<t t tittrt ')< )<t"')'!iUt)'" <)t<*t'tt)~ntt 'tt'H'At't. )n<t')M« )d <«Mt

« tt')<t!<<t .t Aht~ « /'<« si ~'< « /<« <'<«'~<jMM jfM Mt<

« f?<«)'/<t)M< ~f'<' /~«'<)« ~KM, <' S" f/M ~«Mttt)" '«'«t~ <<

« <-A< (:<). M)t ''<'<'« t"t('t tttx'tttt ttttx ''t ~tx 'H nt'tii't<' <Ht<'tWt

<ttt)t'"(t,'W)!)t't"h)("t<;ht) i ttttrt ')t'tt'AFto'h''Mcft!a(ttH<t'U

C)dhM«t)t «oM <(t tt~t))'~): !< Liht'« t!t" 'h'tt'At'ta <!<)' Mw-

*<!at:)Ht! !'t't(!d«~. H~.a t'7: Mt~h'~ MaM'WtU t'o~'t"

« <t~ t't'ato fa t;)! <").t 'tt S!ttt «ittva«t)t tt! t-'tK'nfo ()). M

t~xMt! <M'<!t)nt ())t~t" t'hn tt tththa nM't'ottt il Vfto) fuc" dxt'a-

c<t)M'. su t.w<tK't <)fi M<)td tt \'tttc t'itaUi M<'t t t7't thd c~)<th)'«

t)t;M!«'<t Att<<tMh) S'tM<tt'<'<«t'tt'< (fi) <t) 't'tfttM MM/~MW ~<#

<~<c/ <MMf~< (<'tt))«t Kt t)'{!KM m't MU" <'t'i<t)ft)'t in K))M<a M«t't)t

(1) Mihtietoc~ Konefeftiatm 'H t'fat~. CeJ. ?: ~f«w~ <M~

M)<! a <~t<)MtMM tt/')Mn «?< o~arM <K ~'«~«, dol eento Ufevatnb&t)attt

CaifOtt!. < ï~raBM <!t hMjtte Ja Prato fa t'or~ae <M Satt PetMate di

< Betogaa net H7t. Mt)<. StMMt, c. a7t m <)UG!)to Ï~MKM erga'

naie A uaa !ott<}rn no)t'Atchtv!o Me<ticc« ftvantt,H ptiMfpate, <!tMttaoalo 8 una lottera liellarchivio Efedicea I1vllntl.lIl"ioail1llto, direttu

&t MagntOM Lorenzo, con la data Jctt'aprHo t47< E (Mt'Mgmo fatto

por San l'etronto, chu tuttom vt Ht conxotva, v<x!. Ctaapatt Gaotano,

JtftM<Cft in ~)M ~'e<wn~ ce., negli ~M< a ~<tMf& <<<?<! It /~M.

<MtO<te~ a&n'M ~<&! pe<' la proMMta di ~OM«t~n<t. ~nnonene; Be'

togaa, 1870.

(8) Spoglio citato ne)!a nota précédente, a o. 636; c au)ta Me di

tale Spoglio iu tipetuto il HM nella DMC)'MMno tftMa chiesa Calte.

A'ate di Jt't'a~, a pag. 09.

(8) Bic!m, J~eRMe M&mt&! <i!eNe C&&M /!M~Ma. Tcmo V, del

quaftieM di 8. Giovanni, Parte pr!ma pag. XXXÏX, § Xttt.

(4) A. 0. di 8. ftpogUe <!<<! earta di CaMttu'ta, fatto da Carte

StMM!; tomo ï, a c. G t.

(6~ ~{}cha, op. c toc. cit.
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'10.- 'n..a..a~iIIol .» 1.. AIn.IU. mu n.U.1t.Z..t.1.

.h'! t-'iftv): tt'tt ) th'uut)«'M<t M )<t <)a<)))'t pff t't'~twixt~ ti~'M"

(j-) .)))"< <'K"fP"M~'<W'"h'(!)

K tin'fo pt h":t 'tftt'"t'~n)t0 'ti S!<n «tttvannt omhn'tt t'ift't'tta<«

qofH" t't't' taoh)o')a<t)'('t'v)U ht t'ist<'i«: <<)'t )tnah)<thtt!)t)')t'

ona s<'tt~)H('n )))t'))t"t')a <)"tt')))t<t" t tPt. ')"v'<' <)ftht t'tn' < ft'pt't)'

< ~<Kttft< 't't t't'at't <h'! )«"'«' t)t tott" (~'). M't ht <wd ttx'ttt'.

)jnHM"w~tt!')~'t'hw")tt: t ttt'ctt)))«))« t'<'tjht<'t) t<)<t')'«;"M<")t(<<

on~t't' H')'<<

tiha (tfp ru)';)!")' ttt S:)nt)) M:n!a 't'Ur n~tt M)t')t)')f fft"

t )'S<t) t)tt )t!<t't )t'f')WM< ))'*) t < t':t In <t'~«ttt"tt<:)t))'!< M'')"

)')'tt)HK'M< )"<"t't~< Il,

<)~ xtttt ')t<H)tt'( «K)"m' <tt tftt'~H ttttt'fj)),
stttt<t )tt ttnta tto'~ tt*«~ <<

(x n:ot, st t'ttttva <*))<*)h')t't m'))))))t')t" «tt'!U)t)t )t\«v)))t't h)')t~MM

))'t"'tt'('<' t't)tt(ati ~t'if<tt0<tt wtw". << oct t)M n)))ttt)tt<'t oxtt

s<!)))iti<m).'n(o 'H th'<< Vt'utt't'tnth" )"')' n<'(t)ttt)t'a <'tw«'))t))a-

<)))'<t ttt tJtUM' )))t'ttttstt)tt M)t!~t< (:<).

(t) An'')"t Mt'!)')t{r.~ (t!i<'ht, <'p. ''it., Vt, tUt), xx'ntM Ht c'~tn

)? Mtttt K" mMnaf !'<tr~))o, nnn ~(t t~ nc~t'UM aecotoo «)t'«)'t«

<).) Matfutrtt. Na')t))tt ~)')t'<'t"'M <U t~nt~ Mn<)~ <h't t'toM A rttef.

~xtt) c<t))W nonat~M <!<tH'et'j{Ot)0 fer tno!tt o n'o!tt nu))!: nxt non ft

<Ufo eho Mo nu Vtttt'Mero ttmt ~uf t<t ce~<ru)!ien< Chu )t t!(ehn «H'ia

j'KMMUt{MnOh)«?
·

(:!) AMhtv)<n)e)te St))i<!<t)e Jt P!ntctn. MwM'Ac <S'n)'W, tomo T,

tt~Mnt~ Il. a c. <t t. M nul tithM <M aMtrat~ o <!t oaeM~ M~fxtto

da) Mtt nt tu, a e. t!M: A'M~M <MW Jtf<<'Cf7.Y.Y/W. Me<!t a Mot.

< t~e tta l*mt~, por Mtto tM paj;attionto <te!)'ergan<t < ho teoc, Mtvamto

ofompM t doaod cho pM{{A it Pttor <M t'Mte; dte'H lire tMntotto,

')iu)<U 0, donatt 0~.

(B) A. 0. tM 8.; carte dot OapttMtt d'Of S. Mtehate. Libre <!t otan,

aiamentt da'Oapitani, mgaat<t n. 02: 1420, BO MttoMbM. *Stanz)ane

(t Oapit<m~ <t Mottco di Paghete do Prato Horini 7, t(M 9, soldi 2,

e donori 8, par toMshxM Bofini ?& dove~aveM p6tta<acttuM<uno

<t)aM d'orghamt fattt aeM'OMtorte'. E procodentomonto si honno

'juesM acconti. Hbro cit., a c. 2; 1M&9, 6 tnarM: tStanaioreno a

<MattM degU Orghani Horini otto per parto di paghatuento degli

'orghani Cttti MU'Oraterto'. E 22 mafzo: *A Matteo 4! Pagholo

*d?g!i Orghaai Noriai dtMt per purto <!o'c)otU orghant*. Net Libro

!i, a c. 6; M30,28 oprHe: < Ïtotn delibaravei-unt, quod Mathous PanH

do Prato magister orghanorum, possit MiMtm's ot de novo facero

attuA ot~tanma. in quo apMMM p«!Ntt ""{'« tH ~ef. qaiaq~sgicta,

'computando <ior. 40 nMas atanziatta, componsnndo in se orghanum



~'tt 1 )'< )'s M~nsTno )<'«<!nASt

t\\

Mtt!)i"rtth'cm))t'))(t('tt't<')t)«tt(Ktt<'f)<)t'<itt<'ran'f<')<t('ttM<t-

!)h't' M<tt(t)0 avctm ta fwttttta <t' <HO<'M<c;)Ff<t « vhMt'n f'm f~M't

M''an'«''ph'!H<)w~Mt!))).F<t)M)tHvttt«tttWtt'!n <)n<tw<'

{ttM'tOtxt (thtMM'<' t" <« 't"t 'tttX~tm: thttwttt chf. Ht'tto i Ho'tt

ocottt. t~M'<'Mi'« «hKwctt M"tt'~<t h) enb<))d Uct'tt'. t''t)<t)t))t ttt

Ht' ttt HMttHtMMt)Vttttft\')t ht M't <!Ht'"ht. M t'<'))t<<«H<t t'tttH't-

tt~'a w tu ))M")Mt MWt'tttVt'nxtttM)) )<o))n «(<*)')" tt«'t)[t'<t)~.
« )t"vt"(t). t!h') Kt~n <'<'M h't<)tV<'h<<t<tt)~M))~j)(t)-!«,)n<')ttt))
~<K( ttm'ratt* MuttM «<<"<« h'xntx ~or t~ Uattfthttt" «m~tt«)t't;

tt))t <tp<)n aMM rMtHxtMtt c<*)t t't'n«(<'U)t ahMitmu uMtt ntWM <)<
fatt't.

ttfcn n Va~xW. Mho thomt" )<tv«t~ n<t< o~t~tt~ fil t'<'a(~ it

<<~Mf~ant't <ti MOt'oto, <t<n« M< Mxtttfa ta <:<Mt')<a; tt''n't Hpm'-
UttM'Mt« <!<') <j[Wi<to MM tM)«<t<H fatt<iiuUi iMtuxth'm) hf~ttosi

< ttth'~tttt, t)h<) St )<))f) <(!)'< Ch" m<)t tttOM't ttMtstMtSO t)t jW-
« OMtMno '<<'H')))'tu foi 'ttm<h<, Clin M' Mt fa<:<"<tn Mt))h) aUrn <:<<) e.

M"Ms!x«'n' t<!tht«Mxi h'<tv't o~' Htm'))! <~t C'otmno. tttxt ttm< <t:)t

H~ t!~ «i"'t'at d')U)t Ca~p~U<t <!t Nostra U'mt~ MMHtt ~i~Vt'
'H t't'ftto < <<t!tt!M«t x faf t) t't')'nnttt« <)i fMt'Ft, ~uve st outstM
< ht ~in~tx, a !)nMat<!)ht <H NiccoM', o M!<'hott< ttt t!))t'(<~)ttt-

< ttx'u (H nxttMitnM Mtchotoitfo). s<;u)(tH'i (S): Mtt 'Msot'vA, cito

t'H~at'ttfu aUo~ta atsMt<t thMmtotht, tt<~M)st!{ attu!: wMttjMth-
t'H<:<'t r inxh'UtMfnt~ (:<), futto !« t'nthttt'X? di nx~i~ <tM) 11:«!
~ve !Mtort ittt)e. <:«M)0 tottittMtM. ~Aift~'a 7*«M~ 7'/c/ MW~/s/t o

c~MtOt'KtM <? /'<'<f~. C«-<!o t'M'attro, cho rattc~agioMO tosso fntta

<quod o't prosems eiit~. B a o. M: < m iatH. StMMi~vctUttt Mactw
PauM de Prato, pro patto manifacturo organorum tter. viginti, quo~
eMom ~otuerunt dari prout vMeMtor ttaobua ex Ot)eratt)N et Angote
Niehotat E Libro ZS2, a e. 12 t. M62S, 8 tccrz~ A Matteo <M

Pagob, maestro d'wgant, par aottataM o racheaciatttKt degli organi
Mre watiqaattro*.

(t) Vasor), ~O di J'~MN~.

(2) BatdMzi, Della cA&M CaM~frate di Prato, ~«c~tMe M. Prato,

Gtachetti, IMC; a pag. 77.

(8) BaManzi, op. cit. pag. 247~9. L'instrumento si conserva nct-
t'Archtvio Contralo di ~tato, 6ez!<tBe tMp!omat!eo; ma & una copia
&:tts &: ser ae!eae* ~'VngMMtt ;)or ordine dot pateat& Iacopo
de* Ciacchi, c!e& noUo stesM anao t4M.



t'):t.St:C«t.itXV V ~t~

.t.t'M.t..«t.tt)..t.tt.t.<t..t.t.
V~Wtt")~ M' t t* Ott (M)ttW sutMt'k'Htt a tttfShMt'tn h' xtt")'w

)):«'<')f
(tcUa serittn. no))a '~tUf t!)< <))«'ra< th'tta ~h'v*' dt t'cat«

))i'<')))t)ttt'tt" <'«'<*«/'<'«)'('«f'<«'<«('~<w<t/<MM~<tM~'<)'M~/<t')t-

<~</)''w~«'<'t'~</)vtK'<)~)t~«wc/< ~'no'"

th'tht a t.'tn'ttx" tU(t)"'('H<t(t !n'!ttt)'t"«t ~t'f'f~~oxf'oftft.

)t')'))t'tMt)ttttt'f')'itt<t'.<n(')'i'.i't')'~<)n'<')m<"in)t"t'tt)<i't)t

)))'" < )'")' <<"< "t")')it: t' /<)'<t)~ .</<<«~ht<!< ~M<~K.f<'HM)~«n «//«))

~('t))<t~j~ftt<<t'St'r/M~'))<)'ft)'<'<<t<<<~<'w<)<~<'t<M')'

~t)~<<'«M<M<f'<t~Mtx'W~ttr««t/M<~<M<<Mc<MC<)<M<'t'<

)f.<'t/«')~<)')'<«//<.t')))<'t')t))))))rts(.<.t')«(t'!t)'.tt'u)tt'')tt" <)<'):<)

)(.t)tt))t'm')tt'n'txn'd"t~!)tti))«<")i")i,i<)U)~!<'<'<)tM')i")')'fH)tt

s);)!) )))'"i'!U)t <'))('< )).M!<M)t)t(ht')t);))t)')tt<')'!<)'t'httt)"tw't))t'~

ht.t t<'t<)'<t '0 Mttttc't, tt~Y.'st (.M') <<i on~ K<<))t<t ')'*< )tM<t.ittt

t)")t )')<t' )))"-<s!t )M ttUtOtttt. ttttt to'tt tt t)'t))))ttt( Yt'tttiho Mtt)! K!t')')t<

t).tta)t!tt:t')"))tt'<')ttt<t:)"K"ntt')tt'i")')))'t)tit''t\t")tHt'

)i«i)n". ttt'tt t!«)<'t ~t')<:)t" as~<)t!< t) t''))H)t) pin <'<'))" a)))< Mttt))-

Utra tU 'tMnt sut't'rhts~hn't )'n)~tt" 'M f'ntu~'tt". ))M:<n<'t ;'nn'tM

<i<)i)'i);"<')"<<<')")t'iH't<'t)c"(')))t')'t))!tmt'n(')ttttt"t)"st;t'is-

!.t')~~ V<*st'asia)«t tta mfstit!t!i (t) « it V«'on'i). c < t <' tmo)) t<

ittiU)"))i<ttt)t())t fMt))Hi)))tt''t<!h«)Kts'<itVatt'jtt'<t'titM"stt'«

Mitth'tt. !f)<. ttuM~nn, e'onM t~t<t< scr!vMV:t an« <ti"tt 't~Utt

).i.'v<Ht'cato(?).

~'<'<«&h~< ~<MM<'M< ~t'~« <M/« cA«~«

t~ ?!)<)'<( F~)H« <M Z'Mt<«.

/ï«fM~m< ef< A<t cA<tj~MM tti <tMM~<t M cAe 7~<M<a<t~« <)

/<ti<f« ~<«'M« s<tr&t <M MtMt'MM e ~MWM~<tM ~ef !H~'M<~Hf<

<Mq(«'ot<t <«'<'«, t'Ae t!t<*A<MM<««< ~jef KH« 6oe~t<, <'?<! !Ha< <Mvide

M/M~e a~r/<t. ?«~ w< ~)ar<' <M tti &«WM! M~Mt a <cfot<'c< tcHe.'

"< t~ AOM( < <M &«'MM <~MpOM~Me, MM&' C~a M<~ eA<t-

H<MC«tN« tH~M't'~ che <~< ~«<'«M M<«eo<<'<KOM xi ~<MM< O~K~ f<

f<tft<

~«< mi ~fM~a, che io vi xcWcft cito ~e<' jOM MM maHc&<

cAe gli MMHtfKt~ qMaMe JanaM ~x'f «pax~re jpet* ~K<e /e«fe.'

(t) !<« <t< Co~nto il o<'<ft!C, fra <jne]te di Vaspashno Aa Biatteci;

t'ireuze, BarhMra e conp., tHM.

(2) Atohivio det Patnmeatû ouck~iuttie~ Jt Prato, carte <teH'Opero
M sacro Ciagoto.



"Ut t't UN M ~EtTOO tt* tMM~AKt

Il M M «r~Mt o~H ~tW~~t) <H<M~ <'ta AM"MMt t'~ <W~ ta'0 ia W ~MFM <f lo /<tW~<f' tt~M~ <H
AM"MM' t'~ <~<~ ï"

(-Mo JM.~« «?« ««t'f, <' attt t~'M~t~' « <~t MM«. ~) t'At*, ?'

</<ttW«' ~<'M th~O~ftt~K
0 K.<M~<). tW'~ t'~At <~MM<' <~<

M<~«, «{~ t'~ lui <.< H~Mi~'M~a ~t ~MM ~M~Mt~, <*<'?<'
<) f<t-

W~P&<~ <t0 M~ nMt K<f< <~t~ ~)'A'. ~M ~KiW~ « d< ~t'

<M ~<f

Jt~Y~M.

1 llll.

~f<M~fO <~<

Y.

Un <tHt~' «t'tt'XtM )t'"t t')0)tt< t'Mtut'tt' <)'t'Mt'n)t))M<< ft t)"va

t:h't!M <<Mu;'tt< t"tM)'t< ) t<!<')'')a<)t (tt'.h'tttt) Cul M'fitft' MttH<~ '*<<<'

t.xt'x 'M Mio' ))t't))t Rt't'hi!t: Mh& !t tTt't't'td 'H Si)'tt)t Mm'to del

t''iw« itli MVOVttX" (t)t"i'<" tM t!t!t))t*ttt)t')tttt t)t t)M )t)')(;fHt)" f'X

")«'<«), (t) <' Ma«pt' ht t'<tt'«Kt"t)" <)<{)< «r~Hut <))e))("<t))<<.

Hxn dit! 4 tt')ws<" «~ si tr~va onn stnnxtnxMtttM tM <jMi<t'

flirt (tt')'ht! t't )))'st)<tt!M~«<s~'<M'~ ~<f~M<

<««M<«M << nHf<'tt!'M<" «H vit'H« «tt))ti'<)t<u dt~H «t'f'rnt

M' <<i t<)'tt<')")'n'. st'to~t'o <M<:<'h(M ttt'tt'tMM'mM'httm'a: H r~t", f

tu Nt <)'M'<M<, ){H <' )':<}{'<<<' t" ''t""i!inn)tttt':) dn' 17 ttt t;t)(-

tttto HXt (**). *:<)') )'<'<!<t)t;tatMm <h)) a' !)"c". M<'ht) d'xttt i

tavttrH att'ssow ht~u~MM ~(«'KH <)t'naMi, a' t < M"v<'))t)'r<! t <

VMth'M n!! «ft' </«'~ 7*<SM'' ~<)''<~M'' M<M< /M''< <

f;dM« t'~t/M~'M~/S 74'<'f'< /~rc'«~<" (:<) pt't, 0 <;))« Xi <t)t)t!M'«t

<Mtif!)iu «ht), «tuntro ft t'tV'M'ava. < <t'ni)tt)t<'tttt t)M<~M".

)M't Hbt'i) <tot)' 0~)))) tt MtMt Mo )Ht tr<~ ? pin fatta otnnKt'MtM On"

td U: S"ttM d< ? settott)()t'e 'n <)U<)t'an)tM st tt)~') <)ctt)"

r.th~ ')t (t~urai <ftM~ Af«Mf«s. MM~/s/M' w~/«<HWMM, w<<'<

0~')!/A«M« /t't'<t'</t? MKt/<M*/S /'7w<'M~ ~<M' &KM</<K~t'<'< f< «Ws

~'&«S /M<7~« C~ </('<'HS~«/«; f'<t M<<W~aMf'M~tSif;M'f«-

~'MM<o/~M/M <<<«'«M~ ( <). Certo t* cho i)tt«n<u tt ~uet temp~

rat'tettce ft~tose «ra stuttt uecupa<o ancha dai Lucchesi paf

(t) AfcMvto detrOjteM <!t 8. Martudot FtMe.Mb. DetibMraiiioat

a c. M2.

(2) Afch~!o auddotto. Baatorttetto dt atanxtttmontt LXXXII, a c. 67

t. e 7~; t.XXXUt.ft c. 7& M tutti o cinquanta t a(M':ni ai tMtccUo

<t MeJtto &'4 apr!te 1421. BastantoMo LXXXV a e..t8.

(S) Ibidem, a c. 46 t.

(4) AKMvioMtMetto.Ub.DeUbotMion: ï, a o. Ht? t.–tnveM'M

ttnttaM t vooch!, «i p<<t<~ pot 4) &if)t nuevi o t'aMea~gioao portava

la data de' 30 tnatzo 1482. Ved. il doomnent« eho s! t'CM ft pag. 22C.
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f M'gamt <tt 8aM Ft'an~ps. )M:<~ur~att' t~ i;nn)'< a ft'o <<''h"<

Kt~Mhbth'hf. cht' \t'tM<!) in t-'hvMi'o t)«Hit t'at'to <)t R!<u~t)~

~!A)t')M<.)~ ('ffYart attMtwtMt't~tut')c")t\M)a<to))a.
)tatt«M «i toux' tx'px )))t'))<t chc st'h')to ~a'tit)"! ttn~mtt )~'

ht S)jt;tt<')'ia t'nvt't'hhn t))t!tU~~<M n M)!t)t<"nc<). t))t'ntt'<' ~t'tH~

t'h~t''n<ppft)i.)')'nt'm<ft)~S)'))<m<'(')!<M!<tu'tt't'n)')t')t)t'

th~St)rch)'nh'ttt't)Wt't'<)it)t)t'i)<'t<M!t'w'

H)')~'t"i~f'tt"')'<'<')<<' h'<H)~Hati')!)t)". f<'tt)'<~t)t't!"t'h''

~tos~ h'~ tttt'!tt'ctMt'uMt''M<('t<"tt''M<I)pi"M t'ih't'tn': )'t't't"t't~'

-ititM~' fut ')<'<'H))n< <tt't a< i )t.Kt'(!ttf<< < htttKt~ «))" a' t <

)<'xttni <'Mt !('«*')" pot't'tich' {«'< t;<mt)")i <H «ht'tin~ t t')~))M'n"

!t)t'va!'xx ttt'i ~)t«t niA st.)'x)n<i. n '<f)t)'t)'t)(" .~M-

J~«JMM ~t<M~n/<.

3/«~tt/f<'< <~ <n'<'M ~<~M«t~ < ))tt<)'< ~yMt'<h'<«~ /<"<t«<M-

<tt. '– A~K't' <H~'M'.)VM<M ~M«<~ ~M/<&«<< «t<h/<-<~ t' 3/t<~<)tf< Jf

/'«~ ~<'
~<)'<<«)~ <t</<'HH,

MW <~M, /!«' «MMM ~M'<;n<<t«t
~'«M-

~<?t'~t«M
~/M<'<T<«'«W,

A<M<' M<M~')' .S'ttM, F''<'<<Mt'~t'F t''<< "«' ")'~<'

tttft't ~t('Mtt~«M <'<W<<t«'<' <'<~<~/<~«f' ~t< t'/R'< )'<' ~t«<M)~)'~f'"M~,~X'«

/!ft~<<, ~M'~WttW.
A'MH)' t'«V< «t~ «~

~«'Â'.< <'<~M<<~<«.
)« st ~Mtf.<

t~<« <M< ~)/ )'/&<'<' «t't~ Mt)
<M<~<M«'' t'«'M''f~A <'<'< '?< /"<t'-

f<Mt))'M<MOfMt'<~M WM)'<t'f~M~ <'<7/~<(t<M<t'<;t'~«/)t«~ «<'t't'«A«'<~

'/«<<)<~«M t!<h'<t'«M <'<<Mt''f<,J<W"~M << /ttA~/n))t'<~ Mf /<<-

'?' ~<'t'~<«' ~<« tt'Hf a~ t<t <<< ~Kt. <~< « '< A< </Mt

't'< M <M~«MKM C<M~'«t'<«/«W m«MM"~)'M'<'<<'«Mf f'f~~W M"t-

.'<)).' t't'tM (~«'< H~< A«-' t'~ j;M~<~M < ~<'< .-t/M«

M~M, <'<'<ih'«'< Jt/<~H</i'PM~M" (A~VfMM' '< tM-< </«<Mt t'"M-

~<M< /<~CM ~/«~«M Ma~M~'t' 7~M~M~)f « .<~V M«H-

<ft'~ M~<'M~M<~ COWMM«'/K'< «~ )f<<~<'M<t<'«~ ~'<tWMt' tMM

<'<««))?«.'<, /M<MM sert'et: M ~<M M'~MMMMt 6f«~ jFtV'Mt'Mt'O <

'~<«M < <?«<«AWMW CM'«<h«'. !e~'<' ~<«' J~M~Mf/C

~M ~MKM K< ~M~/<t' <tptM /a<'MM< o6~C!'<!MM" ~<M<~

)MAM~~t'O~HMt. ~<!<'<<M< «< ~MtjMt' /<«MtM my w~HM ft'-

"f HM~H~ca DOM<H<!<WMM t<'M~<!t'~<ï. Ex ZKC«, (~ .~t'/ M'

t~6)-M J~CPCXXÏMM. (1)

(t) ArcMvtO di Stato :a Laeca. RegtstM Ji LetteM ~eg!t Aaziani,

Kum. 6M, n c. XXV. QtteitM e gli a)tri docomen~ tuccheai riconosce

Mt'amico e cottega Satvatore Boagt.
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\t.

So ~tath'tt <MHM<fM<'f~ ta p:u'<da a' Lucchps), HfM si sa txa

Hiwa supt'to'tn. Oh~ attp!)))fnti MMt t' avra~ho qnoUa Rcpuh-
tdica ttchiaxtatt) a far gli t'r~ant la San Martine (efmo tra

puct' voih'otno) ttb t nvcfc o~ncittf t)t )ff'(!e a san FraacosM

(pM' eut notut'o t <ttaorf<tt Lucohosi h) (Mxctavano a dar natta
t'«t'fm ~t'.n))t~sn, 0 (M parto t'a~ata) a'oco'tnh'r~'bu cot Mua

ont'tx Mua tht\t)i'.tu))p, tli t'hc ~nt t<twa pachto. 8«HHt'mto t'm'-

ditto ttt'' <<'n)j)<.

N<<Ua pt't'tattt Mhn p)'t"!t'M<" i) ntMtt'tt Mattott n!{H MtHutaH

'tt'Ha t~c)Ma pol ttht. st hwa ft'a ~t'tHcarkh! ')Mt's<o:

~Hf7«'tV< M~ t;M)M «M~/«~ «t
~)( t~tffMO, COHXHt~<f0 J«M'(tH))'

M'<? <M ~M, ~fM < <tMHa MMOJM~O <M /<« <M ««~«

~f<!t'~ J~<J'<!<'fn<t, il M<0 ~~f~ t< t)fM(t f~~t Attt~

~««)C<<'C« <~<'H'(~f')'KtM~« al Jf'<tMo, !)<'?< ~tM~t <~t<'))<~<t,il

««'Wt, /?('< <ttM (1)

!H ~uHHa dat L<57

At /!) <)< <!HMOt<tM /« <MMM~< J!<<)t'~< ~~t<7<~<W< « ~jWt'-

M«2t <(< ~H F<wM'«Mt'~ e eA~M~nc<a< de ~'<tMMa~M. /M ~Ka~<'

«f<)« «< t~M'Mt~ Mt'a f<'H. CAa)'~<t JM)' tMaHO tti ser A'<cM<!M

<M M'<M. Che ~Mf~ O~~O MOM si j)t«t ~M<*M)'<f, ~W&* <!~M

~t~hw. (2)
·

K net SMM tostamantu st tt'ova <iQntermata qut'sta pia <)i.

MpostztcMo (a); la quata gli fM tnaMifcstnmpate isptrata dat

fervure dei Pt'atesi, che MppUMto in qu<*gU anni coMceijfen)

a' MitM* Observant! dt san Ft'ancesco il luogo cMamatu at

Patco, non tMotto tontuttu dalla terra, su per l'erta strada che,

costegglando la sinistra riva det <tMtno. conduce nella Vat di
Btsenztu (4). Fra le opere d' arte che avantt att' abotizioKe

(1) A. 0. di 8. Catasto del 1440. QuartieM 8. Gtovanni, ganMone

Drago verde; Num. 227, a c. 629.

(2) ÏMdem. Catasto ftel M67.QuattieM e gon&teM suddetti, n c. 2M.

(8) Ibidem. Catasto del 1469. QaMUeM S. Giovanni, gonfalone

Drago. Partat& di Matteo di Pagolo degli Organt (gt& defunto); Nu-

mero 815, a c. 144.

(4) ConMn~o <M J*a!co artieûm di moceignoM R. Limttetti, nel

t'anao V dei C<t<eM<farM PratMe Prato, OMati, 1849.
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Mftp~eoa!ca <<ea!! Ort!tt)i t~Hmos! c(mtt'tbu!vam<t n t'M~M* ~<Map~eoa!ca deg!! Ordtoi t~Hgtos! ccntrtbMhatM a rcnder più
ca~) a' ei<tadiai qaft hu~ si va~) par ta pustMra e si de\aiu

por to aanto mPMm'ic. sont) rieordato te tavo~ di FUipptnc c di
)h')«fMtco de! OhMaudatu; <na Mon vi c fat ta mon~ono di
t)M tfHath'0 cho M t<tco do~U Ot~nn) yi tht\f pone raMuo stesso
thé t't'oM) a c«tebrare ne)!a chiesa de! Patco ta feata di sauta

~~)~ia Ma~datcna. A' d! «tt~t-e ~~t ï <aa gli Opprai di Santa
~~)(~a <!o! Ht't'e <'<'<t<<M<<N)/ M<t~ ,ti«~7<'« <<~o<-<M< </f

/'<Vt/0 )<«OM< ~~«~M<, t<< </<~< <</ ~~H /?~«<~ ~<'«~ ~t<<.
At«'M~<f~< ~ta t~M c)w ht Vt'odita, rebbejtn ~a~atnontu; xc-

Xttthunh' a <)h't' h) ~M'Uta ~<'« <'t'ot~<')<s<ot«' c~ ~<c,'t.t.~t' ~)fw-
t'Mtt~M'M t'«/'if< ?«-«<« ~<' /t/«wttt. /:t~<t)'tt<.) ~0 ~<<'<7.K!! i)«t'

t Mf.sf't't'f ~i'<' S<N<);M<!«<
/'0<)~<'(',M. 7''t'<<'i!/C M;«/f«-/s ~<'<'«-

~«'. (!)

vn.

!tt* t)t't<o eM)))n xia <ta ctcttt'tf ch~ i Lucotx'si rimanpssetM
).i!<fattt dot ))t)stt'« Matteo ~«r t'M-gano t!! ~an Francpsco;
ne pm'' add)t!)M t'Mva tnixtiufo dt questa, cha net 1112 gU
an~aronu quetH deHa turu Chtesa cattodrate. Ecco r instru-

t')on<o d' aUoj.!a{;tone. (2)

j~ nowtMO DoM<tM<, «meH. JUa~'M' Jt~~etM 9. 2*<t«M ~t-

~'<t~ C~PM /n~<M, MW~e)' /C&~< <M~M, «~ ~M'ftMM
A«ce MM~M, A«e ~M6Ht'o «Mh'MWtM~ M c~ <'e)'<a et <M<&f.

t'a~ o~~a, et MOM a~Mcw ««'~ /!tcM e~wew, p!'o.
MMff et S0~!pa< S~t<<M!e CCM~H~ ?<' DOW!M<CO

~<MM~«M(

Ï~)C~ MO~~O ?MCano C<e~ <~Pt'a<'M C~MM &<MC~ C'MCM f~

AKca,~M ~M<: (~M'<t ~c<pMa~ ~{pM~aM~ et
<)pe<'e et M<A<

MO~t-M K< jpetWHC F"M<Cë ~M~ MC~MaM et <~M~«M~ ~t-o
<Mc~<O~a /<Me~, COM~MCM COM~M KMKM ~M!)' e<MM'«M<
(<«a<'Km POCMM~ et aCM ~<MKH'«M <~ep!~SOf«tM et 6<tMO<'MM MM

0)y<<HM M~M&tM e.!C<S~M6M ad jpW~M !M CCC~M <&tHe~ J&f.

<<H: de ~«C<! et «?-<! ~C~OS ~OKO~ ~M!H ~tCei'6 ~M<H~Me a/:<M

(1) ArchMo {te!t* Opéra secotare di S. Mar:a del Fiore. Hb. De-
tib. n, a c. 6 t. Eugénie IV, corn'è note, cMMMt& Santa Maria det
t'iore il 26 dt mMzo de! 1496 tre anni prima che vi tenesse il Con-

citio, ond'ebbe per atlota Cne !o scisma de'Creci.

(2) Archivio di Stato in Lucca. Carte deU'Opera di Santa Croce.
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~MMM ta~N&tr~ dicta 0~<tHO f~~W C~ <pSMNt 0)~<!M«m WK par

O~MO'tHM ~<WM ~fOM~M de tastis <B<ft (?Mo6tM~ C< ~U*~tM

t'~ ~aKC~K~)W~ jp~tPO)'~ ~H/tOWC)'~ M~M~O 2.«M)'<t~O~

et QMMJ!jMf Ot~HtMt'MB), HM~O ~'M<tj)~K?~S, /<tCeM~!rfm~<'

&ONMW et MOHMt ~eM!p<M et C<~)'M Cp~MMM. Et pt'e~C~
=

OMNMt ~CM'e J~t'OMM~ CMM H~C~~ ~MCH paetis, tl~Hc~

Q«0<~ si (Mc~M Nt~M~et' Jt/h~M non /hcer<~ COMS~'MC~, K<M!
=

COm~~)~ ~K?~<m JM)' O~HWKH! tMf<t!'M)M 6<!HO)'t«M K< NMp!Vt,

~«0~ ~K'~tM OpP!'<tWM HOM ~K'a~«)' ~K<~ <tCC/pe)'~ &K! ~M<M<!<

<p~ NM~O 3~<e0; !MC~~OM~N!M f~t~M)'~ ~MM~O* ipai

OpeMt~O ON!NM <~MM)'t<M~K<M ~Op~fCM ~SM~S~ a f~<t OpOVt,

<wt< ab or~o F~ ~<! Opera, pro f~<t <'a<M<! et c~M omaea

<)Cp<?M<tOgtM~ <~<C~M<)pP)VH'«M /~CMS~ pro ~e~M O~MM/~Ctett-

~M tMPO <;«<? f~ causa, et tant pro mercede et labore et

/<te~OW! ~«M Jp<!)'M Ot~<!HO!'KM, ~tMM pro ~!M gK%<MCKM~M

C<M« et MyMMM /<fC~ et M/t~M..Bf ne M~t' partes jp!C&M

posait OWM a~:M C<!M~ gM~M MM COM~-0!~)'~ dicta

<tCC~<MM,' dicte ~0'~ <?/C<M MOfKN MOMtH!6!M, /M~CMM~ ~6-

M.NMKM C<)'OWMM<M M! M~M~'KM Z<!t<feM~!M! gK<M<7<MM?:<

~M~ J)7<e< de Z«C<t~ MM~Mh'KM M a!M~<C<! et MNO cui

MM~<Nh'o Za:n'eH~<o «Mef!<H< <<~)'<<ew, ~o~~a~CM 6a?Mm

HK~K'<!HfH, &M~K'HKf7< ~!K<~aMfM et <!fM<faM<?~ si <~K~i<m 0)y<t-

MMM, C:<M /<?)'<< COM~~Ka~ «'~ O~/MMN~ N~MMN M per.

fectione, see!<H<?!<m pacta et coHMH~HM MpnMCt'~M et s:<pM-

<)CM~a,~M!<< sibi MC~M~'o Z<!Mfet!<«t c«<eM~< et placebit; M:~

M)'M et ~<:ht~ M~H~a~, N!<6s&!H<K:M<!<iese« /b!'mo! so'M~ et

de iure et de ~!e~ et de BoMo equo, et <? et basse, et aH.

ter prout et &!CK< !pM W~M~M Z<!MMN~O videbitur: C:<M dicto

et <?eC&!M!M! dicte partes, <~<C<MM!0<~Met NONMM&MS,~<!M te-

Mea7t<«)' ac jMcfo. Et sic promiserunt et solempni ~p:<M<HM

(1) Maestro Matteo di Martino o Martini da Siena, detto degli

Organi, fh chiamato a Luoca a anonar l'organo della Cattedrale; e
si trova pagato dalla Camera del Oonnme dal 1874 al 1401. Lo stesso

nSzio tenue maestro Lorenzo sno figliuolo; U quale ebbe disoendeBza.

La famiglia Organi fa molto onorata in Lnooa; ma pare ohe venisse

poi al basse, trovandosi che nel 1606 nna OateriBa di Niccolao degli

Organi sposa Iacopo di Piero OjhivizzaBi spazzino di Palazzo.
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~nMM~M.M* ~TM ~< ~.?~ .J~ ~t-

COHPMK't'«M<0~ ~SM ~ttP~M et t~t~M, M~~H~iM

~<M!~fs Mne inde &)~)'eNt~}~<M e< in aliquo tMH eoM~tt/ac?~

pc~ wn~e jwp~~ es! ~cr <tK:Mt ~'K alias, ~M M«!Mo s<ee extra,

!)? a~MO M<<M?0 via <M/)~eM', t~KC<')~ MM <t~p<'M<t! t~

~e MM~ht~e ~epw/ st~~etta /&H'M<M'tHM ~«~~cnfMt OH)'< ta af;Mt

<&) camef~~tfo «tM dimidia a~pHcaada camere ZMCOMM CoMM'

HM, et pro a.lia ~MM~Mt parte jtt~M~ MM~can~ et M~n~a

~efFa~m~r~c~ non a~M'MM~'m ce~ con<MpeNM))~M. ~X a)«t

~MMON~K~ MM~re~tcA! ONMMa ~MM persistant. Et ~C~

opafafMM <Bne<t~<t' tps< naagiatro Matheo dare et <m7M)v,jpw M<M

laborerio et rnagiste,.io dicti Ot~n! HOM /?~~t <~ eoH~r«<w~ per

<jjM«m, et pro eM<a &t6orefM et M~M~o tH ~eM~efan~o bene

)'e<!Cfa!«~0 <H~<M!<M ~MN eceleaie ~HC~ Jt~H~HM j0f<f«' <H ~0-

h<m /!f!~MOS <~<CeM<«8,ad COHtpt~KM MoH. g!M~t~M~t pro QKO.

HM ~Ot~MO; sibi So!cetM?<M~er ~<<Mt Ope)'<tWMM ita gtMhMf

JM~ ~!<M<< pro rata MM~Hye~ cMeMce< ~H'MMO! ~<~<tM, CtM!

)'e<!C<aMH< o~aHKMt <w<<M ecc~M &<c~ Martini predicti, et

bene <emperapet'~ ad <~c?<M'a~<MMM M<p!'<!<f«~< MM~M~M Lau-

WHM! ~CMMaaNt jMf~a~ /Tte<M et coH~Me~a et eoMt~Ms caM-

nonis <?*? organi HOP~ tertlam pagam, /~C~M CCM-

~MM ca~a aM organi NON ut SKpra et g«a!am jpa~H,

conapleto et /&? et ~tpera~o dicto organo Moco /~M~ et e<ve-

cfo in dicta ecc~o ~<tMe<Ma)'<M!;e</ac~aaK~<! aec~aya~OM

per a:c<MM Ma~a<n<tM ZaMfeM~MM, quod t!<eft<m o~aMMM sit

&ONMMtet ~Mjpet~c~MKe, prout supra dtc<MMt est. Et pro dicta

M<mMa /&tMN<M*t<Mt~MeeN<o)WM M< M<pM, ~Hea<ttr etiam rea-

c<aM &B ~M!C<o dictum oyaBMtH ee<Ms, et bene <SBt~Mt~ ad

~ec7c!'a~<Mtea: <Me<! N!a~s<M Laurentii, abaque a~M~r~ïo, aMf

ceae salario MO: ao~cëHao. Et <eNe<M)' ea; jMc~o, et sic pro-

mM!< dM~M NM~&<M' JMM~eMa dicto operario, et m~! notarlo

M~ ~SpM! JM~MM~ ~K<&M!~ a&<t:
organum

NOCMM dare et

eoNs~jjma~e bonum comp~Mm errectum e< in jpe~c<!<M!e ut SM-

pra, et ordinatum et bene cOMpoM~oa, in ecc~SM tSetMC~ JMaf-

<M! predicti, &?? et per <o<M<Mme!Me!n mai jH~a~me /«<M'Mm,

videlicet aMM mS!eMn!: atM<mM~eK~es!at! OMaafayesMtM <M'SjM'o-

aKma futuri, M~aM~m CMMMm Lucane c~ct&t~. Item fuit pa-
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C~HMt. 9Ma<f dictas MB~~f 3&~<M <M~f<~ ~B~tW <t& tpSO Ope-

M)Wa, <TpfH~aa<C~ OpC! <MHMMHMBtm~aBt <MCCNM)W<!Mt~)Mt

j)~ coM~MtcH~c ot~aMWM HMMm, ~aam pro feacHUM~ et fppa- 0

)'«Ha<t organum ff~M~ MM~MfC!* amne ma~C~MM ~HOf! &

<'Mc~!<)' !H dicte organo MOMt; t~MeHee~ pro MM~fO g!H

7a6o)'at'e< et ~!MM<
<*<MMMde ~MM&M. Item, jpWM<M< <Mcf<M

M~M~ef JUa~cKo Ctc~<m of~aMKtM NOMtm dare c<M<p~<!«tt et

)'CC<«<H, M< 8t(pt'< ~H/'M (etnjpKN )K<pr<MC!'(p<KtH
sub jMn<t ~fe-

tMt'MMt <~«e<'H~of<HH, a~!7«'an<~o)'t<M jpt'e una <~<H)<fH« came)'~

~MCPMM CMMMH~ e< ~)'o alia dimidia dicte Opet'o, mne <!7~!M

<MM~K~OM. Q<M <!0?t<~a W? non, predicta OtMH~ /?PM<t JpC!

~<!Hf. 7~m < ~ac~tm
inter (MchM ~Nt'<<?s, g!<od <?<c~M ma~ef

Jt~t~MM ~enMh<r, et aie ~MmM< dicto operaWo, a~M MOtnWo

~<p«FaMM ut supra, dare et'prestare dicto ope~Wo Kof«M('

)'e<'<pMM~ pro ipsa, t~ a/M jMMMM 9~e!p~<< pro ipsa Opera,

toNam et idoneam ae ett~cten~tH /!ae!tM~OHCM,
et 6onos ido-

<?<? /?aeM<.eofM, de M~ceMao t'M~MMao dicte Opère et operario

CMMf ~~<tH et quicquid ~a6:<MS~ MM fecepMse< a dicto opeMM'M

et M« a quavia alia ~fMKa pro ipso operario et Opera, occa-

~OMe dicti o~aa~ et /~<&:MK~<0!'MNt sKanMH~ in ca~t ~KOjpn~M~a

CMHM non o6se!'ea}'~jpn)M< sKpt'a <?tc<t<M est. Et si ~e<os /Me-

oMKH'es HMt ~re~eW~
atc~M operariuo Nca ~eat«!' <?) Ma-

~M<t'o
JMa~o ~ceM aM~as jMr~a<, K~: aliquod aliud Fa~aNMH<MM.

Et M<M<MM&t<Mita ottMMM casHM: o«o jp~eaMa omnia vel aliquod

eofMM! non o&serea~ et non a<?!Mp?e~, prout supra ate~m est,

~Hea~tt' a!C<MN Ma~~r 3~a<~eM~ realiter et cum e~c~< fes~-

<!<e)'e dicto operafM et MMS sMCcessot'jpro dicta Opera reci-

j)!CN<<&Ma,omne ~o<KM et gM:c~MM! !pse MayM<ef Matheus aa&KM-

set a a~o ope!'afM, et aeM Opera, sen a g~acM alia jtet'SMa~fo

ipsa Opera ope)'aWo et sic in <KcMM casM)M t*es<!<Me!'e pro-

MM~. ~feHt ~<:< pactum, quod si dictum organum NOCMM !N~

duos eMHM ~o.cMM futuros a die gMa fuerit efec~MM, /&M<t<m~

coH!p7e<Mm et ~Mpe!'a<MM in dicta ecclesia Sancti Martini, fa.

eeM< aliquod mancarnenhtm quod ~tc~M M<t{~M<M'~Ma~eMa te-

Nea~M)' ipsuna organum fe~tpera~ <M!Ht6MS <MM e.cpeKSM, REce-

j)fM expenais pro <Mt<sMpe~ quas ~cc~ t~Ma~ff dictus opeM-
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WtM. Jita ~arnfM ~!Md coNt'M~m~ dicta ~M)parp, ipsum

M~~fMM JUa~CMM N!OM J!M< a~<M <M~<MHM tMPMW ~Mtp~-

<H))< <a/)'a <ttp<os d«es aMHaa, MM) ~HMHhH' ~cr~M ad

~MMM o~aaMM tMfMW t~~HtpcMM~Mta <v? t'eaetan~MM ita bac

«fMH~ f«'C. (}!<&! sic ln <'MM<&!<aet per CMHM~ prOM~ S!<p!'a

dictuna est, ~aeh<m extitit et coatWHfKM ~n~f d&:&M ~a)'~ sa-

/fH))~ s~M~a~oKe M!7&t<MM~ ~Wnc~o, M<e<?M /?Ho jptVMM~

coH~wc~M NO/emN~ef ffpN~KM). Que ~Marn cmuM et ~~K7<!

<!ttp)wso'~<t c< M/)'asc)'~<t ~<c~p<M'~s~fomMefMM< et <o7ew-

<)?)' COHMHM'MM~ <!?< ~M ~Mt~MOt et MCM~tm, ~O/eNMM&tM<~pM-

At/Mn~tM ~~nc ~afe tHtet'MMK'M~Ms~ CK~?<ce< Mna~MC~<M ~af<<«M

jM'<'<Me~tH<Nt a M aMpX! /<!C&! et /&W debita vel j)M<MtWa ~Mf-

~Ma
OMtNt ~Htyore /h'ma w<a ~Mt~a weofMtpht Aa6e~

~MM a<?<mjj!?6M! ae~H~fe et o6sefMtM, ef contra <H a/~MO non

~c<'t~ M? MHtre per 8e vel jpc)' a~t<M, in caMa <w? e.r~, ta-

cite M~M'e~ directe vel ~f o&<!<m, aliquo M~H~
causa

r~ ~MOp~a <~M~o co?ot~. Item, reficare fe~tMM et ~MeHoa~c

~M MCtCfMt et MCMMM omM&t et singula <&!ptM eaycMa~

M~~Me, quod <}M<Me< ~«e altera ~e~a~Mm ya~K~ occà-

<tMHe a~efMM, fecerit m<6f~NM~< !a iudicio vel extra. jPt'o

~«!&!M OMtBt&MNet MK~M?M sic /&'M/<!e<' O~rcaNB~M ae~M~H~M

<!fHM~M<?M~ et pro ~Mpt'aM~&tjpMM solvenda, et pro aaMMM

f.r~MMM M~'BMe ?? et ar~'a propterea coM~<KyeH~6:M emen-

NaH~M et <'M~<:teK<~M, dicte ~ar~ ~etM M!<K?!Net KomHM&tM

6M~aeef!<M< s<&< <paM tne&eMt omMM eon<Bt bona pMseN<:a et

/<H'a, itire j)~NO!'& et ipothece; coM<:<Men<M et apeciali ~ac~o

jM'OMK'~H<es, dictus a<a~M~f ~Ma~cKs se ~e<jft<~a omnia so?K<t<-

t KMe< o!MerM<MfMM ZMce, PM~ PM<OfM, J!a~eH~ SeuM, et

alibi ubique ~ocerMMt et /b'*<; ita quod, pro Ft~M~M et quolibet

«)M<m, jpMM< in dicti8 &K:M et alibi ubique locorum et /bM yea-

7~e!' et ~eMonaH<M*
conveniri cap! et a~NeW, <!K~ MfM donai-

e<M aut Mcompe<eN<M !M<~MM ease~p~oM per ipsum opponenda.

Et ~o quo quidem <e!' Dominico opetvtfM et pro dicta Opera

&M<e C!)*MCMet eius opefafM ~yee&Ms et MaMaa~ 7'a«Z<M de

Podio et lohannes quondam ~MM de G~M, ZMcaMM C!pM, so-

yema~e)' fldeiuxerunt pro a~to~M ~af<<&!M de ~&M~ d'tc~t<m
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~h)'<w)'«'a ~MWHtM'MNt~ caB~~m~o s~a pWnf~pH~ dfM~fM

<ffpfamm tfttftMM ~«tf~KM <~ ~«« <f~t'«Mt /fo~H<tt'Mta

f('n<~rMMj. pM<<f< qt)pmM~ t'on~M jM'o t<na t<M ~ot' <<<

j)ycm~t'Mnt et e< eM~<t<~)'«Ht et cetera, et )v«Mf)~ot~t'Mnt

et C~f)'< QM< HM~t~t' JMo~KN ~')'<'fMc~t< ytWn~M~ HPf~t~<t-

< awt t~'f~tM~ ~fomMan< c< '«M~a~M~ a~M /!tc~ ~t' Sil-

«'<Mt ~~<t~P~ yt'Mt~! (10 ~Kf/t <-< ~tMH) j)t'aMt~~M<'M <~

«M~~MK'M << ~<)<t sibi <MM~<M canftvt ~<'<Mm <S~<vat)'«M)

«t~faM et <M~t'<t r~ft'tVtt' J~ t'~tVt'Mt!~ dicta jM<'f<~ MO

M~a)'<MN< Kt ~d jt~MtO ~MMfe<«K COM/~OVOt ~<M<<'Mm('<)<MHt.

/tpfMW ~.M~ ftt O~M~C<'<t M~fCtftt <tt'~ MOfa)'A' H«'< <M~«'

J(M<~ <« J<<<t /.M<'f<H~ <~MHM~ ~N t'aM~'V<h< &<MCf< Jt/M

<M /bt'a eafaM et j~MPH~Hs Dino Jt/n~<~ <~ ~<tt'«, M<'

J/Mt~O Jt~<t~H< <? ~<!MtO<'0 HO~tW, << /~tmh«'<0 ~WO~)

7~'ttMMH, ~t«'<'<M~MN Ct~tM~ ~~<M <t~ ~t'<'<Hc~t t'OM<M. ~t)A

<tHHMM<!ffW~<~M ~<M~M{ M<~<W<t ~««ftMt'MH~MO ~«<!<<<'MMa

«CCMOf~ !mMf«MM <jf««t'~t, f~«M~'t'<MO MMM~ M«fM.

~fO M<<!< ~«M ~HMK~ JftO'~ <)<MH~<tM ~'<'t'< ~M<'<!<M

C<C~ JH<MM<M (MjtefMK <tt<C~r<fa~<' !M~!<'«M «M&<M Ot~Mt'

M</MW!t*<M OMtH~tM t~~tM ~«'/«<; e< licet ~CC ab alio (&)

MMN Mc~M~M ~Mp<<;f mMtft CCCM~a<WMM de tMeo H&t'O M'~M/<

oKM~a et e~H~<!<a <t<H~ ~a~cM QKM< H~cK~aH~o ~M<K< c«tM

K~fO C<Me«<'<&!M MMMj, ideo <?<! /5t<ew JjM'~M«M<M'MM
MO SK<

«e<'<pm, et me~ ofMa ~ao et <mw<He pMM&'atH.

VïH.

Kon ebbe por& effetto !'aUog;Mg!ono se noa motti anni dopo,

cjme vedremo quaatUttqMe ta una sua portata del 1457 cou-

fessi Matteo d' avet'e avuto un accoato tino dat 1448 (t). ï.a

causa del diSërire mi ë ignota; ma è certo thé nel nost)'"

«t'ganaio la puntualità non era uguale alla perizia. Ne rande

testimonianza quanto sono per d!fe intorno agli organi ch'e);)!

fece per la MetropoUtana norentina.

(1) A. 0. di S. Catasto del 1467. Quartiere S. Giovanni, gom&toM

DMgo, a c. 246; L'OpeM di Sa'Matt!no di Lucha de'aveM da me

ifforini 26 d'oro; e' detti danari sono per una anMctpaziene avemo

< da loro per uno paie d'organi tcM a &M da loro: e detto danaro

ne oonperat uno pezo di tera, ch' io vi do per me'mobMe. EbtgU 1448
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.<.).t..t. n.t..tn.).t..«. .t:t.H.

1&

At'Mtût)" vmttttu t'fw «Mu <tat H:M tttt O~m'at tU &mh< Mn-

tia dut t-'iut~ t~~satt' a MattM FtMOtutftt <)t t'hiu' H~ "'t'

t))t')(h'<'t'h"!t!~tMat!t'H!tt~t')'<!tf''t)t')mh'H't'«t)UM"<tt'\<UK'

tu sct')(tt))M'Mt)<th'))nf)tM<"t'h',tt~<')'t!<))tt),<)«" Ht'mtphiiO'taU

))t'*tw'' m'rt <« tittUtKitonotti (t). <'ht' t't"ttc" vt ~'uc-st' «M"

Mt"')')".)")""sh')t(mp!U'tttt'<)nt~)«'Vt'))t<tt«ttitttK')t'!tttmt

t))tth"'itttu.))t(')ttM<")''n'nt<ttt')~tMn)t)"'h')"ttvt'u't'<'M)tKt!t"

jtb)<' (ht Mt'()ntt))( x tt Math'u da t't'~t~ ')<t<t'« ~'<< /}<f~ <«~«t'<

t~<-<' (~). t': ))'« il :<t <' n !M «t )t"tt' t" t' M))'* nH

<))tt')'a< M'M<)'tt}{"t" t)"t !< ( "")t')K~<'Vt)M" nttH uXh'ittH t)<')))tttttt

'tt «<t "t'H" «' t'.t~«'"S~ ~t~'t'. ~t't'~ /«'««/ M<t(«« /«-

.~<'OMt«« HM«')~ ~t <W~ ?'. ~<M~< ~'t « /~<yt«)<~ <

( ~t'fX/'t <'«<)«MM''K<<A'<'W<M Mr~t«a< M<WXt'r < «(:<) « M' )<")

s(<)!t<'t)tt"tt'<)ttr.ti"t't'tit)av)))t'< ot t'n~t')))!t<'st)« t)t titt't" t'm<!n'«

thtXt) <:t<vn. M<'on'«'~tttt)'ht xtt'ttt'tt'ttut*. /wf tf< <~t'/Ms .~t~rn;!

X«/W<' <'« ~M<S<7t'/t'< <' f)<««f «;««'. /<< ~< ~/<M««<«;«,' Mt ttt.-

<)iitt<'tte <stn'. '['" d'MVf)' <t')"t"'r)tt< x'st(ttttsst) H ))t''tt<w (t).

Il hmott t'x'n'th'\ tt assat (tt'ttf )«') :t"t. ttttattt" cho <t' 7 t<'ttt't'ai"

tt:tt(:~Kt<'<M))')MM)'d <))tV)t<t t)tt«t<H'ftS<<a <)'<)i <H't)t! (!')." Il

!t'~«)')'it<"<t tM)tov)thMitte"nt«tti Mtt«<)tt« Ot'tioi <)'")"('<).

\<'th')t')<'('"t Mo) Mtbt'Mi<))M:t<tc«m'<tt<t' t'")'tK'i))t))i in <')'««)<

stit q)Mt)t'A)ttt"th' tH Ma)toh')t))t)<'<' SttXtu't'iMt)))'! t')n< t'*v<' 'H M~

ttUtttt titilla MM'!<)t«t t<tt)Utt (7), o ft'a .i'h') at)<t<t c<umt Ko) !t)(ss<

)t)t<'nt<t )t)Ms<t tli nt!U'x<t xvt'sst) ttn'x« t)t x())<'))tn' c<'))s;M'r<t)'i")t" <ti

SaMt)tMat'i)n)ett''hn'" ;))')'tttt<)t<)'tt'tt«'ttt<'tit:!tt'Wt)i')tV;tit')t

tattu natut'MhtM'tttt* <)i ~t'c')''t'< <'tt<! )dt)"'M<t !tt <)m'H;t !<")t't))tita

si)'i)))MVassM'«t!sa"t ')! MttKt'<f)!t t't'at". M:m"ht')<si;

c gli <'t" s" !'<t))t'o)-<t t:)))t<t a toatt', c)m (')')p)t a~r o«)M-

tfot'tuto attcm'tt un antto buoMu) gli tmarox" ta fo<")')i''tiouu.

t' )')'ocMtotto)'<) cotttn' dt lui Met tnwto cho !<"n" per ttit'c.

(t) Archivio duU'Opern aecctaro di S. Maria det Fiore. Lit). DeH))OM.

itient ï, a o. 1M e ~)2 t. Sicceme f{H Oporai si mntnvano troppo tH frc.

')uente, furono e!ottt dus citt<MHot tn uMetaU deputati <M/Mr o~MMaMeHe

t"~<tn<M'«m, o Mpra la acattarm dei pergami, delle Bneatte di votro, ec.

(2) Archivio saddetto, Lib. DeUberaztont ï, a c. HH.

(3) Ibidem, a c. 2~.

(4) tMdem, & c. 227.

(6) Ad Angeto di Lazzaro cd laeopetto. Ibidem, u c. ~7.

(6) IMdom, o c. 2!M t.

(7) ÏMdem, a c. 21~.
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<t tt~ttït~tt-~t: <jmA-~t

/t<)Mf<'«~ –. tûua H~f~ tMH'nto!etm ~t)' U<M'saM tMt'Atta

t~'tt~ ï<tWtt (tt~M <~wra! (t) <K< <jtM«tf«M< <tH<)M ~~t~<t-

HftM /<«~<(H Jt t* t'W«W ~«t't'MM <~t, <W~t<«W ~fttM«< ~'<<«M <

~*«)t", w<«' «<~<H))'< «~<, < oo'fo ~M'f~Y.YfF, tf<f ~Y

MXO'M ~'), <t'' MHf ~"0 < «)'~A«<tf~'«Mt ~<' Hf'f<t ~t)(<!f'fM«t ~<' ff)

j)t'<'M« <~ MJU'~ et ~MM'Mt j;)r«ttf t'M< Mf«)' ~M <'«'?<(.'< ~«t t')'«M< S

J<~)<~«« Mt~tf)' t'f')M~M'<Hf tft~tt'~Mt' <MM<'« ~t))"W; <~ )'')ttt<<

<)'«H~ <M<~<M~)f<t' <'t~/««t"«tf« KtfMt~M /«~<«~f.~ t.ttMM /t'Mt ))t

<~)~</t<M M<t' /!ft«MMt ~') ~X'~JfOt); <t ~tt'" JoM't" t.'f f'f<N"<)rM (Mf~ft

Mt~/A<<'<~ ««h~)<< ~tMMft~M )). < «)th' /tt<< ~)' t' f~)f)'t<«t ~)V/!<~<fM
f.'t.

/«~<< <Ht'f" .~<<~<«,~<<M ~()'<t «Kt ~t<'t'~7'W,~H«t« ~O~t) f<f<<~W«f t

J(tft<Mtf"' < W~<' < < «f<;<t Mt~tt' tt<«W< jftX' MM)f<'W« <? f<)t«~< W'
°

~/<«M''t'«<)t~ ~M<' «M)HM< f<tt«~«H~ H«)t mmfM'HMt f~!j)MMtM <'<

~«t f'(M </M«)M <~)f <V' M'<t'<'« ~«'<~«~ ~~tt<MA'~ < t ~h'<'«f«, «H« r

MtHX~'t' <~ <M<"nM'C, M'«)«)<' <«t'«<M <~<'<«'~«n~ <tM<t'<Tt<Mt

t'<'M"'t(t't't'«t~ «MH~/<t~'<'«M< <tM(t)'< < t ~t«M< MM<~«'' <t~~</<~

j;)Mh<~«.!) M.ffjm' j«'<( M~Mt ')ft <«/ t."W<«M~XM< t< ~))'"<'«F«M-

<~<H< Nt~)''<* J;)t'«~«'~< /<M'«~Mf; <~ t~/<M'<! <"<'<t'M <~M. <'<«))M<<-

«t't'«M< < < ~M«'t'MH< <M«M<M < ~t«<M«'«M<~M<' fM</«<M <f «(«'f<)Wf<<M

<)< t'MM ~)!)M «M ~)f')'~)'<"««M «) /A'W 'Wt.th'Kt /(tt ~<M<0

</K~«W j)«t' M<~«M'M'«M< ~«'t' <M('t«"t Jt/«~tKM<, t.<;H~)t <* t//«M JJM'.

<<fM)«W, t'< ~t'<t <~ yt'<~« << m<'«'«~0 << ttW~O<'f, ~MW<< <!< xff «<

t'MtM<ft)' ~)C«<t'«« <~K'~ f~t')'<' ~t« ~W~'trO G-tM~tM/MM, < ~7).

<!«)tst'~)K<)tK<) tti 't't"st t t))'ti))<u'«i!h'tH) f)tt'<tn~, <!h') «))" <t<'};ti

<)~)'tU t) t! t')'ovv<'t)it<'«' th'H'«t)tt)')t t'h<!thM*i'))'<) M S!th)!)~(!t<t

tu )'t<~i)Mtt <;t<M Matt'M, x ch't Ni ciMsafse um' st!t)tKi«)t)~t)t't <)i

~uaH) ucoatM th< ffdt't <' tavot'e di lui, <~<t«~ c< s~/ffM'~

M«t~.f~S ~«~ MM MM/ f'~MM W~«MO~'«'M ) !M'apt'i)u t t:M) ( <).

(t) L'Arte dfMa taua avova outotttA suM'O~efft aoeetaro! (tutadt

t OotMoH cte~gevano gli Opurat, o tte'caat più grtm deMbuMvane

commeMenttono agli Oporai la exocMzItme. DcHtiOtnvnn~ tatoTa tMtemo

con gli Opérât e per certi tavort notntnavano una de~utazieoe (co-

tno oggi ai direbbe) apeciata.

(2) Quest' allogagione non et & trovotu.

(8) Archivio deU'OjMfa o<ic<ttaM di Sauta Maritt dot More. Lib.

DoUboMxiont Il, a c. 16 t. La provviaiono & del !) tt~rito M37.

(4) Archivio sttddetto. Lib. Uuitbotaztout H, a c. M o 17. A' 10 di

luglio mi votle dichiurato il prezzo M<aH</<tc(KM /<M<e y<'f DoMMtXeMHt
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Ma sfxtb~nh~ ~tm~'ttt' f~t't'itttiittrtfttttto'-i~c tt<tt<n<!t~))tv.'<

tht Matt~t) ~)t <Tt<t)Mt ~whf M' t~ tt) !<.<ttt')n)))<' ~4 t t:M Mt

()''VMttt')t)'~)'i)t'ttHttt("))ttt')'t)tO''t<t !t)()!)i'tt'M<!t). ~htt'ttH

silo

t)) S(t!tt)('~)tH" <<)' f(h)tftt!t ta'i))!t)t)')Ht~. t<)t )))'H-

)')'('MHi")Wt)M("tt)t'<U<~)t'M<t't''K)'t'<

t'"A~<r<tK~<(M,~W)~ j)(t.Jf<~«~ tt?~M"~ f~/tthOtt

//))< M <M<M'~«(tf«t', <'«W <~<«<fM)' J~)' t~~MM ~/«M'"M mM~<M

< «t)M<MJ)t'<' <M<'f« <'t'~«)«) /W <"<«' fit A<~f<!f«t' < W~tM.j)t'«

)~/<')'«t)~ << <M<A<)«t<)«M~ ~«~ ~M«~M~ << t~/t~Mt t~ j~M'

~.th<H) <? f« ~«Mf <~t)~«.<~<t' <tt t~'ftt ~t.nt, ~M~'<'« ~)*r

< f<M<ft~tt~<~t', M))tM<~MtftmM /<«' < f t'Xttm < «M« /:<t'~<<~f't'

«itM JtfM t'ttHf~wttMX' ~Vt'~t'ttMt ttt)/~tH~)-«M. 7'~ ~M«<ft<t' <'<'H'

hnM" M~Mt' </f< fM)//<H~ itM <fh ~< ~)«'<< ~M'<t('~ <~ /<</)«)<«'<'

/!«'< )'<t ~< A"W" t~A~M </< ~M<t <)t~.« t't~ tt MA«'<«f~f< ~0')~

<t(M J!~A<tM f~ '<«< ~<M<M.tt)t' <~< <Mj~M(* <'f<

r;u'«<'h<)Matt<'t<.t'i')t)<)t)')<')t')'t))'t)tf"<t!t<tt~)'t't)t)',«hi'h)'tt
)t))a pfM't' <' t')'<')t)"th")sx )ti <);n' )it)tt<t t)t'tt<t'x t'atm" <( tx!')!-

t<i"t' <!tx(~ <htH'<t)j!<))tM, t!)o) )tvr<t)ttt.' t!<tvnt'< Mt'ryt)'<< '<( ttt«th'))'t ji

)tM ((*« f '!t KW')'(tt)'< gli «)))')'~t Mt))'))U'HH' <M'))« t'i'M't'-

<t;t)~<M Il t<'t't))!t~ )t''r<tnt<tt't", t!Utt" pin <;))'* !tt ttn<<!)t« nx~t

nott Mt ta'ri fxtt« vtv<t. !<'(!« lit t«~t 'h'H))t't'f)t!i<'tx'.

~<«~ et tn<f~~« ~t'M~M /}K'~ 3/MMfo 7*<!M/<~<' f~~M~,

<)<~&< ~!«!<< a<M«C Kt<M«Mt <?' ~M)'A' </<M MMt~MM fMMM

/'H( el ~MtfW ~M.~ M C~«H! J~M'C~ M'Hf<'M<< ~<')'<M« M

!)<C MC; et C<tM«M<'t'<!H~< M«f.)'<W«M <ft/«~HtM MM'MM ~M ~M'<

fMc~M/ et <j)<MMft<f!A'M~MMM AM~N<<(t </t<< <~<'<'<t, ~<M<tH J)«'«H&<

q'MM )fM M~<'M«, et alia <KM<! ~M~tcfM M~MM <M«&

<'«M&pM~K'&tCMHM!«~«6 MMH<«ef« C~C <Mfe<'e<;«M(?M<M <H<f

OpeM et ~<t«! MM<C6M<<«<M~tt'<M 7.NH~ et tif <<tMHh«' OM<X&<M

<f" P<-0~ ~Mt'MOfMMt Mp<)' M~O HM<M'MMO~ranOfMM (n o. 24); 'e

&*t8 d'a~est~ st <teHbM& ~M0<~M«~&M ça/Me o)~«Ho<'MM MfforMM &

n<aH<u<' e< <~&Mn< ae~ MpMm dielorum e~aHentM, prout et ~CM<

continelur &M~one eis /!«;&< (a e. 35 t.).

(t) Archivio suddetto. Lib. Doliberazioni ÏI, a e. 40 t.



M< t't t'N M~t'~tW~ «'«Ht~Kt

~f.t,“ t.t.! .).t.t;t~t.
At'M~MthtM <;Mf~t'F<t <<M)~ ~i~Ht'Ottt <t<' jttVtHt~f~ yf<«Mttf<'<)t f~

ttj ~).'t'<«Vt'«t)t, ~M")~ <Mf h<~ «ftttAt (f< f. ))< <<f«t'< Oft~t~W «~ ~f

~<~M otf'oy.'ftt tAt'tW&fM j~<MW ~'n')tOMH< ~'<f' ~~«MftM

~t'<<~ oh <'M)'of;< f'~fMt) /i't'~<<) <'t <)ftt<-M{Mj<~
<r(Mt'~t«~<o< oo~M

~.t'f~ f<<P~))'M<Mnr~HtMfO'H. t'Mt'ft tf)< ~<.< ««~ttXtMM

<)tMHt < < w<w«)'««t «//<<') ~)~f fMM <~fnm <*?. (~«w! M Mt~t

<'f'Wt, et f«)'«W <~7~M)'«M«H< <?<! ~M)'««'<( < /<'“ )A)~MO<M<< M<;<t\

<7«'t'«~)'«M~ t~Mt)~ ~'<'<«'tt'~< ~tft'<* ~)«H~r<< t)M~/«fH'<

~)fMM<t< /<«'<)'<'<< <tt~)'<«M~ ~~t~«)X'MM<

« ~<M «~f«W t<~Kft« M"M ~'<«t <M«tt'MM <M<~Taf~f!f'. (t)

St)nf<tt il <Htj.'))):t)' ot'M!' < <!<«' M)t«"~ av< x'tt')t~M(<' «

M)«t<t)th)();" Vt't~tt t'<~))')')). t)"ti<t)'t"t'h<' it .'<< <« );t')ttt)tt't ttt') t t:<X

(s<H<t ««n'nttn)~ )!H upffMt t))')«'t'.<)t«. <'h'' A't<<'Mt" 'M M!-

K))")'' <tt)h)tt«t ~«ss~ /)<«~ < <'««/<W«<<' XMM~t /«t/t<)<< W"

~««~ fM< (~). Mit )"tstt jttt.' t'tUtt'"tt!H)tt', « fi't)it' ttttt' <(m'))tt

(tt'\ )tt)")t('t ft M«t< <«))('* n '())"t <'iHn'titd )'t'<')t)"\<t ')t av<'«'

«x <!twr« <h')t'xrt<t))' ~'«<<'Mt\ ch<' mttttt <H 'ît («)<)<('))(<*(!« ~)"-

t<t~on'M" H (<')'«((<)" t))t« <)ttt" toat'xo. <t'tVt't)'t<t t))ht)')< <tm<'

)t <!<!<<<)t)t~t« r!t)'n' n <)«)<))< t'ic'~ '*<« (:<). N")t bnstt't tM'

)))))'« ')n~'<<~ )"))~fuu))t!t)'n)'H Ofocat )tffU' t't~th'<'r<)M~tt'

)mt)");)t<' m'n M(t da)' <«)'<<' a <t<M't)i MtnoiaU. «n K!"HH "t

') ))pt'H« ttt't :<!t pt'<'s<')'o Mxx ')«m't't'o)!t)t« ')! ~m)st" teMorc

/!<~< M<AM~ ~««M'f, M<M t.MM<~Mt't'~ «MM< t'~tM, ~«t/MtM

7'«M/< MMt~M~'t' W~<HWMM<, <'<M)<~M.W<n~ <~« t'«f<M <Mft<! <~Mf<'

M</ <'<tM~fMMH<~f«M<'f /}«'MW/MM MMMM~K«' #~<HWMM JM'<! MM<Mt'<i

CCf~M ~«HC~ J</«t'<C ~t'~M~ C«<M<'<'W~ ~MM~t <~ C~nJWMM~M,

ft< ~<MS qWtK~M, et «?.< <M /M'/<f<MM ~<fC~t t'~MfcMfM <)<tMO'-

Mf~ <r<n<K~ q<MM<'<' pro c<MMh'M<;<MHe~H e</<c~'Mw of-

~tHWMMt <~«« M<Me«t ?«&«<< c< !'e<<< « <?*<« ~<'f<! M&MM

(t) Ibidom, a c. 47.

(2) AMbtvte su'Mntte. Lib. DeUhamztett! n, a o. 66. Trovo ehe nei

~ocomontt & chiamnto ora Arrigo e ora Antonio. [Ma il vero nomo

&'Ant«nio. Net Cod. Magtiaheohtano 10<M,Clas. VII, n c. Ct & un < 8e-

notto fatto e mandato a Antonio di Mi~tiore qaon'te to)se a faro

< j;)i wghMu di sua grondeza in Santa J~ipetnta & onu satira, o

par eo.<a de! nostro Giovanni di GheMrdo.)

(S) t')iJem, n c. M. E net Libro di ~M~<~<m)~, e. 8 t.



)tt:).f<t:t't')."x\- K~

1 a 8. 11t-

t«tt<
«'?<) q'M~'MVt'Mft~ t*~t)M Mnt'ttt ~)7«M~< ~<Ar.M M~/f

()Mtt)<~W~« tff/)t.'W «~)<)/f~. t~ /~«'<t)f"t <t<)~ t~M/t-f~w tn') <tt

«)t)<<< ~'FtX't <tf ~X't~<t') ?;)«?«') t'/tttt' Mttt.-i~tt ita ?« <M<'h'

<~M<'< t< «t'f'-ti~fn~ ~««M~f ~'ff ).ff< /«'<< tMt'x f«'~<fnt'.<, <t<f

(.<<<t<«tft)Mf'ftHttt t'< «(~<«Mm M ~M<'f) j;)«'<'<'<'<) <t<)</!«'<<'< ~M-

t</f<M <f<' MtOf~ <'< t'M/<M~ ~))'~ W)«t'<t <t M~/<' <~)' <~«~' /«'

111'<' <M ~tft<< «~tHtMt <'<)))<'A<f/"M< )M t~ <'M))ft ))fi« < <'«~<H'

t'~t' <f <M J)<'<W))~« <M<'M ~~«~<7; t;t<'t«~ M~t't'~Mf/Af <~<<'<

/<"M' .~f/f) <'t ~ff~f/tt <'<<?<;)?«.'< < t <'«)<tf/M <«ftM ~t'ftWJ< )'«f~
< f <~7/-

~)«<~t«M~ ~Wt< t~'tttM M~AffM « <M<f<< <W)f/<«~< ~ht' <M<«
/<« ht

t;~tW~<)fM)' t'M' <t M~ ?"<* <~ <<')/KfM' f~< (H).

!« 'tonft<" tt'tt nt <tc)tnr)t f a) ))u't:))tct nvutu ix €<<)<(« 'h't

hn")", n!t t~'o'h' t~)ttt«< a <tt(«it!" <t''tttt''M") )~t<t!: <!<«'"

mita hM't't' ')i t'h'tttt'" <t)))t ot~h'ttt' '« )h" m il <t)));)ttdt',

t)<'t ")<<<' ')i Ht)<)<mt il th<t ~< 0 <ttti)«)t". < )t)')'~h'* n'st~vtt ft'

))tt))'t-<ta)t<n tt«btt')t'« 'H <))'« :Htt t~ 8,« tH )ht)'!xt ~~t ft'<'t't'<t

«'ntfntftr'M)~ <'h« px~t~so <j))p'<<<' Stun))~ it «t Ot'rtttt t'nnn«.

< "tnit)t;tf)!t<t« <<)t <)))t't <t)')'tt)t't Mi' 'tatt't't j'M' tOtdtt'Va-

')") t !Stt*t''t <<' Ut; 'h'~ti A)<))t'h'i, !!t'n<"t«tt« <)i )'«t't'))))t'"t"

')'~H Stt'<'i!)tt)' t<«t)t'tct'vt)ht <)!ftt)r !.<'<M)H)'<tt) <)a t'('.tt".H<tH'(-

h' fac«v't )'«)'!<' <)'*t)'M)~<tHt<it)<'<nt t't s<f«s)( ~~i~t<< c<')tt<! ttix'tw

j'itt )tVi)nH.t.'<))t)<tix't' <M«th'<')t t''stitt)it'cit)'tt)tt))n ''«H

ittt~'fxt t'ho <n<'a rtc<'vu<« ttnH'Ut'oa: M in ~(«'sto )t:n't<' fn

)'t)n<tta)<t (~). N'm 'ti 'h't r<)st«; )t)')'<'))~' it' ï~ 't! h'Ktt" f<M!

~:))t't scrhoM at t'<'t<*st)t <t) t'istttia tt n <~«)t)« 'M t'rat't («"M

t sst'uttft bt'M Mtt'ti !)) 'toato 'tci dun htOtthi si tr<tvas'<o Matt<w),

)t\vis!tn~oH (t'M~ 'KM OM<M<~<Mf<« < S~'<M f'~Mf'M/Kt'

f'~< /~<'M'<?. <t(f <Mt'K'M~'W/OM~M, ~t'~KMt Mt~'WM. ~MKMt-

~<M AM/tPMMt SA? tM/~MMt ~t <fWKM( ff~M'KS ~</MCaM~. i'~

~MMM ~'<' !<MMMt f<'< ~Kt'f. /~<M.W<v. ~<OtWM «'< <W<M<t

~M~MOMCW /h~K<'M'<* /«<MM~, ~KW< fWW« 'Mt'KW ~/yWa

sa /<fOH~W~' pt'CWM~M~ e< OtMM~t /<t<?/< /OK<' aA C/X <*<

~<</t<«< (3). Bisogna dire ch'ogH stesse ben ripusto, se

(1) Archivio autHotto. Mb. DeUterazient n, a c. 70 t.
(2) Ibidem, a o. 72 t. Provviaione de* 29 di aprite, in oui viene ns-

)-3<uto.
(!i) Ibidem, a C. 8t t.



M M~tt~t~

'<~ tt tt.t.)tttt tt.tt ~ft ~< ~~M~tttt~ ti~tm~n~ tti lui ~t~*n<th~
))' di ))M\M))ht'<' tM !M })t pm'cavtt f~mp~ dt ht! (t)

f ohé

pt-)s(t tt'utto tU n~n stttHsfun', xo tt' a)) <)pt'tt<' dMU'M)t<Mm~u~Mt~

~tt t~'Pt' t)t)ttt'a\tt)tu M'< <«'<< ~tt't~X"t<'t't' "<

«M« <P t'ttt'~X <'t'<<'M'« t-<t'<~t~<. <ft' ~M<t .WH ~<i!<< ~~P<t'<

<'< <'f'/«/'SH<'<, t<M< ~'f*<' t'f'<'«~< ~t<t'<<7«<« < ~<f<'«~OMt'<« (H).

tX

i~t))H~M))H <" <tt'Ut))'t )t)'t)t <h'MU "t"tt <t «t "< ""t J,
tihn M«t<<'tt nt ot')nt)~t)~« ))))n)))u'ttt<' 'U'<~t<t)'ft <:t t'itwi~ t)M<t)(

tfttt'ttttn eh'~tttf!" tt~t t«~nt;!t «<Mft))<t <M<~<'«)~rv)mt"Mo

Il ft)M)n')ttMfi"))t' <)"U<) ~t'av/fx motVtt: <t"t~tt)tt'))< ctn' fi <n'~

.th'a <n)'");)t. t)")t"ttM)<« it tH~~))s''tt tU ttttftt" <"tw. tf'~
°-

\')tSS(t tM )t)"t<" t't<<(< t)C'tM<

~xw~.

J<j~K'/An< {M Y'<tf« <?<'W«t'« HM'<~)'« <M ~'«H~ /tf')'«~ <M

~«'«)H' /!<t)'<H<<~ MfO d'OM, ~<!nM ~<T W'W tti << <~M

<AMt'~ ft t'<M<tjtt'<))~< ~«MtX! <)~H< <tHtM /?'M'~M~ ~««t'«)~<<~ « <t<

(t'«~W&! <~ ""<' t<)<M(t«'.

? <~ <~«'« «M'~tfA) M')'<'A«t«M~ <M 7''<MH~' /&M' «<M-

!W~« eMt, JM<* t'< <H ~<"tM <M /&tWt)< ~<M<f"<'<tK'~~0 p<~«

<~M< MMtM Jx'tvM MOMM« ~M<t< M~ <M«Mft t'~0 C«m~e!'a~
<M*

~t< <Mt~'<K&!M<<.

~'f~oe~ «tM<t<c )'~tM<'<~ ~x'~<! A ~a /}<HC<M~« (' <M-

Oht&t ~H P<MH.' « M HfMt si W&WttfMM qM<M/<'MM, <M'a<'M'M'<

<!Ht?<tt'< j;'C~ ~«HC ~t<M~<M)< ~Mt' «MWC tH 7M«.

quaH paroio se non vat~'M~ a K!M"t'<!cnrc il ntitt con-

cittad<no prcaso cotoro cho dat documonti da MO ri~rtU tM

avt'aMno pfesa una men buona optntone, gli pntson') survit~

atmeno di scusa; tanto più cha net 40 it dcb!tM can'Opera

l'aveva beU'e satdato, non trovandosone menztone natta sua

(1) Ibidem, a c. 94 t.

(2) ArcMvie auMette. Mb. Detibaraziont Iï, a c. 1CS t.

(8) Tita saa ntpete, <t'Mmi M.

(4) A. 0. di 8. Oatosto de! M42 seaondo. Q)Mtt!eM S. Giovanni,

gonMene Dmgo; Nam. 21, a c. 91.
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~J ~!r,l --1_11.

t..tt(nta <!t ~tcH'aaM" (t): <'(!« ~~t 'ma Mtht~tttttt, Mtma

(mn't '« A«<"tthm«<tMH (~). o~~ttn" t!<A t'tWMt~Mtttt~ at v<~

~M~t~t~~M~t'

)i))t)t))'~)'t<)'t'tuttH"< <<<tït~("~)")ttM~').c 0

),r~!tt<'<tY'<<ttt)t'Hit)<iHt!t)t'))itt')tti't,)'tn'y<))<~)d-"ti)))t

ti)'hM"MH)'t"f(')tttttnC)~')att"tM)'«m'Ht'wht.tn<t<mtM('n"')())xt

');t!'tttt~<)t'<'ut'<c<))tm'!t'H)tt(t't~t'<))t'h'.t'tt't')t))tMt<tt't(('tt~

t')')("))'tt«<t)t!)t)!tt"<)i'p)'t)th))tX""t"t'W'

)'\<')t ft~' U Mu.tn' Muttui'. tx~'Umo~ tt't'tht'n' ft~'y~tH ~f

)('-<<

tt~' ~t'««t'« H)('<'<'<\t'ftM.

A'M~M <'M)n</w, qo«W«' ~wTor~, <~f' ~««tt fM~tX)~ ~<M

~t7.f<!i<M /)))f«nf J! Jf~fHM Mm~ jp;T/!ff<; f~ rofn<-

~.< A«~<n!<vW~~M <~<f~'HM<f~<'«n~ /"t«MMt F~fM'«"r«M

/!f«)M~ ~MM< <'«)'Mm JM«'A' MMM/t «MM~'tM <M/<'«''«' ~M'M<
/t"t~M ~"M~ ~WX~MM

Mf)~ ita M«t("W M~«<«. A'«M<W< ~H")'«M

<.HH<Mf« <~M«XM/«h.<~M''« ~0 ~~mWMM; /)'<~<'f f~M~ j'

<?)'« jtV«M<'Mf< /f<~<)' <~«&t«
ffMMf<H* ~t t'i'. 7o~«HM< W<MnM

/)<)f)'«tM ~'<'<;<H<~<«M <M A ~/<«'~ A'r«V'7/« ~(W<M<M ~*«'«-

<M"))~ «« ~XKM; ~H~'M<fM ~M//WM ïtWMMt <~«M<'M; M<'A'ft'<

~H«M< /!«'~)'~A</ 2*<~MM. ?tM't'«M)f, W«W<'«<< ~Wt'W

~))'t<' & J!/«t'~ ~H<W)«M ~~M< <&' ~~«Mf~ tWt~M <M M t<'C/MM<

<'<. /«~(HHM.' <jt«<OMMM <'t~t<M~< /<<t't'«H< JptM' ~M~Mt f~Mf«t'M- L

)«M< <«~ /~<'Mt'J<t~ 7'M'«W«KM, ~H< MMt e<V<~<M<'fp~<~<

7~ Mf t'<MtJ«H«~ <M ~Cf~Kt J~t'«/«' ~iM<<tHt(M F/(«'CfM«

<.uH«~t' C<~<< NMMt'<! et ~M~« 0«6f« ~«~M!* <MchM /)'<~t f ~«K/#;

(t~ A. 0. di 8. Oatûtte del 14W. Quartioro 8. Otovannt, gonfalono

Drago; Num. 2~7, a o. 6~.

~) Archivio JeM'CpeM aecolaro < 8. Maria del Fioro. Litt. DeU-

bcraziont !t, a o. 98 t.; III, a o. 17 t., dove si tegge, sotto <U !}? et-

tobro l't47 Datiberavotunt quod n'antici etevatt de organo et eau

tasto tacto per A'«~«m Migtioris, vendantur Mtohetozto Bartotome!

< intagtiatort, pro eo pretio pro quo vendit! <uerunt atita ?.

(S) Ibidem, a c.? e fit t. Sotto dl gtugno 1447 st stanziano

lire GO o aoMt 7 a Matteo pro ~a)' <~M<'w«M /M&«e tMe< ~w o;

sa'<M e sotto di !? dioembre, lire 463 pro parie tftMorM) UMt)t<t6eM

<tc<'e<p<'o c~an& <!<<



:< ))t<"<M~tttftt'tttto~t

(~ ~MM~t <MfttM ~«&~< << ~~«t <MfhM ~tM~«M JMMt;

(~ tantôt ~w<t< ~n~M)«M ~«Wt~Mf~.

? ««tt</<~ <* <~M/t<~<~<< <Mt'~M /«~tT (<'<~<tM, J)t« JM't'

~ftf~t'~ttnMW., tt~ttM <t«'f«f« tHS~'<tM«'<~«f« t'.<f't' <M f<MW

Ct<W~ ~f /«A'~M. ('~

.< /w<W<.

/<)~« ~MttM t' Cf'H<M~"«M /«~ ~)< )' <"<<t«t <M "~<t' «M-

t'<'w<n~ ft'<K'f<«ttf< «~«HM M«AM~ <'f f~~tJr~y~ ~'<<<- < h'

«)'f< M'A<)f<'< ~«'tMf< t* «t)/«t)F ~ttf~tf.
<W)ff<K'~ OMnf <M<f<H~m

~M'f~:< ~M<W,
t t'WM~' <M <Mtf<'W <Myy<)Ot)W/<K'f« <.MM<~<' MOW,

t'ttMoh Mt~< ff <«'<M<t<~« <~ AHM~'t <'«~'9«M fMm ~««M~MW&tt~

<Mf<'M~< Mftt'M < ~fVt~M, ~<« <«< KM.f<r«<H ~«'/<t<'«M<W(M <'Wt.

~t'J /««'«M~
<H ~«'<t, Mt «H<Mn)~ ~M'~«M )f<M~'«H«?<t«M

<< M<Mw~tK~ <'< /«/WM< f < ~M'f't'MM~ <M<~MWMM~'«W(H~<M< <w.O

t<Mt«M< <-<jt)f;t/tW«M, f< <!<<<"<<~X')'<M«'M f~m<tK'<MM< t<'HC <<

<M~<'M~< )' << ~WMt'<<'< ~tW<< <&) < Ot'«M !'t7~f/<MM «?f<M <M ~r<

<ftt'<M /<«'~< t'<W~«< M ~fM< MM ~<M~'<W, C.M ~< a, <!e)'M~t)

~t' ~MW/<A'<'<
<~ <&'?< M«'t'«H~ t~tM~ J[M'0 «<M MMt~M<<'Wo~K'~M

Jt~tf/«'<M A«fM~ et ~M~'W <h&<«~ M/MVM </«WM~<« ~M«t(Mt~Ct'M<<!

J[M'<t «MM< e< ~<' CO q«0t~ ~t'~W ~M.W<;<J;MO «K<t Mtf~M~'M.

(t) Arehivto Hu.<otto. !.i)). UeHheM~oot ïtt, a o. :m

(~) Ibidut", o e. !Mt t. NMturattaente st votteM abattutt da questa

tie<)«):n i Jottari {{i& nvuti ta accoote. K Mtto il <tt !ï7 tobbfaio (a

c. H&), furemo atanxiate a Mttttoo fiOO Hr«, e poi MO; il gioMo ap

preMO (a c. t~ t.), Hro 6<M, M, M, pro ~e~f <'«< Ma~M<e~< oyaMWtfm

KOt'OfUKt /<tC~<'<fM tH /CC~'«M.

Attr* atanziamenU o: houno a ittVOM <!t Mmtteo net Ubro IV dette

Dotiberaztent. A di 23 dicembre MM (oarto 18), tire 24, 4; e a di 30

giugno 1461 (carte 46 t.), tiro 70, 9, ~o ~a~<* th!wt~MW/< Aa&<'M <~e-

&<<.E net libro V, a c. M t., sotto <U 21 maggio 1467 UeUberav))

rant quod Pfovisor desoribat in oreditorem dicte Opère Mathenm

Pauti de Prato, magistrum <ac!ond! orghana, de tibrts nonaginta

qutnque, pro va!uta et cosM uniue cMse da e~~an! eum suis per-

tinentiia, et cnm uno pario mantaghom, datorum dtote Opère, ot

qu! ttuut tfUper porgamu aeouttdo SaotcaUe'.

AU'crgaNO di Matteo fu poi &t. una M&t di ~MarMeMo azzurro,



t')'t.EC.'t.< V.M

Yx

Kci tun~ht atttti fht' <tm\' U tratnu" ')~)i cc~a'u (w ~.tutx

~t!u')t< <t<'t t''im'c. un ntttf M<' fnuc Mattm' ht l-'U'unm' ft'f la

(hics.tt!oi!<e))t'')uttiMtthUfn)ia,s<'('t')i.)<'<'))e)t<i:))ttust;('tttu

in))u<!i<')'«'tt<)i'f<'))t«'))Mstt)ru:

/<~ </< </< < ~« <~ ~<~ xi /t t"<f' A'~

jt<<« <&~<e<'</«t)< <)t«)< <'< <) /!<?< JtVt~~tt fH ~'of/o/o <~t Jf't'~o,

<«<!<\t~'f)<0~<!M~ (M <~W/<' ~< M(' <)<'<')'<?/!0<'<M~ At'.)'.<< <7'0<'<t,C

~tM /'0~<!tt0 <'<<'<'?«), <'A<! t;< M~/MH« ~fWn< J)'C <f<M'0,j)).)' ~<Mo

tM' «~ <'a <«vr< ««<« /?t«'<H) .t.t' <~ «M. F''MHMt <M<'M))0 ~<t <~t

~t~ /~7<'«t<M ~M'<.«M!W<~ <?<"<'<<MMt<M t~MWHMa~t Gat'~C

/ti/MN<Mfe.~)

A t)n"s(o suo )'t't!a')H t'ifotiu no) 11!)« )~ cnss;). o a~htnse

Mua <'nnna xt'osstt: )h't nt si ttuva pn~ato for !)tera d<*( t«tn-

~t't'!n')'<, Ct'txo aUot'a ttiMMvano d~H stnunenti o (tc;{U o~uott (2).

!<t' so bt'ne se itt st't'nttt tli hn t't'u av~ij~e <ta <tu<'i xtunnei duo

«ttuttoo c«n cat'ttt'!)), <)! eu! Mi vatso por «t'uitt'c t~ sua vitta (~).

t'Foso pHt'o a CMstt'Miro t'o) i!!UM por t:t piMVo M(n'ojMsUnra

<)) S:u(t<t Sto<!)))«, ch'ot'a ta ehi<'sa principato <)<'Ua sua <(«')'a

tt.tth)); o u<' nt'hiMM (; at)e stautp)) it cKtttratt" <)o':) no-

J~On cul MisttM )'u~ fitovatsi t't)Mj)io~<!n Jot~ «tMtra. Pure duH'tUO

tho tu vola nvosxo <!ap{)it!tte una ftatt~ia hmga 7 braccia, c <bsso or-

tata du M braccia <!t nostro vofJe de ~e/0. (Hb. DoHtt. IH, a c. 75;

:M tebbfaio tit8 <'<' twamaMoMe.) Nol H51 pui M foccro auohe gli

tipenoUi, ~t 'H<tti da Miohotozze, dipinti c dorati da Boualuto di

Giovanni. (Lib. DoMberaxtoni IV, a c. 45 t.)

(1) A. C. tt) S. Cort)oraz!oni roligiose soppre:<so carto JoU~ Badia

di Firenze. Ciornate dot 1435 al t44t, a c. SUn t.

(~) A. 0. di 8. Carte dolla Badia. Libro Debitort e Cre'Mton d~t

t4(i0 al 1460, a c. SM: E de'avère a di 4 di &bbraio 14M Sorint

<)icot di suggoUo, sono per sua iatica messa net nostro organo in

<dua volte; la prima BeU'anno 1460 a disfare e a r!&re tutta la cassa

'dcgH organi, o par agiangervi nnaohanna grossa; 0 pm naU'amno

« M53, par tumporare e sopradetti organi. 1~. 42, sol. 10

(!)) Arohhio u Hbro citati, a c. 265 t.: < Mattoo di Paolo, maestro

<'i'organi. i: doMtore di Badia per due colonne ,1i braccia 4 l'ana,

'con captto))i. Disse per mandare in vifta
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vembtw 1444 (1), dove si obbligava a « fare 8 avère ritti o

« posti ia detta piave, nelluogo dove sono teste gli organi voc-

« chi, uno paio di organi auoYi grandi, beUi o reoipienti a

« boni sonanti, a temporati deotro il termine di mesi di-

oiotto. La prima canna dovoa essore a!ta braoeia set dalla

bocca in su, a e cosi i'attro canne poi reotpiomti e condecenti

« alla pritoa o colla cassa raetpiente a detti orgaoi, tutta

« di noce » rimanendo d'accordo met pfezzo di quattrocento

florini d'oro, tra fattura e spese; con che ripigUasso gli or-

gani vacchi per ceNto florini. H pagamento dol resto era Bs-

tiato a rate in setto anni: e questa fn poravvamtura una doUe

cagioni pur oui maac& at primo patto, ch'era di dar finito t'or-

gano <~a un anno e mezzo. Fatto sta, che mai 40 ci avéra sem-

pre te mani, corne si rileva da questa sua lattora mandata ai

~bMM AKûaMN! Operai <M~ C!a/M~

jV<M<fO! DMtNS M Prato.

7~0NO!'<tMM MM~o'MM: etc. C~Me à <?e~M<o J~M~<o e ser

Antonio <!<M<MCON<p<M~ io ~M<t COM<N!MOÔ ~MOM~H! C~'or-

gano oo<<M, tre ~KNMoH e due 6a<t<<OM. Non gli ~osso tenere

sanza ~<!n<!< ~M tutto da ~M~!0 e&M /?CfMM 3 &t~ e C~M

~CMMO lire 4 so?< 18. J'fope<<e<f che MasHM &Kc<o û:o-

MtNM! aMH~Mte ~arecc~! <&!KaW,c6e ~H ~!M~ e tengo con

Mp~raNza
e non aeeN~o, MMtM «~eorafe con ~i~aa:<tt)Ko &

PM~ e MON gli jMM t'Mcefe per tutto luglio. CfM<o tri y<MK'<H.

Firenze, a <a 18 di giugno 1449.

Jt~!<~0 degli OtyC!N).

XI.

Lavorati in qnesti medesimi tempi appariscono gli organi

che Matteo ebbe a fare dai Monaci di San Pancrazio (3), e

(1) Batdanzi, Della cMM<t Citt«e<!nt!e di Prato eo., a pag. 99; e do-

cumonto XI, a pag. 268-70.

(2) Archivio del Patrimonio eoclesiastico di Prato. Carte deU'Opere

del saoto Cingolo.

(8) A. 0. di & Corpora~on! religiose soppresse; carte del mona-

stero di S. Pancrazio. Libro segnato 69, a o. 6 t. IntoMo al 1446 fa

fatto l'organo nuovo, e fecolo Matteo e BenveMto (<xMt~da Prato



N!t. SECOM XV 235

ttai Servit! di Firenze per la loro chiesa della Kanziata. Del

sncondo si loggo quosta mowM'ia. sotto l'anno 14~ secondo

il coMtpHto Corentino. in un libre di Ricottlauxe (t) segnato A,

cho tira dat 1489 aH' 84.

~eat'~O cAf ~M~<' (li gellaio noi <MeM~HMM<0a ~~<!<~0 (la

Prato, naaestro ~'0!~<t! <?</&'M dell'organo del convento,

con M/e site ettMMe, c~j~sowMMe~ libre 2~~ ~e

o~ano <M~s r~aM j!er <jf!M~o modo e ~M«o che <!p<tWscM per

MM <?!*?<<) (atta e ~OSCWMC! ~MMMM~M e dai conapagnio suo.

Et soptYM~~o stangno e <M~<t~to<&t<~o conto a Matteo e con-

~<~No soprndetti per /?0!N! <Ba' <?<rco!~o~
corne apare

a 7/6yo

Nero segnato P, c. 187, NeMf! ragione di dlatteo <~o, el quale

d /<t~0 uno organo MSOCO.

E neHo stesso tibro, sotto l' anno 1453 (2)

Ricordo c~ome ogi, 9!<es<o XV <H se~e~~ el coMC~!<o

à /o)*H~o ~M~a~e Matteo di Payo~o e Ricevuto di ser ZMKafafo

/<f!HM organi, <<'<OMorgano el quale d fatto ~~0 e Rice-

pM~o detti di sopra, ~er chiesa nostra, coMM <!p<:M a ?~'0

Al'ero di debitori, segnato P, c. JfS7~ quale organo
ce f<!MNO

/<!«o con questo ~M!«o e e<MMM<:MK. Che o~M c<~&! c~'e /~<

CcaoeN~ ne M&MMM uno maggiore da Matteo e da ~teeMt<0 <&?

di sopra, che questo che cZ ~M6N<e
ci <bMM ~!«o, M debbino

Wp~~Mtre tK<~yM<o Me<<esM<M'prezzo e danaio che e maestri

~c~ a noi /~<: ce Z~nNO conto, che furono jM~aë ~f.
80

a lire 4 f<NM. co~ a<!gp~ M <oscWc~n'aKNo e aojM'a<?ec<~ CM~

Jt&t~O e Ricevuto, <N%OMMche «MM CON<~N~ alla dec&! COK~~MM

ejM~O. J?~M!' C~MMEM <K questo, io frate RotM~O di Bar-

tolomeo, ~!M&!CO e procuratore ~e'~a~ capitolo e c<Mca!<o de'

&M Sancta Maria <? Firenze, /}!«0 gMe8<0 ricordo di MtM

propria mano, anno e mese e <H a~c&) dd sopra. J~ ?< MNM

contents che y organo sia c<MMeMM)<onella /b!'ma che a? jpf~-

MH~.

(1) A. C. di S. Corporazïoni religiose soppresse; carte del convento

dell'Annunziata di Firenze. Libro citato qui sopra, a c. 68.

(2) A c. 76.
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7a Jf<t~ea sopM detto t.M< coM~~o coMM <H ~pM s) coM-

<«*MC.

la ~C!!HCePM~ A'f~H'a (?('?) MMO COHfCHfOH ~tMH~O <M SOpMt
si CM~K'):~ e F~)' C~M}' C% MM MHO ~OSO'~0 <M tM~f! p)-0-

pria mana, ftHtM e mcse e <? sopra detto.

OcmpasMi pare appM'isf'utM quosti dua Pcatest urgaaai net-

l'allogagionu cho feooft) ~ro i Consoh di CaUmata net 1451.

flRU<t coperta ~i piombo sopra il Battistoro di San Giovanni;

ttMognginne di cui non rimano che it ricordo nogli Spt~M doHo

Strozzi, il qnato ebbe la R'rtuna di vmtore que! libri dett'Arte

do'blercatanti che oggi deptoriamo perduti. E parimente in-

sie<no ebb(.ro a faro certe campano da stittare orbo, por conto

dotta l''t'aternita di Sauta Maria in Aroxxo (1).

XH.

Di alcuni attri organi mi rimane a parlaro. cho Matteo

face dal 115t ai 01. Nel M si ha momoria di quoUo per la

chiesa di Sant' Egittio. ai libri dotto Spedato di Santa Maria

Nuova; e sono tre pa);a)nenti « per parte di facitura dotti

< organi « (3). Nel 52 gtiene fu allogato uno per la chiesa di

Sant'AmbMgio di Firenze. como si ha da questo ricordo (3).

Ricordo conte a <? 28 d! dicembre jf452 cH~<K a Matheo

d! [Paolo) da Prato a~tt'e uno 0!yat!0 NMoco NeN<t ao!!<Mt ckiesa,

Mc<p~~e et y~oHeo a essa chiesa del quale /<!c~ et coapttt~

Giovanni C! messer Stefano BMMCM-M, ~0 N!a<&M!pBO

(1) Son duo pM-tHo dal 39 magg!o e del 6 giugno 1461, per ottanta

libbre di p:ombo, o venti di r&Me. Libre di Debitori e Creditori del

1451, a c. 4.

(2) Archivio di Santa Maria Nnova. Libro d' Uscita dal MBO al

1482. A c. 76 t., lire 80, sol. 16 piccioli; a o. 76 t., sotto dt 16 d'a-

gosto 1451, si pagano a Matteo due Sormi larghi; e a o. 77, sotto
dl 4 settembre dello stesso anno, fiorini tre larghi, < per lui, a Betto

di Nanni da Sancta M'aria in Pianota

(8) A. C. di S. C~rporazioni religioae sopprease; carte di S. Am-

brogio ai Firenze. Libro di Ricordi segnato B, dal 1462 al 1471, se-

gnato di N. 121, a c. retto.
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'T1__11~
J\7eo~M t«f~<!Ntt MONM~rto di tSane~o ~to&Mf~o et M Piero

JMM~Nff~ ~co)~o col <Mp)YtWMpA) 3~~fo <-f ~<'M)'<e<*N~<t MM

COHp<0~ /~CCMO <FOM!MW <tt~)t) ?'<- ~PH~O C~tMn~MoMt'o.
jf'hc~t il <7ec~o Hcor~ ~H casa fM (7«'to ~/<t~fo, a (H 6' fM fM.

ecM~'e ~M. (1)

Prima del 145~ vende un p~ic d'orgnni ai MoMaei <U Ca-

maMoH (2); o tra it HM oit Ht rita gli organi deUa Badia

d'Agnano (3). DeU'orgatM fatto par basUtca di S~n Lorttnxo
non si ha che un sempliee ricordo (4); n& it CianfbgMi né U

Moroni Me parlano (5). Di quello cho gli fa ~Uogato (!t)o dal H~

por cattcdtKtte dt Lucca do il seconde contratto ((t), ch'{)
dot 1461; il qat~a vogtto credera che Mattcn, quantnnquo set-

tuagonario, avesso tempo e modo di adempiore.

Ira NOMMne Dam:M~ amcH. JMa~ef t&tMetM ~«oH~Mt J*Nt<K

<?e Prato, c!OM /~M'en<M~ ea:M~MS ad jH-c~M ~Mce, MM~e)'

0~<!)M)-KM COH~NeN~OfKM! hoc publico ~M~MMM'afO jpCf M

MMS ~Ct~M FfOMM< et M!eMM<e!' COMMH!< ~eC&tMM viro ~M-

(1) NeMtt carta dMmpett~ sono rogistrati i pagamoati, dal 23 di-
combre 1462 al di 8 linglio 14M. Fra lo attro partite: 83 libbro di

atagno, pas& l'organo veeoMo, valutate per 25 tire par la cassa dol.

l'organo veochio, lire 10. ENta in tutto, lire 2M e setto soldi.

(2) A. 0. di 8.! carte del Monastero dell' Eremo ai S. !Mvadore
di CamatdoM. Hbro Nero di Livelli dal 14K< al 1477, segnato di
N. 67, a o. 148.

(8) A. 0. di S. Corporaztoni religiose soppresse; carte di 8. Maria
in Grade d'AreMo. Hbro di debitori e creditod della Badia di Agnano
dal 1448 al 1465.

(4) Roncioniana di Prato. Ood. ]29 ~m<~t e<! oMre M~BM~e di

/aM~M ~)M<M< Fitto perpetuo a Matteo di Paolo e Benricevato
di ser Uonardo, organisti, mani&tto~ dell, organo nostro, di una
Msa faori di porta a Faenza, 1468: apparisce da una oartapecor~
deUa chiesa di S. Lorenzo di Firenze. Matteo di Paolo di Piero,
&moso organista di S. Giovanni di Firenze e di S. Lorenzo; gli
face lui

(6) n Moreni nella sua OM~MMœaoHe a! Cianfogni, tomo II, pag. 62,
nota 1 Net Ubro 86 dei Sagrestani antichi, pag. 16 t., dioesi es-

sera stato rifatto il nostro organo, e vendnto il veccMo aUa chiesa
di S. Maria Primerana di Fiesole, l'anno 1608

(6) Archivio di Stato in Lucca, Carte dett* Opera di Santa Croce.
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~<M)<a<&< 'Ï~Ma <tpovtW<t Opf)~ <S~MA' C'<*«<*M<~ 7.t<~ f< M~M

HOht~ <H/)~.«'r~« ~X~MtM ~K')'<tM)<'J))fM<t'<' <~t'<aj)!tM«'" ~M-

genti, ~<V~H~<M 'f< S~Mt~H~tW JjtfO ~Mft (~C~j. /<t<V)'< fan.

~f!<~M et <'O~Mp~M' «NMM par 0)~H))M'<MM toHOfMMt et <~MMM'MM

<a fcc~H <SftH< ~t~<t)'f<M<(Fc 7.t<e«, «) <)M<h < /<')M«
</ 9««

?0~0 /!)Fm«, et CMM ~MC~M <)«!(? /b)'MM ~)WM&<M <'< COMMH-

~On~tM <}«?«<) alias, WCHH~Mm m<<'f J)~tMt'<N JH'OM&<')'a<
C~M

Mt' D<)M<M&'<t ?bM) ~MMf~ fHe~ ~tff~ ~Of MX~'KMtfX/MM ~K-

6MCMM MMMMMr ~/teA<K'~ MaMH~ ~/<'W MO~tWt J'HCMMM~a.

~<tM <tH. <0. ~CC<?<~A~ M~. die MPHS~ M<tW!t, P~

~M ttM<!M&<Met per <MHtt~ J)t<'OK~ ~a ~M« ~Mh'MWM)~ caH~M~M)',

et ~t'MMMNHMt Q!M<~ &Mf;'MMfH~Mt <yo HO~tWtN fM< C~

<!<*PM~Mt'&aP~ !H Jtr~OB~t <<p!er~)!Km ~M!~MBt et &HM s

<H/~<!<!C)'~Of!<M, ad COMM< ~MMM et f~ttWM ~MM%M~<!M el

~MM 0~<tHKM /<tCC)'e fO<M<nMM <*< paf/?C<'<'0 ut S~)!'< ~<MCtM<

P<!<!C<!M< )'<'<t«)')'Ce~OH~ Z)OW~H! N<M~'<, <tNtM Jt!'Oa'<Me /«<Kf<

J!fC'CC'CZ~77; <*< F~fctva /i!fMtMsot'M MMMas et SK~cMMh'~

~MM< in dicto ~M~KmCN~ ~K~M ~'emM<< de NOM ~MHM<<

prestare <MC<e< F/OMM~ <*<~«Mt <Mdicto tNK~MMMH~ MMMMt

<~<eMser JMtcXa~M, <~<C~tMWK~M~t' Jt~t~tM JHWM!<M)'a< M~p~tM

o~aatMM <wttM dicte eec~~ et f!/ca< ~MKm ~ap~M et ~<pe-

raaxe, yet garonadseaart; et dictue o~raciae contradicat; venerunt

)*<!??, K<JpWN<~M< e< </K:<KSOp<'M!'«M COa<M<?!e<!< <!CHM'MH<<!<~X<!KCeO~MjH<<Mem ~H~ M <!<< tHNMM, ~K<M~~S NM~M~f

JMo~MS ~Kc<< et F~?MM<, quod eMM /~e!'<< ~t~c~Mm <!<e~MM<

organum MOMHM,et ~M MM~M~' JMaMeMa MMeW~ ad !pSMm no-

WMM organum e~e~NM et <eMpe!'aK~M!M~ quod ~M magister

~Ma«~Ms faciet MBt ~atsm et gKe jp&!ceM< dicto e~MfafM c<t~<!

<~<c<c!Mfeap<a<Mmem et ~MpeMtmea<KtM
<?M~rMm o~aKMWM

ve-

<e<T<m, licet aoK< aliter <eNe~ aM< ecc !p<ttM M<~M<M 3~<!«!f<

Spe& ~<!<M et NMOM, et ad ~MtMJM'Op!'MMMF&!C<<MM <Ot:<MM<.

Et cum dictus operarius promisit eidem Ma~M<M JM<!«eO in MM

a'M~ :K~'MM:ea~ ~M< &M! pro dicto organo N000 COM~fM~~O

pro eius NM~M~eWo et opera, quam e<MMt pro t'esp&t<&HM et

<MKp~'N<MN<0 dicti 0!~aa~ ee<!M~, /f<M'C!MM<~MC~!<tMad compu-

&tM OO&~M~NMTtM! a~ pro ~MoMoe~ /i!!o!~NO
et MN! ~!C<MS magi-

ster JMa«e!M de dicta aK<MM<! habuerit /!<M*eNO~seaM~N~ <M<
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~HMt ~MMttttMtttM ~M~t.~t ~~j~I~t ~.ft. ~<~chMt mmptthtm, ~) <)«?<? d< <!<ft«~ f~ /<K'~

ffM'fMtMWMM~<t«M J!t'«M ~ff0 of&Mt (U~M«w t~M ~t ta-

.< ~.t 0< HM~f)Mtf~jt~tt~tM.' Mf~ ~t tMH~tt~'t' ~MfiM J~tt ~H.

~0 Cp<<f<!t'<0fit W~'A< tM~M'~ K< Mt~<'« JM'.W.MMttM <~ t)~M?««'

~(«, ~«~ CM)/Ot« illos ~«&MM«) c< f~~Xff.w, <'f ~Mm M fc.

M«as~.«' <) e«KAO et ~tt'a ~«)'<e <~<etf jpM<« !'t'~MMMa)M cjv~MM~

ttMt MHM~'«~t'jt)«'MH«', et < <<'«M
~f!MHO<'«M< sr.)V~M~< <!<<<f«'t«Mt

<'M«j;)M<MM MOH A<!6~)'«M< MOa t'tf~t~'MM, tMM HHXK'fM~t'MMt <<

~«M rn nOM M'MMMSWMW, <Mj! W~ t~ OMMtAtM M/ ~('<«~<MM

P.«t <«.~tM <MtMt~M /&t<'<WM ~(K'f t~ttjt ~<M <~M')W<!M <? M«.

K«M« JW'OMH~ «tjr< t'<' <'< <'«~.<«('<'rtt <M<) MKM/t.<« ~)/«~<~ ~'M-

J)<tW&tM et f MMM~Mtic /<WMM < ~M'<tM~<M ~M~ ~Mft'MMt H~t MtMMH

<~<'M<Mf ~WcA<K?M COM~H~Mt' f!M&<!&<~M~fM, JMHM, pf~MtK.

htOH~M, M<<MMt&<Met «H~ ~M <~C~ <!M~f«MMM~ <M<'M <fc<' ~<-

(~«<M <'OH~M~ <'<<H~'<MM. ~C~M <tp<'<'«WtM ~<'<MM<~/M~(M.

«M'tM JMf e«M ~'<'fth«K/<M, !f«.<t JpMMM~OH~W /«t'~«M <M <!K'~

M~'«M<'H<0, ~t'<'«~:<'C <M C«'~<!hf 2'7MW:<K) /.«<'< <t~ f~~M.

!tPW <7<C~MM~ftM ~&~<. J~ )'0~)«'H<t~ <M<<t J[M!~<< M<!KO~tMKM

t~«t~'H<M <!<tj;<f«Mc<M JpKM<C«M <MM/?<M'r<'WM'<<<'«M<'H~<W. ~C/«W

/.«<?, )W C0//t~0 ~«rp« J*<< MMyM~tWKW <~W<MW«Mt An-

M<M)0<'KW,<t<<«M!M CÛM~'<t~! ~MC~ ~'<!<r< <M ~M'/<M<t t'OMtW et

~M'MMt~MS J;M'K<?eM<tttM Mf&< /~<-<~ «KM ~«W~W< e< Ao'~j'O-

MCO 7'<tt<M, M«K;oMafO!'<&:M, C<C<6<M~Ht'PM~K.t, ~~<M ad ~'<'<<K~<t

«<M<MM, woea<M et !f~< <MHO aa~e~~M /~Mn« M«/~<MO

9<M~MM~M~«HMO e&CO~SMMO primo, tH~MKe MMM, f~M M~<M<mO

CChtM <tpf~M.

Ego /Lt(M<«<t 0/<Mt ~M~M< J?OH<!<'CKMH C<CM ZKCenftM, ~M6~C(M

MtpsfMH autoritate NO~<!f«M et :<«~ o~tMcWM~ M~fa~cr~p~M

<!«M sic a~MM<Mr M<gt~M, eagae )~a<«« M!pw~ et !M ~t<6Mc<!M

/c!'M«M fe~ Meo hic in ~e/M M<ea:<&NC~M, et meMM N~«<M

<OMM CMMM~MM.

Ultimo per ordine di auni, fra gli organî'fatti o t'accon-
ëiati da Matteo o Benricevuto, di cui trovi memoria, f quetto

per !a chiesa di San Frediano in Fit'eczo; chc da' libri di que!)a

Compagaia viene assegnato aU'acconciatura deU'orgauo l'anno

lt(!l-C3: e dalle duepartite di pagamento, che Yisiteggono,



:t« t')fX!'tAf:ST!M<Mt:<!tSt

MppiM'tfttbbtW t~ht))<t Htht CtttMjt:~)~ Ht'U')'tt) !)t <)Ht' F)'a'

<pf!(t).

X«t

Avt)Mdu)hnttntM'')~t"<h'))t)t'))t'('.<tHM~ttt)~))t'sH<')'r{!m)

)W)' <tt)~)))t" t)WMo~M)!<t!~)t <)a) <)o'n)))t'ati. f.t;im)~'r< ){t))tt.

e'tSft <!(')(« "MO M)t<)t)tt)f". «)<" <')))'))", ~t)t t')))) attf't, t')(t')')t<u

t)'ott« tt)')t' ic'htsh'ht « ttf'tht )':)t itotxdtt ')< ht). ~)"( ttt (trttt-

eit~M, t'~)))'t-t;H na'iMt'-ist) <).< on ~t-.( <.))-.)).<tt'. u .st ))hi<tt"t .u

f.tt f)'i~<')ht t) va)'«)n(t) tti MK!t e!t!'tt))t't« ht Pt'ittt). t-'mtt J~t t):~

<)t)tM')'i~ t!)t)t'At'to ttt C)dttt)tt)<t ~t'f t)))a)'.u)<tt <i')t'h)t M)t:< ~'nsa,

i<K'M<ttt'it<Ht',t'ut<tt)«'t(n)}M'!tt<))}<i)Ht.<'rtt)t~t<)t<))ayi!)t!)i

t-tpadat (~); ta 'tunta <<upn la ttxo'to '.xn a <))ttht sttit <)"««« <!«-

vovn rimu)")'M nH'At'tu (:<). Nt'Uit fm'tatft thtt t~ <)n'o tt'avcro,

<)th'<t)<tcns)t(<m)))))('h("V)ttt),()'M))t'<(),)i(.n')-~(,)m.,)n(~~u,~)

<')'itn« dt'tt' '!oHM )))t'~)iu) Mt't ()t'j)u)M tU S~M t'ht~ a ûate!aKit,

cuM<)h!« < rrat~: e tit t<'«';t Moa pr<~)'ta, <)« ttt~uMva du

t:tnttH!U)(Mci)t~<M Mtiot'a, fust.t tttnu c~'M <« V<')t«, <H<t<ht ta

<)fM'M))itmf!"nn )t una !<trM<)a Y(ci)m)«, cite Mttc'o~i « dot~t

ttc~tt Ot't! F")!t't "t'tt <)i t'ho) ~2 th))i)t), Vtthttat! a

<jMat<t'M th't) 0 itt 'tUt't tt'))){)t) fn<')t i)t casit )n"n)t !<MhMtt:t
tiult nx'gtio in otA <)i tn'nt tfotto ))t)M< o t)(ta M)!<f< ~fi* )«MMt)

(t) A. C. dt 8. 0)'rt'f<ta!!iot)i fut~i~xttot'jn'c-tfe; eat'to <!t))<!t t~m

pagnia di S. FrctHttno (dotttt f~t Hfut:!«ta) in S. I''f<]dia<M tti HrttnKo.

Libro d'uutt'&ta e M!iait(t Ja) 1413 at H!):),ne{;t)nt<' di N. 110, a u. tM:

td6t. A Matteo tti P)t};heto <t BatMevuto Ji sor HoaMJo e Chcti

« pagni, che &nno gli orghan!, a dl tl Jt JtcioubM, Nerint ctnqoo

turghi, par lire 27; port~ Bericteuto. – A Mattoo di l'ugheto a

UerMeuto di ser LtonMdo e Chonpagnt, fanno gli orghatti, <nH ?

di genn(t!o, Sorini uno largo

(2) Ora via de'Marte!H.

(S) Ve<M le Portate agli nBziftU de) Catasto, do))tt Dccinm oc, ftet

t442, t44< 1467; dove UM <'o!ttt dice cho l'ebbe ))er 84, e un'attM

pur 85 Hotimi. La carta em statft rogata du ser Fraacesoo Guar<!t

notaro deU'Arte. Tenovft da* Monaci di Cam~Mott una casa nella via

di Borgo San Frediano: o't6 dtcembro dal M5~ la prosa a UvoUo

con Benricevato, e a' 13 di settembre 1457 la rioondus!K!ro par carta

di so)- Piero di Ca~!o di Viva. Pasavano Uro 1 l' anno. (A. C. di S.;
carte det Monastero deU'Eremo dt San SaJvadore di CaNtntdoH. Libro

Nero di Llvelli dal 143!! at 1477, segnato di N. 57, a c. 143.)
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Tittt MM)tt dteiuttu. Nt't M ai vedf ~aa~hu tttmtaM~Mu Mut

t't'oti t<))t)~t pftvMHna <unucn~Mdtt. <aato choM~ M Mttth'u

in'ova MHn t'oudtttt 'MMwiMt ??), M)tdt4o dt'Mafi tt,ah:tttuU

(!)' iM~tu teht n (}Mt!stt enwu Om'tn) ?. &, ~m' ottu~~npf

MHs« M p<M-))")~t)ni (oi sh)<t<<~n on t«'t' c<<)')t" HxUtt t'«ndtt)t).
p Muctnt 400 tmr tt< duo btto<th<t, ot~ hd n tu tttM)M:t ann. F.

~.tit)h" <H <t)Mnto etfft) (tuA vatM~t ultl ftHtUtt Mt'))tt ~HhhHtttt
t~!t't«')t)ta<tt)' xnsh't tutttoht; Ntt~hxw' eho Ottt'hd :t't;t. xott!! 4

n thMHH'i U, noH'nonu MW. )!uv)mn tH otttf)-<tu Morixi 1, suhH t:t

u <(fnort 4. FfHRH'<R«<tto a KttMt <Uf)ct OM t'op c<tnt<

Nol 'eatftstM th<t t ta? (eh'è t'nttima iM oui ricorra H n<'mn
tM MattMu <<t))tH Ot~nut vh «Mto) ))t)Mn f)'~ lu suMtitMtw

<!A«t ~cAM<Ctt eA'd noms ~M~ << <tnn< Jj*, &< ~M?<t ~e< mM
~('«Ma t'~M ~~)nM'.<c« tli /fJHf<WoM«M)M<~« <H ~f«'~t~M«

<~ f<tWM .M.M, <t (~«tjt<a< (~<j;MnHo ?? <K t'AaMtM

<!H wmctaH <!ot catt~to ({!ta vatMtaronM ftorit)! ?;. N& tan-

)MM'<tJMti <MH(<t )<i MM~ «ua <)0)<)«))<!a, CtM '~)! t{iw<t t'!tbfh'a t<-

t)tua)MM)nto peMh<) mt fa a(ra<)a a <Ut' Quateus'attht dot ootM-

)'K);nM ch'ogtt cbbo Mott'at'te. écho hogià più volto t'annMUMtatu.

A' dit)o Matt«o agli uN~mM NOM Mf'pM M<H /</
«! d anni 0 ~M&, C~'M nri ft't'~M cA<M« «H# Mt(' t'<~««~«
~'<) tMHM 7~Wc«'M<'a di «ef ZtMMtf~ t'~tM~ «'M~M'« M«w<)

~«fo a C~OtMKMe <t a «pe~a MM<~Ke in MtM tMM~MM t'~<Ma et!

~i'HM~M~ 6s<M di SOpMt si fanno le ~fW di tutti N<M.' <'<<

<)M<c~rechato a
c~M~as~M~ et sMMMt ~<M~«t~t«a~ a cAcMtMMe.

7)<!Mtj~t <?<Mma poi, ed ~9 tM etaNf! cho' la d~MNa et e<'M 5

~«MH; <fMMo ~/7// boche a dette ~<fa<e~ e ongni mio bene

perviene a lui dopo la WM M& che M'~ MAt&) fedele chonme

6M<M!0/~?M~. 7~~A&MP< ci achunauniate a le ~MMZe.

Ed era veramento con<brme a questa sua dichiaraziono

l'attu di ultima votonta, che Matteo avea consegnato ai t*o-
tt'ti di ser Niccotô di Diedi, notaro dell'Opera di S. Maria det

Fiore, fin da' 14 marzo det 1454 seconde to stilo <!orentino~(2).

(1) Mioheletto Attendolo da Cot!gno)a, oapitnno di ventura.

(2) Di queste ultime vo!om(.& & un abbozzo informe iu priucipio
del pMtoooUo di ser BMtoiommeo di ser Niocol& di Diedi al nostro
Archivio geneMte de'oontratti.
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t~pt'nwch~ t'<'nt'tM))!t<)t ht <!u<t' K ttttt'hww Usaht'Kit <)i ttf)<«'-

n!eu lit Mtt~i<' )h' t't'itti' su)t ott~Xt' ohioMtattt t~ t'tVttf <(<'))<'

sm' massm'txto « M')tt()'nttu)tt' ')t tutt!} tft'ot itotOithin, {<)<(«

cho ri.)'t'ntt's'«' v<~)~ tt, c Ct')t )t)))))~u ))i spi'Mttcro t\')th')tt<' /<t

i'f&<M <t<<7~«S l't )t<'<'<'XS«i'<S; tt ttCXt'icovutt) tH Mt't' t.t"tt)tt'<t<'

tti mu' )t''U)ptM 'H t't'rt~ T)"id 'H t'mt" h~ah* ttt (tt'n!* <!{ <!<)t~

ptxna, tmwt (tuttu tn Xt~itt uvvt't'u ht Vt'tttt (t), t< t<nM''t<tt)i

f))tt <))'<'))« MMhtfMatu~). Vttt~xd" ~')i fhnK~H"Ht '<o)t.t MM!*

th'Vt'xhHh' )))')' it cxtnontu dt''Mt)'<'rt <)))sc'r\ atttt ttt't t'uto'* tn'M

Vt'MitSttt'tt )< MtMttCitM <!t')t t~ S)t)t \t<t). <Mt)')'s~ t'ht' <K< «))))"

iK t'orj't'tt)". t)t'tt't"so<)t tt')!)t<<! ~t~itsnont ~'t H"thdM<t')'')

(;«)<~)<it))tt « it) )tUj;m))t'ttt't ))')UtH SUM t:M}')')')()t M <)t))tu S!)H'

«dia *") iouXftt vt !<! ()MM!<!<t) ht fcsta tH sttMttt MtH'!n Mu')-

<t«tMM«, xjj)))M'h'M't« tit'u t)'")it!i tra ti) cnr<t nt ht ~!<d"tty.<t

(t) Sutta tttf<t'!a ohé t<<t Prate mo)m n t)j<)c)M)(t, 0 }~m'o at ~ot);<t

tH queste nome, <t ttn't stM~M tr~voM~, eth) eonKOtv~ tutt~Vt~ H )to-
ma <!t)g)t Or~an). A Mj'a <M ()M:t «tmJn & M))~ ea~t, <ta a qnost'a~MO

t8?i< pafMJxttt dai Mbtti Mnrtint ad uiXt <n villa, net eut muro entorno

ve)t<! a pononto Ht vo~o t'tttnM ttot MenrtMvatt. t)at)(t xua portot~

dol itti!) (senBttouo Dm}{e, quarttoM St«t (<!<tvannt) ft ntuva tiho et'

tM la pMx& di torM in San PtuM a HaMatM luogo dotto tu Ma'Un

ewero ttt VeUa, )'Mvenutt);~ P"~ tast~o tM Mattao <)et;tt Or({<

< tjuau~e mttrt poMCttova BuntteevHt~ aou casottu con torra net

popoto dt Santa Maria a CapeMfma oho gtt voniva dalla erotitA

patxnta. RestMebba vedure so t'o~tema vitta SfMtint («iMo un

tempo meHa cura dt Capexxana; ma il nomo )'hnasto ntta stm'ta <t<-

Mbbe ponsaro piuttosto att'antieo poM6Mo di Matteo, pa~aato ne* Men-

rteevat!. Bon & vero cho degli Organi ai ttiase anche Benncevuto par

essore stato oroatura di Matteo, M0on<!o ehe Moorisce !t Casotti ne)

manosoritto Rono!oniano 12*), che contiono ~tM~<:n«<< o MCMOMe

di /am~h'c y) o<M<, Beuricovuto paijftedeva od obiteva una caM in

Fironze, in via de'OaMemi, net g<Mt&)oM Lion d'oro.

(2)Con lascoftaspeoiatmente delibri di GabeHade'contratti,

t'tmttquano G. B. Det pot& darci nna généalogie molto esatta dei

Banficevuti. (Carte deUa nobHt& e cittMtiNMMtt tosoann, in Archivio

centrale di Stato.) Un Benricevuto notaro, det ia Angiorino, viveva

in Prato net 127C; e Pagnata dt maestro Benricevuto & ~cordato

net 1298. Non & certo ee fosso SgUuolo di Pagnata un altro ser Bon-

rieevnto, del quale abbiamo queata discendenxtt. Ser Filippo di ser

Benricevato, che fece testamento nel 1886, e a' !? di agosto di quel
medes!mo anno pass& aU'attra vita, abba da Chiatatum d'Atuadorc
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.M..tt..t.t~th*.tt.~nt.\t.tt.M.t,t.~tt.t.t.t.
)d t~ttstu~t. K wu <titt MUM st ta~UfitiK. UttHnA Chn <')!Xt SM« hPMt'

~it'itttt~stt attu S~ttatf <<}S:tHta Mafia Numa (t). UnMtim~utu

\h'ova not H!tXt, con la mc~Ho c cinqm' tt)~ht(~i: MMO do'tjuaU,

pm' Mt'tttt) Mat'Muooneft. m'a ~ia tu'titt' nf) Itsu faunva tu-

stxxwntu, )t)a h't~<"t'a t'atMn' ttt'tttt st)~ «tt't'ttt. K M<'H'«0<<t'a

~m- MHmpt't) ffa' \h ta \t")uva <~) <Mstn< ~~)~~t<)t'. t't~ ~oatu

t<t't)a pm'tata a) ~'ttt<tMt« t)ut KtK) M) t~ut'. ntt« « tttm'ttt nta

xmh' t'tn <ttt«t t< itt t))tu))a <t<'H'«)t Nt h~o < Xttu't" t;t"

~tont)' tUtttt tjt))m<tt'< Mt )ttM (~). H Vt'no'tt'ttto a't t)t sn~

t<')ttt«'<( dt't t M~t « Mjtttt'K <)~h tt<)M< e t~'it ))(a(" N r~o'stM f

~'<')tH) diuttvatt") ttftta t!h!<'sa tli Sa)) t.t))<'M!'o (:<).

M<~«.)M<t, ~<H~<t« ttt< (?.

t)~ FMt<t ?')) <)t;)ixeU; uno <!o'~MaH fw xnr t.aMt)tJo pho nt'H!<& l-'j..

tit't'a tta) tH T~ttUMaso At{0!'ttni l'Mto, u itt Hmxm'h) nMxu nul

tt~t Cittct!))tt tM tu «tt)!)~w l'iuro Ja PittKtiM. UtXn-iotWHte, che

mx'enJe ta partutt~ <tft M' MMtchtfo nato nul t)):M, uMm omt t'[!M«t

t'to~Ho, Lioabetta <tt tior TonountO dt tier Pioro tl'Agnoto Utoni, o

)'ot Mna tal 8tme)t& rtowJat~ ttattu Mat'ttt~ e~tt~tatu dut t4<i:). II H)M

ti);[)iHoto 8erBMtetcmmt)OHj)o~& Luert~i~Jt t'aote ftt'htu!))!, ({!tn)trt

ilglinoli ot ehiaMaMne Qiovannt, Hune<tctte, MmMate)~ u FMxxnetta.

M t)er Nartotommeo troviame ht <tit!6cn<tenzft ttao alla Haeon<t& mot&

tM seaoto XVII.

(1) Ooat & detto nella ttortatu at catasto dot 1MO attrttnenH

rloaggln ogoi aue tMino ft Sancta Maria Nuevu; rogato 8M Nicho-

taio Medi stava t'OpMa*.

(2) In questa portata M d& corne viva la vedova mattenna Betta,

intermo, d'otlt d'anai W*. A. C. Ji X. Catasto de! HM; QuarUeM

S. Giovanni, gonfalone Drago, popolo tM San Lorenzo di Krenze; a

e. 468.

(8) Matteo degli Organi, ripesto in S. Lorouzo Coat sta ticritto

mu! dupHoe registro do'Morti che si consorva neU'Arohtvto oentrato

di Stato. Registre dal 146U al 14?6, e Rogistro dal 1467 at 160)}.

Non è poMtMte itmestare all'albero dei Conti Organi di Prato

gli ascendenti di maestro Matteo, come hanno fatto i nostri genea-

logisti (ved. 1' AlbeM de* Conti Orgami nel codicu Ronoioniano 12~),

dtmdogU nn fratello per nome AJessandro, che era povero e venne

da Galciana in Prato nel 1389, in porta Cualdimare

Nell'estimo del contado di Prato del 1893, popolo di Galciana, si

trova Sandro di ~'<!«fo di f«'M, uscito da quattro anui. Venue dunqaH
Sandro in Prato nul 138!); e difatti nell'estimo del 140'2 si trova, fra
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Rit «~tttwM tM f<tH<t Oo~ttmMa, <K)M~M <N ~<~ JP~w, d'MMt

?, aw mon~ P~& aat nu~f~ <M Mot 7«. Nt't c~tM~ dot t<H)7, in

t'oït~ OnattNmat?,~ t~ am j~ftata ~m~ J~ta~ ta et& ttttttt
70: ha un paMo dl torm oe'eet)0«< ~«)ta detta porte, tnoso <<<'tM

aMa Hpga<<t, ehe t~wa a sa« nMnt. NaBBe «Mu me~Me h~ ? Mnt: ¡

a < «K!t mMW JPaot~, <t')tnttt 80, Mteotdato, M) AatMtto, M; Ï<ettp.

v<pa. t?: OatMtn<t, Il .i.'ifom, 8: Otovann), 4: OhaaM, 9. Fm b par.
t«t<t dot MtiO & qHoM& At Û~t~Hnt rti N<m<<fo di ~M~, & ~oMo

~M~o o~ant d'enat con toot)~ Ptora) ~0)' ~OMa, <t'on)tt Ça,
e <<t)a «{{MM!), oio& fae)a tM aant Il ï<M«nMt, ttt 9. R nnt pMa~o

<et !40!) ot trwtMM tra C~HuaM ptf). tia ~rt~ M MM) et meatM

~t< <H Mtoxtnftt tM <tMff< <rnn)tt t)i), <t(m HtmmOta mm donn)*. M

~MRttM O~MMaM, o attMttantt tm t'MtotU o NOM«M: o ta quotte <<Mt

t4M a dot tCMt <) detto Jt'«<~<t <H WM-aM< <H ~mt~ ~M <~a~
Dx <tM«t StUt~fo ~n<eion<Mp, ehe pur e~ t'e<~w <Mutw avo aMt ohu

padro <M ooatM MnttM, vtcne Mn< <htbMo h dtsMB'tenm ~oi Conti

Orgaxt, fam<{;Ma apeata (t'prtott dt <~<oate Hcaoht.
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8ULL' ALLABGAMENTO

di Via dc~t Avelll

[18HR)

NapfMt<t ? S. E. tt MtntotM dcMtt PohMtea ïa~aateno. (*)

~W~HOMSa,

La Commiastono, alla qxato t* R. V. rtmMM F asama e it

(tiud!io detto diCcrcntt opinhmi cit'ea nt mtMta <ta teMrs! per

<)a) all' angusta Via degli Avelli UMa fat tthM~a ristMMdcnte
ai nuovi biaogni dolla citt& <!t Fifonxe. ha r «nm'e di t'assa-

)!nat'te il suo parera.

Giova, prima dt tutto, riandare brovisslmamonto le diverse

fasi par le quali è passata la quest!one st perche t' aver!o

presonti con<t)pisco a mostrare la convenionza di quello che

saremo par conchiudoro si porche dalla stessa variet& delle

proposte che st sono andate succedendo, senza che nessona
mai venisse aaanimemeate consentita, resulta non tanto la

dimcott& d'on aMatto giudizio, quanto H lodevole desiderio

che a un bisogno anche urgentissimo, ln una città di tante

memorie e di tante bellezze. artistiche, non aia provveduto
souza mettere in salvo le ragioni della atoria e deH* arte.

(*) DaU'aatOfpre.tO, std quale N Guasti sor!sse < Bapperto a S. E.

il Ministre della PabHictt Istraziome, proposto dn me DU~riace in

tttcHae parti dal No~pM~e deNe CtHMnMW~MM<Mm&M&t dal ~&t&<BM

di ft<66RM MftN~OM <«!&! <!M~Me)'M« ~eB'<tNa~a<MM<~ <M9 Via

degli ~ee!SM ~Mttze; Firenze, t!pograB<t det Suoceasori Le Mennier;

edizione di soli BO esemphuri in-4, di pag. con due tavole tCttop-a-

Behe.
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t.'i.m <t.t f.tt«.ht tt..)t« <t«<«<t~ .ot.t t..n t.~ t.t~t,Fino <!a quand'* Mt'tta Staxitma pustn tra ta F'o'toi'Ha <!a

bassM 0 il CunvoMtc di 8. Maria Novotta vcnnnro a fur callo
tn«p !p tinoe dctta Via t'orrata. si vide )a Nécessita d' allar-

garo to strado cho monano piu o mono dirottamontc al contre

o a tutt« 0 quaxi tutto il dt ta d'Arno. Mentro porA t'attar-

Raotonto t)t Via de' Conni e tti qMoUa do' PaMKaMi, cho R' &

una pt'ft~ocuitioMn. po~ fat'ft proato o senxa rigMardo a aposa,

pur oho rtusctsso a) puM'Hof) oomtMto e docoro r ampUaxioMo

d* ))K h'atto ht'evisstMo. c<'m' 6 ta strada cho prendo nome

')a}!ti av<'U) de) Chnttt'ro d! 8. Marta N"wt)a, rimaso sempre

un dentdM'h'. un su~tto di stud).

Il Mun!oipio Fioronttnovt pcns&nnndat !Mt); e para cho

un primo ctmcettH aveste in mira di far piaz~a !a dpra it

rucinto duit' autico C!)«!tor< intanto cho il tMttptu ritoaMessa

scuportu di ftanco corn' in facciata. Ma il «ovcrno Toacano

no voUa it parnro di dioci vatontuomini i quali, oruditi nette

antiuhitA patrie o poriti netit) arti de! dise~Hu, ftuono con-

curdi net diro, che uuM couvoniva <' aitargaro la via degli

a Avotti a carico dot Cimitero Fiorentino mostrando in

pari tempo coma l' attargamemto si potosse avoro agevotc dalla

parte dette case.

Scorsi quattro anni, it Consiglio Municipato apt.rovava una

propnsta dei suo InKOgnoro la quatc, non facondo coRto dot

pri<n« concotto ne det voto di quegli uomini vatenti, o sottanto

intosa a trovaro un vatico largo dieci motri e mezzo, con

risparmiaro to casa che frontegi;iaM« la strada dat lato di

pouente, vouiva a demotire i due uttimi avelli esterni sulla

piazza nuova, e tutti gi' interni addossati al muro che ri-

corro lungo ta strada sutt* attro lato, tagliando una porzione

dell' antico Cimitero in tutta la sua lunghezza.

La Comnassione conservatrice degli oggetti d* arto e dci

monumenti storici, invitata a mettere il suggollo a sinatta

proposta, vi and&mottoritente; anzi ricordôilvoto negativo

del t800, ripetè che con la demolizione delle case si sarebbe

potuto megtio provvedere al bisogno, e fece poi intendere, che

se veniva a mo~cs~c !M parle la scK~OM~<! <<eM' altra C<HK-

M~M!'OMe, non era che per c<M!c~<!t'e ~<<eM~ dell' ~~c

con Q'MeM <<~ Municipio .F~'eKKMO. In conclusione pero,

prostava r assenso alla demolizione di due avelli e al taglio

del Cimitero. Non poteva perattt~o sfuggira ad artisti valenti
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cttntû cc~twvand" atta strada una costanto tM'j;hoi<za di 10

)nutri o <M con<i))Mt)'t, i) nnuvc nntm sar~bho audato a oaderp

~orpondiootafM autta pardc t)t))!a CappoUa Ricasoti, tonxaHdo

un an~oto rientrante, di cattivo effotto aU* occhio, che in fondu

!t una brcvo stra'ta avrebbe trovato l' int~ppo d' una Mara~tia,

p tttottonh' vtc pin at!" scoporto la CappeOa, ch'e sompro un

t'idtMso aUo wtjti'taU linea dal tonpio. E perci& la Commis-

sit'ao vutova, che la tinaa ttct muru, movendo dalla cantonata

(h'stt avetti a diver~entto dal paraHeHsnto t)e!!e case, venisse

a t'hestara con rangoto spM'gonta detta cappella RtoaaaM.

Non ne fu pofath'o contonto H Municipio; ppt'ch~ la Via

<)<)< Avo!ti c(t<nincian<to con la imUcata iarghexxa, sat'obbo

andata su su a decrcscera (!nn a 7 metri o poco piu: n&

rucchio. a clir vero, poteva rimaner pago di queUe Haec.

t'u desMarato che te due Commissioni s* iatendessero in-

siomo, o d«tiberassero unité; ma quella che presiede allo

coso deU' a~i" non tenne r invita doUa Municipale sicch&

quosta usci fuori con un progetto, che il Consiglio civico

approvo ru marxo di quest' anno, e conCermo con una seconda

dctiborazione de' 38 d' aprUe.

ARM autori di quosto progetto tom6 por un poco a sorri-

ttcpo l' idea di scoprire il lato del tempio Novettano, gettando

a terra te antiche e nuove costruzioni ma abbandonarono

questo pensiero (sono !e loro stesse parole) percha « la facciata

« della chiesa eue Leonbatista Alberti coordinava atte arche

« sepotcrati gia esistenti, aggetta per circa due metri sopra
« ta linea del uanoo; perchè quelle arche che si stendono dalla

a chiesa aUa via degli Avelli, armonizzando coUa facciata, ne

~comptetano reSëtto artistico; e perchè finalmente l'antico

« Cimitero Fiorentino, come monumento originale e storico,

« merita di essere per quanto è possibile conservato

Queste tre ragioni, una migliore deU'altra, non preparavano

perd naturatmente la via a tutte le proposte che seguono:
l.o Conservare il Cimitero antico, anzi restaurario esterna-

mente ed internamente, con la demolizione della Compagnia

di S. Benedetto bianco

2." Riaprire, /&~se< la magnifica porta laterale richiusa da

Giorgio Vasari quando lungo le navi minori di S. Maria lie-

veita, come in quette di S. Croce, eresse improvvidamente una

ata di altari;
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S." Demolire Ira ave!M di facciata; dappoichè due, com' era

stato proposto, non davano alla strada una sntBciente lar-

ghexita

4." Tagliare r antico Cimitero dal pitastro de! quarto avello

Bao a! maro det!a Cappella Racellai, atterrando aaa porzione
di qaoiïa dei Ricasoli.

Anche questa vo)ta fu sentita la Commissione che sta a

tutela dei pubblici monumenti ed essendo composta di nove

votanti, sei furono par la proposta, e tre no. Ma la proposta
ora modiScata dalla Commissione in un puato troppo essenziate;
che mentre ai dicevano da una parte necessari 13 metri di

vano per la Via degli avelli e pero tre arche si volevano

demolite, datt' attra parte non si consentiva che la demolizione

di dae; par dicendo che anche per queste la Commissione

dava F assonso non senza ~Mycsc~ e suggerendo sem-

pre un taglio sulle case di frunte.

Era qnindi naturale che il Municipio non trovasse accet-

tabile questa modiBcazione e, veduta la cosa da un lato solo,

cioë del pubblico comodo, era eziandio ragionevole. Nelle pre-
senti condizioni della citta, una via di 10 metri 1& dove hanno

a passare forse due terzi delle vetture che vanno alla stazione

o ne tornano, & troppo angusta. Noi siamo in questo col Mu-

nicipio.

H Municipio e la Commissione erano fortunatamente con-

eordi sovr* un punto: Che si dovesse avère un gran rispetto
a quel tempio maraviglioso di S. Maria Novella più maravi-

glioso per chi pensa che quando due laici domenicani lo ar-

chitettavano, la mente d* Arnolfo non aveva concepito Santa

Croce e S. Maria del Fiore. Di questa concordia noi ci siamo

bon rallegrati e ci augnriamo che in quel nobile sentimonto,

partecipato dal Mnnicipio e dalla Commissione, si possa ac-

quietare ogni dinerenza di parere, rendendo a tutti accetta

la nostra deliberazione.

La conservazione del monumento non era pero tutto quello
che si doveva tener d* occhio nella soluzione dei quesito che

ci veniva fatto da Vostra Eccellenza. E perô, messa da parte

ogni altra considerazione, considerando anzi per an poco
corne di nessun pregio le costrnzioni che ci stavano dinanzi,
ci siamo domandati se per mezzo a quelle arche, a traverse

a quel Cimitero, si fosse potuto aprire un* ampia strada, che
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dalla Piazza Nuova di S. Maria Novetta ci portasse più natn-

ralmente e comodamonte alla stàxiono dette Strade Forrate.

In una parola; la questione che (per eaprimerci con una sola

parota) diremo della ~M~ era per noi più importante

d' ogni altra e in questo ci parve cho avessero manoato Mu- J

nicipio e Commissione. L

La direzione della Via degli avelli, per quantn questa s'a!- î

larghi, sarà sempre sopra una linea troppo diritta; e chi

v' entra, non si puô credere awiato che per a~tfonda. Le

stesse linee del tempio, che tanto sporge colla cappella Ru-

cottai, per quel loro andamento obliquo, spingono, a cosi dire.

chi passa por quella via in un senso contrario a quello che
si vorrebbe. Tre punti ci stavano segnati sulla earta: la

Stazione, i! centro della Piazza VeccMa e quello della Piazza

Nuova. Non vedevamo migliore ~aMKM che sulle linee di

qnesto triangolo: ma una linea ci è prectusa dalla Chiesa e

dal Convento; un7 altra ci & impedita dalle fabbriche che se-

parano le due piazze. A noi pero bastava, che i tre punti
fossero messi in comunicazione mediante dae linee di questo

triangolo ci bastava, che uscendo dalla Stazione, o trovan-

dosi fra le due gngtie della Piazza Nuova, si vedesse un punto
comumo nel centro della Piazza Vecchia dove, col tempo,

sorgerà statua o monumento ch'esprima o ricordi a chi mette

il piede in Firenze, una delle tante memorie, uno de' tanti

nomi che la resero grande e famosa.

Fermato cosi il principio, che per ottenere una migliore
oïaMKM fosse necessario mettere in comunicazione le due

piazze, con che ottenevasi eziandio la conservazione delle arche

e del Cimitero; ci facevamo a cercare sovra la pianta, fatta

a bella posta e con la massima esattezza (desiderata, per
vero dire, in tutte le altre esibite fin ad ora al Municipio
e al Governo), il modo da tenersi nel taglio delle fabbriche.

Due ne abbiamo trovati, e 1' Eccellenza vostra gli compren-
derà facilmente, ove si compiaccia posar gli occhi sulle due

tavole che vanno unité a questa scrittura. (*)
Primo modo. (Tav. L)

Partendosi colla demolizione delle case dal punto segnato
di lettera A, ch'è distante metri 13 (larghezza della nuova

(*) NeUa cittttn ediziono.
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via do'Cert'etan!) datt'angoio aouto formata dalla cantonata dot

Cimitera, la trente det casamcnto A B posta sntta Piazza Nuova

rimarrcbba Hguate, o dovrebb'esser simi!o a quoiïo C B posto

sul canto di Via do'Corretani e quoste due linee, riunite per

meiiKO della linea B 0, un poco rientrante, ci darebbero un

insiemo poHgonare di ira lati, che molto bone si preaterebbe

a una bella e decorosa composixiono arohitettouioa.

Socondo modo. (Tav. H.)

Voitatulo tre estrami avelli, )B guisa da convertit'e in duo

ansoH ottusi quello che ora ë angoto acntissimo, avremmo

mono case da demolire par trovare la larghezza de' !3 motri

e cosi il ta~Ho segairobbe la linea ABC, composta dat tato A B

paraUeto agli avoUi romoss;, ai quali si dovrobbe aggiungonte

un quarto per completaro la docorazione, e dal lato B C tne-

glio rispondonte not)o sue dimcnsioni e net suo incUNamento

alla tinoa de! palazzo Carega cho fa cantonata fra Piazza Yec-

chia e Via do'Cerretani.

Net primo modo il Cimitero non verrebbe ad essore me-

nomamente toccato; net seconde non avrebbe a soffrire che

una semplice smussatura suU'angolo, della cui soverchia acu-

tezza non sa appagarsi per avventura l'occhio dell' artista.

Noll'uno corne nott'atiro modo la Commissione conservatrice. 1

dei monumenti vedrebbo in gran parte paghi i suoi voti, avendo

egregiamonte osservato che la linea delle arche (dalle quali

seppe pur trarro un partito Loonbatista Alberti per la sua

elegante composizione) ë necessaria a mantonere le propor-

zioni tra la facciata del tempio e le costrnzioni circostantt;

e il Municipio non potrebbe dolersi se la E. V. !o invitasse

ad accettare il nostro giudizio, perchè è consentaneo al voto

espresso netie deliberazioni deH'll di marzoede'28d'aprite.

Il Municipio difatti vuole « conservare il Cimitero, restau-

a rarlo nette antiche e betle sue forme e noi gli offriamo

la maniera di farlo degnamente; chè demolire tre archi estemi,

disfare tutti quelli che sono addossati al muro di Via degli

avelli, tagliare una porzione non piccola del Cimitero, non sa-

rebbe un buon principio di restaura. Ogni considerazione poi

di economia o d'opportunità non avrebbe valore in questo caso,

anche se si trattasse di cosa più rilevante ma chi pensa a

quet!o che si è fattd in pochi anni, e a quello che pur si vuoie

e deve rafe, dal Comune di Firenze, per ampliare e dcc~rare

j
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qnMta bellissima della OttA Italiano, l'allargamento di Via

dogU avelli che cos'e} E tl'altronde. se considariamo l'imp~r-
tanza di quosta piccola strada, quai sacriOzio pu& sembrar

°

grave H

Vuole dunque la migliore c:<tMM~ che le due piazze non

rimangano più separate ma il modo di congiungerle deve re- L

sultare a onore dell'arte: vHoto il riapetto deUe vetuste me-

morie e deU'arte medesima, che il Cimitero Novottano rimanga

intatto, a<!]mch& il Municipio, prosegueado il suo degno pMpo-

sito, to renda a!!e primo sue forme. Qui avranno t'archeotogo
e l'artista un largo campo ov'esercitare la critica e r inge-

f!no chè il tempo molto distrusse e gli uomini, pi& operosi
del tempo, distrussero ed edificarono. NeUa facciata, dove col

valore di Leonbatiata risatta pure l'audacia, massime por

quella porta sfoggiata di stile classico, messa in mezzo da duo

porticciuote tanto beUe nella loro modestia, furono alterate le

proporzioni intanto che abbiamo un forte aggetto sulla linea

dot Hamco, da far pensare che al dotto artefice paresse po-
vera quella muraglia, e che quasi la volesse prospetticamente
nascondere. Ma la povera muraglia, neUe sue matemati forme,

ha una porta di macigno bellissima, collegata con una S!a

d' avelli e come questi domandano d'essore rimessi alla

tuce. cosi que!ta richiede d'essore riaperta. E se venga ria-

perta, non solo l'altare che le rimane a tergo, e que!!o che

fa riscontro nell' altra nave, ma tutti gli altari delle navate

anderanno tolti via: perchè il processo che sitenne nell' al-

tarare, va pur seguito net ritornare i monumenti all' origi-

nale essere loro. Si dno!e il Municipio, ed a ragione, delle

costruzioni che messer Giorgio Vasari inalza sull'area del

Cimitero per la Compagnia di S. Benedetto bianco; ma già

l'arebitetto che pe' RicasoH mnr6 la cappella, aveva Sno dal

1474 distrntti parecchi avelli su tre lati nell' estrema parte
del Cimitero. L'opera del restaurare porterà a tutto demolire,
Bno al porticato che doveva ricorrere per tutto il Cimitero,

rispettando gli Avelli, ma con architettnre troppo discordanti

da quelle del tempio. Facendo voti perchè il Municipio riven-

dichi questo monumento all'arte e alla storia (chè gran parte
di storia sono i sepolcri); a Vostra Eccellenza, che fbrmal-

mente ce ne ha richiesti, diciamo che l'oratorio di S. Bene-

detto bianco non pno ri~uardarsi come monumento artistico,
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o tante mono Farta n'ovreNM da dep!orare la perdita, ove con

la sua demo!ixione ai prowedeaso a rintegraro « ~etusto Ci-

mitero e a far megtio spicoare la sublime architettura di

S. Mafia Novelta.

Questo, Eccenenxa. it aostro giudizio intorno a una que-

stione, che la h)))ghe dtaewsMoni hanno rasa più d<(Heite. Ah-

biaK)o proceduto con molta c!roospoz!onp. eaaminaMdo pi<) volte

il tuogo, procnraMdoci piaata eaattiasime; abbiamo cercato.

prima di tutto. la m~Hore ~aM~M. perché oitpe al Mmodo

pubbHco v'entrava anche il décora d'una cittù tanto iMustre;

e con ottener questo iotento, abbiamo exiandio salvato il Ci-

mitero abbiamo poi pronanziato Uberamente, in osseqnio sot-

tunto at vero. Quia' non temiamo rimprovero di te~erezza

o di passione, e speriamo d'incontrare il gradimento di V. E.;

alla quale intanto ci proûeriamo

n.<oMe&MjfaM.(*)

<~epo~ss/M:~ so'p~O)'~

At.VH!0. ~esMCM~

PESTAOALU

MENGONI

GUASTI, ~N~'P.

(*) n gtotno & in Mmeo. n Nafper&t a stmntMt è coal datato e sot-

toscrittf:

j!%<MM, N ttOCMth~ ~MS.

DeTotisahni

Ettmoo AMntNO, ~*rM&tM~e,

0. ChMfn-t.

G. PBMAOAMA
Ct.MmtaoNi.



LAPIETÀ

GBUPPO DI GIOVANNI DUPB&

At. P~cBE VIXCENZIO MARCHESE

DE'PRENCATORI

)H OBfOT* <*)

[1876]

I~'attro giorno. mentre stava dinanzi a una nuova scultura

del Duprè, tra la vogiia e to sgomento di scrivorne qualcoso.

ho pensato a voi: nè saprei dire se invidiassi più il vostro

stile per descriverla, o N0 dosideras:)i all'artista egrogio la

ponna che mustr& i dipinti deU'AageUco. E ora ho risoluto di

serivere; ma chiamo voi testimone de' miei giudizi, perché mi

pare ohé debbano acquistar vtdore dal Toatt'u cousenso.

Il Duprè ha dunque scolpito un Deposto di croce, o una

Pietà, tutta tonda (coma direbbe il Vasari), di grandezza un

quarto più del vero: ma veduta a una certa distanza (e va

in nna cappella al nuovo Cimitero della Misericordia di Siena),

toma allocchio nelle vere proporzioni del naturale. Il sog-

getto, pietosissimo fra i re!ig!osi, è assai noto an'arte ma

questa non e dimcottà che per i mediocri. Chi sa derivare

daU'anima propria il concetto, e trarre dalla natura le forme,

e autore di nuove creazioni sempre. Nell'arte, ch'ë il dar forma

(*) Neth e Rivista Universale Nuova serie, VoL n, 1876 pagi-

ne 261-266.
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ct'nvoniente att* idea (e da tal convenienxa nasoe ci& che di-

cosi botta), sta, anche per i aommi, il dimcita: a~ aUa tM'o

eccoitenxa ropugna it rifarsi da oapo più volte. Noi sappiamu

come le ottave ptù folici dett'Artosto siano nogli autograH più

cancellate e rifatte; taddove f{t' improvviaatori. o !a storia tet-

teraria gli passa, o son ricordati netrutthno luogo. Meditb il

Paprè tuogamomte quoata Pie()\; poi no thco un mo<!a!ti<to: ma

non ne rimase appagato. Cust e!;H stosso ci narra in qacg)!

n)c!!antissin)i /o~A< (t) dot ntio Cunti, che a vui sono hun

nuti. Kppuro il concotto gli ora batcnato alla monte non ap-

pena cho dal n)HrcheM Kich! Ruspuli gli vcnno allogata que-

st'upot'a.
« Un FjgHauto divine ch'e morto, tat Madro che tu

<'
piange. sono i due p0)Mt!M'i de! mio soggatto (dicava t'artt-

« sta); due, ma ne formano uno solo. Quosta idet mi svegliù

a in fantasia imagine det gruppo s. E la mente vi si amsù ¡

e non ebbe riposo, Nnehè la natura non gli diede quel cn'egH

cercava, voleva unicamente da loi. Corne l'avesse, vedremo.

Ora qui paragono.

Antonio Canova, a oui fu mt'!to caro questo soggetto della

Deposizione (ne maraviglia, chi sa coma ibsso pio quelle spi-

rito gentiMssimo), dopo averne composte un bassorilievo, dopu

dipinta una tela, modeHo un gruppo; e fa l'estrema sua opera.

Apnte, di grazia, la ~o~a ~c~s ~ûM/a det Cicognara; ta

in quei volumi, comecchossia disegnato, v'è il gruppo. Parmi

d'essor certo che a voi non piace la Maddatena, lasciatemi

dire sdraiata in quel modo sulla spoglia del Nazzareno: e in

venta non serba decenza corne all'occhio non fa bene quel-

l'andamento conforme di Hnee, che si dico monotone perchè

nelle linee è grande armonia. La Vergine non dispiace tanto:

ma la rnano quasi carezzante alla gota del suo Unigenito, non

risponde all'espressione deila sinistra levata in alto, e de! vo!to

che guarda in cielo, corne chieda forza al dolore; mentre è

seconde natura che in tutte le mombra si scorga un'azioue

sola, ch' è quanto dire un affetto rnedesirno. Net corpo del

Redentore è tanto artincio, che nulla più non quiete di morte,

ma sonno d'uorno che soffre; un uomo poi qualunque, una figura

che ti 'sembra d'avere riveduta in qualche galleria, o in una

(1) Giovanni ~Mp~ o <~K*~r&, <~M& due <? Augusto Conti; Pisa,

tSfi~
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raeootta di stampe. Ci& acoade (e non intendu d'insegnarlo a

voi) quando t'ocra dell'arte non doriva dal su~otto e dalla

natura. ma e una ser\'ile applicazione di precetti. ta non ca-

)nnnio il Cauova ripeto quelle ehe, con intenxione opposta
alla mia, ha dotto to storico della Scuttura « So in tutte le

« sue opot'o abbiamo veduto Canova esser memora dei procetti
« di Lossin~ pu& diMi che iu questo attiasitntt suggatto tatto

« sfbggtasse il tesoro dt tali dottrine «. E in questo, pet Cieu.

~nara. consiste il pre~io massimo det Cannya !'aver chutsx

il !ibt'odo!taMatura. por tegsct'e iMquoUo dei ~«~'MUM/t* l'rrver

saputo spacciarsi da quella rnaniora che si tnosh'u !M~)tn:t-

tneMte nol {;?" d' icatt) e Dedalo, e (lui NoUe statue do
due l'api. « Se Canova a (dico il suo panegH-ista) < avcssu

« continuato m Venezia i suoi studi, (brise non dipartendos! dal-

« imitazione dot naturalo, avrebbe attinto a quel genare d'ee-

« cellenza a cni pervennero i diligenti scultori del quattro-
« ceuto ma la vista dei marrn! antichi pt'udnsse neU'aMimo

« suo quella scossa gagHarda, che non vi avevaao prodotto i

« modelli ». Oggi son nmtati i giudizi; e la prima maniera det Ca-

nova è anteposta aUa seconda, nonostante la scosM ~<~a~«,
a cui dava tanta importanza il buon Cicognara.

Hd è cosi sompre vero che i panegh'îsti (cliiamateli, se vi

piace, adutatori) non giovano ai todati. Corne il Vasari, quandc
ci descrivo la Pietà del Buonarroti, ch'è qui in Santa Maria

del Fiore, dicemdo < È questo Cristo, come deposto di croce,
< sostenuto dalla Nostra Donna, ontrando! sotto ed aiutando

<con atto di forza Niccodemo fermato in piede, e da una

«doUe Marie che to ainta, vedondo mancata la forxa nella

« Madré, che Tinta dal dolore non pnô reggere; opera fati-

e cosa, rara in un sasso, e veramente divina » si resta in

dubbio se lodi o biasimi. Son dunque H tre Hguro per mostrarci

unieamento l'effetto della fatica che durano net reggere il Naz-

zareno! son fatte dunque le scutture per far vedere cMne gli

scarpelli intagliuo il marmo ? E pure il Vasari todava, chia-

mandola opera veramente divina lodava anche (con più ra-

gione) l'altra Pietà, cho il Buonarroti ne' suoi begii anni scol-

piva pel Cardinale di San Dionigi ma parlandomi < d'un ignudo
tanto ben ricerco di muscoli, vene, nerbi, sopra l'ossatura

< di quel corpo »; lodandomi « la concordanza nelle appicca-
tnre e conKiuntnre delle braccia. e in quelle del corpo e délie
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« gamba, i potsi e le vene lavorate, che in veru si maravigtia

<' to stupore ta mi maravigUo di non trovare un' imagine

che m' insph'i comptssione e riveronza, t* imagine d'un corpo,

dova nell'umanità obe ha patito deve corne trasparira la di- ~o

vinita impaasibite. Io non giudiohero Miohetangeto; non farb

eco all'acerbo Milizia. vi dira pinttcsto un mio parère, e voi &

ditemi so val nulla.

Guardando appunto quel gruppo del Buonarroti aeUa copia

che ne abbiamo a Santo Spiritu, ho fatto un giudizio (a la vi-

sta d'attre Pieta mi ci ha eonfermato), che il porre sulle gi- ¡

nocchia o in grembo aUa Vergine il morto Redemtore aia, como

dicono, poco artistico: noi diremo, che non pu& aversone buona
O.

composixione almeno souza ricorrere a qualche attro perso-

MaggiM, che sOrregga la testa, u abbracciandosi alla gambe,

t'ompa queUe linee perpendicotari che non banno punta grazia.

1 qnaM sussldi trova facitmente il pittore; pub anche averli

io scuttore, ma nel bassorilievo. Vedo qnindi Donatello, nel pul-

pito di San Lorenzo, fare che i discepoli adagino il corpo di Gesù

in grembo alla Madre: ed & pietoso a pensaro corne quette

braccia che to atrinsero bambino, s'aprano ora a riceverlo la-

cerato ed esanime. Vo! sapete, corne l'AngeHco nel vostro San

Marco dipignesse la Vergine da una parte, in atto di aspet-

tare che glielo rochino: ed & più commovente a vedere. Il che

proverebbe, che quanto il Ngurarsi Gesù morto in grembo a

sua Madré e pietoso, tanto ë mono bello il vederto posatosn

quelle ginocchia. E ne direi le ragioni, quando non parlassi
a chi (se la mia ossorvazione & vera) puo ttt'varte megtio da

se: oltre di che, nelle case dell'arte, dove ha gran ibrza il

sentimento, non si pu6 dar ragione di tatto. Più valgono, credo,

gli esompi dei grandi maestri; i quali, od operassero pensa-

tamente, o seguissero inconsapovoti it !oro genio, sono in ogui

modo di molta autorità.

Fra Bartotommeo datta Porta e Andrea del Sarto posarono
i! Redentore quasi in piana terra, e fecero la Nostra Donna

in quelli atteggiamenti che a voi è inutile rappresentare a

parole, avendo voi stesso descritta la Deposizione det primo

in tal modo, che gli assenti posson dire.di vederla nei con-

terai originati, e i presenti giungono a comprendeme tutta la

bottczza. « Pietosissima scena » voi dite « è qnosta Deposi-

« zione. Una madre infelice, curva sul corpo dell'estintofiglio,
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« rcaaa con ta destra Mimo U eaoo. e con ta sinisa !) sint-

17

« roggu con la dastra mano il cape. e con la siaistra H sini-

a stro braooio di tat. ï auoi ooohi non haono più tagrime, chè
< esaarita ne ta sorgonte, a smorti ed attorriti si autsano
« mett'esUnto. quasi ricoroaado la amate SMubiaaxe, troppo mu-
« tatc par morte. s.

Ma t'!peto)M~ la desot'i~t'ne ohti voi facosto t)t quoi dipinto
(tôt Frato (o na ho qui davantt il graxit~ tnta~io <)«t N))a'<or),!))i
t)wo rtcondotto. quaai scui!'a<:curs''r'"cno, atnc))ppt) del Jtupn'.

M~at'atevt il Redoatot'ejaquetta stessa posjtm'a; co'pioH

per& non soprammossi, col petto tnono ~it'ato verso chi gnarda,
cut)a testa un po' più inctinata: e itncce

deH'apostutoQiovauni,
che to sostenga aUe spatte, mfttetevi il t;iuoti<:hio destf~ tteiïa
Maçonna; la qxato, inninucuhtata cot sinistre, si aporgo sut 1

viso dal FigUHoto, « e aprendo su lui le tnatorae braccia, para »

(dice il Conti, ne si potrabba dir meglio) a pare dagti occhi
« e dalla bocca spiri l'anima, coma m atto di votergH ridare
« t:t vita

Io vi ho già acconnato come il Duprè trovasso subito il

ctMMMtto, a dovosso poi tungamente studiare il modo d'espri-
merto. Giova pero sentire lui stesso, che to raeconta nei JMa-

delt'amico. a Ti dire cosa, che quando io ci ripenso, mi
« fa quasi paura. Detta Pieta, meditandovi a tungo. lavorai
« un modellino, che non venue a modo mio tineo scomtorte,
« nessuna quiete, troppo artiNcio e allora io a meditar dac-

<* capo e a logorarmi, chè m'era un chiodo utto nella testa.
«

Dopo desinare m estate, teggendo una gazzetta, m'appisotai
« sedato sul canapè; quand'ecco mi par vedere, sognando, quel
« che invano avevo lungamente cercato, la mia Pietà Gesù
« disteso in terra, sostemuto sopra un ginocchio detta Madonna,
« col braccio destro sopr'essa, lasciato cadore il sinistre, la
« testa inclinata dotcemento ~ul petto; la Madonna poi pen-
« dergli sopra con affetto smisurato. Mi svegliai, ed io giaceva
« par appunto corne Gesu: corsi allo studio, e feci prestamente

il nuovo modettino. Impauriseo a pensare corne, dopo aver
« tentato di trovarlo per arte con lungo studio, si semplice
« cosa mi venisse quasi da se E pàrta poi del modollo che

gli servi pel Gesù (un uomo « bello, e di cuore gentile, nè di
« rozzo ingogno, roligiosamente sentiva &); e narra quanto gli
costasse il trovare alla bocca un'espressione di maMuetadine,
perche t'atto di piegare il mento poteva dare allo aporger dette

17
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labbra un ohe d! spiaee\-oto.
« Non pa~i credcre (c<Mt dice

il Conti, ripetendo H disoorso del t)upr~). « porcio. quanto oe-

« corse ch' io facossi e disfaoessi giacehf da un lato bise-

a gnava evitare qnesto gaaio, ma schivaro dall'attro t'artiHcio-

« sità: cotsi, pur Onatmento, il punto cho t'idoa voleva, e mi

« soutH cuutentf; e ao che gU altri se no contentano. Anoora

« te tMombt'a di Gesft morte ttov"\ ano serbat'e t* impronta <ti

« chi v'abin'' o eho prasto t'itornorebbe; <toveva essore, qhindi.

« corpo quasi a'htonnentato, bench~ gia abbandunato; i mom-

« bri non troppo it')'i~i<)m, beacho immut: e no' piotH non era

« da vedere tt'ttppu ttnranwnte quet ripie~arsi a rovesciu, chu

< suote la convatsione doll'agonia e t'assidaramentu della mur-

« te
E dopo questo, ehe posso dit- io? V: din\ cho queUo rar-

titfta inteso di fare, to ?00; e chu il sentimonto di lui passa

noU'animo di chi gnarda questo gruppo naturaimente. E credo

dire la massima delle todi; porch'') questa sempticita è respros-

siono dol subtime. e !'arte è perfetta quando ha un Mnguag-

gio per tutti. Attrova si potra stnpire do'manni lavorati coma

cera; si potra ammiraro la soienza anatomica (corne faceva il

Vasari), e conchiudore che to scuttore sa il suo mestiere. Qui

mi sparisce i! marmo. e quasi non penso att'uomo che ha creato

queste maravigtie: perche vedo una madre vera sopra un

figliuolo morte, e sonto che quel Hgtiue!o e quella madre hanno

qualcosa che non e umano. Il dolore della Vergine non & quello

della Niobe; ë il dolore della Madré di Dio, che san Bernardo

mi dipigne in queste semplici parole d'un trocentista: < E quando

« to corpo di Gesù faa tevato dalla crooo. e posto in terra,

« ella gli si gittava sopra. E stava la Madré sua Maria dal

« capo del dolcissimo Figliuolo suo morto; e di tagrime ba-

<gnava la faccia di Cristo, e diceva: Ov'ëtanta letizia, ch'io

<:ebM quando tu nascesti?~ Ne dinanzi a tanto e si vero do-

tore ë possibile pensare ad attro: ne il Milizia stesso ritmo-

verebbe la censura fatta alla prima Pietà di Michotangeto, a

cui già Michetangeto aveva risposto che se <!no da quando si

scoperse la sua scuttura vi fn chi trovo la Madonna troppo

giovane appetto al Figliuolo, egti stesso ne addusse quettara-

gione che tutti sappiamo, e che al Condivi parve dogna d'un

teotogo. I! Duprè, senza ricorrere alla teotogia. risponderebbe:

Non ho fatto una Vergine giovinetta, non una Madré attem-
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pata; ho rappraseatata la Madré di QesH secondu il concotto

che Me ho in mente eti!n ouore. Comt) poi intendosso rappre-
sfntaroit Na~xaroao, t'avete sentito dalle sue propre parut".
ed io ci ho gia notato cho la mauoè stata obbcdiente att'in-

tettetto. Quindi non resta della passione a1tro che le

piaghe. Calato dalla croce. dove !a morte Yinse e fn vin~a,

<)uo))a membra non at muoTnno ancora, ma un respiro di vita
si dh'obbe cho atoj~si Joro djntorno. Le piagho vi rostaut), o

aparté, e con qualche goecia dot aaNgue preziosu conte ah)t-

bolo di rodenziona porenae, in quel sacri(!zio cho si rianova a

ogni giorno incrnento, perct~ il poccato ahbia sempre una ra-

gione di pordono.

Qnesto o il KPnppo cho fra pochi giorni sarà posto qui di-
nanxi agii occhi dei pubblico; poi anderà a Parigi par la grau

Mostra, a mostrarri Ja più inoontrastata dalle aostre glorie;
e finalmente tornera fra noi, a consolare la aoiitudine di un

Camposanto: chë ia dove vanno a riposare !o generazioni poi
che han flnito la loro giornata, i fiori sono emblemi di fra-

tezza, gli scritti marmi serbano un vestigio di vanita o un
ricordo d'affetti oestiasimo; ma l' imagine di Lui, che volle
morire como uomo porche gli uomini partocipassero alla gloria
della sua risurrezione, ne rammenta cho siamo inmMrtaii. e im-
mortali sono gli auetti cho stringono la terra col cieio. All'arto
cristiana rimane dunque un refugio ta dove dormono i morti
net Signoro: ma dovrà averne soiamonto quost'uno! So di

certi, che dopo averle pronostieato un prossimo nne, dinanzi
alla crota di questa Pietà, che già prendeva forme divine dalla
mano dei Duprè, le predissero nuovi destini. Eppure leggo in
un giornaie italiano: < Oramai la pittura retigiosa, massima-
< mente in Italia, è sull'andarsene, o anzi, por maglio dire, ë
<t da lungo tempo trapassata. Noi non ce ne dolghiamo punto.

<! guardando alla civiità (1). lo me ne dorrsi, se fosse

vero; porchè quando la reiigione di Cristo avesse fatto (corne

dicono) il suo tempo, di civittà non rimarrebbe neppure il
nome. Ma non credo vera la sentenza; nè la croderô. unchë
il Duprè s' inspiri cosi alla religione scolpendo; nnchè i vo-

(1) 7~ foK<ecnMO,~)<N'<e M<erorM; ma~M ~8C6; articolo diGun-
min« Boito, it quale stava appunto lavorando sopra NN disegno per la
Faociata di Santa Maria del Ftore.
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atri scritt), o elegante storico degH At'teBoi domenicaN!, mo-

strino quanta gramdezza TaBga aUc arti dal aenMHtento cri-

stiano: Hneh~ chi sorisse quelle parole duri Met genercso pro-

posito di trovare un diseguo che comp~ la nostra Santa Ma-

ria del Fiore. Oh se t'arte cristiana fosse ~'(t~assa<<t dav~CM,

vanameate sperorebbo quan'egre~io Architetto di tfOYare nua

linea dogHa d'essere aggiunta ad un moauMento duvnto mène

aU'imgegno degU artisti che alla fado del populo

Di ~ftHM, il 80 ~MKMM del ~67.



t RELIQUIARI DI SANTA MARIA KOV~LLA

DIPINTI

DAL BEATO ANGEMCO (*)

o [1868]

A Fr..te Giovanni, nato a Vicchio sut cadere del secolo XIV,

non lungi dall' umile Vespignano patria di Giotto il quale

resosi domenicano net convento di Fiesole, per le austere virtù

deU'anuno mérite il titolo di Beato, e per le soavi opere del

penneUo il soprannomo di Angelico; furono date a dipignere

quattro tavolette ad uso di Reliquiari per la chiesa di Santa

Maria Novella.

< Abbiamo » dice la Cronaca latina di quel Conveato < moite

a
reliquie di vari Santi, che un tal Frate Giovanni Masi Co-

<!rontino, uomo di gran pietà e amatore del silenzio, racchiuse

< in quattro piccoli qnadri, stupendamente ornati da Frate

Giovanni da Fiesole pittore, cognominato l'AngeHoo, con le

«figure della Beata Vergine Maria e di alcuni Santi e Angeli.
a Passo Frate Giovanni Masi a vita migliore neU'anno 1430

Anteriori dunque a questa data sono i dipinti; degni di

stare accanto aUe graziosissime storie degli Armadi che dalla

Nunziata passarono neU'Accademia del disegno, e a quen'al-

tre tavolette che si ammiravano nella Pinacoteca degli UNzi;

oggi, con altre opere deiïo stesso dipintore, raccolte net Mn-

seo di S. Marco. Uno dei quattro Relîquiari ando perdnto, ne

sappiamo che cosa rappresentasse ma essendo che in tatt'e

tre ricorra la Vergine, è da credere che ancora in quello fosse

(*) Questo brevissimo cenao, scritto per stare in due pagine colla

traduzione francese, va ntUto a quattro belle tavole in rame iaoiM

dalla signora Etena Perfetti. Firenze e Pttri~, 1868.
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una atoria dei)a vita di tel. la quello dei snperstiti ch' è di-

viso in due compartimenti, la vediamo anmunziata dall'Angelo,
a m atto di presentare ai Re Magi il bemedetto frutto del suu

purissimo sono; in un altra è il Diviao FtgUnoto cha Lei,

gi& assuata alla gloria de' cioti. incorona Regina dogli Angeti
e de* Santi net terzo Bnatmente (più conosciuto volgarinente

sotto il noMc di Madonna deUa Stella), si vedo Maria col suo

Gesù fra le braccia, circondata di luce, e quasi ricinta d'una

ghirlanda di Aageti che agitano incensieri, toccano organi,
o a mani giunte adorano; simboleggiando quel tributo cbe ri- j

ceve da tutto il creato la Madré dei Satvatore, tributo d'af-

fetti, di preghiere, di cantici.

Rappresentare a parole quelle cho sta dinanzi agli occhi,

non giova né chi vede la grazia di queste linee, e sente nei-

ranima la bellezza dei concetti, pu& dosiderare che aitri venga
notando come i'artista si mostri anche qui. nel ritrarre cose

celesti, impareggiabiie e veramente angolico.



1 COLOSSI DI MONTECAVALLO

[1869]

~4/ MM/'C~<*M C<?<'<<!HO /<~C/~ <M 7t'<WM'. (*)

Si rammenta. caro Marchese, di quoi giorno che ci <brmam-
mo dinanzi ai Colossi di Montecava)!o, io ammirand" in sitenxio,

cd olla dicendomi il molto che no sapeva Me ne rammento

io bene, perchè mi vioM fatto di tM'naro spesso con Loi e col

nostro carissimo Narducci, o coi dotti De Vit e De Rossi, al

Cotosseo e al Vaticano, al Palatino e aHe Catacombe, alla ca-

meretta del mio Tasso (tanto più bella del suo sepotcro) in-

somma, in que' iuoghi pieni di memorie, doYe ogni pietra è

documento di storia: chè Roma più grandeggia net pensiero,

chi t'abbia in pochi giorni percorsa; e ripensata, è più betta:

})oic!)e gli occhi si stancavaco net mandare aH'animo le im-

pressioni, né le impressioni son aempre gradeYoii; ma lontana

dagli oggetti, libera nella elezione, la mente ritorna volon-

tieri a cio che le piacque ed ora io sono nuovamente con

Loi sul Quirinale, dinanzi ai Cavalli di greca seultura.

Ella (me ne ricordo) rammentô allora Canova, che avrebbe

ïointo ruomo collocato di Cronte al cavallo quasi sopra una

stessa linea, e non cavallo e uomo su due linee paratieie

ma io, considerando la bellezza di quelle sculture, ripensava

ai brividi del giovine Canova; avendo lotto nei suoi biografi,

che niuna cosa colpi d' ammirazione il future scu!tore più

de' Colossi dot Quirinale. <" AHa vista de' quali, corn* ei dicea.

<!
(son parole del Missirini) senti rabbrividirsi, e gli parvero

< fin d'allora sublimi canoni deU'arte; perchè poi tntte le mat-

s tine in suU' albeggiare recandosi cola, e misurandoli e di-

< scgnandoU o meditandoU, contrasse da essi tal proporziome

(*) Nel giornale romano D Buonarroti., qnademo Vin, agosto 1869.
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« nogli occhi t) nell'abito del disegnc, che gU servi di guida

« in ogni sua opora posteriora ?.

Ponommo appena il piede net campo degli archoologi, no-

tandocomcoggi si sianomessi d'accordé a vedere in que'due

giovaui i ft'atetti d'Etena; sicchë nesauno più pensa al magno

Atessandro domanto il Uuccfato. Ma se il Wiuckotmann di-

cava addio alla vecchia intorpretazione per amore della cro-

nologia, m aapeva rinunziare aU'o~MS ~!W<!e~ «jt!KS ~'<<-

.< ~c/<s,' n& già per fede che avesse nelle isorizioni troppo

reoouti, si par to stita perfettissimo ond'egti asseriva cho il

gruppo Miaco, superiore all' altro, era snperiore a qualslasi

opera d'arte. Oggi, dopo che Fidia si c rivelato net Partenone,

il gludizio det Winchotmanm non e segnito da chi s'intende

di itouttura. Seguono i dotti a chiamarli i Dioscuri; eo!Boechc

ai due û'ateUi non piacessero del pari i cavalli, ma piuttosto

avesse Polluce una gran passione per il' pugilato. Net quaJo

quanto fosse bravo, ravre~be potuto racoontare quel Re della
Ootchido (Amico di nomo), cho quantunquo prote di Nettuno.

fu ammazzato a colpi di cesto dal reate c~gino. Cho se Ca-

storo o Polluco, per un corto prodigio avvonuto sulla navo c

At'go, ai rapprosentano con blanchi cavalli io non coaosco

monumento che ce gli dia altro cho seduti sul cavallo, e con

una NammoHna in testa. Ma gli archeo!ogi, che queste cose

sanno tnegUo di me, non vorrobboro dar peso a' miei discorsi;

n<! io avroi la pretonsione d'imporne a ioro anzi non no vor-

roi scrivere, caro Marchese, neppure a Loi, so non avassi da

mandarte su questo argomonto un giudizio autorevotissimo;

dico una tettora di quell'Ottavio Fatconiori che, nato di casa

norontina, vissa a Roma noUa seconda meta dot sccoto XVII.

It Falconieri non fu soltanto editore della 7?oHM an~ca di

Fannano Nardini; ma (com'etta sa beno) ittustro la Piramido

di Caio Costio, scrisse d'un autico mattone. o forse dettô attro

scritturo erudite cho io non conosco. Ma chi non conosce le

sue lettere famitiari, e quella soprattutto con la quale chiodo

alla Crusca, che fra gti ottimi scrittori si atteghi il Tasso? l

Ora, una lettera di lui a Carlo Roberto ttati mi vonno allo

mani net suo autografo, d0t0 dei Colossi del Quirinato si du

una spiegazione nuova; e mi venne chc son vari anni, ma

sut Quirinato non mi voile tornnrc a memoria. La mando a

Lei perricordodi pochi ntab<gi")'ni; <* progoit nostn'cgt'c-
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gio Narducci a stamparla nel sua BMOHar<*oM, ove a loro som-

bri bon fatto, A me pare che, ottre alla interprotaziona data

ai Colossi, esca dal documento una buona congettura ehe it
Dati non obbe in animo solamente di scrivere un trattato det-

l'antica Mttnra (come pgH dice nella prefaxtooe allo (jtuatt)~

Vite de' pittori), ma d'abbt'acciaro t'iKtiera At'te dei (~reci. H

per quat a)tra ragione avrobbo richiosto nMaaignor Fatconiori

deUa sua op!aioNe su i OavaUi, che gia dissHttot'rati nelle

terme di Costantino, stavano da cejtt'anai SMUa cima dei Qui-

rinate Ma Carto Dati non pote darci troppe opère, nè opéra
di gran lena, perchè la vita obbe broYe e distratta da cure

diverse essendo agli stato uomo di lettere e mercatante, se-

comdo la bella nsanxa de' FIorentlui di un' altra età.

La lettera del Falconieri, scritta in Roma dae secoU ad-

dietro, torna dunque a Roma par vedervi !a luce: ed io la

mando con fiducia che nossuno di toro me t'abbia a rimandaro

col greco pr~verbio Y~M!<' :t~ 'A~wa~.

Di ~MHSC, di luglio ~CN.

Illustrisaimo Signore 6 Pedrone mio CO/

F. J77tM<M<! usa troppo afaM -della «!M yeuM~ZM m

lodar y~pSes&tmcH~e quelle cose che non Mer~aKo ~es~ honore

~"MëNa <~a M?~ erd io le Ne rendo ~McKe grazie che <~Ma.

~M<'CMM~3M la m~MMM! McW~MHe l'altro giorno, e ~af~ca-

~<'MeM<e lettere che precedono ex s. ee.~ delle <j;Ma?! io non ho

fatto caao tM~&t NC!'<«Mfa~ H:: ca<Me in F~MMfo che le aopMfa'e~e

lettere ~eMero s~K!/&x!M Tertniins Decii libertus, il quale fusse
il

N<<t<N<eH<~N~ di g:M~<! 6o«Cgr<

Q!MN<0 a< paMO Luciano, la t~fMOtM t~CO!'M<&! e raggiu.
stala dal JBe~ 8e &MM non <<a di HMOM, ha gtMMc

~cet'MM, e &MC~~M che N~ greco ancora p< sia qualche ~ce)'.

s<M, non parendomi che la traduzzione
<M~OMopeo quadri col

~o~~eo dell'edizione del B~Ma'e~t, se forse quello hoc quoqce
titulo NON ~<! !MMe a ~Ma~C C<Ma < sopra C<MN ~'M-

MM ~a<o oo7<~ 7-'MM Mtc~fe il <.«o nome M~e ~a/Mc. AW
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n.7.,tt: m"i nfi. T: A\1\A:' A~nmv~nu J.vlllà énmn..nrâerm
Benedetti sin ces!. OOA. Ti ~'«Uo T~ A~av, Mt ett~pat

TooM~ ~s~a~ ~(MM; J~SH ~N~ QnodBam aMnd quam

Lemniam, cui etiam aanm nomea insonbera est dignataa? P

La gH<t~ traduzzione nai pare che 6CHMSHMO ~p~M la tM~t~

di LMCMMO, « che debba togliere a V. <S. ~:M~M~Ma ogni <~

/?eoM sopra QK~O A«~0.' JKHCM <<OM<<!N<?<' ~KCH)0 a Poli-

N~'<0; g!M~ opera <~H ~<M< sopra ogni altra fra quelle di ~?<~M,

esso gli risponde, MtKH'C~'a 8Mm<!)'H<« della 3~Ke)'M <H J~HHO;

f H'wMMCe la M~MM~)' ~CO'M <~K NCO~O S!M KOMM.

CÏPCH poi a i ChtM~ del QK!Ht!<C, D<MM~ ffM'<??<! M,

/<< il jpMMO cte scoperse
/'efra!'<' già et«A't)/<ca<~ dal Panvinio,

ed m<fp<'A?f<~ wK'op~MM della gente sopra di esxi, ~M«M<)V!H~o,

COme è cosa facile, Fidia C~< ~~O a~fN~<! qitattro WHM ~'MM

<y<'M<!H~f< e che fm~~e?<' poteva bene m<p)' <:«"?? ~'wjM

della ~aCM~<'Z2<! <~y<fM<tH<~ MM MOH ~<tt'e<-Ne /<0 la O~~M

in ~a <&MMaM<eil ~«C< CWt <)!«-?! C/tC <K~<' JM"

Mpfa fH e!<). Egli ~efA ~<M«! che le statue s~fa~eM~ <wHM

2'M<a e di Pf<MM~c.

Il ~<!M~ ftM~pM)eM<7« < .P<MP<MM (lette ~<~<M MSM'C ~<t~

fatte F0f&tfe da ~~t<!H<!fM M 7&MM<!da OM~M~M, eM<<C cho

iorse per Alessandro e tM'r Bucafalo faron fatte, ma non da

Fidit n& do, Prassitole, morti assai prima,
a i quali pn& essore

oho dopo longo tempo, como peraono le più insigni nella scul-

tura, piaccasa ag!'A!assand)'ini d' attribnirle.

7o non ~'aceot'Ja tiè cota ~'KMO nè <;<M l'altro, jpc~cM ~!MM~

a e~e~ di 2'V<~M di Vf~w~~ M o~wo che M~ meNo (la

~M<ca<!eMft
s<~M y<!«~&!<

Ht ~MM~MM <feK'<!pefe ~<' ~'«~'

<e/&;< G'ffC! ~aM~M di M<HM!' grido che si M~jfMM
in ~OM<t,

co.M &tH~ ~MpMK~
che M si )'<CMMwano i <~<M dello ~a~eHa

de i (~Me P~HC~! de gli SEK~OM M<M~CH<<<'M
di ~:<i! in ~C

q«a&:te difetto di ~'<'poMMKe, M~M~ ~<MM!M! e~e ~~OM

cavalli a MNKO ~<!H<<< gtMK~ < €<!?<?, che vanno M eOt'M~

e «Mo q<MM< M«M<;M<<. Aë Z'Mso'c: scolpito il noinc di MM <'

di grau MMMm~ c~fMM di M<e, M/t<m~ che o ~<?<' malizin o

~f ~MOMMa! M tutti i tempi MKO ~< C~MM~M MW?/< /f<MM,

con ~~<M~<Z<0 ~MH~MWMO di chi MM <?CpO ed hora se ne ~<
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~M: .8_, .J"
qui <MM SO/OMNMSMMa M MNa <fc* 6<t~< )'</«'P~ C<tMtM dall' «K'O

di Pof~a~a, e quel M<'<&wtma a:M&) <a ocf~ ~'<m.

c~po <?eM~e~ quel <HM jMns~cM, del quale le waN~ copia
a~PMMt <Hes< sono. ~<M~, NOMd<CO

M~O~~K't~M j)<!)'?(HM~<' bile

tumet ieonr e per ~~Mt'c al proposito Mos~, /<!<*<< cosa che

i f~M MOM)~siana N~ <!CO~)M nelle statue f!Opt'<!fMe~C Ma' ~<'Mp<
del Mte~Mmo CiM~N~Mo, gt«tN<?<t y~)'~ 7<6pt'<< e <p<'XMym<'M/e
la SC!~Mfa erano MM<<<C&< 0 JM)' <~t)Ot'<t!)Z< COm~ia t~CCM,

O~t' NMM2M/ 0 /<!<'? de
<pt~SO~M<MN<FfMt <H ~M~

«H~cM JtW stata (MB!NMNM la
/hMM, e COM~Ntt<MO poi M<M*<M.

~<MtN«'n~e la ~w7MMN< <i<COMtp <7M!-<t~ tMeW anni ~M< cA'MW

Mf~t'~N~MSefO ~/ea)!NM~O <70NMH~
A«'e~/0.

A% mi parc M~~ c~MNe
r~pM~H~M <~«~<! <t~«~ <<1-

ledsandro,poichè ~MN~M &<!p)'<m<~e ~«e~oe in a~c (li f~MMt'o
KMcavallo

~eHef«.<o, ~K~e era
~Kce/<< c~ct-et che ad <~N! qua-

h<N~<M M~o~e che taceMO MH ~o' ~MfMzM tMM fPtwMe H~

MMM <M W<'))~ ~'<'S~M'MK')'/ec~e<NKWtet/<;<??)<! MMtMtHJM~
)t/«<'<! ~it~a/f~M)V, MM ben s! di farlo SC<~PH~'<!Op!'a di <'<MOCOH

/<'M~ intrepida <t! tns<eaM mHMCc«!H~, e co~ braccio (~)'o <~M~<t

in atto di <~f«&!f7o e di N<Mp~<'}'/0 alla MfMefa. 7~~ a~KN-

que c&' M le <ca qltello che tM' M~K~ M w<pM<ehoggi, a~

~Kt- AoM M~ ~eM quello che )M w<'<ce ~t~M~ ~f /<?)?

~<t<'&' a lei MMefCK~o tM <t«e~<! tM<s; c~, cAa due ~H-a-
f' statue fo~pM~ca~He <&M ccme tM! <HfemM!0 6<!<'&e<'«cA< !H

«<~ di lasciaro < cavalli alle M<e~e. JE?/a si ricorderd anche lei,
"< cowM <opceHM<e subito a ?Me, d' Aa!)e)- ~Mo MeK'OfazMMe ~e

Dion Gf&M~NM fa a ~NMttf~M, gManfa ~<MMt &! <MM<M e

~<!ZM quel popolo, e 9K<M<'o M <e<&MNe d'e~M <o<-<<!di

~MacoH, e ~ZM~eH~ corso de' <x<e<tM. Ella sa <!He<w<,
che in Roma «&'?<!

a'et'~MMo statue ed a.'<fe sorte di MteMo-

<'«- ad
aM- ~<!<~<M'~ e MM~ sorte di ycM~. 7~ ~«~ io ho

MMMM'<a Aaeef oet~~o Me' ~eexc! di o/eKMe MMf~~M 6a~~e

M OCC<M«HM<~<~:<OC~~ A:MtMHH che
<6~M!0 nella ~MM guisa

MKtM a M<!M< 6 pei' /0)'<MKa~ MSC/~0 OM~a~ a ~M<MM~0)'M
« fw~are il ~M!' ~a~Me A~M C!M~, che habita Ne~a eaaa

elle era
<~e'D~/&H, veddi CCMMtM gran ~«~0 MMM<!MM<~ M0!'0 si
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oetbna <~«e AttomM e<a ~~me tm caw~jwf MN~ con ~'<~y&.

s~onc, nella ~Ma~e aj! ~a ««m~ro delle ~«&f~ )~)M~<t~ (la ~M

corso; e sa Moa M' ~anaCj, gt<es~t ~s medesima e~a Hej

c<M'po CtT<<ero. QK<!s<e è quello che mi SOMWNK<0 eos) alla

prima cM~<t a < CttM<!H del QtMWtM~e. Non ~MCM~~erô di pro-

CMMre aapenM opinione Chea~e!' Ben):no.

JMOM& JPotMStH, S* io non erro. ~ea <tHeOf<t MC H* tK/<M'Mer<)

perd M~yMo. ~<e~o da CbrfoMt ~aj)Mf «t<tt)< ~<M'a ~/hM tan

eBa<o t!e! mezzo della wo7<!a ~&t Chiesa atMM!, M la eM~M

~Me ~MfMfa /fH:~ Ho fatto /&!a?Mt<
baratto dl c:n~!M aa'M«)<

Appollonii con ~5 esemph!~ delle ~KCM&)'az!OM< di Latino Za~M

<~<:mpN/e qtei Mt Roma, non ~!MM<~ trovato miglior partito

SM'AetV!. Stard a~peM~M~o relazione a aito tempo aeM'eMfNMM

<M N~mof Cardinal ?0. Ch~o.' ed M~aM~ ftcoM~Ntf~e la MM

abligala a<oo2<e~ /b AKM~MMma Wee!V!Ma. jR< Roma, H

10 MtafM ?65.

D< F. & 7?~~W<M<BM

D<e.e< <?.&'f.

0~<!MO ~t/CCHMn
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UEL SECOLO XtV

NELLA CHIESA DI GALCIANA

rasaso FHMe

BOxamMtescopeîtt e restearati.

At. CAV. ALESSANDRO FRAKCH!

MAMTM

t)BH.' tSTXTOTO m BEt t.E ABTt ÏK S!Et!A (*)

[1869]

Il restaura degli aCTreachi di récente scoperti a Gatciaua

< torndtiato; 0 put'chu so di <tarti una buouauuova,nou vo-

gliu indugiare. Sento che tutti ne dicon bene o i popolani
suM coutonti d'aver contribuito, ciascuno secundo te sue fa-

coHu. ma d'amore e d'accordo. a far più bella la loru chiosa.

0 che dit'a quel Signore cho t{t! giudieb inde~m di <tu:)tu))quo

testauro? Ma egli ha uno sca~pavia
baHissimo, con du'e che

11 giudico quando ne restava !a massima parte sotto n Manco:

e di tutt' attro to potremo accasare che di menzugna.

Non ragiouiamo di questo: parliamo dello pitture, che tu

appona conosci. L'abside (se ti ricordi) neito prime condizioni

della chiesa (o dat!'esterao possiamo afgcmeutaro quali <bs-

sero sei o sette secoli addietn') era proporzionatissimo:
ma

spostato il pavimento ta tottoia in i<iù e diversi tempi, t'arco

rimase un po' mano; parendo anche più per quella finestra mi-

stilinea che, ottre !« spazio deiï'aMtica finestrella, preso il pu-

(*) Prato, Tip. GuMti, 1869; in-8 di pag. t6.
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sic (M due figure a qaatcas'attro. Oh it settoocmto! Non ci passo

pensare souza sdognarmi, sia che io considori ta oN'eM fatte

all'arte che auM. sia che nell'opore dett'arto vegga oltraggiata

la fade che to ispirë. E non forsa custode l'arte de simboli,

che parlano aU'aMima mia de' suoi più vivi afTetti e dette sue

immortati speranzo ? Atto di retigiona fecoro verahteate quoi
bnoui uomini di Galciana nol secolo XIV, che da un arteHee

do' pm \a!onti vottero dipinta ta chiesa, duve uj~ni goueraxione

nella tnemtn'e prcghicra o nolla cristiana carita sopra~vi~e a

so medesuna e so quatohe Mt'too si trova uggi conservato cul

dipinto, mi pare debito premio alla pieta de* bnoni antichi.

Chi dumanda il corne d~'ttnbiaRchiNi! dico quelli che decre-

tafomt e paga~~o che r e~regto Parroco, a cni si deve in

gran parto se le pittm'e rivcg~Mo la !m:e. ct'ode d'aver tt'u-

vato in un corto conto dal mittesettecento tanti la spesa dol

bianco e de' ponnoUi. Oh il setteconto

Ora eccomi davvero at dipinto. Il Redentore sta sodato

no) contro della scarsolla dell'abside, e aggiungondo quasi a)

grand'arco coU'am'eo nimbo cho gli orna il capo, tocca quasi

cu'piodi dove la curva tnxore. Siede sulle nubi, e to calca;
in qNctia tnacst& che t'Estatico di Patmos vide rAngoto so-

ntigtianto al ngtiuoto daU* uomo, ma non in queti'atto. Cho

non è quosto il tempo di mottcr la fatue sulla terra por mie-

tero gli elotti, o di vondenuniare i grap[)oti della vigna da got

tarai nei grau lago dott* ira di nio (1). Qui it Salvatore, tornanin)

al Padre, bonodico alla vigna ond' ogli stosso chiama s!' vera

vite. e gti Apostoti tratci (2); la vigna cho coltivata dal Padre, c

rattegrata dalla tuc<! del monde, luce di vita (3), non sarii ste-

rite (4), dar il sua frutto (5). A questo acc~nnano le pnrolo

xo-itta nol t~ che il RedentëKe tiene aperto cou la sinistra:

Eao 8VM LVX MVNMt ET VIA VERtTAS ET VtTA. ET VOS t'ALMtTEii.

t'arotc che, megHo di un apparonte togame, a cui t* artofic<'

n")t bado. uuiscoMo ta parte saperiure det dipintu cuti' infe-

t'iore Ct'isto con gli Apostoli. Egli e gtoriticato doutro la mi-

stica mandorla, ch'e tutta una luce di solo, travorsata da

(1) ~pocaKme, XIV.

(2) 8. Giovanni, XV, t, 6.

(!t) S Ciovanni, VUI, 12. ·

(4) MotMhia, III, 11.
(6) Zaccaria, VHI, 12.
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t'actf! nwt f~hn <ai nnpth~nft M~n* af~npt~~ ~H ~'n~n~t~raggt d'oro, cho si pordono meH* axxarro do' cioli vagameMtc

trapnnto di stot!e. Due Angoli par latu reggono votaado !a

mandorla; Ma cosi Hevempato la toceano, ehe il pittore non

tome d'esser bias!mato con qae!Ji arteHci che rapprescittarono
Nostro Signore portato in cio!o dagti Angeji, conw la Yergiup.

Eg1i mérita todo piuttosto, percha s~ppe cou si poco acconnare

all'Asconsione di Cristo; la qua!o cosi è doso'itta ))pg)i J/

J~o~o~'Ct. Essendu insieme a mensa (Cristo e gli Apostu)i) »,

ed avendo iuro contandato d'aspettaim in GerusatontnM tu Spi-
rito Santo, nul quato sarebboro battezzati, e ncn piM d'acqua,
« a vista di ossi s'alzù in alto; e una nu vota tu <otso agli oc-

e chi tor<t. j': iu queHn che stuvano Ûssameote ndrandu lui che

s 8alh'a a) cieto. ecco due porsuMaggi in bianche vosti si ap-
<-pre~saHo a ttt)'u. t quali anche dtssero Uotttiu! di <ia)i)o:t.
« perche state miraudo verso del cie)o? Qu'') Gosù il quale,
« totto a voi, è stato assuato al cielo, cosi vm't'a cotao to avete

« voduto andaro ». Ma quoste parole, già gli Angeti le hanno

pt'onunxiate gia gli Undici hanno a costituito tostimonc con

« ossi dolla risurreziune d: Cristo a Mattia ,;ia < it vonto ga-
« gtiardo scosao la casa &, e « )o lingue <!i <'u<M:oposarono su-

« vra il capo de* Dodici: gia ''Rbreo e il «t'ntitc a ricevot-

« tc)'o la pattda, 0 furono battc.'zati o il Signo-o « aggiunso
« alla ste~a societa ogui giorMu gente cho si satvasse »: gia

Krode ha « ucciso di spada GiactHtx' ft'atcHft di <!iuvanui & (1).

f.'at'tefice, pur mantouendo mt intinw tegame (com'iu di-

ct'va) fra to duo parti doH'upo'a, intoso dirapprusontarc gli

Aposto! cho compiuta !a tni~iune, o suggetiato i) vangetu
cul sangue, otnai t'iscuotonu ja vonet'axit'no doi o'cdf'uti. Fi-

Kurati, dunquc, par tutta )a curva :toUa piccota tt'ibuMa un

ticorrere di colonne o di archi rivostiti intaruatttontc di iobi

alla gotica rotto sottanto ncl bel mezzo da una (ittestra, che

iie aon venue rifatta a guisa di terituia. riehbe t'antica snei-

tH:!xa. o gli sgu:mei cho spattdon nMgHo la luce, e il c'dnto

tottdeggtaute, proprio a quaHo stHe cho procède t'arco acuto.

Ciascuau Apcstotf) sta fra duf colonne in una specie di civorio:

<*a' capi sono i due Apostf'H che moriroMo corne il toro Mae-

stro, crocifissi. t'ietro a destra dell'aitare, con l' emblema

deita potcsta; Andréa a shostra. con la croce; ambedue col

(1) ~«< ~o.!M<M, I, 22; ir, M, 41, 47; XII, 3.
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libre. E cosi gU altri dieoi hanno quatoosa che 11 distingue:

chi un papiro avolto fra te mani, o un libre, coma scrittori

di Vangeti o di Lettero cM gli atrument! dol martirio, o altri

se~tti Tommaso pronunzia il JV~t <e~~c~'o col solo indice

delta mano destra alzato per toccare Bartotonuneo veste rio-

chi pauni, socondo una volgar tradixione: Giovanni non ha

!'a'(uHa, nè il calice; ma un cofanetto ond'esce la vipora. per

donotare oome si tentasse d'ucciderio di veieno. Le attitudini

poi di ciascuno sono oosi variate. cbe artoCce n' ha gran

Iode porchè tu intendi megUo di me, che fai F arte, coma sia

diffloite trovar partiti nuovi di pioghe e di tinee per schivare

monotonia in dodici Ngnre in piedi, circoscritte in un mede-

simu e angusto spazio, aventi nno stesso oarattere. Ma prima

di sentira i pregi deii' opéra, tu vorresti saperne t'arteaco ¡

e io vorrei poter appagare il tuo desiderio.

Ho già detto (e poco varrobbe se <bssi solo a dirlo) come

il pittore si mostri uno dei più valenti che (basa a quella eta,

in oui duravano le beiie tradizioni di Giotto; e ii suo nome

doveva essor notato nella barbara ma preziosa iscrizione che

gira in basse, sovra Mna sola linea, da un capo aU'aitro dei-

l'absido, mutilata dalle due porte cbe ora mettono alla sa-

grestia e in campanile. Questo e cio che ne rimano:

t)ec opus factum fuit totpete. et fNndMS~am !ap! operatiorum a <M

et petms ~achti cfeMtieMm bitte tenpaaattie bi 9M marie mittT f<eiinb

t)Miem h< Mcte phttttK a. b. mo ttt.o.

Dopo il uccc si desiderano le diecine e le nnita: prob.ibil-

mente parecchie. porche il dipinto appartiene alla seconda metl

dei secolo XIV, e bene ~vanzata. Una campana (quando si con-

gottura, ci attacchiamo a o~ni cosa) che per quattro secoti

chiamo i Gaicianesi alla bhissa, pori,a~'jesta opigrafe:

8YLVE8TER tACOHt CE PRATO ME MC'T. ANNO UNt MOCCLXXtV (1).

In quel tempo, dunque, si pensava a tond'M'e il calto più do-

coroso; e pub darsi, che più lavori si facessero contempora-

neamente fra questi, i*ornamento doit' abside. Certo, queU:<

data si converrebbe anche all'affresco. E vencndo con essa j

data att' arteCco, naturalmente (tu, pittore e pratese, mt com-

(1) Cafendarto ~a<Me, V, KM.
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natiran oensavo a un nittore di Prato. Ma non ci veiKM chiaMt

M

patirai) pensavo a un pitture di Prato. Ma non ci veggo chiaro,

quantunque ai due o tre che monsignor Bahianzi ha rp~stt'ati

net suo 7wMcp c~OHO~o~co (1) corne vissuti in quel torno, io

possa aggiungorno qualehedun'altro. Prima, un Arrigo di Kic-

co!o ma avendo oltre a cinquant'anni nel 1 ?7 (quando agli

umciati del Catasto rapportava u' essor creditore d' un trenta

Oorint d'oro col Coppo di Francesco Datiui, </< ~<!<p ~ro~'o ~c~'

M< <~</«/o~ (2), potrebbe parore un p't' tmppo reeputc. Me~Uo

cadorebbero in qucgti anni due (inUuoti e una tigtiuota di Mono

Iii Cambio, pittm'e pt'atese matricuiato aU' At'tc de' medici e

spoziali nel Ht~O, e net M ancot' vue (3). A'<'<'< ~««.s e ~'«0-

vites .S/MOM~s abitavauo net populo di San Lorenzo in Firenze

quando nel 1358 si facevano scrivere all'Arte medesima (t); j

(1) Calendario Pratese, V, 10S-4.

(2) La Portata di Arrigo di Ntocot& da Prato sta net vot. 37t del-

t'atcMvto del CatMto, quMtiere San Giovanni, gonfalone Ohiavi. Dice

d'amer casa in Prato; e, fra l'attre cose, fa queato mpporto: Anco

debbo fare ragioni col Ceppo di Francesco di Marco da Prato di
piue lavoro per me dipinto; i quali lavori st s' &MOa iatimMa ¡

<ispero d'avéré da loro Cortni trenta o circa, sicondo fossono isti-

*mat! Non dioe quali lavori, ma dovovano essor di pregio: da'U-

bri del Oappo si potrebbero Mpere. Una memoria di quest'Arrigo o s

Rico di Nioooto da Prato, dipintore, si ha fra le carte della Badia di

Firenze, in un Giornaie segnato B, dal 1485 al 41, a carte 82, sotto

la data de'20 di tngUo MM. E un' altra nel libre Dobitori e Credi-

tori segnato D (Archivio de! Ceppo di Prato), a o. 322: Arigho di.

< pintore dee avere, a di 8 di maggio 14M, !ire una percM raohon-

cib e diplnse a Santo Francesco dove era istato rotto per le cha-

tene delle volte, dachordo chottai

(8) In un codice delle BubrmagMni (neti* Archivio centrale di

Stato), che contiene Frammenti di Provvisioni dei seooti XIII o XIV

e altre soritture, a carte 193 si trova un grosso quaderno soritto

intorno at 1840, nel quale sono rogistrati tutti que' forestieri che

erano matricoteti a una dette Arti di Firenze. A carte 196 t. si legge,
us!ere stato matricolato aU' Arte de' medici e speziati, come pittore)
Jt/atie C<tm&M de Prato. E veramente nel registro dette Matricole si

trova ~f<M<e Ca)M&<t p<c<o<' sotto l'anno 1320. Con la data poi del 1860

e registrato net Libro della Compagnia de' Pittori, o di San Luca, di

l'itonze; codice originale, conservato neU'Archivio con' fato: o il ruolu

<!e' Fratetti si vcde stampato natta Surie soata dette ~fewofie of~HaM
italiane <-M~M<H~<aM<<le Belle Arti IJotogna, 184&; sotto il num. 19&.

(4) Rogistro de* matricotati all' Arto. Net libre dolta Compagnia,

tKft
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e fhMM~H<t JMO~P)'~<! OMH< Af<Mt~ Ca)H6<~ ~<C<< j!Mp!~

;f<M!C~ ~tM)'CH~ era registrata alla stessa matricota il 29

di novembre del 1388. Ma quali opère ci rimangono da cono-

scerne la maniera ? Che Neri fosse soltanto un pittore d'armi

e di drappettoni. non basta a farcoto credere il trovarsi che ?

gli uOMati di Batia, a' 31 dicembre de! 1377. gli fanno pagare

dodici Horini per prezzo «K~'MS s<*M« alla catalana, per <?M)H

~'o ~c~o CoHMOt~ e< O~e~o ~cM et p~c~ eMHi «rM!S CoHtM-

H~ J?OHOK!C et COH~MH~S f/OrCM~~ <<C< /M sala J°<«<<

~~MM ~0)'CM< et ~<M!'C M!~MS pM:MOH<S H!< a~'HtO-

9'MMt COMtMH~S ~0~'CM~P. M~SSt de <t~<'M~ e< M!<!<<! ~H~t

/<~ MMt ~c a!M'o, ~tM~ <Mc</M~ pa' fBditor! (1). Anche Giotto

dipigneva pavesi, e le modeste botteghe davan di tntto. Ma

io trovo Neri di Mono con rOrcagna. Taddeo Gaddi e altri

arteuci rinomati, a dare t'attirno disegno della chiesa di Santa e

Maria del Fiore nel 1307 j disegno che appunto si chiamo tlel

~tes~'i! e /)~H<o~. Nulla sappiamo della pittrice Marghe-

rita. Si ha di Puccio una tavola grande, divisa in cinque spar-

timenti, dove sono la Vergine che allatta il Bambino e alcuni

Santi; la quale fa nel monastère di San Matteo in Arcetri,

od ora sta nella Galleria dell'Accademia florentina: ma quan-

tunque male restaurata o in atcune parti ridipinta. si mostra

troppo inforioro al nostro affrosco; il quale ti dice d'esser

uscito delle mani d' un artence più valoroso. Non si pensi

dunque a pittori da Prato; ma non paia inutile a'Pratesi

questa digressione, che aamenta il novoro de' toro artisti.

Agnoto Gaddi, sul terminare del socoto XIV, dipingeva in

Prato la cappella det jCingoto; e il Vasari scrive, che Agnoto

fece « in altre chiese di quolla terra, piona di monasteri e

« conventi onoratissimi, attri lavori assai Niccoto di Picro

di Geriuo (artence ignoto al Vasari, ma ~rmai fra i più noti

di quett'eta per diversi lavori) dipingeva ai Migtiorati la cap-

netta o Capitolo nei chiostri di San Francesco; della quale

corti vandali, quasi a nostra memoria, fecero to strazio cho

sai. In quest'aCresco
il nostro monsignor Batdanzi, v alonte c

Neri ata registrato sotto l'anno 1381. o Puccio sotto !'Mmo 1867; il

ohe pu& far dubitare ohé non fossero fratelli Neri di J~cne e Puccio

di ~me~e.

(1) Doliberazioni degli Otto di balia; Bogiatro dal 17 d'agosto a]

16 di f~bbrMO 1877.
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..m aa.»,. :u.a.a. a_ _a_ «
auettaoso illustratore di quosta corne d'altre oporo d'arte che

adornano la nostra patria, tcsse la data de) MCCCO (I). ma

fu un abbaglio. lu ogni modo siamo in quel torno: chf in

San Francesco di Pisa dipingeva Kiccotô net MO? net ? gli
fn commessa la tavola per Santa Folicita, dov'pbbe a compagni

Spinello d'Arezzo e Lorenzo di Niccoto o il mio amico e col-

]ega Gaotano Mitanesi ha trovato momorie de' suoi lavori in

Orsammiehe!o. nella sala della Me<'canxia e in Santa V~rdiana.
che vengono a) febbraio dal 1 tlO no! quale anno si parla di

lui corne rnorto da poco, ed pagato un resto di prezzo a Bindo

suo Ogtinolo. che avéra compiuto per le rnonache di Santa
Verdiana la pittura dell'altar maggiore.

Ho messo avant! questi due nomi, il Gaddi e il Gerini. non
tanto perchè operavano in Pt'ato sutto scorcio de) secolo XtV,

quanto (o cio piu importa) perchè t' aHresco di Galciana ci
ricorda la topo maniera. Anzi, l'amico mio Car)o Pini, che della
tavola por Santa Felicita, conservata oggi att'Accademia. tOco
cosi degna ittustrazione. e coi vecchi Maestri ha tanta pra-
tica, non esita a riconoscere Me! nostro am'osco la mano pro-
pno di Niccolb. E se guardiamo nella cappella dei Migjiorati
)e figure di quoi Santi che stanno in linea sul grand'arco. si
vede subito una gran somigtianza con questi Apostoli, sino
aUe architotture che Ii racchiudono corne noi quattro Evan-

golisti che il Gerini ha bravarnente cotoriti negli spaxi della

votta, ritroviamo il fare risoluto e largo d<'H' ignoto che di-

pinse a Galciana. Ma i quattro Angeli volanti nen'abaide io
non gli .iconosco fra quelli che, raccolto il voto intorno alla

Croce, con anëtto devoto ricevono in argentei vasi il sanguo
scorronte dalle piaghe di Cristo e anche le nuvotette, che il
nostro sogna a strisce (i tlsici le chiamano cirri), nctta pit-
tura del Gerini si arrotondano a cumuti. E qucste sono mi-

nuzie ma assai ritevano quando si traita di sapere quat mano

fseguisso un dipinto. Sicchc, tutto considerato, c facendo conto

dctt'opiniono dol Pini, credo che gli aureschi doit'abside piu
ci rammentino il fare del Gerini che det Haddi il quale, dopo
aver date di sè grandi speranze da giovane, tiro poi via, e
tavoro a capricci, badando più a' trattichi che att' arte pro-
babitmente con molto piacct'e dei suoi ricctussimi e iiobilis-

(1) C'~c~a~'o rfs~ IV, 78.
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simi discendenti, corne gli chiama Giorgio Vasari. Ma (sia dette

a gloria del rare) essi colle fortune redarono l'amore dal bello,

facendo del proprio patazzo un museo di statue, di quadri, di

libri e di codici, che anc'oggi si citano col nome di Gaddiani.

Ma se gli anreschi tornati ora a rivedere la luce non som-

brano del Gaddi, me al Gorini si possono attribuire sicura-

mente; certo non temono di stara a confronto con le opere di

quoi maestri, e la figura dal Salvatore, che ne rammenta una

di Taddoo Gaddi all'Accademia Boremtima, non la rionset'ebbe

per sua Giotto medesimo. Tu sai corne pregio singolare nette

cose di Giotto sia il trattar de' panni, con quell'andare bello

di pieghe, cosi con garbo affaldati, da meritare aac'oggi uno

studio profonde. Ora questo pregio net nostro anonimo è sin-

golarissimo perchè ti fa vedere un'arte naturatissima nello

spezzar te linee, net raccogliere corne netto spiegaro i panni,

e una facilità net render conto di ciô ch'& sotto: facilita troppo
c

spesso desiderata nei posteriori artenci, i quali datto studio

del corpo umano furon portati a una certa anetta~ione, se non

vogtiam dire ambizione d'apparir dotti net nudo. E poi noto

ccme t'estremita siano il di<nci)e del disegno, per to che, quando [

poiovano e quando mono dovevano, i vecchi maèstri (non parte
dei inaggiori, corne Giotto) nascondevano mani e piedi fra le

vesti. Ma il Kostro, chiunque e' sia, con poche linee ti con-

tenta anche in questa parte; e le mani del Salvatore son di-

seguate stupendamente. È in esso poi nobilissima la testa.

alla quale i contorni dauno un' aria umanamente soave, e la

bettafusione da'cotori un lume divine. Grazia giovanile e

nell'arie degli Angeli, da ricordarti t'Angetico: it dôtce o il

severo, il nobile e it rozzo sono contemperati cosi ne' volti

dogti Apostoli, che vi si logge chi furono e chi sono: uomini

Yotgari, banditori della dottrina che rinnovo il mondo, amici

di Cristo, <t cho sepporo da lui tutto quello ch'egli ebbe intcso

« dal Padre (1). Ne con<ërisce poco a imprimere in quette

teste un carattore austero il quadrar delle linee, che pur si

chiamo difetto nei trecentisti da chi troyava la grazia net

tondoggiare dei cinquecentisti errore che porto a poco a puco

farte a ritrarre quello che in natura si dîrcbbe tumido, o a

scatobtar le gcazie cou te sMorBe montre i contorni det corpo

(1) S. Giovanni, XV, 14.16. ·
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Tero, anche dove raaatotnia & mû forte sesnata. sono un com-Toro, anche dove l'anatomia è più forte seguata, sono un com-

posto di moite rette alternate con dolcissimo curre, piuttosto
cho un andar Oossuoso, dal quale non resulterebbe mai cio

che pur delle linee si dice armonia. E ai Giotteschi tu sai

come si neghi il vanto di gagliardi coloritori; e net chiartt-

scuro si trovino appena esporti. Io lascio il giudiearne a chi

pu~t: ma se in questo arteBca è difetto di colore, non sa più
intendere che sia colorito. 1 panmi usciti or ora di sotto il

bianco vivaci amzi splendidi, e la testa del Sah'atore colle

stesse sue velature, mostrano come nelle pratieho si fosse
avamti cinquecent'anni fa, e come si trattasse quel modo di

dipingere che fn dette virile (l): io dtco t'aaresco, che abban-

donatt~ oggi in Italia (e non da oggi), fa i'arto più grande in

altri paesi. Perche Governo e privati, che per l'arte spendono

sempre qualcosa, piuttosto che tele, non commottono dipinti
murali a buon frescoî Quando i.) guardo Santa Maria del Fiore

cosi gnuda, io domando a me stesso, come potè venire in capo
a mal tempo d' imbrattarno la Cupoia, e mai di vestirne le

spazioso pareti con dipinti, che (rispettando 1' architettura.

schiva di qualsiasi ornamento) accrescerebbero la religione

del tnogo, darebbero gloria att'arto grande, e grandi al popolo

insegnamenti cd esempi. Né vocrodere che alla pittura cri-

stiana mancherebbero gli artisti; perchè non credo morta né

moribonda la fede, perché di Cristo parla tattt la storia delle

Arti da Cimabue a Michelangelo; ne parla la scuola a oui tu

hai la sorte d'appartonere. e il gran dipinto che tu vai con-
ducendo per i tuoi cittadini. Che se alcuno mi volesse contra-

dire. risponderei, corne trista pagina negli annali della Na-

zione segnerebbe il ripudio di cio che i nostri padri ci lascia-

rono in testimonio delle loro credenze, de' loro affetti, dei loro

eosturni e invocherei duramente severo sulla presente gene-

raxione il giudizio doi poster!. Ma io non dispero de' miei

conternporanei chè se noi preghiamo là dove altri non fa cho

ammirare, il sentimento del bello ridesterà pure in essi quello

del vero; le cose create serviranno, anche una volta, di scala

at Creatore; studiando i simboli, si svegliora l'amore per le

cose simboleggiate; e le stesse pietra del santuario, che or

poggiano sublimi corne colonna d' incenso ed ora si curvano

(t) Vasari, ~<<-OffM3/on< ~M/<! P<«itM, cap. V.
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ad arca in MmbiaaHa. di donna ptorantc. inse;

tMM dotta proHhiM-a o r MMut<<\ detta Me a qMctta aMitxa

traite, ppr~o<a~~anctt~'i~c~st~)~ria~ttt(~).

K qxcst" r!fM'cartt i tMuMtonfot! dftt'ar~ crist<t)Ha Mfn ti

parta t)t spoMt~a? Vpdi: MH oorto Poritoavovadotto diaon

KMprtf'o quostc aMt!eas)!f 0 il papoto ta ha fatto scoprire.

L' KcoKmaato. cho '(MaMdu si trattu tU cota imllu o buuMu an

cssM' ~doto ai sMu M<Mm!, Ht riMutù di t~M~ot'o e i t<Kputtmi

haMtM futtu la spota i pupt'txtd,
M i oottttti <~M fcnttcnu ta

}"'t!H ettiHvato efn~ua ftceuti ta da Ft'ancesco <H ï.apft a t!a

rtoh'u 'U !tavi)t": a v' ha chi ~~o tt~optuto da )"ro por t'ntta

t(Mt'a.t'n)n<'ce)~s<anvh'i<nt)M)c<itnaieasa((tM<()ittt)tM-

<!t))ttf (S). K tM((« (toestu non & a~n~ Iii ?<!« Non <t par t~Mn.

«Meho comt) tatto tacraht. H n's(aur<' di qt)ox(! <i)piH« ?t

t)t quxMtf xH'iU'ta coct~owMto ttuttisshtttt pM c)~) cun-

tumi di l'fato si rihumu t'icchi di uu'fporit do}:MM d'uss~'t- ve-

thttit C)) nttttmrata. Non ti <<H'~ su U n«stf<' a)o~o t'i~tn' P<M-

Xttti si sia purtatu bano. E}{ti, eh' ebhu dat M)M <ui t<Mt<<t<ta

ptttot's! dire, con la botta parola donti anticht maostri, sMo

M'ca/o. ha fatto onor« at Mariai, che fn net restauraro te

c<Me vocehio todaio priMa cho ta 8Me earo Madonno gli asso-

Rnassero un tuo~ onMfuvoto fra i cultori dcH'arte cristiana.

La pittura usci di sotto aiï' intonaco non guasta; ma il l'oz-

xati ha dovuto adoporare tutto le parti dct t'estauratoro. stRH

a quoHa dtf)tcnissima di rifaro a buon frcscc duo n~m-e in-

tore c la nMta d' una torza. Marché il Sudoma, neH'aft'resco d<

l.uca Signorelli, ch' È a Voltorra, r!f0co un putto, quanto non

sbratto Giorgio Vasari a Megtio sarobbo tenorst anezzo guaste

« le opère degli ecceUeMtt maestri f Ma porcM) serisse quo-

sto il Vasari Perche dalla mam~ra del Signorelli a queHa

de! Bazzt (nato quarant'anni dopo) ci corrova tfoppc divario,

e il restauratore non uveva saputo o voluto mettor da parte

il suo stito. H Cuido Roni (dice il BatdiMucci) dava nette furie

quando sapeva che alcun pitt~re avea mosso le mani in quat-

che opera d' antico maestro. Ma perché! Perche sontiva ch'egti

(l)S.Paoto,<<wM~,IV,26.

(2) Tra i Fmtem della Compagne di GateiMM, che si leggono

dietro ai Capitoli del 1~ me pnbMicati quando il aignor Lorenzo

CiuUi vMme alla cura di quel popolo, vu ne sono alouni che appor-

tongono a &migHa ancora t:a!steut!.
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StM<M. f)tCCB<t<t t~n~ «Utt ann mnmiarm an'ahha tntt~ nm nnt-s<ea<M\ ffwad~ twttc ~M« SH~ man~fo, svt'attho f~M<t un cat-

tho rostanro. Ma il Vaaart n~ <:MM<t a! «arahtx~ro a'!ifat!

cfn MM artoBef ehe. dtmoattttanda ~HfMo ch« pHft M sa. dhtaaKt .1

att'anttt!~ KMtwe ai fn MmUo tttspopoto. o da M ricoTo t« Mne~.

U e<t<<wc, o to stptso pcatieho <<e) (Mp<~))on\ eh« <'ss<<Ht)Mdi-

\o)'«n no'difhtt). non ~uasont) setopt'c ctsecota )ncth'i<<t"o Mt't

nMtttMt't. Ï.tt «MMtosUa, chu a' umtocst~ \'<')eMUeft xt safPt'o, <'

il prhtn' n'()a~tto di cht t'tfmra t'opnrc anttoho; poi ht pn-
?.te)tKn. ch' & hxttitto <ti <uFxo, o fu uhtantatft o~M!! ~)yi'<«<« (t).
N~ scoovtene eitxr snn t)i<Montu ntentro qui stfUMM rra {j;H

Apustot).

t qHxH. p)'t' <tKo)~ «))<Mtt'a tttataMHMfnta di eha t'ho dotto

<n jM'iMeipht. oFtMKt riMaittt Movo u tot~KM Mttttta e Hnrh'tow-

h)p" <:«)< MMtt parte dt t-'tHppt). tn'nn ttt ft')t' o~)c<Hnce< M"t otit-
)t'««H«enHt<t. !t t'exxttti gli htt rtmossi tM~temo cou ta Hnoo )<t~

voc~httt Mttf'tM; o tx vettt'tdsoet at'h!a e<t)t<t. Chi t~n' tx-

<etM<o. <ttcMn t)t ot o b)ttan<t ancho KH ornati dolla ftao-ttfM.

ricustt'utttt cotno t'ht* <tett<t. o chtMs~ da vattt c~turatt a''jt)<a)t
H !)o M~ttois. vatente davvnrtt in quosto H<'HO)'a <H nrto risu-

«cttttto a' MMstt't giwMt. avrobbo duto on cafattow pift c<m\«-

micnte, se prima di mottorv! ft'e{;t non t!tMna)ntati, avo~so pr<M«
c«);t<tz!otM du) tuo{;o e <h)H')t<tt'ot«M). Ma gU aaha la data cho

vi si loggo,

!ht Onito. E tu pt'estn verrai, cht) r autunno s'avança, a

xincarartt co' tuoi occh! tu sarat ({~dice <teHo mio pantta.
Oh voaisse tecw il ntio ~M}!) MMssin!. tuo piM a)))ic<t chu

nMestt~! tMgti cho a ftatctana tr~yerabbo MMo dl que'bt'avt
maestri ch'ogtt ha tante volto difoso cou la papota, e sempt-o
ooorato cou le opore dol suo penneUo.

J0< ~MtMp, net M«em&)% del 69.

(1) S. Giaeomo, 1, 4.
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N[!t. SKCft.O XIV (')

(t8G8]

/)M'/<~</<' MtMS~Hu CMM/m/~if

Hcoo di ritnrno U tuo ttun<tt'«tt« in <t<r)na <t! raHqjMtnM. ~ut

qotdtt hai <)<t"i<tnt'~t~ <!)tn iu (Hoo~t <)))ft)u<M«. Ma ttt))t))t)no pio
v<t)t<) t')ne'<Mt v<xhtt«. o lui ttMta sMX~Mtt ))!U'M<tMtt t'Miti<Mtnt!pm-

<«; in qnett! t<!<n'ni cho l' hu <tVMb) pt~ao <H n)0, o oho K tutto

mi« njjth' t'utnt<t oonshtorat'tH bone, e )H!<oM)'rtM'ne c«a aloi

)))'r!tt non'arttt. « o'ttMutttM'e anche qtM~tt sct'ittur! chu trat-

ttuxt 'H ~)MMt<t K""< 'tt lavori, ti c'M)ttM:)<t cho ntm suto tôt

stHt't c<m)«rtt)at<' noOa opiMion" cha tu p«sxat!xa on ven) to-

stM'otto (û'tittitMt. tna tn< <htvut<t exian'Hn pnMUiMtortnt cho pat'
lit Mtta raritA mttrttoroMto <ti stare fra' pu' cat't ehneHi d'una

pttbMtcaftattot'ia.

Il quaJfetto (tu !o vcdi da te) & a duo faccio, dt atite go-

tico; dostinatu aucha pur cuMot'vat'o t'etiquM, avendu noll'or-
Mamento duo vani. L'tM'namoatM f tutto messo a ot'o: il ~atnbo
o il piedo sonM tinti aempHcentente di noro con quatche f!to

d'ora.

NoUa faccia cho par t'agtoMe det soggetto d<r& priacipah).
è un dipinto a tempera, ov'è rappresontato Gesù in ct'oce, dalle

oui piaghe sgorKa in copia il sauguo preziosissimo. La Vert{ino
Madré, chiuxa im un manto scuro, sta dal dostro lato dona

(") Firenze, Bcnciui, Ï8C!); in-fi di png. 4.
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efuec. in pied! 0 Cm lui 0 la o-nco ~<~nt'A(;Mtittn <ngtnae.

chiatc. ehe ~uarda verao Qpfu <M atts rli dire atcano pit~~
oh« Rnnx scp!t<« not campt~ d'oro, co)HO an uaptssM~~ dalta ao~

iobbra. QMoato pa~te, aatM una, sant) )a(t)tUH<b!« tatto. A'w.

~<'a.<:M. itow~M~. ~~MMt/ <w)t'~<t~ ~tM. A tt~ttatm 'têt C)'<~

ctftas(t b rnpcstoto tth~anat iM p!et)t, <'hn ptonoM! 0 Mn t'fato

it)«)t~'(!uh!)tto, <httta ou! hueot esoa MH btrevo con tptcsto pa"

ft~O! /<). J~M<<H~ .~W/tt'~ M«M f'OH/«H~< jfM <'<<f<')t«M<.

K il Frato pruh'tMtmnMto fu f)t)cstt ehn M't'ttuosso p(M')t'o.

8ot<n. pot' tt)M« t~ !nt'Khei!Kf) t!a) qMattt~. rte'tn'e M«a fa-

scttt t'Mtsn. davo a toMora <t'ora A scrttt~ qHoattt tp~onda lit

MOpaMwt «at!et:

~N)K)«t))!) te P~ttnttde tre 9tMb phxtt toc t)c~e

m<tdfp.

R~tnm' )tHhMn ta Mtttnm lattora <!«) m<t!es<n)n: ma tt nM)o

<)< qHOsto ptttMt'« scnosn, an nun tH MMt<'a)!)! st<M't doH'artt'.

rtcorda~~atcM'.Oaotaxn Mttanost MM'8uot /)~'MM<mtM~<'r

la s<MW<t ~<'t~ ~CMC-w(t). K~! t'"ca. a p)t!!t"o 'M t~x't t.

un dwM)))e<t<o. thtva st to~e eho ~'nnfc.fra <M t'~H!<!(~

~f~o ? CA~<H<«M<w. <Up!n<tO Kft <fn'<t <tet ttxunto <H Sif'ntt.

Qxantht pot nnn tf-mo 10 «toss~ cho jr'<M< t'<t«MK<'<o.

dot quate st pfu'ta a pat{!"o '!c!t" stesstt vutumo. e "t t'a-

t{i"tra)M tav<M'! dt pittura attcho a pasino :t3, sat'eMtH tnntM

piA prextosa ftMOst.'opot'tt, como unica c'MtMcinta rli talo artf-

<!ce; <tMtcMtic!tt!t pur <U ptA dal 8))<t pr~prht nome, n dalla d)ttM.

S<c<:h(', ttovendost ia'uaKnMav~shM'iadoH'at'te re~i~tnn'enM-

chu Francesett di VMMnMccio fia gli artisti <to)t<t ricca e lieta

scuola Neneso (corne la oh!am& it Lanzt), il nostt'o tjuadt'ettu

Mndet'ebbe citato a prefmanKa di quatumque attro lavoro che

si potesse attribuh'e a Francesco per una certa confOrmità

tM mauiera.

Ma so il ricordato dipintu è prezioso per te atMotte t'agion!

t'attro sut votro, che gli sta a torgo, ha un pregio ancho mag-

giore par la rarità, rispetto at genefe deUa pithn'a; poichc

la atessa (ï'agitMA dotta matoria ha roso quasi introvabili quoi

lavori cho il Cennini largumonto descrive net capitolo 172 del

suo ?~'<<0 ~<~W<! (%).

(1) S!enn, Porri, 1851.

(2) Pircnzo, Le Monn:er, 1869.
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Un'attM tMnntwa f ~ti aerho < <' d~ htv'u'an* in v~r",

vasa, R''Ht!<f a }~th~)Ma quaut') pta dh'at p< ta quatat) 7s

on t<)t')nhr<' tli H' ')<<'xit'))« pw M'tt't'Matucntt) d't')'<)uiH

« aaotc. H VM"t" a\"t'<' in s~ f~w e )'<<<'n<" dtsc~uM <<t dico

la xtanh'ra chf t'«t'tot)e<~ duvt'n toancu Mot hn* ttU! tavwH: s~

t;)tt"'o ch)!' il vuh'u ptH ~)'M(f. <' ttt't'fu'h'. « ~< m'~hot}!"

aht't tt'<~ «H"H"H~ )<'H~t" a!<t!u<:tuuht. at ttt'tnM t\tnnt)

« nn paMtmUt'ttf tll V)du. c oh« Mttt ht')) 8utti)<t '!) ~Mnttt; n(1

o OMt MtMHtt <!< PJM il <!)MM<MOt~)t'~))')))OMtO Il tHsUMM)U'0 Utttt

<. t(no-)t<t o~ttunttt ~'tott't ))ttm')t oho vu"! fnt'o; « tx'ohf H ~t'i«)t'

< tH~M si ttim'Mtt'i tt"M< {t0t'oh{) non «mt nun si pm't torn' t!t". ¡

« o pop tanto fx' h~H'<M tMtt" eho h'not il t'w <M"<~tM' i

« ~ut va' tMVM'fuoh'. s! utOHO t)t'n)u~t<t!)'<! ))ft'~h<' il 'tt'ttM ta-

« v<M'<t H"<t st )'Mu tMt'a st) )t«n rli pmttM. H \M"t \'«t)nn' sa ti

<Mtxv!~)m a\<'r« te~tM'a tMaa0, o cho MuM ata aHattent't? chu

ta pif) t'M'tH tonhnt eh<' t"Ms) f)u«. f! aM')t«'o t'"n ta ponta

ttoXa <!ntta at!«'tta t'nr !'t)!ttM ai votto; n pht «th'e. ta tM)'x-

xaaa ntttbt'a Mt <' a m'a in tuttu pasxat'u r'M'o, ~he M's! sttt-

tttx. H <MtU ttuesttt cuasixtio: cho il dt cho vm't tavoran*

n<)Ha <!tttta "pn<'a. Honn n tU <HKa))iti ta matM< a ct'Ho u v'M'i

« ia .<MMt, ttor averia hnMtt ttcaHea « tmM~m'ata <ta snnK""

« tta tattca ta~na pui Il 'au')o tU grattar vin r<M'o t)a* cantp),

pur mottcrH <raxi!<a'r<' uttt'amarino a<< "Uu. K <tna)Mh< ~n bom)

nuttati i cnatonti doHa O~ara, t'~H t!ice ConutHo « ttt pKt

« cf')"t'i nutcinuti a<t MH". at c~nx) axHorM «ttratMafinn, noxx',

< vontet'tXMO « tacot: o se vuo! ntcMno vcsth'o n rtvcr~i~ cha

«
rispr<!)n)'t i)* vot de. tnctt! verdo ~o vu't! in taccn, motti im

« tacca "0 TUtti in n<))!fM. tnotti in Me}! M~ sxpra tutto il

« ne~t'<t avonxtt, cho ti sc<ttt)isce ta (tgure nMgtio cho nosauMtt

a attttj cotot'0 ».

Ora, chi asfutuna questo tMOfo d'autore it;noto, ma che tiene

molto della maniera dot sccot« docitno quinto incipiente, vi ri-

scontt'apert'appunto il pt'~CNMO indicat~ dal CHMMiMi~esoto

si duo!e che qua e lit sia statu un po'oO~M dal tempo, o me-

glio dan'incuna di chi l' ha poase'tuto.

La Vergine & seduta. ed è nett'atteggiamento <!i dar latte

at divine Fig'Huoto. A destra di tei sant'Antonio da Padova,

come indica il tib)'o od i) t!<S~o, oltre all'abito ft-ancotcano:

alla sinistra è una snnta Martiro. Ingincechi.-ato tra Mant'An-

tonio e la Vergine, coHo tnani iucrociute su! pettn, <*un Frate
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MÏHtM'~ tl~n~ *tH! tttt~it)t tt~Mt~t tt~ ~M~< ~j tMhtHco. ttaHit t'M! hoc*')) pxt'te an hrwp, chf ~t vutt;e v~'so

M~htaaa. ~Masi («wt~t~u ft ï~! t~tasta pt'~htcr~: ?.«'<<'<'
Mtf~ M'MtHM Ot'nCM) M)MM. no)~ S)M)<f) M)))'t<t'<' tX't) <1.
!))!))? d')mt!<M Cho la p!)t't0 JtnfOf~t~. I) t'Mf~'i'iM. <'))))(t't-<-))t'
ai vot~, wn putova "sser faUf tx~t~ <"tt" ~t'jt~'c H oustm

pmttMsm't) Antonio Mnchtt t'tp~HiH'nc H«)) !<«)« <t) Mt))<) (e<t<ta
)tH"v")o pxt' tut. ohc tfmttt t'osttum't dt t:<M« )t))tiu)x' tta t'itu-
norMn t)Ki ta )t)))n)orjt (!(')ti<hMtssi)ntt n«)tt< t~)OM !<mt t't'iKinxH).
tna anehn Moara !a t~ootott tMxt~ttnta tta MMostt'o t'motiMtt.

Keco (tatto ~Hotto ehe ft~t~ <<«MM ~uteva aet-h~M <!<')
tnn ct))tft)!oth), H qunht. jjtor qxanttt votto t'nttttta t'h<')t)'<« n~t
v"ntt Httni cho pM~u dt ta, NUM H))i')CM MMi t!i tfrnMtm lit

mta att~n!!h')M\ euxtt) M~xu ttutto w<n chu )t)t)t )ttt)t<'i'fn otM-

K<K""f )'t r«rit~.

/)< <f.'<t.(t,t/ N< <M<'<'t))tx- ?~7.
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NEt, OUOMO D) PRATO

PATTA t'A m~S:<K ))R MAttUtM t*)

tt870]

Cho <t bMon <!fnM!nt not auo tibro <toH* ArtM !M!<t'~naH!)o

« como st tavorano tu votre Onnstra ft'tntcn<)tt, ~oreh" al "m)

sot'tveFH ftt enntotntxn'onoft t't'pnrnt'n <H bravi (Mn~stri: «t~ t)t

)nfM'~vit;H~ chu t) Vttsat't scrtvessn Mn h)t)t!M <'apit")H < <)<') <)!-

« pit<nwa te (tnostn* tH vhtt, n cottM< <'ttM Ni c<t)t)hn!ht)to c«'

« t't'ttobt o co' hM't'i tta sn!<t«nnr)M sm~tt !)))))tw)inn'Mt't tM)o <

«
t!)n'e M. )()tU)tt)'t <'n)i stosso <t)tva <ti « tt)<tstr)t'wit 0 txn'htM'~ a

ntt''n'ehitot~)t'a cho richiedo nn tat t<c"owt tti voh'ate, o atx-

tttva a 8\ tsat'na « tt<'))u')it'HH i monuntcnt!, pnrch~ Mon Me t<Msn

pit « atxtnftt'httttt it ttMnuht

R tra gli sh'ot;! chn dal etn~Mocento itt t{!" si «OM fatti
a' aMt't oHOxt <h't mnt!!<t evo, quonn <U sotuparne te HHestro

mt para cha gli suport tutti. OancoHnM i dipinti, empire )e

navi <M aitarl o eonntatt ba)'Mchi. fu grave in~iuria diewht:

ma te paret! potevaMO non osser ttiptnte, o que* piotrami erant)

più ingombro elle sfre~io. Ma Mna chiasa dt quett'ctu, in cul

l' architettura sacra parve acconnare nett* arco acuto, neHe

tince tievamente curvate. ne costotoni che vanno su su avolti

e teggeri a incoutrars! not contro det)a votta; accennare. dico,

cou nuovo simbulo aile anime che nella speranza si levano at

cieto, neUa fede si umilianu, nella carità s'abbracciano; uma

chiesa dove la luce non entra a torrent! ma piove consolata.
non investe ma colora te cose; quieta cosi da conciliaro ta

preghiera, matineoMtca coma s'addico al pensiûro di chi vivo

(*) FubMcotc aeth R:vista Untvorettte Vol. XÎT, 1870, a pagi-

ne t8M92.



M t'NA PtNKKfKt A VR~:t )'«*!NT< N<:t. t't'OHt )H t'H\TO ~K

A_I.I,a. ~_s_
~'a* th'twi o mcdita h) t!Mo (M MM'attra ittt: se a quctta nhn'sa

si tt't~wt !e <!M~(~< t~asho a uhfttt*. div!~ h) d«p pur una

«nnm« ca)oHnot<n, fhtnao da votrl stwiati a cuh'ri sa la-

actamM ehc it suto p~n"M sutto quetta voUo stoa~iiMttf ftxao

aU'apert<t dot ctoopt. du\e aon'Mo aUa Matora e t'htanot a vt<a

!o ot'so Mfh t't'ttft sohantM t'nrnM'nin (!f))e !tnen c<m «Oosn

<ton'Rt'te, om t) fum'n )OM sfxto più nutto, «en a')<n'M. )xm

t'n'

tt tMnttttKtt ttnU' ))t't" a' n)t<tM\'tt ~Ht'<)"M'ht t~'tt "ft ft" o

~Mnn'tu t'artu Ni s<m))K ~)' t'xt'tt'. t!uft)o 8tih')t)!)t )'")' lu

sftcttxa, sok'xita o arto <)t'('a'tuuu. Il Vasurt rf))t)"n)tva <!t't fm'

v«h'i a tiottt) t)f)~ht' < ))st)cM)'av)tHM le ~HMi'e <<a' venU a <t:t<-

« t'Ht'tt' t'tttttVt) tM))<M MU i \nt)'i btttMOht n<ttt httS<MS!<t'F<t tt

<t<)<Mt«: (tteuva ttut ))M<tt) uita ft tinMMtu, NXttotunM, tx~n'unt.

<'tt)t))tt<'(t«ntt. tMttottM tit'H «ngtiMhtM <ta MarcO))) ta pittur<t <<M!

vatt't tttdvM i o cuMithtMt~ noi suut t'appwU cuit t' nt'ctdtot-

tM('«, )MM) avuva ~)H r)tK!"nn <)( \h)))'o. <Jun))<u to ttKfstt'o a

« vetri c<~or<tti (bona h~ 8<:)'!tto UaohttM' Mttanest) < o'anM

« f'ichtestt) <t)tH)t R)rma 80tt)p)i<;w e anvera dotta chtosn nnttche,
Cttnforetuht tnirabihxottt' cutt'abbaciMare il tt'Mppo vho tunx)

« sutat'u. atta ttov~tuno <'d at raoc<'};ttmo)'t" ttmto <)"\e\'at«t

<Mso &pptU'iM oeunvenh'nt! aUo chtese )))U)hM'M. ne)to ~uaH

« st an)M o Yuutst. anche dit culuro chu muna il dovMMtM't',
< spiondoro t!n<!o 'tt )uca. Mt!ogt'a vartetA <ti c~ori, ott ab-

«b)Mtdani!a d'urnam<tntt pMfaMt; comu se esse uHru MOM <b8-

a MM'<t cho Nat<t da <<MtiM!, o teatt i, u bagnt,o )Mm ve<'<Mnouto

< Iuoghl desttnaM aHa MttgtotM e<! at cutto dtvhtu (t).
Ma pot che ta 8t«ria, ta geomotrla, lu titut'~ta ci h:)))))"

spiegato teraj;toai dhjtueH'at'chttottMracristiaaa.cheove tOssa

8<ata opéra di it;noranza e di capriccio noM avrNbbe destato

g)ai MeU'aMinm i grandi ponsieri, non sarebbe parsa mirabHe

a <brH generaziuut, asa avrebin* Mi'ftto a qMgH usi che sono

più spirituali 0 più atti; poi che la sdenza ci ha dunostrato

razioMato lu stite < barbare e mustrtMMO e et ha svottM
Mt;

sistema dt HtMo tnaravigtiuso por la sua setnpticita, anità e

armonia cosi Kott'insiemo como nette parti, daUe grandi pro-

porzioni sino a' fregi piu mimuti, e ci ha indicato neHe quasi

(1) Pte&ziMM al Ubro ~<'K'of<e <M vetro per mMMMC, <fe rM<~<

<dK dei aecoM X/y e XV; Botogna. KKM.
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J_U. r.n.t.t .r.lr.. 0~,1., Iimn uninn n Rnn~1
!tt<Mt«c trastbfMMtoa! Ma eoneotto solo, ua tt~ wnioo. ? qnast

MtmatoMamaao! p!t Homtni de! nostra soooto. apavontaM <taUn

t'Mvtnn d! tra tonnhi «ocoH. si M'no dc«t qutdta paw!ft uho

snona pcnttmonttt o Odneta Rcstam'tatxo Non vi ba (cn'a

Ct'isttana ch« non abbta ripotuto quosta pxr<')a e rarto, ntm

ftH-fh~n ~Mioa. t'isMCtft 'ht))e 8)tf catMf). !< scecto oh~ cf'-

txtttt'tavft col rostaura)~, Mpt')'« M<'a ftah'A )'ovhMn<tM'

K htsot;))~ rtfar~t <)a unn )Mt'tf! pMt'et~ BuKa avt'vntK'

;tt')'n«t<t < nnMV< vatxtttH. K<cM)ttptM(n t« <{!'ant!i tH«"p, f<<t)'-

<))natt) )M ttncp. t'<~t!H(t(c le soHKoto, ritn'v~n < dipinti, si

r~'t~c~ttt aU~ ptttwa i v«tt'i Htnftatt i t)M<tti avovano m'f-

t~rht non tupno <)at (cmpt' cho )h~t< wnmtn!. ttt qMt'sM ttottu:

tU t")M))'t t'utt avcvxMM pt'txttt ttMt'ara t~tc' coh)t'! cha non st

<')'n)t<) MnjtMtt t)'t)'t«ro col vctM. ') s'erMC )nseiatt xttCCiM'o M<

fotf; sMeMHttMt!t'!M8~tM«'t)ftt<t )M)«"<t~'0<'Mn!mt, t)«)'hMi<'))<tH

pot tlni Fi'OKttttttHht <' '~t Ft'HHCoxi, cho it Vasari por tjnostf)
chix)))~ invtMt~tm't ~oHo MMO dot t~ucu o de' cuturi E !o

Yntmte pitt nnUcha non s<t)a)ftonto pnr<)orMM) qMnt eh'<'ra di-

ptnttt H M)iM, M <:ftn t!<o e aHro t<')ttpo'< cho Rt)' a~M~ 0

a' vonti nutt putovanf r~ft" "M prcsot'o una t~to ocm'oMa,

eho ? Mtnta p«Ma M m'iM<en<t<MtM !o intCM:«ni c t<! otorio:

<:tH))o iM S!Htt)t Mat' dol FioM. dove tt'adopnrartmu vctri vo-

n<')!taNi. che por essw più caricht < coloru 'tcKt' inghihMi e

doi Ma)))tn!))Kh<. toassime duve cadono t'ombre, n<Mt ha)HM quasi

traspan'Miia.

Tornatuto a t'tvivero, farte doi votri coturati doveva natM-

rahnente ~uat~taro aU'opere <tet tompi mono !untant e se agli

MtranhM'i p!acfta« accostarsi più all'antica maniera, dandoci

le nnestM messe insieme di piccoli pezzi a guisa moaaicM.

a' nostri parve megHo provarsi in gt-andi tastt'e. duve ta nt!u''e

campiscoao tibore corne in un quadro. primi saggi cho ne

vedessa KaHa, fatti <!a mani itallaue, s<'no det M27 e il

jtet'tioi col Bt-enta in MHan< to Xabagti lu Tt~Ma. Hoa vanMM

dhttonticaU B)a quando. dopu il quaranta. si pens& a t'ifaM

netta Cupola di FJt'anzc r occhio. che non s' poi rifatto, a

Monaco ne chiesero i prezzi. Oggi non abbiamo di che invi-

diare agli stranieri. Rispetto agli antichi, non oso dire attret-

tanto cho pur ci resta a raggiungerli in una quatità che fu

loro propria e principale, cioè !a distribaziono o il tono. o h

~t'adazionc dei cotori i quali, o troppo vivi o, troppo traspa-
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M<tti. MUM Sft()t]tM S'aGCOMtantUttttht s«tm':t M t«nt!<n«ttn!t0t t«.mftittti. «un sfmpM s'accontant* t'utta sfVM'a a mctaneuaica <uco 1

degli «dtftet mmtitiovati. !t eavatier~ Utiash t)d Atattcis. r«staH-

t'ando twttchf Httesh'f e faeca~Ma <Mto humo. t~ xaputt) \'tM-

CM'f Motte ditttct'tta. f so oon ha c.'nso~nito in <H«n ta tpt~-
ttta cho !u (ttMova, et ha ftacocatatn at t'a' t~np! dol MareOta.

<tMaMdo qMost'attn. « tUtUuMo, tu'ttnctosa, hctUssuait p (por dtr~

cul Vasari). era « co)a)<'tta a ')u«t suotutu t!M'to. ultra il quatn
« Mun «t )))«'< at'(tt')ta <tt"<itttt)')t)'t' pM'foi'tuno otemta <ti Ooffita
« n )U hMUt'KM

Uoa t<n))c Mpnn' ptf) reeontt t)t f)MOttM ~t't«ttco ta Kfan

OtM'sh'tt per tt D)tMt)')dt l'ratt); ttt)a tjMu)<' vfn};)"{'" t)M

preant)Mth* tm~mttKtm h')tt)uun~<(st~~«tt<t. t'ttt'ct~ ht<*at-

tt'))f!<)t' )t<'at<"<tt Munantht Msmtt~ tt;tt):t sto tu funutUt) )<()<' t'hit'st<

'te) )t)t'tt!u ovu; u a* )M'st) i t! (sia '<"tttt a uMWM < <)m't

cluru) fH peasato a rivcM~tcarao il tt~eutu. Cho su tuûu nuK

<' ant'wa fatt". so tntt<t nun fa îattu honf!; jou'o «t:"i tante st

tlit un passt), o ~Ma)ch'en'<'t't) p'ttt'a csso)'« ctoonttato. eatPM-

darno UM atmana na invita la Haestra ch<' <ta at't anni t't-

<M')t<totta allo proprttt ('M')tM. rh'hhn o~i )a vaKheKxa d<d \'<

tri (t); ttorch~ tneno sara toH~rato chu la ftoostra <)e)ta par~to
<U contt'o sHa mm'ata. 0 da una HMta M)Mstra nM~cctMu ta

t'annn <h))t'tH'~a)n<. No ta spesa tara «stac~to, "ve atto spttjttia-
tnontM <tot)o cttiMsc sttccot't'atto i cttta'tini. a Me) {tnpoht si ri-
svc);U cotraMUtfe doU'arto il s«Mt:ttM')tt<t <!oUn t'eH);tM"< c ta

hune sptMa ricchpxza moriti «ssnr t)otta fbrtuna. Certo lu nn

sonto nasecfo MnH' animo ogni p!ù botta spt't'anza, pfnsando
<!ha quost'orKtUMcnt~ lu fece a sue StM~e un citta<Utn'. it si-

Cttot' Vinconxiu Corsini it quatn ehi«sn a Pu'tro t'<'xxati i ci))--

toni. Mon porche at U« Matteis tnanchi (como ai piu 'tt'KH

NMtSchi maestri di vetro) il <ti8Pt;)~ ma p<!t' oaM'at'e mctt'u-

nico atnuno tFAMtonio Mat-iui la tttexmria 'tett'artista concit-

tadino e vollo che i Santi G<t)t!i"t! t'ictH'dasson' il nome suo

e dot suoi piu cari. i genitori e il fratetto; cosi t'aactto do-

mestico su~ettando con atto pietoso.
In quattM compartiment! divisa ta nnostra. tat'sa m. i.CO.

atta 8.40: e in ciascono e un tabernacototto di stite gotico col

suo Santo. H Padre di Gesu e Andrea de' Corsimi vescovo Ëe-

(1) tt'oatte& T0tmt& dipinta fa to!ta M) 17~2; od 6t& opera di un
arUata prateso, Bemardo BanaineHi.
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sahtM stanno net due eomp~FUmaatt sapariot'i ) Negrinfbriari,

V!nct'(tKtu FfHtn't e <? wartire MargherKa. nova Man cam-

pQ8!z!mtc, paau ha da <)tra ohi <tospp!va opora d'arta papoht)

t<t(!ato il panncss! 0 <!cttu cho fgMi ~Mp~ ha il suo ca-

rattere. m'M v'è nulla da a~tMMHorc. Ma <brse un dir poco t

qnamdo vetHamo t'arto battoro quoUft atrada ohé not quattro-

conto la oondusso alla tniaora copitt dol veru, not chutueconto

t'uFttt t~uttor~? K i ntttm'nUott e i baroocht tt'uvaroMMMn

)Ht)M pft'cht' nvovanM un tx'x'ito ttMxtorMt Mf)) Mtmno chia,

tn~rat chu (tt'ttstt ttoH'avvonh'c. ur sttt a vottoro se gtt avvu-

n!r< pttt sMvt. t;H W)'f<t)t)«) <i(tMsoe)'o

JM«:nm, Mt ft~M t~tt ~«70.
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LA CAPPELLA DEÏ MtGUORATI

OtÂ

OAPITOLO DEÏ FRANOESCANI

)NPRATO(*)

[187tJ

Quantanquo la gloria doU* inge~Mo e H mortto dette oporo

dt WK Momu twrntno a oaoro dotta sua fumi~Ha. non e mat che

quosta pranda il primo luogo naU' ~torie la fama cotobra lui

primo, o solo. Ma pa'monMmontt va ta altro tnudo ch&, fatti

tnen<' curanti d'um nome, abbracciamo c< pensiert) !o gonora-

zioni. cd csaMtamu la casa. Al che <!nvt'obbt)M pMMare corte

schiatte che si vanMo disfacondu, più iavitUate che invhMa-

MH por molto dovizie, ma cho tal vcstigio taseoraaao d! so

Quai fummo in aère cd in acqutt la schtumn

montre potrobbero sopravvivcro a so medosime con queUe ope-

re, ta oui (por dirla col Poeta) la morte si ceta, bastando par

mo!te vite mortaU, e anche distrutto restando nella bocca det

populo o nelle carte degli scrittori.

È questa la Cappella che un giorno servi di Capitolo ai

Frati di san Francesco in Prato: gH stemm! ci ammoaiscono

che fu fatta costruire dai Migliorati: e questi dipinti, che la

rendono cosi pregevole, sombra che gli facesse fare un ser

Matteo di Gtantino. ï Migtiorati aniromo, e noi to vedemmo.

Chi parla più della loro antica gentilezza o de' favori Medi-

(*) Prato, Guasti, 1871 in-8, di pag. 18. È preoeduta da una Let-

tera a Monsig. Giov)MM:hiu« Limburti, M 15 di agosto 1371, sottoscritttt

<F. GugUehnoPttItmorhtI*.
m



200 LA CAPPELLA CE! MtOHORATt

ce! ? 1 auoi ghtraconsutti (e a'obhe do' valonti <!a dal mine-

dugento) gU rammenta qualche Statuto municipale; aeasaao

logge più la loro imbroviat~re. Ma la memoria do'MigMorati

resterà û*a aoi, se non diventiamo barbai da afaM) queste mu'

ragtie; e quando mai, dir~ la atoria che quetia famiglia, pie-

toaa e gentile, muro net secolo XIV, a proprio apese, i) tHogo

deMe reMgiose adMMaMe a'FfanoeaoaBi, e ne tBoe ornare te

pareti a Niocotô di Pioco Garini.

Di quosto arteNoe. trasoHrato da Giorgio Vasari, non man-

cano oggi aotixie e qnanto at suo valore, bastef~ dire ohé

dtpiMse in una stessa tavola a concorronza con Spinello ara-

tino e Lorenzo di Niceot~ da FiroaM (t). il quale noUa tavola

ch'& oggi in San Domenico di Oortona si mostF& non taCcriore

a'bHont maestri del suo tempo.

Monsignor Baldanzi (2), oho crod~ di loggaro snH'arco in-

terno di questa CappeUa l'anno MCCCC, faoo il dipinto poste-

riora al Capitolo do* Franceacaoi di Pisa. dove Weco~KS ~'<<

~<0)' <? ~weKe~ <<~HS~ a. D. ~CCM.Ï.Y//<~ ?<?)'. (3)

ma il fatto sta, che Fanno non vi si legge, dicemdo iscFt-

zione

NtCCHOt.O DI P!ERO 0!ERtttt DIPtNTORE

FMRENTtNO MN8B QVI CO~SVO COLORE-

N0 per questo vorre! asserue che Niocoto dipignesse prima

a' Francescani di Prato che a quelli di Pisa. sebbene sia corto

che in Prato operava già moi OS (4); negli anni appunto che

il graziosissimo Agnoio di Taddeo storiava la nuova Cappella

del Cingolo nella nostra pieve di Santo Stefano (8).

(1) Vasari, Vite ec., n, 197; IV, 60; edizïone del Le Monnier.

(2) Calendario JPMt<Me, ÏV. 78 e seg.

(8) Ved. questi A&escM intagliati da Paolo Lasinio, e con brevi

itiaatfftzion! pubbKeatt in Pisa.

(4; NeU'ogosto del 1492 NiocoM avria~va per lettera Francesco

di Marco Datini che ad ogni sua richiesta verrebbero a Prato, per

stimare un suo lavorio, mesaer Giovanni di Gherardo, poeta e arohi-

tetto pratese, ed Agnolo di Taddeo Gaddi.

(6) Nel novembre del 1398 Franoosco di Marco Datini prestava
al Gaddi, per oierto tempo, per amore e cortema, una coltrice di

pmma con iodera di tnne!)a, nno eopertoio di bordo genovese~
e nno primacoto deBa detta coitrico credo, perche si accomodasse
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A{!nt)to Caddi a Nteet~u Qartni, con Mm terza pittM'c par

nome Bartotommeo, aveano fatto non sa che tav<wi a Fran-

cesoo di Maroo Patini (il nostra MMrcantc, oho ehiamo i pa-
ver! di Oaaù Or!sto eretU d'ogai suo ~vcro), o a* ta de! gen-
naio 13L11, uho allo stileaumuno tornai·abha L~°,~;lianouhiodov anonato la&l, cho &Uo stHecumune tornet'ehbo 03. gUenocMedevMM)
per lettera ta mercode. Atta <tMatf ~Mp;are iKjun!aHdo n tne~
canto, Ntccot& tornava a so'ivot'~i a'7 tti fobhrato da Fisa;

dovo con Lorenzo di Nteottt& stava sul dipintîero vnrio c«so,

a M Capitolo ai Francoscani. ln qt'estn seconda tettera <Hca

« La chassetta m~t coU~tt'f mie chosa don'artf. cho tnsciat

« in sut ponte in San Franetotcho. faMo r~'orfe. si cho nu'sienu

< totto n& Kuaste

AU'nsctt'a dal giugno <)t <tua)tn stosso anno MM il Out-hn.

lasciata Pisa, parlava di venh'o a Prato par conjttn'o altri

lavori at Datini e neU'estato del Ci t'a~!onava d! pittura)'t;H

una caméra, o di « dare la spaccio at vostro (avorta in San

«
FranctetctM ohé pare consistasse in tre sturio. cio!) « il

« Battuto, o t'Asonsiono quando Cristo va in cioto, e )a Nun-

« xiata. e to Dio Padre di supra la porta )*: tutte pitturo por-
dnto! Perdata puro la Croco, cho gli dipinse not 05, in bottega
con Lorenzo ov'era « il CrociUsso e aanta Maria e san Gio-

« vanni, e di sopra t'athoro cho' race! nnico ? (intendi il xn-

stico pellicano) < e nolla basa 't monte col tosohio », e poi
san Francesco con attri Bcati: « disognatu cosi bono, che se

« Favosso disognato Giotto, non si potrobbo nugtiorarQ E

cosi dicevano i due arteftci, messa da un lato la modostia, per

rispondore al Datini, che volea essere « ben servito »
(1). Le

un letto mentre etava in Prato a dipingere la Cappella. 1 pagamenti

poi oomimciano nel 84. (Libri dell' Opera del sacro Oingolo, neU'Ar-

cMvio del Patrimonie eocteatMtico.)

(1) Queste notizie sono cavate da !ettere di Niocoto e di Lorenzo

recentemente scoperte dall'arcidiacono Martino BeBetIt netl'AMMvio

dei Oeppi, e da lui comunicate al cav. Gaetano Milanesi pereM le

pubblichi iUustrate oom* ei sa. Opent del Cterini è anohe una Cgara
di san CristoBme, che ai vede rtocmpMtre di sotto al Manco neUa

casa del Datini, ora reaidenza dei Ceppi: e Mmtiamo con piaoere co-

rne il signor Aleasandro Carradori, Proweditore dei Ceppi, che primo

pen!)& a dare qualche ordine at!'AroMv!o mercantile del Datini, ab-

bia in animo di rendere alla luoe quel dipinto, e di salvare da un

maggiore attrito il marmo sepo!crata dell'insigne Beme&tttore, che si
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qnati pordite ne componsi 11 aaporo, cho di mano dot Oorini

abbiamo una Oappetta nol DtK~M~ < ta quato eaa a lato a h)

chapatta magioro quctta ehe ritaane v<'rsu le aa~rc~Mc.

c ehe me piaeerebba vedore rcatam'ata o deseritta..

Tornando ora al nostro Capitolo dei Pramoeacaai, e tasoiato

in dubbio (oM nu!!a monta) se prima o dopo dipi({nesso it Me-

rimi queno di Ptaa dtr& ohé i dipinti di oiaaoHna deUe tro

pareti stanao di per se, aprondosi anna quarta, cho riapnado

uol chiostro. gU archi daUa porta 0 daUe duo Nnastro laterali,

giratt, emna la volta, in quollo atile che ranttnonta il socolo X!V,

a nc~ cdUt~ii conaacrati at oulto o alla vita n)ona<<<ioa tiono

quatcosa di ritMate. 11 Capitolu si stendo in tarHhexxa nwttt
11 o oentim. 15} dan'entraro alla paroto di faccia b tnotri Mo

cent. 87 da parera, a occhio, quasi quadt'ato. 1.'altozza nui

c<t!mi daUa volta rasonte at mura & di m. 0 o 80; a m. 7 0

13 net ceatro, dove vauno a inoroeiarsi i grandi costoloni, oho

a'quattro canti poaano sopra pHastri di forte a bolla costru-

ziono. Comineiano le sturit) a m. 1 o R3 da terra, o comproso

11 û'egio di 83 contimetri, cho le naisco da basse, alzanu 5

e 27. Netia pat*ete che sopravaaxa aHa tro aporture ë dipinto,

dt paeso negli angoU, di Nguro grandi al vero nel centro, ta

quali sono disposte in fHa, e racchiuse da colonne e archotti

di atite gottoo. Ke'quattro spicchi doUa crociera gigaateggiano

gli Evangetisti.

La stessa regola claustrale assegnava il soggetto alla pa-

rete di mezzo, perchè ne! !a<)g<) delle aduaanze voteva rim-

magtne del Redentore, e questo crocifisso (come dice t'Apo-

stolo), (I). Ma, a parlar propriamento, non si rappresenta in

quosta storia la Crociussione nè siamo sul Cah'ario fra gli

sgherri beftardi e la plebe deicida nca prospottivc di pause,

non accessorii che distraggano o svaghino dalla devotacon-

templazione. Il fbndo è tutto un azzurro. Cristo vi campeg-

gi& in mezzo, pendente dal legno; quattro Angoti congiungono

le mani adorando, mentre altri quattro raccolgono in vasi it

sangue scorrente dalle piaghe del Satvatore: pietoso concetto,

che ii Baldanzi credè venuto in mente ati'artista lavorando

vede in San Francesco a ptA del presbiterio; scultura bella, che i

documenti assegnano a Nicool& di Pietro di Lamberto, detto il P~ta,
il quale tavott al Duomo di Firenze.

(1) Lottera a'Cor., n, 2.
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in P!sa, nel vodcro ta Crouttissione oraduta di Buuatmaoco nol

petobt'a Oamposanto! ma osempi attri non maxcano. N«i Ça-

pitoto da* Franccsoani di Pisa stu~iA il Oerini di fantasia n<d f
nnmwo p not)a varieta degli spottatwi: qui diode pi() aR)~'

agli an~«i. E Yeramonto ea\a !o tacrhno da~H occhi ~uo) ~ft)ppo
a deatfa dolla croce, av'~ la Madr~ svonnta in braccio alto

hunno Mafio. U pressa sta il CentMt'tutM), cha K"arda net morto

ftosù, o par che dica; « Cart~monto quett'Homo ora «tHsto ? (1).

Dh'a poi, diuani'.t at vuuto sopotept): « Voramontc o'a (ttttiMoto

a <H Dio f (3). Alla libora confossiono aat'a protnt" ta ft'do.
a dostra la Maddatona o a sinistra Oiuvanni. chn piang~nn H

presso alla croco. K a dostra, dt ta <!at (!fHpptt delle piM dunttf,
sta BttnavcntMra, frate de'Mtnori p scritt~re dcUa Pa'<stM)tn

ptt'~)xt!)))~n<« axwcoso; poi HMa boUa HxMt'a atata (et'e'tu Far-

fanRMo Mtoh~e), che ti«na n«Hn mani il ~tubt) o la spada.

DaU'attra parte erano Ft'aacosco d'Assist e, a riMontM dot

Contut'iono, un Sotdato: erano, perch!' dei primo non resta cho

una mano colla stimata; dol socotdo, pochi frammont!. Ve-
dremo cMne nett'attr<t fttM'io sp~aso il Goriui l'antica usanxa

di npporro verot ai dipinti por dtchiat'arno il soggotto. o cre-

scera quasi osprossiono aUe lineo: in questa si tacquo; ch&

non ha bisogao qui di parole, chi abbia inteUetto d'amoro.

La pareto a destra di chi entra & divisa por la sua tar-
«hozza in duo compartiinenti, o t' inforiore si divide in duo por

l'altezza. Tutta poi & consacrata a san Matteo, di cuiproba-
bitmente portava il n'Huo quoi Migtiorati cho atto~ ai Uerini

gli attroschi. Notor~ col Baldanzi, cho gli atti di qucst'Apo-

stolo ed Evangelista non erano stati. almeno in dimensioni

si grandi, trattati mai; n& & più dubbia i'anteriorita degli af-

freschi ai gradini che fanno oggi parte doita nostra Gatteria

comunalo, e rappresentano aicune di queste medesimo storie.

Riconosciamo facilmente in essi una mano diversa o mono

esperta; ma la somiglianza dell'invenzioni è tale, che non sa-

premmo spiegarci un plagio cosi evidente se non ammettondo.

che l'autore fosse o discepolo o compagne dei Gerini.

Quando d'una stessa bottega (e bottega allora vatova stu-

dio o accademia) uscivano opere di maestri o di discepoli; se

(1) 8. Luca, XXIII, 47.

(2) S. Matteo, XXVn, 64.



:?< LA CAPPEt.t.A BE< Mt<U.MRATt

nunoli nnn nanuinnonnn hnn nianlnin in mnnn nnn nm·\ nnwn_

qwoatt non tnostt'avano bon risntuta la mono, non per~ pffa-

vaao nett* taveaK~o o in tMtto quelle che costitMtsco ta ma"

M~rtti c~ i p~\em <tt)va)w a'~tavttoi l'm'to, montra la t't'a-

vnra venh a daU* ix~HM" c dat!'osM'o!a!t). Amcho tt OeWMi avcva

una vora o pr~pria hottoga con LoK'Mo <M N!ocot&; e !a tet-

tera scritto da toro a comuno, portano dt fuori, att'nw (te'mer-

canti, una mfu'ca o ciffa, <!(tvn )'N o la t<' iHtreectaMo. 1

Ht'Mdhtt fnttt por H otuottston' (U San Mattoo. o qu«)tu atesso

h'aM~mcuto <tt h'itttco cfta t* ïact't'unttKtt'Mt) di Nush'a RMma,

che attt put'M not)a tto))<'r~ pratoso, ponta'xo chn n"M Hscis-.

M'f't <httt~ bt'ttosM 'H NtofM~t; n<)t tutto fa t'rfttora oho quot

a~tttt Wur~ di MtHtat~, eha tt (MptM~va net t <]?, o ehn par

t'«ta <~ jtiMttustu cuotnHco chu <t<cnt't~tt <h't Uttt'iMi, avoaso

Mvn<« eon lui cttMtUKu la U<nctpt!ua, o na sp~uiase eot! la ma"

utera <<a ttM<tarn« tnstao te iawuztoai (1).

Alla rn<'it)\ t'o! dol ft«~{ot<M vmttst )tK)'ihM<rt' !« parte rc())d-

voex ncMCOM~h' <t)d thtt'taxxi, o otte lu nafrurA p!)'t npm't'). Cm'h<

Kt'n«tt« Lh<'< n.U, iH CMi la vatMtUtt dot dipt~nora non pat'p{{-

~iava la e~txt'a <toU' inHC~tto, veupaJu ta!t)M a Pt'at« (richia-

txatuvi ~att'anttctt aftOtte pot- it Oo)tcg!o cho (ttt avoa data ta

printa c<tucMi<MMt), o corca<M!uvi i M~HMmenU doU'M'tc mi~UtM'c,
si <hn)tè un tt!<M' 'tavanti a questa paMto; o paMn<h't!)t MMOva

<!<Ma lit stwia ht cui si vcdo un sacMttMtQ forito a morte not-

t'atto che ectebra, corso tuat~c~t ponsioro at tnartirtodtTûtM-

tttaw Mechct arcivosc«VM (iamtuat'iense. Piactuh'gU il su~cttu o

il coMM ora trattato. nu cavô tusto un disegnn; od essando ogil

~'Otuontememte con atranter!, massitMa inghitosi, obbo occasione

di partat'e dot sim~otare dipinto corn moasignoM Bfowm, cho

appunto t accogtieva memorlo dol Mat tire di Cantorbery, o in

que'Kiurni ne ott<Mtev& daH'Arctvesco~o di Firenze wna pro-
ziosa t eU~uia (2). Ma cottM il Livorati festaase quando soppe

(1) ïn un tibre ~eH'AFohtvto de'Ooppt dt Prato, MgMto F, a

carte t!N, Piero < Miniato ô datto da Fifenze, ptobabUmente par
Miiarvt atato a imparM t'arto.

(2) Cost Mttvova il Livemt! td Baldanzi il 9 febbrato (IMt o 42):
EaModo te:ft& passato da Firenzo monsignor Brown, pretato oat-

tolieo ingtese, mio buon padrene, od avendo ottenuto par mezzo

deU'eooeUente nostro monsignor arcivescovo Minucci porzione della

jretiqMim di s. TommafKt OM~tMMtenM, che si venom presM le aaM e

di Santa Apollonia (o della qualo, corne &rM un!c<t al mondo, no
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dnl Rnld~ot ..hr ~tl.~ .f.t.. a~u.a~ .vadal BftMattKt eho qHcUn et'ano stt'rio doUa vita dt aaa Matt<w.

& faeita i)ut))aHhtM'!o. K a quitta atur!a fitM'au.

Net cMMpitftttttonto sopM-~t'c. eho d'rma tatt'mta stot'ia,« (1

'ht! p<f~n' dcUa \<')ta ptf'nda (ts"t'a dt whnp, si \'pdo la yn.

ca~tcne doU'Apostotu: !aqua!oha, pM'dtrcosi, dMOtnomcntt;
n ctaaoMn<t v'~ t'app)'<"<ontato no! mot!o chc facevan~ i wooht

ttrUxt!, po'qMxtt il <!tp!(!MOK< ora Mfttu' <)Mn Modvot' ttt~cn'
n{' ba~ttvaMo a ripotoMt. QMt Mattoo <) rnppMHnnt~ttt duo Tuttn:

ora ftctto CMorcttnndft H <<MM n<!<o<o dt Wsoetttoro «t t«!(M)t«,

odvetU nccuttnt'st < puvMt't ounitthuonU; orn, spnttto !t «Ho-

< <t"t"'i », "t" «!"OM'ht<M)t ttavnMtt a t'rtMtf. e t'Xi'cuHa (t). tt~-

snfvA il Mfd<))))()!i. e'OtM il ptttMM '~asn tUvocfi tinnamMtU tn

~t<t")(a )tM« t'app)'a'i<')tt«!))t )d KMt< pr«tnK'"t<!)()). <tU«a! chn

Mnttcn ))p)'at«)o non (Hsso pt)) Lovt pnbhthmntt o v<t)'n«M')tt<'

ftHoUt a) tt'O~t, Y(t!oh'tû (f)(&)ct'!ift ttW(i;Ha eho t'arto ppr t'nrtc.

mm t'iht~ivnxo <~ spOttionU ehn i nxxh't'nl <ttapt'f)!xan< Ma ht

pttMMKtusa tt'as~r<ttnt'hm« th'H'nn!))))', era a!tn cosa <!a tnMcn-

t'aro ? a so non e)'K. <:ht v<n')'obba cenauraro n p~rUto acotto

dal pittaro par rntttgnrarta ? t'<tftit« un po' snmpticn, ma chn

Wspomh) b~no n un cammo <<ott' arto ct'isttnMn. tht <!it'<ttaw

Sttvonat'ota <<M'ott)!a((t <n quoste par<e « Tanta «<MM pift botta

< te crcature, qHant~ più partccipaMM o somo più appresso alla

« hoUezza <MDio. È taMto p!M bono il corpo. qunato p!H botta

a t'anima. Tagti qua un MonM aant<t, it qualo sta brutte dt

« corpo; va<H cho par cho 0);nuno to vogtia vottor votuBttot't, u

« para (bonch* 0' sia brutto) che quetta 8anUt& rtauttt 0 faccia c
« {{razia ta queM~ faccia » (2). K cosi rarteHoe obboitva ullo

atatnto dolla Nua Ffatottanza, dovo sta scriMe:<t Kasere gli arte-

« Hci BtanifOstatMti agli uomini cho non aanno tcttcra, dette

« oose ntiracotosa oporato pop vit ta della feda » (3).0ra, se ta

foja aveva cang!ato il duro riscotitore do' tributt nell'amoroso

aatmsae gt& an'attro parte colle propre mani la gloriosa momorla

< do) pente6oe Pio VH), gli naeque dosidorio di accempagnare h M-

Uquta seAdetta con wne aohtzze ohe io &ct due anni <a, dappreaso
l'a freseo esiateDte nel ohiostro del eonvento di S. Francesco di

Prato, enet qaate sembrommi di vedere MppMsentato il mattMo dt

s. TomnmM Beckot E aegdtft domandando notizie det dipinto.

(1) S. Matteo, IX, 9.

(S) Predica del venerdi dopo !a terza domenioa di Quareaima.

(8) Statuti <?ey< <?e'P<«cx &M~. An. 1865.
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btMhUhwc ttoMa hntwa MHVt'Ua, 0 <M c~fU ft'ift rhpsttto dft-

t'nn)nH nuf~'t (1), i s«!!)tt dol oan~tautcntM intct'!ot'n duvt'anu

tnant~ti))")~ ttuosto dtecno t ro~itt vecai cho at !c~j~no suttH

ta stut'ia:

~XM MATttRt W)t CRttNRNS tN TORt.ONEO

A S~TUS BKVOOAT t'ttOTtNVH U'SR VCNtT

NON OVMAT MHUOR8 NOM AVttVM NON QVR HOHAt.RS

VT VAORT <N t'MMtNO 'fN'r BVANNEt.tVM

Nft cotuporOtopato inRo'tct'o, eh' pt~ pKtaso HUn paratt)

<)t tufi'fo, iroH t'Af"stoto <:ht) ftMn~tttt ht t)}{)h)t)!)t 'h') tto th~M

Kti"t'i. L' ixt-t'ifioMt) 8t)t(oj[h)')tft (ttt'Hit qxah' hn <ot((n<o tU H)~t-

t')h'« at <(«((<' tttt'ttcttttt Vt'ft) Mo insugMa t~ws<o:

)jm.tA t'KtthtUtVM) K)M)S MRVtXtT ROtt't't

MATXt:a tN )t'<H'Vt.)f) Mt:t~ <At!MHt.)VM

<!«NVRttTRt)R X~t fATRRM MATttRM <)VR FM'Rt.ES

MAOOR~t «AKtt: t'Vttt'AT M'VM t'A't'tttAM.

nH atti 'h~ta 8MK v!t'), c<')nfceh<' non tmt~nttMt, dtcwonn

qxosttt; « H t!n!thu)i!t <:«s! M(t t<'c<A, ')a tom ~ntt'pst <t!)' h~xth'.

« An'ttth' in Ett«)')a a tx'odimu'M nosft Ct'tst~. h'uvA ht otttA

«
j't'fncipato <tt <j[)M)t)'<'}!tnt it)<<'xttt<tt <t)t tncrtnH toatattia.e sc"n-

« tôt tmt~ <hu tn<<tint 't' htcatttftto)' dot quali c«tta autt

a vft'ttt t)v<'h't e confuse t« ftwH. f!on qoest~ p~tt t'isvogtiA in

a
qoei )M!po)i una ~'ande !<tcn ttotta t'otigitme criatiana, alla

« ototto piu col richtantare in vita t'esthttft n~ttuH Ki~'P"

« di qu<!))a Maxtooe. it quate invano aveva impt'H'atH tal bo-

a neftxio da quoi suoi mnghi. Keen it m'Mmcnto acetto <!at pit-

« tore dove 0 hoMO itttcsa la tMittribuxione delle parti, noa

« senza grazia il gruppo dolle ragie doMMe spettatrici del mi-

<' racolo: so non cho ln queste, coma in tutti gli altri pro-

« senti att'avvcnimento, si vorrebbe più decisa t'azione, meglio

« espt'<M<)a la n)a)'avig!ia ». Dat che deduce il Baldanzi, « cho

« la maggiore gentilozza di tincamenti e di modi intmdotta

< dagiï tiltimi h'ccentisti neUe loro opère !t ordinartamente a

« scapito dol sontimento e che il ditetto somministt'ato a!-

« l'occhio con un colorito più vago e un girare più dolce dt

a contomi non componsa cto chc essi toigono att'azione intol-

(1) S. Paolo, Lett. agli Efea., IV, 24.
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-l..6.u ~111- .u. as.- -'fil..1. 11« !o«uat« K ta atesaa tnv<'t't«t(KM appttoa att« storla <M-

t'ttttt'it ct*)t)ptu ttn~ntt), oh'caprimo ta n~'rt~ dott'Apos<o)o. K<m

M('Hhe)'& ohé « tttptntu eho abMtMnM dinanat non potcfao me-

ritarc siOatta conam'a, parasonato non puro ad attri, ma atto

8te«so «?'<<!« <Mta ('t'oc)f)"s<o)«t in <)H<"<to Oat'p~Un. n qxatc

vwrot eha <UssM <~ quale MMi dalle MBM! ttoH'art~Ocft, ~r-
oh~ at veftosso qnnMtu ata t!<'«Mn <tt atnt'o uoM ta opnrM tto'tnt-

RUf'rt ~iottMchi, a dt appartonerf) n ~onU~ aouutn alto Oui

m'H'AM~aHctt. Ma ttt'tt <t!rc)f ohé «na mn~~M ~pttHtoffta d<

UttMOtocntt a «n cotot'tro pH<vn~ nacnssero a! MntinwM<<' mat

por nttro ra~oni il s«nt'ntcn(« a'nfHovutt pot pittor! dot quat-

<coMto, thtch!' (parh) dt'tt'm'ta t'<it<sa) at sjWMso.

t.K stoWa <t«Ha «MtWa <)<«nM Motteu r!pr<~uca <<<t)tn<'n(o

la t~<<t; ~ich~ MMt!a \i lia <<!.«ttonttco. Mt't'tM il r<' R)!!p)Mt.
o venM<o il trllno n<*t fratontt 8HO trtnco (Imnen to~f r!«ct'<-

xtona !<ot<npM(~). pincqMO~ etMtx! tnMtpnto tO~M~: tnaoUn.

a'con<«rtt <tatt'Ap(ti<(ttto. o'era VH(a(~ <tt S!~MO)'o e )'Ap<Mtw!n

mi <t'oo sM(t oeo~n contM «t t~rpo Re. Q)M)t)ti. c«n lit vtXA dol

pnten<e. a! wn<)icA <<annan<Mo a morte: e vet)t qui satottiti

cho lu O~'iseotU) noH'atht ohnottifa an'attaro il dhino«ttt<ia)tstM.

<tVM MtHSAM HEt.NtHAS

(cMs! aU'Apnatoh) si rivolgo il t'ittoo, a noUa sua Mxxcz:) sa

più <ra<!bttMMS)t)

AC Rt'MEHtE MBNTEM

VIROINIS EOREOE F)RMA8 MRRERR DEO

PEttt'tDtA PME8VH8 MtMAOt NECAtUS tNtQVE

MARTtRtVM rASSVS NVMO PKO CVNTtS OKA

Delle pittore che ornanu la parete di contre, disse appena

il Baldanzi; chè ricordato con giusto sdegno como il campa-

nile fOndato in quosta stessa Cappella (o purtroppo in questo

secolo) ne copra una parte, e totga luce al reato, non fa che

accennarno it soggetto e riforire i soliti versi. Possiamo oggi

dirne quatcosa di più: e prituieramente, che la porta par oui

s'entra !u sagrestia divide in due ineguali porxtoni la storia

inferiore, montre la di sopra finisce secondando il curvar della

volta. In questa è sant'Antonio abate, che distribuisce l'avere
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~t. ~n.t t~.ft.M mnt)n Vtt~ ~'Pmh't ftnt <tna~pta,Sen"

a' poveri: corne ft tcgt;o nollo Vite do* Padrt dol doaorta. Son"

titu alla musaa tt \'ann<'tu dot Rh~anu rh'M', a oui Cr!sh) in-

sos'~ d'essor pet'fettf. < trosso Ant~nto « Ha stoa'!a pMtn~ <m"

« mandampatu (oost H fut'o trocentista fxvotta) « o toi-

« nando « cata, d~papao e tHstribMettc, o vondendo a donando

a n i vtctnt 0 a i povcrt, PHMt RHa IIlIstanv.la, riaot'bnMdmtn tum

«
piccata quaatitmto pf!' ta Mt'oUa. K fattu t~Mpsto. ontt'nMttf

a un attr~ Rtomu )tcHa J'~ta ch!oaa alla maasn, «d! h'KK*

« ))(M<nu evnnK~'t~ net (fnnto <Uoa Ct'!sttt: Non nbt'tMta Honoci"

< t«t)!Ha pt)p ht t)i ttt do!Mtmo. Lu t)M<~ pat'«!a anuho tMtcMJoMttu

< ttott't pt'c (Mt'MftM'ttt M casit, ))tuttu anche <t~Uo c'ttt)))t<

« oho avott M't'b~to, a t povot't. K t'act:on))Wtn)t'ht ta sm'otht a't

< at't"nn<« aaMttsttmo wrRtnt <t'nn tWM)a'<twi't oho la' ntbf-

H ma'tsarf al hof esottpto. non putM~ p~ ioMtenere d'abi-

< tat-a cutte Roatt dot secMtft, accostt d'un sauto ttoatftortn. ft~n!

a ia f(oHt)td!np. a ittcon'inct& a faro nxpt-tssitMtt e sant~ixta

« vtttt x (t). St vctto pot'tftnto H K~attc, « Mutftcttto in tnMtt

« vtMKt a tsnt~ atMdtu » <tat nohi)t pat'M'ttt. che ha pr<M.w MH

««rvo M'! s)~c<' do'~ttMri, a pttvori o stot-pt in atto <)t domnn-

<H'« <tJ CKtt <' ttoht di 'tare qua~t'ha, o <tt cx)ttb!ara la boHa

et~a con la Mtoita cetta )h''ottM<pi.

K t oampi e'~as~t de! rottt!twto st vattutM) net compnt'ttMcntn

dl sottM. ÏM queUa piM'to cho un po'rimaMC nascosta <ta< cn<n-

paMite.O AtttcniMavv!ato vor~m MNa colla: 0 credorcichapift

iMdictt'o n pitt<n'e t'avexsa ritratto a cuttoquto col contcnarto

l'aott. KqueHo !t Mm!torio di t'aoto; e't ccco tastupondavi-

sione dosct'itta da a Oeronimo poccatoro », e cosi voltata dal-

l'antico tascano. < n seconrlo ghtrMoesseBdH~t&oAMtoniopt'esM
a alla colla di Paoto, e avendo ancora ad audara quasi per

< tspazio dt tre ore, vidde chiaramonte Paolo ft'a' cori degtt

« Angioli o de' ProBsH e dagtt ApostoH, ornatodi mirabite chia-

< ritade e Manchezza, sath-e al cielu; ondo incontamonte git-

< tandosi in terra, o spargendosi la polvere in capo, piaug~a

a e dicea: 0 Paolo mio, corne ti parti, e non ti se'da moac-

coNuuiatato o Pao!o. perche mi tasci? 0!m~. come tardi ti

a conobbi, ecomo t<mto ti pordo! H seguita narrando corna.

arrivato alla cella, die sepoltura al corpo det grande Anaco-

reta uc!!a fbsaa scavata Ja' !eom: pietosi.

(1) t%~af&MMM<o <Mb Vite <?e'HM Patlri; Firenze, 1791 Ï,

12 e Mgg;.
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U rit))))) chu iMuatpava quosta seconda ataria porduto (t):

roata qu~UcdoUa sMpHt'tuw, 0 dhMCt'si:

~VR Pf!H)T\'ttA VO'RT TRNMRtx ANWtOVS ANK)«

ENEmS 'r.t!MV)1!' HMAT VT PEtU'tKTVA

mo t'KOPNtAM fATtUAM t-'VatT ET FAt.)<AC)A MVN))t

TOTUM 8R XTa TRAtUT VT omtRMAT

nft!o ctx())te (t(t"t'u pusto in Una't fnt)~ purtu d' iaRfeasn

(ta xoKta ChtM'a o Mtttwhw mnt'ttfo. i sant! Oittvntnbnttttn.

Baftt'h'tMt)tt)M M Ft'f)!tC<Mo«), ttit'~ Mho s<')t tittt da avorne «'w

ttott* t't)t't)st)t; n ~U)t)u M pM* dot rf<'t!M)'t!<n'n (!Pt!nA it pr~ttit

tM't'to no* dut) v<'Mt che hf t!it\ rituriti. Ritftt\ixn)« in )tUtM<o

tigura 11 <Us«~a'* tm~ daMa Cfoc~a~tMat* sn ptMtixma t'i-

eMnuteor piH mani no'dtpintt dl qHcst~ CnppnUa, t)t Croci<!s-

siono, Ktt KvnnK~tstt dolla vHa a ~Most! ciM~MO Santt «on

prupt'to di Ntec' La santa CatoriMa b t:u!<!t pot'tottit. Nol sun

t''<'MH6eaee (pm' mnt& pordutn <tontr<t il muro <!ot companUc)

v«HM. c<'o)!<t. osppintopa )~ caritit o (ettmo Danto tUsso) )'at'dora

«oraHco. punon<h~ti in mano vm cMWc «nd'~ chc vtnM taUtt

di t'tcordat'ct dot Canttco K lui attt'tbutt~, tn eut t'anima eroo'po

Mottu tritm esetamaztono:

ïn 6)ce t'amor mi )ntM,

ïn tbao t'nMor mi mtsa;

ïn &ee d'amer mi mino

11 mio apM<t novolio,

Quando t'anui mi mise.

FoThnmi d'un cottetto,

Tutto il cor mi divise.

E degli EvangeHsti. posanti ne! ffbndo azzm-ru stëHatosovra

tenui nuvolette, con gli emMemt assegnati a ciascuno neH'a)-

tissima visione di Giovanni, ripeterô col Baldanzi: < tMoritanc,
« par la grandiosttà delle tom RM'me, maggiore attenziono le

« quattro figure degli EvangeHsti, che occupano gli spazi della
« volta: e qui veramente si svegtia vanta~ioso il concetto

« dell'abilità deiï'at'tista ? pM' un coutornare piu risoluto o

« più targo, e por un tnono dt colorito trasparente od aereo,
a quale si conviene aUe figure rappresentate; cosicch& que-

(1) Se no losso qaosto ff~mmente soto: som SEpe MOBM! svo
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a &t'Mttttnn ~n~ttutt~ M~tt*~ nivl tuM~n~tt P ~nn~it~n~ tti~ùa st'aMtma oochiata raxde pt{t pruf~nda F hopmsstonn dt'hw')-<a

<
prudotta dai MMasto <!oUo ch'oostantt pttturo

ï.a quaU paroto mi apn'no ta via a pft)ftara dol resta~ro. Non

seppo il Dahtanxt tempcraro to sde~mt sct'ivoMdo di qupsta Cnp*

pott)'. quandû 'tov~ acoonnarno tu stato infoUen lino a dh'<

ohé « la prht)it i)Mpt'<"<sttmM cha wt pco~nca noU'nnimo ftnU'oa-

« RM'v~tffe davanti <t ~Mosto pittxFO, tutto instono o<tnst)to-

« l'nto, non <*ocrtnMnnto di n)fu'av)(tHa, M~ d'attro ptacovoto
<' sentit))OMt<t i pot'a)~' ta <to{tt'a<tKtf< («'M~itiiono <M hto~). a to

« tn}d' '~t<t! M'))')!nt. più eho f)ttoUo dol t«)Hpo, aacondono

«
pM* HH tnoxx'Mtu i pr<~ oui non n~HOtt ~m'~t'opot'~ R

«~nt MOttM che nvossn mnafo o fn(ettett<t doH'xt'to oomM ~Mot-

t* <HMs(r~ cnncitttMitno pbhp, nun potoft <tht) ttivorffMnontc: ch~

contnt lu p!HMt« tnco t<uo prova t'incHrm; aHn noYcm Hneo

<<(tU'nnt<oo )M'ch!tctto tMUtse ~ncn'tt eu* sM"t M<of<KM(comc tUco

un<t sgtmiata opt~rafo) (t) il recotto acchUottofe dot catttpa-

nito nol qnnte pur '!ico t'<!pi{{''afo. st n)o«tr& la <nuntn<:<!ttxa

o lu p!ot& dc'ctttadtni. Ora si von'obtM chu ta picta u ta <nM-

nHtcoMza do'<;itta<!ini si tnostt'nssot'M ttt~vvm'o col f!mottct'o la

Cappella nul sua antico essore, tUsfacendo i) ma) fatto. c pt'oso-

t;'«'nt!o tt t'ostauro do~H tdK~schi; i quati, cosi riMettati Bene

duo paratt tatoraU (e di puc'Kttro avovan Msngno), <U pift t!<to

o <Htt)cito tavoro abbiso~mano MUa bottissima shM'ia di moxxo.

<Ua hn dotto di quaH )!t{ure t'iotangamo più o meno vestttt!

ma in molto parti si patcsa il danno doHe acq<M. cho hannu

amuntato quasi tutto Ii tbndo azzurro oitremaro. Quivi fa tt'uopo

pr<M;o'!ere cauti, e terne!* cotto di ogni cosa che resta. lo 0)

voti porche il restaura si compia, e presto a<ttnch& aH'epi-

grafa. cho conta c~n'e <M<'MH~swcM~o ~r/~fu commofso l'atto

vandatico, possiamo net stessi sosUtuirne un'attt'a, che atte-

stt corne, doctinando n socolo, vi fu riparato.

~rem~ ~M.

(1) Par a~natiCeare l' opitoto, riporterb t* epigra&.

D O.M.

tan-hn hMe moduUa ont. hantnt pHtten ab inchoat«

exeitatam f m ioseph mMinai – abMhtbtm f. Mtt vi-

viani convent hniusco. modomtorea – coenobit MM –

tMniRoeatht. et ptetate eiviom rébus cMque compositis

ineunte. Meeuto XIX p e



MONUMENTO

A

FMA UIROLAMO 8AVONAROLA

t'0!<W )N SAN HAH~M (*)

tl878j

OxaMdo. MMt cad~rc dott'antw M<M), fu pt'aso it Momo di

HifutamM Sim'n'u'tda par s~naccto iK vossitht o'ntro quotta
=

Ch!<M<t, la cui UMit& Yttttc M}! a'~t aosodare t<o)))~e p!)'. sa-

natutono !o tnotnbra e pat'if)can<M il aantuario v! furono

atCHMt che t~nsfWMM) \cnuta roeeastono <Matxm'~ti una ttt&tua

iu Firenzo: moMUtoento d'OMoro aHit mom"r!a invat'ia guise

«ttra~tota; <lt espinxiuno pur ta citt& che no conobbo la pus-

MMto vit't&, eppm'a ne toUet'& FindogMo sappUzio di protesta

in nome di cotoM cho not coMcetto dotta sua ri<bnna trova-

vaMo quanto manc& prima a poi a' rMbt'matort aettari, e fa in

lui ammtrato da gt'amdi e pie anime. La imagine det S&vona-

t'ota in Firenxe dovova contrapp'M':)i a queita cho, poehi auni

sunu, fu scotpita per decorare in Worms il monumento di ï u-

tero; porsi dagti Kaiiani con auimo devotoaqueita Badeche

raustoru uomo riaccese colla parota éloquente, onorô con la

vita incon'otta. testimoni& con una morte t'assegnata inau-

gararsi con animo scevro di passioni, ed ispirato ait' amore

del vero, che risptende mette pagine da lui scritto e netta sto-

ria de* suoi patimonti.

Fa danque fatto agt'Katiani qnest'invite. <: Ë daU'ïta-

« tia dovuto un monumento a Girolamo Savonarota, che

s seppe in un aBbtto comprendere potentemente Dio e il po-

(*) NeUn < .Ktvista Univorsate 1874, vol XI pagg. 209-21t.
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v.u.,e. v_ .a_ w~a: o_ .w_a_ _a
< putu, la r~Hgtttna a la patria, FMatia o la Chieaa che <!<'ppa
<*conctHaro ta contonptai'.ioao û t'a~icno, la scieuKa a rota-

< quetMa, r ispiraKit'Mo dol nu~vo f la riveroMxa all' anttco,
« ardtmentc e manauetudtne. affabUita con doooro, con pudore

-c-

« ctegaMxa. Il nome <!i qnesto Fcrparpae appartiene alla atoria

<*doUa otvitta Hnivorsato, ma più pt'opria orodita 0~ Ita-

« Hani, che inna~ando a lui in tnogt) pubbiloo una momorla,
« terrannu <'no)'at! af atosai de) puter r<'ndere a un atto in-
Mt;C{!)tt< o a nn'a)ta avontufa t~tusto tt'ibuttt dt t'iveronto do-

« ttM'e, t) im lui ttOMtirauMo dt cmutMiam'at'a, att)M)iraado, quanti
« fm'fno swUa terra ittMstt't inM!ci. KnH ft)HO dol patibtttu
« por~aotu o soata a aa)h'a più alto doUe Mmano passton! c,
< tovaMdtt ln ))MeU~ re~toKo nul tutti, c'insegoa a meditare io

« upeposu t'aeot)~Hntcu(o sutto arcaao sorti do* popu!! a snt

<' tremendo deattao do' ~fandi ». A tati paroto aoguivano t

nomi di dleci Pt-omotort (1). fra' quaH «iovanni Duprb, cho

« por ailbtto, non par presunzione si oubriva di scotpire il

tUMnomaM~; pt'e-<8'a p<K:u con quelle ft'aai cho M!cho!ange!o

Mdopot'tt n<'Ua suppHca degti Accadomici Fioroatini, impotranti
da papa Leono le ossa dol Divine Poata. i

Vennoro da ogni parte d'ttatia, da ogni ordine di cittadini,
le oHbrte, ootne 1' otenco ora pubblicatu dai Promotori ci fa

maaitbsto (2) o fisposte picno di riverenza por r uomo cho

si volova oMoraro. come i document! <!epo:ti!tatt nel R. Archivio

dt Stato no fanno
bettajestimonianza par to che ftt possibite

porro un nobtto ricordo pt'esso r umite cella di San Marco,
dove fra le reUquie di Antonino e i dipinti dell'Angelico, ira

tasctonzae rartecristiana, benestava il ricordo di Lui che
< volle la moraMta ispit'atrice delle Arti, le tradizloni reli-

« gtose aUa civittà promotrici (3).
Un ricordo e non una statua fu posto a! Savonarola, in una

umne stanza e non in luogo aperto perchè loggendost per le

stampe corne uno scultore metterebbo in marmo una sua statua

(1) CHno Cappont 7*<ieMaeM<s,Giovanni DnprA, Niooola Temmasèe,
Na&eMo IfMnbrasoMni, Augneto Conti, Bettino Ricasoli, Laigt Mam-
neUi GaUtet CffN<!<M, Mnrco Tabarrini, Cesare Gnasti, Iaidoro Del

Lnago <S'e~fe&H~<t.

(2) Opnscoto di pag. 82, ic-4; etampato dalla Ttpogmaa Ooopera-
tivo, 1878. Vi & unttn la &togmaa del Monumento.

(8) Lettera del PMaMente del Oomitato.
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dot Pepfafosa. at nuato tdà in Ferrara si era tteorftttta un'ftt-dot Fcrrarose, at qualo gia ia Ferrara si ora deorotata ua'at-

tra statua, non paresse gara di artoNci quctta ehe doYe\a os-

aora sehiotta manitbataxicmo di principii, oma~gio a)ta vérité

storioa, oho ogni di ptu svotgendosi dai documonti, fa lacère

negli scrittori gli odi e gli amori di parte, e MO corrogge i

(;tM<tii!<.

!t monamonto proadova adunqno !o modeste propot'xiuni di

Mna baae atoriata, su CMt posa 11 busto in bronxo dei Frate.

H qualo no) baasorinovo, che tutta prende la ttontp. si vcdo

dinanzi alla S~n'" ia noll'atto di esporre quatta forma di rp};-

«hMOMto oi\ittt,cho cuuse(!n~ alle carte bra~e 0 vtttgarf. ?<*)<-

oh!' di tantu fil richtostu da'.S~Mori (cunt'c~U dico),
« a ct'nu'ne

MtiHt& s. Fgli « appuMtf uett' atto cho, p~nuMxiate quetto

paruto dct capo torxo dct suo trattatollo « Tutti i gavorMi dcsH

« MomiMi crlstiani devoao ossero ordinati (tna)mcntc alla bea-

titudino a noi da Cristo promossa », dice </« Z)/o o~~ ~!MM

/P<M'MO ~'Ot'e~t~'p,' e atxando i! braccio, acconna coH'indice

al ciolo, E a poterto rappresentaro dinan:<i ai Signori in quet-

t'atto, bastava il saporsi cho a loro istanza dctt~ quona forma

d! reggimonto; ma vi ha il Landucct cronista che scrivo: a A

« di 8 d'aprile Ï4{)5 predicA Fra Girutanto in 1lalagio, e con-

< ~Fm& tutto qneHo aveva detto per passatu o. l'or to che po-

t) ammo a quetto soduto sut davanti, che col picgare un poco

!a testa sonbra porger t'orecchit) por megHo ricevero le pa-

rutt) e agli otto cittadini che ia varie attitudini o cou diversi

a<H:tti, ma con una medesima attenzione, stanMo ascoltandu;

e a quello che siede di faccia, alla tavota potrenuuo, dico, at-

tribuire i nomi del Gonfaloniere, de' Priori e del Notarc che

pc* mesi di marzo ed aprite risederono quell'anno net supremo

B<!tcio della Repubblica. Ma FarteRce pensé meno ai nomi dei

cittadini che al carattere; perchè la foggia dell' abito e 11

portare do'capot!! e la stessa aria dei volti ci tornassero col

pensiero at quattrocento e ci rendessero que* tipi fiorentini

che s'incontt'amo ne' dipinti e nette seulture. Ai due iati. nella

grossezza dett'imbasamento, stanno due Sgure: e una è di

Hirotamo giovanetto, che ancora in panni secolari tegge un

iibro; sia la Bibbia o San Tommaso, ch'egti meditava anche

prima d' entrare net chiostr« sia il poema di Virgitio, col

quale (e to dice egti stesso nella lettera d'addio alla famiglia)

ripeteva sovente, ma con ben altro signiHcato Heu /~e c~'M-
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<Mos <<Hvas~ ~e M<«s apar«at/ Lo seattora ne voHo cosi

rapprasentara la VooaidoBe cmne imtese ritrarre r Moa dol

SaeptOzto maH' attra Ngwa del Frate, ehe guarda rassegaato

le sue cateao: due figura aempUot8si)a&, e pure di grande

espressione. Sotto al basaoriUovo sta soritto

A FRATE GIROLAMO 8AVONAROLA

OONTEMM.ANTB Ot'n'ABtNO OttATORN OPER080 FORTE At. PATtRE

MOt<Tt !TAL!AM UNANIMI

QUATTRO SECOU QUASI COPO ~A MOME SUA

P.

MDCCCLXXUÏ.
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UNDISEGNO

Dï MOVANNt DI GHERABDO DA PRATO

POSTA B ABCNtTBT'rO

ceMeraexta alla Cafeb

0) SANTA MARIA DEL FIORE (*)

[1874J

Appartiene questo .Prateso alla storia dell'Arte corne a

queHa deUe Lettere; ma i! suo nome rimase quasi oscuro lino

a' nostri giorni, porche appona qualche erudito !o ricordo fra

coloro che, dopo Giovanni Boccaccio, spiegarono pubblicamente

in Firenze la ~p~K<t CoMMHMMa. Si stamparono pochi Sunetti

di lui, nè i migliori; 6d io per la prima volta !o rammentai

come artcCcf!, racco~Hendo in un volume i documenti intorno

alla Cupota di Santa Maria del Fiore (1). Ma deUa sua )!hma

è meglio debitore ad un russo, il signer Wessetofsky, che pub-

blicando il ~'a~a~o degli ~<'<?~ (una specie di romanzo sto-

rico), ne ha provato autore lui (2) prendendo insieme occa-

sione par discorrere degli altri suoi scritti giacenti nelle bi-

blioteche, e per illustrarne cou gli scritti la vita. Deita quale

io diro questo soltanto; circa il 1380 nacque Giovanni d'un

Gherardo in Prato, e forniti gli studi deUe arti liborali nel-

l' Università di Padova, si iërm& in Firenze, dove prese a fre-

quentare non tanto la convorsazione di uontini gravi e dotti,

(*) Net volume < BeHe Artt. OpascoM descrittivi e MograNct Fi-

renze, SansMu, 1874, im-16.; pa~. 108-128.

(1) La C«po&! <<! Santa Maria <M Fiore ~BM~s&t con i <!ooMMeaS

<M'A~~<' <M!'<peM Mco&M ea. Fu-enze, 1867. Nelle segaenR oit~

zioni mom fo che dare il numero dei doonmenti.

(2) N Paradiso d~H ~&er~ M~oci e n~MMmc~ dd ~SSN~ ro-

!)MtEM da CMB<MM da Prato, <M Codice autografo e anonimo <!eB«

~!C6<N~<M«, a cura <S ~MtMt~M M~M~ VoL 4. BologM, 1867.
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I.. _.tJ.- .1
OMne Lu!gi Marsiti frate romitaao 0 Ouid& di Tonxoasu det

Patagia, quantu le compagnie doi hogli Mmart che oapitavauo

aeUa bottega de! BMrohioUo, e paasavana il tempo seaxa ma-

lincouta, se s'ha da crodore aUo toru postiche baie. Tra i bur-

chielleschi si chiam~ i'Aoquettiao, como cunta to stesso Poota

barMere

E at chiam~ ln battaglia rAoqwaHNe (1);

tmd'ë cho atcum bibliogran !o abbiano orednto una peraona
div~rsa da quel measor Giovanni che scrivendo Capituti tnut'aU

o pt))!tici. uYis~'ni d'augetieho eosp, !n un eodico dat tompu

Ni )))t')'it~ r appoHativo di a duttu et voMmbito hoonn » (2).

Nol HU. a' 20 di settotMbt'e. tu etfttM dat Capitatti d' Or-

sattooichete <~ ~«'/M«f«M< s<y~<«'~ ~««'H~'s Mf< <~<M<«

.Soc~a/oH! ma it primo di Bovembro fu tMet;tio dichiarato il

suo ut)tci". da poi oho quel ma~istrato voleva o)'<~<<!<'« so<

~M'as ~~<<' .SM/~a/~ el a<< /<oc «< ot sc~K~ et )f<H'«

<<c .So~e<a<~s s/M< !<t <'OMO et fo~'o o'~Me. E si trova che an-

cho dopo un anno teneva to stesso uOtcto. e no avova !o sti-

pondio di quath'o Norini d'oro ul mose (3). Ma nf! 1H7, a'2&

di maggio. fu chinmato a più degno incarico dai Riforma-

tari detto Studio, cio!) ad <ce/M~'< DsM~s. per un anno da

cominciaro a' 18 d'ottobre, e col satario di sottantadne ûorin!

d'oro (4) ed cgH ne fa tanto ticto. che. ee~ Si~s Me~oM~

~'<'<e~M~ ai diede a spon'e U Poema divine, e continuo

per tutto il tempo della sua condottn, di cui si ha momorla

sino all'anno 1425. E sembra che incontrasso, se (corne asso-

risce il Satviai) gli fa aggianta mei giorai festivi la spiega-

(t) Sonetto che comincht

Questi c' hanno stadiato it Pecorone.

(2) Oodtoe BttgiMeh~ oitato dal Sadvini, y<M<< Co~Me&trt <M'~c-

cademia ~KMa<MM eo., pag. XV.

(8) Archiva centrale di Stato. Carte deUa Compagnia d'Ofsam-

mtohele. Ubro di noordanze, de! 1411, segnato di n. 22.

(4) Salvini, 2~M<t eo., loo. oit. ParttootMl notizie si hanno dalla

PeHzione ohé masser Giovanni &oe ai Signori par ottenere il s&t&-

rio la qnale & inserita nella deUberazione de* 13 aprile 141% che fu

vinta nei Consigti del Popolo e de! Oomune <t'81 e 22 dello stesso

mese. Arohivio centrale dl Stato. Itiformagioni; Rogistro di Prov-

visioni, segnato E, a c. ~33 t. e 8S.
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tiicne <Mh' Oanxani moral! dott'AttshiM'i (t). Ma uua tf~o dfb

t'ottobro t4S5, ond'pMtero batia otto c!ttad!ni di rifbnnaro to

Nppse e l'entrate del Cumnna, diet'e tno~ a* 10 di ~cnnaio dot~

t'anno segnente a ana rifbrma di quosto tenuro: a che it sa-
« tario oha si pagava a tnesser Oiovanni da Prato, ehe te~-

« gieva la loctura dt Danto Alighieri, aia rimusso e annuttato,
« o a lui più non ai paghi pop quegli CamarUn~ht cho pagavano
« a lui, ma ata assegnata la dotta quantita, a quotta asHO~na-
« rono, att* M(!o!o e u<!c!ati dol Monte par dimtnntiuao o (~).

La cosa doveMe riucroscora a mosser ~invnnni. eho venh a

a perdeca t'tmora della cattedra e utMo deUn stipond~: M&

a quo* giorni gli diceva KM~tit) la fbt'tnna aoU'At'tt) doU'atchi-

tottura, da lui pt'u<bssata MMn ntOMO duUa ptwaia. Ctooo vud)'f)m)

più avaati. Ond'ttt c~du cho, t)'a pur qauxtu e la Yccchhti.t,

poMitasM aiïuta di t'ith'at'st it* rt'atu; duve cou ta fiut'oHa Autu-

nia, più attompata di cinque anni, aveva da sft'attat'o pueid

eatMporeHi tteïïa YiU& di TobMana e nul poggio di Sant'Anna,
e poasedava una casetta in Porta San Giovanni ia quato nella

portata at Catasto dot Ï437, in quella del 30, e nnahnonta in

qneHa dei 4% & denanziata a par suo abitaro (3). Nol ma

madonna Antonia era tnorta; ed egli si trova scritto notta detta

portata « d'ota d'amd ottanta, poverissuno, e faori della me-
« moria &. Poco più dev'esser vissuto.

Ma io torno a'suoi anni mit{tiot'i, quundo tdttet'ato « at'chi-

tettore faceva parlar di se in Firenze, e ingagriiava batta~tia
con quel grand'uomo di Filippo Brunbttesehi il quale dovea

ridera dell'artista e non temero il poota, avendo dato anche

(1) Mviai, ~'<M~, toc. cit.

(2) AroMvio centrale di Stato. Riformagioni; Begistro di delibe.

razioni e capitoU degli Otto of6ciaH eletti con balla eo. in ottobre

1426; a c. 26 t.: Lectura di Dante.

(8) Atchiviocentrate di Stato. Catasto; Q. S. M. N., gonfalone Vi.

pera. An. 1427, n. 16~ a o. 228. An. 1480, n. 164, a c. 208. An. 1442,
n. 167, a o. 297. A di 19 dicembre pare che fosse presentata la por-
tata agU amtoiaU. In tutte te portate dichiara che i bemi descritti
< sono a sua vita o nelle dae prime è dette obe vi ha ragione la

sorella per ohagione della sna dota La casa è cosi cenanata: da

« primo, via; a seohondo, Papi pUiicciaio; terzo, il Vesohovo di Vol-

« terra; e quarto, via s. Ste&no di Geri del Bmono, vesoovo di Vol-
terra, aveva le case [in Borgo e in Baragazza, cioè dietro ii Duomo in

capo alla via che va al
Moroataiej.
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a lui ta nature camo a Mtotttt pt'hun M a MMMtMtt~M t~t,
la ftMot(& <M pMttU'tt. Ora da sttpcro t)f!tM) tMtdatu il h~Mdtt

neU'agasto dai 1418. cho ehtuoqMo a\'<~<t )t)Ut)t))H da p~'pm'm

par la Ottpt~a di Santa Marta do) Mpro, dcntff aottombrp pli
duveté avor proapnttttt (1), tnottt st fece~ nvanti; ma non il 1

nostro Mtoaaor muvaant. chu fm'Na tn quel toopu avova ttn

far tt'~tpM cul MM) Dnnto. Ma <!h« lin (f aUt't'x Ht tusto 000))-

pato th~tta Cupt'ta. o anuht) pt'hoa, '«) M'ha ta Hua Mtosua tu-

ttttKtuatanKtt; aorhea~ otrttu il t t~t. t't'MM) « Kt'\ <<M''ttMd'aMnt

avo~sn mtn~gtiato tmt' )a Capota lit Sattta Macta llul Hm«,
ma st){!Mata<naM(o Met a), t Ct)MSHti (h<tt'A< te th'Ma !.)tt~ (m~

tt«a)t xtava ~00 <<at t:Mt t'aMtufHa MotM'a )a faMtt!ca a t) pa"
tf!)'wn!M <)«t)a chh'fa CaUt'~t'ato) c)t'i;nwao" n~ M<tVt'tab)'tt

det t4Ht qoattM ctttatMt<i a fupravvfdorn i tav~rt ritrlla Cu-

pula; m! es-il taanttavaxu nul «tat'<!<t a)<cot)ssh<t BM a)(t'« hxn))~

pt))' tKvttacH tutti «~t'inn<M''t actoOni <tt tttxu~ttu (<!M)ttO

H'espt hon !t Vasaft, cho pnt'ttt t'xtamU" dt non'sh') f)tt'<ttn<')t-

tnMt ch!f)tt)nti pnr ttMi'tM dot tnorcnntt <)")'t)Mttt)i)fn))H'<it'Mwt-

ttH" supra vad t)K'dot)i (2). Fra i tn<tt)st)t t'etmtMOt'ati pur tn

fattcho OtOSSU jfM ~<M/~««~ C'«/<~«Mt MMt~tWM f~tS/Ws

s«/w e« ~Ws & «ncho tnustM' ~iwanni <)i <;ht'<'m'<tu <<a

t'rato, M eut toccut'oKM tre <t«)'tt)t tt'ur< ttxtttttc t<oM~ta)ht M<Mt

n'obbu cho Mtn~ (N).

Non ptMM umot-c gH ftM'ebbt) t'essore stato nutotnat~. con du-

tiatw dl At'rit;<t dotto pMcH~ ptttut'e, la sosittu~toMe dot Ut'u-

nelleschi, dot «htbarti o di Batkta d'AMtonio, ctettt iastono

provvedtttM'i della Cupola p~'op/so~'M ~/e<~ <~w~s C«/M~
co'<s<)'M<M«M a ~Mc~/o <M~«c a~ ~M<MM~, quando uno

di qua' tt fosse venulo a mancare ( t) sa la sturia di quenc
gare non ci fosse perveMuta ptuttoat~ conte un atto dt accusa

contro i rivali dei BruMeUcacht, attcho vatorosi ed iHuatt'

qualo un Lorenzo Ohibertt. La sostituziono non ebbe luogo,
M il nostro Giovanni si dovotto contentare d: dar consi~H e di

far modem. A'7 d'agosto diqMettostessoanuo 1430, dopo una

colazione di pane, poponi, vimo vermigilo e trebMano (che co-

st& tre lire, novo soldi e quattM danari), la Cupota si comiaci&

(1) Dec. 11.

(2) Dec. 44.

(a) Doc. 40.

(4) Doc. 71, oh' dot 18 apfUe 1420.
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a MMt'<«t', )tp< nomo <)< Mo a <Mta Vcr~tn~. 8)<t Mtth't)~ <MFi"

Opp", « qnato !a VMteva « t!at)f lato (U <<f<'tttu h<ng~ a mtsm'a
<.

dt tt«tnt<' itCUtt' (t) 't ('<))H)Hi tt"))t'. <t'<<titt< H< XYOVHMXtht

mettot'~ ht «pora qxotht « catcnc '!< qut~'ata K«'sc oho <h<-

vovatM' t«,!ftt't' ( v«)tth)Uftttt'<t n{)r<~nt o t!)))f{<'t'<' « t't vuttu <t('t'M-

<t t<' o oht f~ova j))')Mi~M )t))Ot)t'"t'<U))n <Uottonf, dMvwa bon

Ht~tOt-o cujtM) fftt'Mto. ~!)~ ~crc)~ t't~tXthtKiMttn Mua MH taMc)av<t

faM M)t )))t-<w. tWK motMh't H ttwtar tXsfWtt sw~'« <«~Mt

M<~<~«M ~<?~ï<t~ ~/t'/n fM/'o/t' n t) a ()U(MttUhn «nn! (C).

tt qaate <!av<' pure <t)tr<t U stot part~'o ctrea « Mt tMtttht Nhomn

« ttt't'n" attuf « )Mm< ntta CMpota Q)M'Ho e):f MM )HN~st't')t

« n<<Mtro'nht ~'t* <<'}<))" t tnnoMh't, )«')< )'< t'ttnva ))at <h)UM-

KtottH m<t st Ha ehM H th'ttn~thwt!))! <*ttht<ht ~M<~)!t <t)'<in'<tttn«

OKtt oxtttt't~ dit t'ohh' «")'<«), « <)<')<" M<t)xx!tt)<x'n<« <~t« (!«
OMMP(!"a t:h!))t'ta<<' )fMt'<w/M~ <t ~t'<«<<M'<t ~<< M«~/w<t

C«/M<« moMh'o n <U«v<tt<))t tM f!h«n)) <!Mtocc«tW)M JtM) Murtnt

« por un<' )Htx!t)))H tt! carta <tt poehorn, <<~ htt rach~to ~m' <H-

« tttosh'at'o t<t <;h<tto)<M a raH'trK)Mt)<tK(« t!<'n~ Chu~t~ <tot~

<<Mt<~«t"M tt'ihMMM (:t). M« i)t MM t!fMtai{;)h) <!«' X« foMM'atu

t<~ (X<t at c<'<t))tM<!) t!t'mp!)t'it)c« il FfatosH at'matM <M « pi&
« 'tinc~Mt e M<u) n)M!ctt<' <)! t«r)*a, K ttixxtttt'aro <~t m))<)(<d! pitt
<' <:«so s'avivât)') a f)tF<! notta OujMttit Mtn~tot'o », cho c<Mtnt'otm

)ttt' OpHM Mna dieoiMK <H Hut'hti (4); pur sMnpM piccota aonMMa,

< isfatto aile tt)9r<M)ii <!t t''t)it)~, ctm at <)<!<)«<ovann< (<M)t)e

soMth'etnn ft'a tn)u<t) pat'evMto Ms! M)a)e spefe.

UtM <ti qMMt! <ttH<<~t)i ttMs.'ntftti Mot SNt M}tH O~crat o~nza

<tubbio t)t po~otneMtt che ttaU'ArchivtO <te~ti StF'MKt paasf* not

i)it)t«tnatico ttm'entiau, a che p<M~o <t mo occa~buo <)t so'

vero (5). Ne io protendo muatraHa diseorreMdoNe da af'iata

M& credo cho dinanzi aH'opera portentusa che da quaKt'0 secoH

s' amnth'a, possano insegnarci quatcosa le tinee di questa car-

tapocora ma sat'& contonto a descrh'erta, e mi compiacM'ô

d' avot'e iudtcato all'artista e atto storico t* unico doeuMMMto

(1) Ve~H t* M<*«~<me data 4& FUippo dt aer BmneUoseo. Docu-

mento 61.

(2) Doc. 176, 179.

(8) Doo. 18L

(4) Doc. M.

(6) È assai irregolaro, corne sono afttamtmente le cartopocote! i

natta maggiore larghezza A di 49 centimetr), e nella tonghezza G8.
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~n.t.t't.t ~t.t~.tttftm<:t.ttt.)

Kt'«(!t'c t~ht't tM'r <)W<tM<'t Mt' tM'h'. < t'hxotM' <!< <ftn« <tt)!tM «

<H tmtto {;?'<' t<Mt<t)Ctw(<'<Mi"M<'ttf')))~'W)))M('))t'<'ta ttotwo'h).

thtn fcst) ahxt'Kf. st'WM)))' ohn M )nu sototo'tt, n* oc~ pn'poatft

)H t)t)n'(t'a~ tttos'wp OiwMmt ct't auu t)ts~K<' Cha ht Copota

KuM x) <t))u'<.v~ M'tnc <)a t'thtf'!()i<K't'~ f<()tt<tt<<'Hh«t'aht:o<ttt)"

t')))ott'!a iK <t" M)u't')'t)H (tm'tfftattt t)ht' ['m' tK'n KvcFc!

Vtttuttt fttt'o voMU'fH'~< <)))Mt''o Hu)))t tiucotff, Marct'hf VM"

)U'<~ etntM. nun bf<f<tt)M<)'' ((X Meoht <)"t ~Mt)bn)<) a !)h«)t<n[M'((t.

t': tttu' <t~ff)int'io<ft <t)t <tM<"<t)' <)«<tt(<t. et <)~ tt< x~atMftto <M<a

tt'ibana <« tnofm; <))<t'm<npo il rn~iM sotara par ~no <!<<)!«

ttt'pht. <nt)~'t«t')t'!«' m'tta p'M'"<" t) ttOt~sa; o wmht):

~frht <~M'M~t~wM fM ~M~a m'~M <t 7 f' <'nM ai

KW< M« M~<t'f<'H" JM t* ~tC(M'<W<r~< MM) Mt?/« ~M)<~<t ~M«Y<t

~K~M~'t «< <V<m~M<ft ~M /«MMtJ'~ «/)<W~Mf. ~f ;X'H)f< <<-

WMHa <.a ~M)'~H t t'~hw~W M<~ <M??) /fM'~<t ~« M<M <M «M

~M6t <M AtVf~a W~tM~rf. <7~<~ <'( <<V~ <W«'t' W< t ~MtVt <« W~

t.V<'<MK~ M< M<f« ~/H< t'~MtX.' <M<! ~mfMt ~WW<' H~ ~'<

~«h< <<0 ~OMtiH ft ) Ut t'r'Mtmt.ttVM. t~X-M~t MJMM~<Mt' ~MMM)

7< M'M <~tMHH" ~W<M<~ ~f'f tW'h'~ il ~MMO /X't Mf~. f'«<M~ 1

<'<r< w~" at'<'<'<: <M~Mi'<< /.)~'<'«ht H<! H<wM <M&< yar~t <~HM~

~Mt ?0 ~M!'f<.

<7wMtMH< <H <~<'w<'<~ ~«Mt~ /!t !M~ et Mtao~ eto

WM<~ qui M<M'<1~K'M f~M'~ « <?'<!) ~M)M~MWM)?H~MMa~

t'~M <?<*?<CM~W&t, come io ~€~ tM~Ma <!C<;A)<Mt~MM~ /bt~H<

~'f~M<t~ ) 1

<?(! a MM ~MM, C<MMM<f<!<'<t~che ~ttM CC~< <H/?H<t alla ZaH-

~w< e<~cA<! &KMMN #~MH&< ~~eN)<Mea~ <~M&!H<~ il

<M!M'<MC{p& MSM /?neS<f<t 0 ispiraglio, <M~M'<e<MfOM <!< ?MMe

~)aH2< che ~Mâ NM « Mtt<t'< Mpe~ che Maa jpfepe~ettd'eM, non

c&'e~o «&ï &«M, w<te~(tOMMF<t ) 1 et ~Me&fOM. Et ~M Noaa

~KMNa)M <t)HM CMg«e et p<& che M <?M~< MM M<o<~ aceM, et fa-

e<M) 24 /?HM<fe <M ««~<t cornice MMe~M~ eHM anc~fa mM

<?M~tM NeK'6'peM g<«. jB<i'M)~OHf~)<?<' a <t7e«tM che dice: Se

&Mf)~Wf<~ e'M ~M<t'<} <<f/M! della volta; che M< pare <~e<~

(!'M~Mf<tn~ e~jpoc~MPM. <)/<!?: qMe~<t «cr<~M per non

ac~e &KMMtC, <!<?!MN<?0 che MpM ) CCC&) MOMNt pMee~fN~.

Perdio eo~M~ ~)'<tce<?e<'ct.
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Oho t'" {tt~nno it <)t)at«. uvo st vto~as~ il btao~n't <U

daf !no<' n)ta CHpt'tf), p~p~Hcva d! <!tt!aw ta \~ta. ~at~

PH)ppa dt 8M' HyMtMUt~CM. KMH \t~ p~MSn(~R('p{tMt'<<; (~M~
Mon Ht \o{<tt!t oho <o dtcosto pop burin, Cho (~ ft'ba ti'ut<'

('o!' MHtttuh'nte il t)t)tw s'ttvova duHtt Mccht. fht) ycuutt nol m"

<tt'<<H'r<')'<t dot Htf'th't \t voh't himtuhi u tiutut't~t M 0~
«t< Msa<'nt)"(~ ptft ~nrttti, cutt 8t)Stt)HH<) ctm U f)M )t <H (t~m'~

t))tt'cbbn stttttt pttt Ft~t. t) ttt'& HOUft SMtt MftttenKft tutti, oit-

tittMni ~tt Mtt'Hct. ahw ni tthttMfH a « Nct't Cappunt. Ft'a' ~xatt
fil Mu ox'tHMt. t<tu!t il nut" ton~th'o t~H" !'at !'t'i'i'<t Tofifa"

«t'Ut, nt)tt<~))a()~ <Mf)~n< il ')))!))« s~MSH a ')tro p)u't!ttj:H eho

tt <Me<)t « Mb)')M" K <)'<i!M('t<ptu (ttstu n<t a<tt)rMt'i'a cht< p<'t' hon"

« ut ppt'A ~octtr<)ot'<')'h<' a farto <~M' )'nU<\ pt't~h~ ht h'i-

& buMU nuit & btiWMau di tmoa ttfon pt'c M)("<sfr «t"va)tM<

'tt t!hm'm'<h'. Mh~ tn'M t'K t)t t<fndu <H onuth-a ~Mcsta aotttcni'a

(~t'pMn<<t h* ~no))' )))tno Mt t~'Mva « f'M't't 'h<U~ Mftm't'ia Il ).

x~ a t~ntptt ttt \e.tt't'« l' « ittvott t))))tt)nt« tUpintu <<! !<<<t)'t«.

cho ~(tvov~ alla hnia YMH~ a))«M)n(at'a ht (<'Mt)M. Mtt t« M~n
iMUH ')''t«<')t't«r« lit Mua t)M')))tn'iit tt<t))<u'at)tt<t (!)'u i votri

h<')t' <'t)chht sMtt' arcM <tM))a navo 'H ))Mx/<t, M nMUo f!<«'Mtt'M

~eUM ttuo <:)tpp«H« ostrt'nM) ')i qtMHtt h'ihMMtt cho xi chtuntK

d«n& Ct'«M, tontiMtt a') tMxxrtt tMtoFatt; pnrch~ s'ci si toxsn

tr<tva<« )t vottorH. )Mt avrottbn ttott~ hfno; o K!t !<<~thn pui
stt)t))M'at!t fxtvot'chi~ ))t t)tt!« chtt ci fit 'mohn totpptt isihih tn

ptHuro <h)t V~faci « dnt)<t XHCt;t'«t

t.'Mttro pmttudttn~ '[tM'stitMttt cht)<tittvnnnt s') t'a pMs~ta

br!t;& ~porre nul MMOdiso}; quaxt ~ravi<t dt costiioxxa.
« stoto risotuto. c<Mt ttt)pptt ma~ioro autoritit di MMconsigHo

d'artisti e di ctttadtttt, dalla prova dol tonpo. Quattro «ocoU

e più, i fatmini. i ton'emoti, non hanno scosao queU'edmxio,
di cat messer Giovanni gtud:cav& co<d pt'obabHe il « ruinio

d& chiedoro d' oster scusato co* poster! da poi che non s'ora

thnasto di dirlo c dimostrarto a'contemporanei (t). E pcr

t'anbrzat'o cott'osoMpîo it suo detto, scriveva suHa pct~amena:

(1) Sulla 6ne del aecote XVII &t proposto dl cingeM con c~teM

·

di CerM la OMpo)a, porchè da certe acrepotature s'M~tvano conso-
gMUKa gMv!M:me. E molto si scriMO, per molti Mmi ma il NeUt

vidde, nelle proposte di spesa ecc9sa!vc, più la c<tptdtgta che la Mienza

<tegH aMhttotti.
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il u.t,. d.' .lJ.n a~n» nas~:):wu na tHuh jj..tltlfJ
P~fo~ ~H~a ~f')M jw <')v< « tint) /!m~s~pa

&t !?'<'?)'<W<

a)h)<)ent<a a un fatta von', di oui ai hanno i dt'oxtoenU (!) i ma

8crh'cut)<j' t)t QM~tt' MtM /«M~M~t'o f'pM~ava n Fm~~t <!t fw

Bfunf'ttMtin. K )«M<<t mnxo ai mnxjm' (tMortvavtt HMU~ ent'-

tt~xK'ora t<' ftto t!)tnc, t!<«t ft n<'t ptaco tncttto'~ <M tuc« (!fn la

~iohta<'n)'t"))H chn en n' ha f~tt~ )' ns!«)!H tx~httftt~ eavaUpra

At'tttht'< Nt~'<«Kt t)i<tpnttt MMa~'M'M 'M t.tv'M'Kf (1*) thtnatn.

)n «MMHfhtfta <<«'cM)Mt)Mt {'ar ta FMuuiattt. putthUcA il ?!« <tntto

tttmti't nt'«sHp't t)t«' aM<ta st~M'n 8(m<K Mnr!ft <M Mt'rn. Qx!

tmo~cA dar.' M")t "K«i <'«~j.(!"t' <U«~HX(t. o rit:K po'' ''<?'. pu-

rfttM oho nx'ot'tUtu )«n~ Htit'hso He~antM at)o auu Hoco il t!!oh)a-

Fare il anu pcostoru; oua!ttottpraH'oe'~<'M~'t)A<Ht'!<'h<o)M<t.

a ~«<o c~h~ <M ~M<H~ <te«~ ut K«n ~«~ MMa.

P ~«<« <! ft't~t'a ~<~ ~~a <K w("M <t<'«~.

'f ~Mt'tfo <'M<()'« fM ~MtH~ «<'«?, <!< tMH ) ~K~t

m~C. ~<~<M~ C<)M<!)/«~«tWHf<)'<*<) WMM~F~~C
?')?

M<M<<tt ~M<M~« fWM&W, M)~M~ < s' M<Kt'«~ a M'~ <M

Mtf~ M<'«~, f'< MM a quinto, /<MCfa)<<0 tt'H<~0 <M M«'MM<:«~ S<<'«-

H<tMt<'M~<' KM/}K'<'H<?fM&'W<<~WM <WH~ €< t ~<<~M?en'A

KtM jpC)' N<)fP<'«M<~ fM ) W<K?eMa MMffa~ 'MM<t p<<'H~/?(~M)'<t.

~tKCafa M) <MoMMM~ ~W<& di clio cho a MM JMM Mf! Mttt-

~fe M~!MtOf~arC <~HM)M~Mf ~<MM <M«HN m~ ~ffM

) e~ CWM~/M~
<~C~M J'<MM~ J)fCH~H<~ /bfma ~tM

6'~MNtt<. Et a" /b''m~
w< NMM~ si ~~e~y et fessi

MO~~ ~tM!WM. )
'MM volera, CC.M~MC/~H&MM sanza

/~M&ïwpM~
eo~M ma~M

/<tMopef
ana cosa di ~M~ fa-

j~MM <eMp!<' 81 ~)t/MM<'&Mn<e~M<M<9M
et ~MfM!0&tM. J~

~M/&M a g«~ notale che con /MM cea~ a' WM~e~ al M~,

e< Moa eoM o MM MraaMM<e t «M< ~f<!p«/ c~ <M~ cornice

M SM, <~M MBOM NM~. QMM&' <!MaM~Fer ~H~MMa! et

(1) MMMeat Gaetaao, Doc«MMa<< pef ? «&M-«t <?<N'~r<a NMeM, ce.

Vêt. Ï. Vedasi, &m g!t altri, il documento del gingno MM, co'paMri

di Bemoi di OioM e dt altri, <M: difelto Duomo NMeec.

(2) Il )me soritto viene in Appendice. Con la IitograB& tipM(t«-

ciame soltanto la met& della cMtnpecora, cte& q)te)ia parte del diso-

gno ohé oontiene la dimostrazione geometrtcft ed & pfaM a dioMa-

raro daU'egreg!o Arehitetto.
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– J~ ~A ~J.~ A <ta t <. A

jMTyK';)MNMNt di f~. P~ <M t M~M « Ct~ «M<t <<OMM'Mt~<'<

MMe <;OHa «~~ ~<n~<~ <*<<~K~t) ~fa M«fff~. JS la <)
/<)Mt) ~Mf~

Mt~~tMt a<f~ t C~CM «t'<~ <j)MfMo M« MM~tVt <~Ht M~Hf i~M

~<MS&tMn et MMM<'t'C0 JpOMMÂ' ) M/H~j, tre <tM<M'MW~t', <H ~)'~

MWt t <*)!a~ cei~. ~< M~ M!r~ f~ m< fcm~) <*<tf~ t.«<

R qui app))M(<t Ht~tttn~'t qonst fotnncct)), il rit!M't)o d«t

DxotHft ftonf-ic, ohc h" rootto )ti ««{«'o.

II RpHm'ttfsettt tmtMt'atntMntn H)<' yta: n)a p<*t'ch{'qM<<stt)

po'tjt'hupfrthx'ni'o
t* natter ttMt Mx~htcHo n"ft H! fm xst~nnt"

<)))! M~ttt'ctM iH t'tmtt. il tt''«))'h' Archttett" si t'imnt'~ tt'<f«r

t'UtttU, 0 tts~SO. t1t)M StttM'tU hu'OMO (! !<t<t))t)t!ttt (t);

btftf~tova p)'<'t'rtn ritruvaro ~uMsttt tM(}.M«tt'Mn. a <<ntt'«)'<' a')-

<)<))ttr<' lu ~MoUu <'hn)i~, pM' tth'a <)'iMtt'nth')t!. M!)"thhtt<'fdt

~t!t, o to~ttu e<M'rottt Hu' e<"Hei. st ~osson cnntittat'fo'e sttxtt*

cinti ora uUa loue. m~st~ n'& Il StUtSt). cho ta tonnn Mn t)u':ttt'ntm

e il ff~xo «attrictt mm tnschtn~ ct~Uero jtxavtttM<ont<t.
– tt

ïh'MM<tttt'sch!& (corne e))Mt~t'Ae'tMettin<t)Hnftpr«~)tJa hHttxntt

tt'ahcccant~ d* igntH'nni!)), un p«\oru aninodaccio chn VMn'cMto

<t<M' tMtr eorto quot cho non cu'no chi. ~iwant!" d'atchimia,

u~c<t!)& i ~<Mtt: Mn tu ptebo stoitsa. par quanto sctocon, va-

<ieM<t'< ehe ta ~'sa non a<a, Mi pM'ftxado t;))e notntocmt pM<

ostote: o dtfattt, chtun'tMO <')<}; i"tt"nh) bcno oho t'MMom

)Mm pu<t fur pn8!<tbH« t* impossihtte. Ma so mai st desse il easo

(caso cho non sipu& dare),o I''itipt)«, cho il tuMCn~'tone (2),

strano cotue eosa cho voli in ac~Mn, votiNse a pnrfbxiono;

!<* Qi«va)Mt4 e~Msttore di Dante ~), mm chu sttMtter di tof:-

KCM il mio AMttu'e in iscuuta, mi vort'ei con )e ntie ppopt'io

tnatti ammazxare e qnesto io arrivo a dite, perche son certo

che ê tanto un so~o del tuo cervello questa CHpota, quanto

vero che tu sai poco dhogaaro e tneno costruire. Stupnn-

damente cominciava Filippo la risposta. e con un verso che

ci rammenta quaUt de! Buonarroti. Quando aiuto ci vieMO

(1) ;SMM<« de! BMrc&MNc del Bellincioni e < aMMpeeS Fiorentini
alla Bt<M~!<!<MM. In Londra, M67.1 due Sonott! stanno nM)a Parte

quarm, a ptg. 244 e 245. Io ml son giovnte del Ood. MagMalteoMa.
ne HR8 <)eU(t ŒeMe Vn, dove si trovano a c. 181 t. o 183 r.; ed è

sonttaHt dot secolo XV.

(2) Ba<?a!otM, dice il Socetto; e iateado cosa gtMsa e agMzhtn.

(3) H Sonetto, dunqnp, fu scrïtto ptimm del 142C.
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ttxt nit'tM (<i <ttc<t), pM~ t'Mcmft ~r ot<aa eh~ h<), cerna e~f~

tura mM'tato. MM) ~fM'obho pttssthitp; <~<t <twast trasumaM~a.

rioove ona f~rxa somma <M ~"tttKto: ouaa oho tM non pntt)

oaptw, n 0<<tvann), oho ni hni l'aria d'un aU"oco. Tn <Uo) cho

l' ))Mp<)tatbt)a non pM~ osson) o it* ti t'iMpuntht. otm <tM<M

r n'<ttat'te))xa (M f<ttt<' tt tHtm'ttca ehc nttx oostt htx(tgn<t <Ur«

cha tu avovt ftttanntonto t<<t''t<" im)'MntbH~ t~Mt tih'er~

pt~sthUo. M eho cosn v' hn il' tnvisittHa p~' t utoott sa{ttf)Mt<

<t'))Mt)0 quoUo ctM in MtttHt'a nun <' t ~~)~ il fmvht M<tM ha

fnntaste d* MB i~ofaMte n ~Mt~c, p~Mh!* tttHeon'o futtttttttOMt~.

nun votn (MMno tMm'nxt aUc «t~pa ttoUa Mat)n'~ Hut'~anu lu

M'anfttnttt dett* orte. K canchin~ondt', ti usorto (att dk«) cnn-

tttfw in ))ttt<tt«Mu, tturoh!) i tuoi verst non stano ccma cunt~

chu scot'tta dal sM<mH; ciu! vok'ndt' <ttrn M)) t:c<m ~tn'o. ru};t!t't""

Mtm f!)'an f)~!tt\ montM ai \'(nto pi(!t)a'' fM'nM to'tU Mt~t eho tu

t'ttputtni impussH'i)M K t~txto'o. – Mn oecu H tosttt det xonott!.

«ONETTO M M!~SKR Ot~VANNÏ ~A PJtATt)

0 tonto <entta « nt)jKn A*));))eM<ma,

l'nu)t<tr anitxnto et inMtt«ibi)e,
Uhe vuoi to'necfta nhrut '.toatMF vi"!bite;
Ma tua ntehtmift ntehtt ).)thot. eetttaMN.

La tnt'ipidft ptobc, BHa HperanM
Omttt ~etttuta, la 0)!e')ter&MMte:

Hn~on nott d&, cho la eosft im[MMibi)e
l'Of~bt) <Met )'MO)tt a!no HutMtunxa.

Ma sa 't tuo huJaten, elle 'n ncqMo vola,
Vh~no a pwfeztom (cha non pub eaMM),
Non eho! t*

ta):~
bante nella acuota,

Ma vo' con ta MM man Bn!F mie eifaore

Perch* !<* son eert« dt tuo' monte Ma,

Ohé pooo sai ordiro e via mon toasûre.

RtSPOSTA N NMPPO Dt BER BBUNELI.~CO

Quando datt'otto et & data aporaotia,
0 tu c'hat e~ia d'animat rosibHe,
Perviensi aU'uom 'aeciando il eorratttMte,
E ha da giudioor somma possanza.

Faho gtudtoio perde la baldanza,
Chô aperienza gU si & ten'tbMe

17 nom saggio non ha nttHa d'invhibHe,
8e non qnetcha non é, perch'ha mancanm.

En taeHe fantasie d'un senza acneta

~ai MM) Muolet' ao~ vado t* casera

(me l'arte aa, quando Datura invota.

AdMM,u9 e'verat tuoi conviene atessere,
Ch& non n<ggh!no H &!so a))a carota:

Dopa ehe t tse i!p"s9'M! v!t <ttt'efMMe.
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Mio <')pfa~)o Stj~oM,

H diso~ne 'M Giovanni da Prate. pMM da t<f)t ad iliustror~ '"ira,

eemo hfno Mita di<!<~ a BMtttfN in ovidcoM duo vi):i iwMni, oeoendo

csso, netta cottrMeieno <Mia Cupela di 8«nta Maria 'tel t'ioro: t'aoe

<tot <tna)i «M-eM)e t'tnnM<t)cfpMf.ft <tegM eet'hi heno OtumitMfta: t'attM,

H <<iMt<t 'M MM!t& oho et avMbbe ncntt Cupola xtOMa, ov« ni wuratiao

nt motte tnaemhMiate. Quanta alla prima <<! que~o eontreveMie M)~

ha svotta H concetto <M no~tM GiewMUtt pur mode, che NOMbbe Kpro-

ant< quet a! più ehe et volosso nggiun~ere nu tale et~mento. Qamto

pot nUa aeeomtx, )o Hnrat par orcdoro pott'xM dtn'ist MpM quatche

pareh; o cost m')Bg<!gnof& dtr!a, ovendomeM EM<t &tte eoftesis-

cimo tavit~.

Se io non ho pMM aMirittaM un grosso abbaglio, mi aembm ohé

in questa seMUtda cotttMVOMia non sia qucatiene della ourvatum da

dMai aUtt Cupola; e mi par piuttosto di vederv! una censura nt

modo M murarla tenuto <M BfuaeMesehL Giovanni, se !o non erro,

qui aviebbe voluto dire che il BruneUeseM murava la Cupola tacen-

done convergeM i cunei ttt centro delta di lei base ed era male, per-

che essi debbono convergere inveoe ai centri di curvatura dette &ccie

respettivo. Per dimostrare questa sua pMpoahione, egti divide il dia-

metro mtemo detta Cupola in cinque parti egunti, e stabtlisoo cost i

due eemM del ~Mtttto acuto (cto& t centri di curvatura), mediante i quali

descrive la curva interna di quella volta. Segna poi ml
dett~tiametro

il punto di mezzo, ch'egti, col vooaholario tecnioo de' auo! tenP, chiama

il <!M!6w <H m~:c acuto, o Mn&o <fe! aM~ <f! M~M acM<o. Ci& fatto,

prende suNa curva interna della Cupola tre pnnti, e dal respettivo oen-

tro di cnrvatnra e da qnello del diamotro oonduce per questi ponti
dei raggi, !n virtù dei quali ai viene a moatrare quanta maggiore in-

<<.MawM (v ~:tM<;o, e«!H <<?) a!i:Mto canei cha ccsTcrgaao
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nt centM tte)~ baa~, wcomUo H f~atMOtt di FiMppt~ dt ffMtto a qwHt

f&H\e)'t!~M~ contra di cnrvittntit, RtM'cttdo oho e~M Matière; a qwM)to

moggicr peticoto, por eonsf~HCMft, ft abbia mwnm<t<* <J mado tenMto

dat BmneHesobi.
Mteeomn pot ftft i cotM~ti tpti tn qHpst'opoot !atorna at fatto d«U)t

Oupeta nt'mbm vi <e''9o encbc quono Ai r)ttm'tn ptft bast~ a t)eh)Mc!ft<«,

MooH~n )~ <bnn~ <M 8. fttovMm), eo~ U noatro Pmtcst), tMchtnMmdM),

molto ft~viamente, a e)& ecntn'fto, tnfiftto p6Mh& a)(~ tnttntenuto M aeato

g~ pr<'af) o <Mihptat< Q poMh& ci esaervt il modo ttct mumM da h)t

auggortto.

tnterpat)'at« ))t <t<KtMt<t)tW<!a, )t cf())f)g!to Msa Q!o~Mm< awono.

Mbho ? a un<ttpMa.)o ceat – Vettot« <tm)ttMO came s'A mMMto Msnmcnto

da ehe «i tnf'i- 'a tft Cttpot~ m<)!)~ contico tmporaeet)& n't m«mtt con-

vp~fn'ioat <<'))tf<t dt'tht <ti lui tiOMaononat cfxtM tM qwtntoacuto.

t'ncMt))tt eentre HtMnomente not mMzo ttoMt~ base si tm un contra Hoto,

!tt<M(tvo c~i attRoto o thoet~ h)t on oentro ? f)&, ttecott~n oho mottrast

noM~ ORnra. ïe <t)M nneora, chn ? ma parc non <!eM)a mutnM n&

mettiOcMe H oeate pMM 0 conaigtiate Rio <)~ <ttoe<no <t'attnt, tttnttttMen-

<M<* par ntxn~ ex~i~ne e pMn'Icn'to t)t forma dot 8. Gtovtmnt. Cotosto

snate 0) tMthef& (;!& ne! am)), o se no <& un modcMe tM tegname i

Jun~no CMt si esogMiMa, 0 non ai guMM o poriooli temenniamonte

cosl t{mn tempie cou Htntaato atTano o seaM ~ndomenta.

E qui Honto tt biMgno di );ia8ttOeoM t'iaterpetrMiene che ho dato

alla t!eo<tn<!<t parte <U quoste couNi~tte. Oho <n esM Giovanni abbia ta

toM A'eMtmAore par la OMpeta di Santa MMttt tM Flore la forma de. <

pressa dol BatHateM, questo mt MmbM appfurisc~ ohtMO ancora daUe

dt lui atMse parole. Oon&ai'e per&, che non tJtrettmnto chittro eppMiMo

ch'egM abbia voluto ri&rtfo (oomo l'ho riforita io) la <bn)M che già

soi anni e! ditibo~ et fesa! modeUo dt te~Mne at aeste ptôse ot

cemigUato gi& <tccine d'annt MMi, etando aUa d! tai <Uzi<me, cptesht

forma bieognetebbe n&TMa 6U& < forma di Sam Giovanni t, Biccome

quelle che sono sctitte t'una aU'attrtt di seguito. Ma n& la logica sa

la atotin si prestano, a qaomte pM'nd, a queat& imterpetrazione. Ed in-

fatti, mentre Giovanni vuole scartata la forma del Battistere, a oho pt&

si pordorebbe egU a difet che questa forma fa g!& da sel annt Mibe-

rata e tradotta in modello Non saMbba anal quest~ una ragiome di

pt& per tenerla &rma? Biftogmacredere adunqs«:he questi fatti egU

vog!ia tNMrirM inveM al sesto preso e detibeMto g!& da dieoine d'anmi,

ondo co~~oB&tire ad esso maggior sanzione ed anto~ta. Ota cotesto

sesto, o fosse quello del quinto aoMto secondo oui si murava allora ta

Capa!a, o &sso un tdtM divorso, esso ora di certo più afogato di queNo

del Bat~ateM: se no, n nostro Pratese non avrebbe dette che per pren-

dore la forma del San Giovanni bisognava diminuirlo; e slocome dal-

tronde efcti conaiKUa dte non ai dM dinunuu'e per niuna cagione, cost mi
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pM' «MitM oh* et uctM ~ft iMtfao di ri&riM que! sesto alla forma de! San

Giovanni, di cni non vuote Sitpfme 0 <'ho rimtwpetMaioMa oht) io hn
dato a quollo aao patate d< wtoro piuttesto oscuto, xf «en eonanMta

lu tutto n)te parole motte~imp, ccnsnona peï& aypipno aH'inteMdimp~to

ehe l'ha dettato.

E quosta intp)'pf)<)'Mie)te & confenuatt~ attresl daHa fttott~. JI MMtïf

Gievonni, como EH<j,
))pniM.imo «vvertp,

rondova
<~)Mt« gindifitt 0 pre-

aeutava questo suo dlsegno in oocaatone dot conaigU rich<cati por la

Cn~otn net M2Û Jtmq~o aet annt <n<MotT<t si om no) 1430, o net t<t30

nà ai dcHhamva nô ai modoUava Onpcift atcHun aeeotxto ttt forma dot

8. Giovanni at ?«!!< ni moJoUava <n togtmtno e n) ttt'ttttfmv~ MUft Ou.

pota fatta Hntto forme dot f~)))tto nouto. !mperaeoh& (Ha in tton ho httoso

tunte i ttoctownti di <)Ut)H~ Cnpota t'atnosa, }))t)))')i<'ati dtt )L.«)con tn«t<t

di)igc)):ttt mt ttMoru), lu o~M Mi sart))')'MW p~-Mott) attom lu ~ttMto mujtt

Net 1418 si tatiovtt baoJf pcr mvitfttu a pMttMrM diMt'gui o tHtt~c)H poi
tn cofttrttxiono dt'Un Cupo)a,0t<) (tpriv~co~,co)uoni dirt)h)tm't~;t(t'in

ci Hbcri tutti!), un CoufOMO. tn <tM<Mtu Counomu MM MMxMto mtHMto

pur Fitippu di Mur BtUHuUosMU, Nu)«ti <t'Aututtiu Ji M)U)C~ o DMmt~Uo,

(Uuaati, Dooc. 17,18,19 o 43) facevft conoscore po-<i)ti)i<& <Mcestruif

ln Cupola scnza bisogno d'an~ntMM. SomtuR per& che ootoato modollo

taseiasso pur sompre ~uatehe dubbio o tjuateho deaidorto. Per la <ptat

cosa, esaemdost nol 16 novembre 1419 hitituittt una apeeiate Magiotra-

turtt comporta di quattro cittndini aHo soopo Ji sorvcgtiaM o prevve-

dore aUa costruziono deUa Cupola (ivi, doo. 1), questi quattro UMcia)i

ontrando in catica il 20 d! dotto meao (ivi, d<M. 2), ebboM CMMigU eon

più o diverai Mneatr!, fra i quali moMar Giovanni nostro (M, doc. 46);

e Nnfdmettte commisero al BruneUesoM o al Ghiberti un medet!o doHn

Cupola /hKo aee<Mt<ïe la bw t'n~Hzwne (ivi, doce. 48 e 49), etob pfoba-

bihmente seconde i auggcnmemti raocolti noi oonaigM pMdetti. Questo

modoHo, cho ne! Mbri dell'Opora &chiamato il mo<feKo MMOM (ivi. deo. 60),

appMiace chtaro ohé era fatto d! togname ftp~ o cho il 27 marzo 1420

era compiuto e pubNicamente bandito par la citta (ivi, doc. 44). Bi-

ferendoai appunto a questo modeUo, il BruneUesch! pochi giorni ap-

presso present& il suo famoso Rapporto (ivi, doo. 61 in principio), pub-

blioato anche dal Vasari o dftU'Anonimo autore deUa Vita di Filippo;

e fu appunto qnesto il modeUo cho venne allora deBmitivamente ap-

provato. Ora tutto questo torna a capeUo oon quanto dice il nostro

Giovanni del modeUo di legno fatto e deliberato sel amti avant), cioe

appunto ne! 1420; e siocome il modotio dol 1420 era fatto aul quiuto
acuto (<M, doc. 61), oost anco per questo lato si prova che il nostro

Pratese non pateva riferirlo ad una Cupola fatta secondo la forma

tfmto più depressa del S. Giovanni.

Molto poi mi rimarrebbe a dirle su qaeUe decine d'amnl di oui

parla il nostro Mesaere da Prato; ma se <!o?essi metter fuori tutto
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qnoMo eha h" ln c~tt «ut fntti (M'f OMpo!a, (tvt"< dft fmftftw «tt

m~xt wtame, o4 <tt dawt~a tt«n vM~ <wtn «t hruMo tira, t'm'n~~

<)«"<'t d<wf tveMMM MaftthaMMatt pM~i'oM <pMdM<ti erMto Mata~

ttftt) pM'MMtt dft t'M per «t( t(W«M Htt'i'h'tWtit h'" tnt~tftO ?M<Mtt)t Mftdtt

ttct t'tctu; tav~a eh<t da va~t mw) ha mMao <n ou pimio, J) <tmtt« S

pMHt' )t««c <~ ttu~c tt~ro PMM' o fw~~t<' He~~Mnimtmo conta

in CHt fil tM))MM' <'<"<tt gli Cttrt Mtc) taVMi (;~ pubMicftU t)U <tMft fu<t-

))t0! HBtutMmOXMtnMto j~'f 'M« <tK) tt"0 "< W)"r" ~"t ~0' h')

(;tn')~(< ~)t') Mtet ft «MUt'ntn xt pxttf 't''i n')w).

fttf put. i<f<n!'it no)nr))t ~tù ««Mt~fo* 't~HM t~t.tt~nt Ht~Mtt'Mn.

th'rA ))m"itt) (Mt'ht) tt))M)a OttMtt'tu ~it'ttuttta )«'t tMurttf '<t)))n c.Mttfn.

Vt'Mia Mt~fitat~ <~< nHxtM Utuv.omi. N«tt & t~th)')~ <'))n H)~ M{{.'t~ t)t

t.t~tt'~ <t'a<!e tmtMfitt, "tM i auMct <!M~M M-~M e <!oUo ~fttt) ahb)(mo

n ~HWtt{t'M n) Mt'ntM <~ toM pnn'at'tW! n an qui H MmttnOoHfht,

t'amo pnT.~ )to m) fas~o ~)ttM).{0<< )') t'fxtMff (<ittVM)r)t nnh f~f<'<t'M

KtMttt tt't'MO n& a cf)!)a nft il t~fh'. Vt'M A t'<t <'h)t t) BfttouXt'st'ht tn'tt

aMobbit a«tta H "<o i't 't'<' ~ituttn: ttncch~ tt tnotttn ova MnOnno “

<') fo~a ))OM MT)-nt c~mtf) <t'«!ro)<t f~t« <«* <tat ~Mttt.t eom-pf-

K.'Hti a) m'ntM 't"t)<t b:Mf, («)t<o t'hn H VifXot-h' t)"e 't H)M Kt~itt.

ontin (ft)('t)rtt«. f~<w) MMn' )t f<t)'<))« nt'pm't<) nnut «he M ncctb'). M<t

ttOifhA c<H)i<Mot)n))no nan n'wttvo ttKix, <'o~ & tttt vo~t'M! ptutt~tto t!o

il MnoM'th'wtti m't <)« ««stM wc-xo <)<)nt<'he MK*M'<' per ftcM~M

ttMa t<'j;t)<t HU<')m"c)at«. «M <) e<-)MV«r'<) ohn MM~0~~ Mj~)<t A

noeMfntta p't eft)")~oo net tw') tron'hi e '« vtho eoatmtto euno! <U

t'Mra, nett h)t p''f& ({fantta ftoportoon~ Kn NI tMt<) <tt co!t«ru!!toMt tu cC3

mattcxi ~cn'M to volto ))' HmttoM). shinto ht pto~toto~t <tot Mwt<~to)t

e !a ))ro~~ tonneo <M twt))e<t<), ft Hc~tiottO OMtxMHMM eem~ <estjfr<t

tutto <ti un j)tM)M, 0 pXM m'Mtttt in tôt <!M<t r <))<!ttMMfMtO doi CUMot.

E stMOtua ht tUMtm Cup')~ ut ceattuiva allora oppuate tn omt~n)

(Uttaatt, Jea. 62), ttoa 6 .ttO~ite cho il BMneMMCht, per iooiMtow t'ose.

oMzhMto pratioa dt quella g''<"t moto, pMMMso at centM tteUtt sua hase

il f~ca<<cc do! cunat gtuato appuuto por aveM un MntM unloo dt cen-

vM~Mo, nnz!cM otto (uno pcr &cei<t), eeme dieeva GiovMmt e eome

naMbhe OMOMO a ttgOM. KestMobbe Nnatmento a vedei'at Me il Bru-

BeUeMhi, attouendosi ora a quosto modo più facile del murare, non

si rixerbasM a mu<<tfto più tnr<ti, j~uBt& oho <es!<a la Ctipeht <t talo

altozza !u eut rincUuazione doi cuuei, fac<'nd<M< pits MttMto, abbiso-

gnMSt) d'un ccrtettivo.

E qui parendomi d'averla noiata (mche tMppo con queste mie ehu'ht,

termino chMdMtdotenc aousa e dicendouti

Tutto tfuo

A. NANBtNt MBSFOm MoSMOttOTn.

~.KWtM, ~E&&KtM /N74.



21

N('tt«~!ttt<')tt'i)t<'<)!P)Mt<'sf)tt))<)))!tHt"<')t)t)'t')t<'<'tt<'ttx'tt<'t)«

i)'MM)X)!<ttant)Wt!o<)<'v')t)it'<t'i't''i)it')')"<"t'"st't

t<())'t tta <)uam)M il ttM<')n<)'t'«ti vt t'ossttVM ttmXtt ")'« tX~tmo'ht;

M))M'h)Gt)tt<M'M)i.<!h«hf(M))'t)ttt)<'s<!))i<)t)'i))t))tUt'at))i)))i«)<t.

guat'JutM Kt~tmtft t<t' iMtt'M'teMtt t')'t p!') <'«<!< c*t !"v"t! Ktt

ttttafi <t<!t soicoMto <! t ixpcrtM te h)))(!h<) H'tostte <'«' v"<) il c<

t")'i, pttiMtXt «)s<t a M)x'v)t vttn. f.o capt'MHo cho MtaHM" )t)t" ')))<)

<'MtMM)!(& Mon ebber<t tttat to pax~tt <ti)'iM<« a s<«) M, M'* )a v~tta:

tma fu tr<*vM<o itt ~t)e))u eh'" v<')''«~ mNZitt~h'mu. s"th' M) bixM~o,

))t f);;m'a del UuoM PitshtrH ft'ft duo Munti e ittmi s«MM, Att-

t"HM Mat'itu n~tautt't <ju<'sta)tMK h<*H!t )))!tstt))tp)ecar<m))i-

qu!a <H uua et& chu Kttpt'va. tttfct* ottcht' con ~ovt'r.t !t) t", t'i-

tt'!tr)'«'tU<'t'-t-Mt)t)tt'nt'<t'))t:i"~<;h'~tMV)v«)tn'cm'ri:u))t<

che iu titH dipiMtt c sotttp)~ la battexxa dol tct'u (î). «t'a questa

(*) lu Pmt<t, R. GuMti oJttore tfbroio, 1876.

(1) Questo dipinto fa tUNtttooato dalla tjurutc por opera ttoMo atesso

cavalier Franchi.

PÏTTURK A F~RSCO

tMK«Un'H tN t'N.\ t'At't'KhhA

CAV. AU~SANtMM) !~KANCH!

it'MATt~t: (')

DRSCKÏ~t~NM
A

tM:t.hH

)'m~

CATTMMt.C 01 PRATO
t'O

{tH7<!j



M~t) f')TT)'Ot: A t'tit~Cft

CitmwHa~t!~ ~t'tt~a t'n«M ft-.MMnhtAtt't~Mttn'i''tatMh!.

M~ !wh«'~ <'}!t!! "<M~' '< "< !'))!n! M"s(M< M~'ts~

tMttt~))t'Mit!tt'tMtHiMt')ua""t,tt't"<<t"H.'t"

r~t"

t~'htM'<t't~
't'i"t lit

(o))((M cht' n~t< v't't'HMu )')ot<'ss<.)~. <' )))t')'t't'ttf httht ft')' s..ot;)-t.

f.tt)ttf ')i ~itt)t'U"t <tt'j)"")t "Mt' St't)' t)(')(tWh))i ~t'C )!t <)t)H)'t't

t)m'tM MUM )(Ut))"' W"t". <("t"t"" t"<" <" Y'

))h«"tt)"v'(U.

t~h~a~

tt<t)))t<' t )'t''Hi
')"H'f" il f'~ t' "'t"'t' KM('< '(""

(tt )t)<t"~ 'tt't)" "t'ritt.'t" *')<" t)t~' tUt'httt" "t t"')tn't<<' ')")-

)')tt't"W"" "'< ""p't"f'
"t' < ~~<" '<"t')"

«t~tiKtt «"K'< !h ft"

Ma "< tel '< t!)'i''i"; )')'"

~m~~n)~H~

<ista <<')))" p' t" Mt'tth'))?.~ 'tt h'i. t"')~ht' sa h" ~txtut't

t))t't)"!<t.x.'H)m("t)<'i"ti'<<<<

t. (ttf) t)Mhit)tt:t « ''<<< ''a <'n'")' n t«M«'stss)t))'t dt)' ))itt"tt

~<:t~W~t~"M~W~W~

MtrM~<'p'P''r<<<M)t't)'<st)tt)')'t')i''h'<h<)))M')i'Stti<

xMtthHt'x.
S)) th')Ht<)« avvt'rxt <;))M )« ~htd!' )'). !')<)" Mt stt))))!~

chu MO'hu '(non" il t:n<'t'<' M'! ')<!tt't.

n.

t. ) t!!tt')MtUa chc il t''t')t)";ht < ft '<!(tt))x< '< s' <H"- -_0

dini.<)t <t)H!tt'nueh!tMHntM<:)))'<)"rivKa'p)')m!
<t h'c<))tt":

<' tt <:it)va))Mi t'isan« t'aHribm <)'t!t't Vtt'<n' cottM'eoh" ""M

se tt'atthta <)t));Ut)MMh'. ÏÏM ttt v")<!t Kt''< sHpr'ttXihi 'H ~uf'to

acut< M di)<).!<M'a)))tt'))to <)hiMM iM o'oM tta c'tst<)t<M)i cho sa)-

KOMU Mvetti a) ceott~. th<VM ta vott~ \!<*tm a~tMare sM))«t'a-

(1) Non ai <teo tMert qui, dovo tit ronde ttMthMnianxa ai monte.

che t)afti<:o)are promotoro di qua~H dtpinti fu it MnoBko arcidia-

MM Mattino Benêt):, e mott<t egh st aJoper& cosi nella Mettt 'ioi

aoggetti da trattaro, come in tutto <)!& cho oacorao par cott<h)rr<t a

hene la eoNtt; imporoccM aMe coM buone non mancano mai <ti)ttco)to.

Ma egli viJo appena dipinta la volta; cM morte Humatura M to to)ae

il 6 d'ottobM del la?! Dol auo baX'aotmo. del suo raro tngOK' f"

detto par le atampe degli amici, ma con lodi i)) vctH& meritate.



XH).ttAtn;t'):U) )')t').tit.< ;t

).'Ht);<x<'))<'ttH('tUtt''tt<'i))t))~"Ht'<"tt" !')<<'t))t!tH. )):<))'it))"

t).ntt)t.'
<)"!i'M<~f ht mu. h tt~' U })ittt'< ?<{);ti«'t )u')' ttxc ;'< i«t'H

ttH)))t!t)Htt)t'n(t:ht('!Ut'<"tHt'(''i')'t"«!<t):tt))tt)))t's<)-;n))"

t!t'Mh!<u))r'att''t)(tttv!nw)'iU'i"t"M'ii)tt'))<)h'))!t'itth').(,)-

th'tt"i''c''))"t'<pt")"'<"<)* t"t'

<*)t'' 't"t'" "M" "t"
<<'t'<M" t')' K'MK'H h)'tM!t<h';<t't)'

uY('~)it)))"'<)))')")').')')'i"H~

t'<'('');tst)')':))!tt')ti))t<'vn'm')"i')')'fM'h'. <)))<« t)!t)':)n))t'\<')'tt"

<)f) )'<)"<)'" Mt')t<"tw'"t".T't"t")'t:(«)'))) t'itt't't'omtn')))-

h')n''t'ttt)r'')'<)irUM~h)'t''t'))))t)t'~)it(t';t<'t'i<'<t'.('ttt{.<J(<'

<')')'t(t).

t.!)'!)'(!'t''t")n't)\'i't''<)"t')t'i"t't')(t'<tt)t.t.)<))))H

<t))tMt'ttt')" <n"Mt ")'')!))'t)t)t)t'M)"')'')<")"'))"))))<)t'-

tht't't"W)":t<"<'H" "«'«"')" <

t""t~))t~<:t)'<i'")!t)'!)'t<'t:)''('t)')')<)'t"tti,t)t'it'<)))'tit)t'.ti)t))i

sh')t"'h'.t'<<)''<j!t'i'<)'Ht'

t''t)~t)<"i<~t'!())t'())t;t)t''iVi)tit')<"ti,ft)<ti<Ott'tt'' )t«tHtt!)t!

tt)<tt:tt«'~t)jtt'')')ft,)'ittt'"ti<)<'t)it)"i")'i.tt)t t'f()t))j{t)f))t")t''i

)'t't!);i'U\'M)')it'i'')'))i'i<t,<t)<'t:)ttit'i))"'ttt')t)''ti(it)t't);t{ttt't)'

t')at"<<h'v't't)))t')~t )))«;))<'{!))!H"))i(') fax'Mh<"<ittt))t!nt)t<i''<'

ht t)<'sti))<)'c)'<')t<'<')t'<<')'v)t)'<'titt)tt)!t):it)<'<)i))t)('))t'<t« ))i<)o)!t'.

a<'nita<'«vtt'm<'«t))tt')')!t"")'<'n<"t!(V<'tf:it)<'Mn'h'<)')t)'"st'))t'

<:i<)vat)Mi.M'(t")t"')'st<t<)Mt"<)t'it)t:))'t'<);ttt<t~

il C)'i'<<<)i)tM)ta<)st<n)i~<-)t"!H)'va )"')')")(')" ht «<'('<)'<):))

<')'"ri))'"i)<.t))<')))<pt<')'ti)t)'x'))t< s'i)tt)t')")ac:))')"'))i). )'))'<-

t))!t}!i't"<)i'iH"v".)"'t'ti<'))it!\t)('<')i~)<')t"v''t)<')'a))')a.

Av''va'h)M'jUt)itt''t'a<M'hi <))t!t))(t'i"<'tt"a(t;)«i))t': J

e p)tteva (X'ex'tt't'o a trattH))<t stutica)))t'ht< six ctm 'ta) )')'<

supiM gli phmcsht) c<Mntu)'Mc al scruter'), sia cho t«t'<o Httti-

(t) Lit p.tfte oruatuMntuk', setupro co'ttisa~ot do) tav. l'*mnuhi, A

mutu ose~ttitf* 'tat Mt({nor KuHtm'hie Tu)'ti')i t' i)u)msatuout«, <tnt

?){;. I~oroti'o l'prj'oti.

(~) St))t'<trco di ')Uf~ta tttj'))f'))« & t'xrtnu ttt' \'it)a''M<'si e<l c puro

,,110 1I1!1,olture HOUO 10 \'olt". Alld,o a }'h'ollze, ')0\'0 1'0110 ",) ,j-«))u Hej)o)ture fiotto to vu)to. Aucho a t'iMnitf, ttovo jms'.Mtono a't ~))i-nllu eetraltuee aotto la vulto. Ancho n )·'ironze, dovo iuw.aronu ud ubi·

taru, obboro essi t'ttVftto in Santa CrocM o i .V't'~M«' < ':i ttHUUo tfur-

bato i'MCriztono: SCt'Vt.MRVH BOMtSt t.ASt'PAXCUt CE VtSACCË~M t-t

SVMXVM.



:?? HTTURR A fitt.SC)t

<t<f~ ni fn«t <!fH)< jjta'<'<t)tuo; t<Hta\a U~nMtamtMttf. eut t'ttran'c

tittti dt~'OMUct' f~ahwwMt~ ohu NMtM MthmhtMt dot tmmm ut-

<eataadu Cftsttt txcdM~x*. Mua~ avet'M surttttt t)t tut c

!'<M'ht <M)n"nRt~nd<. in Oos& U Ctto dftht !<(' Qth'tta vtn

<')os~o t'arttsta p)'n )))«!«' at!out'K!ft'oM<u: t' Msh'atto

<t)tfHW~ sa)')'b<wto riHtiftto tYethtc, ('<)? t'at~n't)St'))tttyin)tt st)t)"

huHt)ho st svo)t!« U (niston* <!('))« RodonnitHK' ht titttt n'ttH

<])H' H")t)t (t')t<)<Xt<')tO t'bOtiot HMt'Ott))" )')'<'<<))). 0 <)a t'ttK' <h-

oktttM HonuH HUM t'm'uht vtait'tto. tjuimh f. t'h*' Mt'th' ti~tm' )')"

f«HUtft<KMM tt 0)!m'at< t<t «tn-tsx MKn'HKi")tt' ~('it'Mttt t')x'

ncooottu rn''h« <)Kt )'<tt"n', htf))ttt))Ma !'«)))«)<* <h') ~'<-<")"'ttt'

t)nr<tt~ t'atH'HM dut t~ntu M' iMOttUttustom M<'t ~t'Msh'n' t)<')t')«'"

t«Muu, CMMMMft dtM 'f<)-<t)t)))tmtt s'abbFtMetnMu ht Mt""«'!<'t Ct'n

ta )))tst)t't~ttt't!)t), M'tt t)m'<)KK'< 'tt't UM)).:)tta H' <MWMt)'" ht t!u)f!t

<tf!t'K<!mt.

n'.

K '!«n'K'h')t )')t))tt)<ttt<' cu))t!t)t'tt())tt't)t<' tu "torit*. hi~it) x'

~MMM <MM))')Mtttt<t )<) ))()U'av)K)t" ')"U)t ttt't'axtt'Mt) ni <!<t))<SSt ro

i )))t'<t<'t't<)"U!t r<)t'<)!ti"tn' <* i t'r<'t«H ))iswt't< ch" tth' tt't'tttt'-

ntt'hu do'cto)! M'xtv! o Uttit )m<tva (on'o, <htptM'tt'h<' )M <:<')~t

<<)thH t;t)nttMttt)t)tt« n )t:mMHs~ <h~tu <Mi?.(t'.

T)t )))<! v<'tH il ChwottiM't <;))" t'net!~ it pt'htt" Mt'out con h*

<nma Mua ht quatc t'i<')tvo (ttt H"))«' <!)«) smom VHn, nn't)tt'«

it 8(t!M'o n)it)a<:c!tt A<tut)t<) cho mut')')'). M)t <ta MM'ttth'a <ht))t)a

Mas<;u)'& ht Vita vom, <))t eut Mat'& <tistt'utt)t ht )))")'t't. t')U <"))«

t<H M8M)!, mc<!<')H in lin tM'xsio~' triste, o vet'tt'tsi t)ei)n ou-

()it&. chu fn )M vaste 'htttt <!)t t)kt at);t t<'r« !Mtt"co)t);n.

Lit storta eh' ttit-hot'otht ci ~orta std M<n'ia. tsncc<t. oh-

bM<)i<!Mte allit voco 't<*t t'fKhe. ha Ki~ S!ttiht il nttmtM. n'camto

suno !<tta)(M lu ttigtta po) su't8acrtt)x!o: le !~na, che tmHa voco

«bra!cn t)i);aiHca)to a«'cro e t'Ot'c. L'attaru o a~ato. o sul-

rattat'e sta h);;atu tsacco: ma t'Att~e)« tOrtna il hra~ci) del

Padt'e aact iHcanto. L'ariote. corn lu CHnm iHtratMato ffa't)t'utn.

succcdo at sacr!<!xio: e pe)'<'t quo) tuo~o fu detto con pan~a

che suona Il S~<wc ?M'opp<M'M; parota protbtica, porche
su quel monte m«')esim'< !'io sact'iMchorobba ruuigoaito, dt

cai il ftgtiaoto d'Abramo non era che la figura.

In queste due storie, che ben si contrafponttoao neiïe lu-

nette, in quanto che la diaobtMdiouiia <te! t'ntgenitor! fu com-
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.n""l~n'n .1.~11`a61.linwon d..l nw,w.n il nillmua Ln

pfasata dxtt'obhfdinnfa dot nrimo Patriarca, il pittore ha

St')!!ttih' ~HOtttt h'~dMtW (HtiaUfi~ t:ho<M'U)t Ca0fta<adatp&-

radisn ncn fod«)o alla narfaiiifmc nwaica. ~ppondn il Cf-

Xt'i~. n))t))t{)'tt" ('h'cbhf'ro il pMn(t. Adnnm cd Rva <'OH~M<'('M<)~

/<'M /?fMx. f'~ /<'c<'t<H< .'<?< /<<<)<«~/«. t'cima chtt M<ftMOMao

~nthn ta v<'c« dt't Sinn")'n oootnttmntt) tM')' !o t'rfMM vott~r-

titt"! «)M ')'" ta H' t)«)t(ent!t<, ttt~ xtf'sft tmpri 'U pt'Ut ta 7

MU<ttt<\ <~t to'hat t)t~t!<tt")'i. K!<' CAn~ht H cacc~; t«a t'iu ah'sxo

<«'~ .<<~)<«. n a ~))an0a <t«H'a)!'ft'<' ('ust) il Ct)«t'u)ttn't c")t ttt

spndtt Ht)))))M)«)< Mtt ))n<' « <)Ha) pt'n(<* )!«v<t <'<«'< )sta ~tth"

M~~tf)' ht )a))(n!<t!t nna vo'itt't xtwtea? m<))'ttM)t)t)ht ('t')' t'a<

<i'<<!t i pnt'tt.

V.

So~ )'<iMn de) snct~ tt'sttt n dot tompt. tcr)M' n!ta

;t))f«ttt a stotstra dt chi f{"f'<t't! '!w 't t:u<))ptM'H)ttt<Mt<'sott«
)tt hon'tttt ht !<t<t)'ta dt <!i))s<)t) vtnnh(t<t dai ft'at~tti. Stu-

pR)«ta t)H< <tet SntvahM'o t)Ut'st<t t!iw!)M*. cho il t)!ttoro ~t

nutstra ptxtictûtxxtto f! t' att<t cho, se <'};H ntMttse

ta bnMC<n t; 'Uxtuso « UMH t't'uc~ t!H («!<!M a~~n'~xitttt xUa

M~ath'. piu'rob)))) OntM ct'<'t:it)s'<M.

nitttot~xt, il t));)!tK)to !n eut ~tacoht'o più si c"mpiace por-

ch'c la atessa bunta. vion tnandato a visitaro i ft'atotti tuntani:

pt) «Mt!. tnvidiamtMto percha buotm e bonatnatt. to schernisc~nM,

tn vanthuM a «tt'anior! tnercanti. (ttusoppo rh'ondttto in K}t!tto.

pet* inhtna catuHnta, aenxa ptth't'~ scotpaM. {< e<tndtmM&t< in

carcera. tra duo rci. predice .:H'uno la vita, aU'attro la mwte:

schiavo e prigtoniero, sato il can'o de! tr!onRt <'d è proctpmato

xatvatore d'Kgitto. (!MU, il dilotto MgHuo!o in eut t'Etorno si

cotopiacque, viene fra' peccatori: odiato penché è la parotadi

veritù; tragti Apostoli trova chi to vende; ë datoda'suoiim

mamo de~tt atranieri; e un );~dice stratMero, impaurito dalle

69tttci gridadettaptebp, to condanna a morire in croce:sutta

croce fra due tadri, ne satva uno e lascia che t'attro perisca.

Ma se ta prega Giuseppe it salvato a ricordarsi di lui, qua

la preghiera è rivoltadal pentito a Gesù: ed e t'agione; perchè

nella ft~uraera l'uomo, net ngurato èDio. Cosi da'patimenti

e datta morte sale Cristo alla gloria. NC mena pro~ndo
e il

mistero chc si cela net nngere di Giuseppe co' fratelli, quando

vanno chicdendo grano all'Egitto nella gran carestia. Egti non



~t )'ttTt't<RAfH):St'.t

pur si scHttprf. ma dt<ra)H('M(o s't tratta ~Maxton~t~ a<'nta

pt'r h~'M MH ntH'tttt cho lu sK't'~tt idto t))t!)')<')f. Tatc pt'tmf'tto

<!«''(), chf ta t))))!<<')t~ ft))'itiff) )«d t')')M)'<t'a. t< p)d vadtt ttispM'iit;
)na ('t<ti tx'tt' )a sn~nc yauthtna, f ta \<~tia cu~ noMtCf st'~t'otf.

)"')'<!h<' in <'s'<a t'totost't' t s)))~ f)'Mt<'t)i. !t')))UtH UM )t!<'t'n" ttwt'~

tt))mift'stf))'.<i! Tc)')tta)t)tt x) t)i('itt<< r

t ft'at~Ut dt <)h)so(~tt< .sonu pnwMH alla etnh'rtt)) ttt'mto t't'h-

hur~ ir~ttu: o suUft n~t))~ MHH <tt''hM't'<;Hntt tmmap<t ventt

tttt'ttt'tx <)*f)fj!<')ttt': Kttittt!" hdt)'<t ))f'r un t))'iWciuU{!~t'M«<t

<)))(«'!tttt. ft)t' ptptustUtMn~ t!< vc)'o i f)'at«!U )t)~ Mn<t

tttcs'.j. pt')'t)"M Vt'<!m'<«:i'f))t' t'"<)')')M't!(0))))t))'HM!<t.<inth'U

t'i~'t) n{M M((( t)uMtM'.t t'hc si <'tt)tt!t, « t~ stxish'tt )MHMU H~'Mttf

f~tut't!tiM!ttttt))t ttth'ntitnam !)M!"vitt)(t<t ttn'to'it'ne tovtsta.

S)n'a cu~txi <!it)<)a, chi. a lui v~ott" ht ))t'))'')t'Kt <)! \«)tt)<'r<t

il sanK" fratt't'ttx. )<iott<'sttt <'hn tn~'hito't'xt' h' t)m)d. tto'tttn
tt'~tt \<t M'ont h'<t'H;!HM<i dt tt!iM:<thht<: ma <tt tum Mt~UtHo

M))t)t')t.Tu fMt)<')'«sti )<)'<st'q))n))t)<:hosi<)tttts)))))tf)})t)ntt)Kh<n)t

<!ist<'t'MM <!iot)'<t )t <ud)t, xMittt', <tt'!M)nh)))ttt«f<t))«) lutrswut tasu
si sonto \«))ir ))M')«t tott n* n")t Knttt'n it <))m)M (s<'c"t«ht
cho MM't')t il tastu) KttH st tt'ttV~ ttHtt \t)H'ma, « tWtttttn 8<' nu

t'))tt)))))u'i<M' th'raoM'ntt!. Hcco: infutti ti\ da pnt'to, cho ~at'ht.

e <x)t b)'MM;i<t ttistt'st) non Mai so a<;<;e))<d 0 otinxcci. Orche

« stt)'f\ 'H tnt't ? <~)i tHe:): « cottX) putt') {n'osn)ttt<t'tt)i at pM'h'o? »

&<!t <tU)t ?: dtt'' t'hitt~ti, ctM) (H'«t)!U'a)Kt ht t'i'Ustit, H~tMH-

t!)'< 'tHa o't)')")ta ht txonxoK'ut. <' St'«))t)!tt« ))h a){))M!h) » (<Hc«
ta St;)'itt)))'!t) « itttins)')'<t not sou san~no ta tonittiit d! <!ht:<op))0.
a M ht )nfo«)!u'<'t«) tt) pa'tro, dicotnh): A))b))uno t)'ov:tt<) ~uestn
<' \<'ste; ({uant:t so < o no. hl t«)tac!t dol tue Hi~tHoh) &. Vott;
uno hft to'c'M )'a~n<')ti)t", o tioa pnmtM il c'tttcUu un attt'o

<* Ii c'm la veste, chu il padro avova fatta a) suo 'uscppo,
tessuttt a pi)) cotori. Qm'sta xcoua a dostra d: chi quanta ha
in Routu una t)ta)tu)':t <tu\e pascuhuMt te t!)'<'}:i;c, cui p<whe

pahno damn) rara ombra: nudi i po~t cho chiudono it so'out

orizxoMte. A sinistra si scor~mo più tontnni i monti cho so-

paran~ ta valle <ti Ebrou datto pasturc di Sichon 0 a sini-

stra stanno i cammcUi de'metcattti istttimtiti, co'servi. Um'

degli anintati ë iu terra disteso, aspettando it carico; un al-

tro con t'crctto cotto par che corchi refrigerio aile catdo

aure. Contrasta il ricco vestimoMto orientale de'tncrcanti

colt ta breve tunica dei pastori di Canaan, che non scendo
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ptAd~t!i))"t!u))<t'.t'dt'sh't'tt~aiHanehtda«n:t
~mpHa'

<'i)th))'i<-

Vt.

H'it'hnpftto t qnottt) drinnttta. "v'~ K''an')f cnMhatto'c df-

«U atti'tti p"t' )'<"))" ft'atornu chn sptnn" at <~)ttt« o )a tra-

tt't'fut ph'tt't ch'< tt'oppt*))~, ttttfho x<d)m')tta n"tt <)«' xt prf"

s«Mtx ai n.Mh't "n'!d una tra~it:)t st' 8t )«UTa nK) vftht"

MfMitnx ')«! A'<f <t't'))~ i) ~M' Rhr.'c. t~t'ttt't <)a) tt'"n<"

))")' << ptt'sa )<t via t'h« t'o'htt'tn)) ft Mf))' <<«*. cootim'~ )t

~«o m") ax' o ) h'h<t"<M~ t cibt .tt'tt'K~tUo: f" t" 'h" « S!xnw<'

))<))))' ')<()" 'U t")''tst')')'<'Mt!t'h" ))it'!tavM)(n)(
(tt«)'<<

i ))M'sc))))ti tt Mtt«-, (!)" '"<sCti< ")'))<) t' t" )"

il t)n(httf. t' (Rtt 'tiss" it))'"M i) Si~)t"n') « <"t t.t'r('t'ttt"

« tti ttfn)X< a ttn'tti)" lotir s<w)t': cht. <))'u~ ~"t s«)()t'))ti,t;nxr-
« th'n't itt <tu«H~. v~~t <'<) t.'M M"s{ « t tth)};a« t:K))t')n-

v)X)" in 't))"t })('rt't')*tt) tH t)r<'))X«. c K'

S')t:'t'« t sin~tt'a )a piixnu'a d"vf sono to t<'M)t<t: <<aU'att)'M

(tf~-tti sc<<)Mt<'nH Ki" t' << )'<

t))t')pno (titUM~i't. '< ~t"t"- M'

)))t)t!!i ai sit)tu)acw. « tnvMMtht <M ta 'h'stt'a la v") ~t. a<'<:<'M't<t

H Mhatwe ai )))i-.e)'i. 1 '("a)t ))~)-Ut'pnti in\<u'h' )))<"h'.e<')t-

tt'istawt gli < "nx<ci<t)f il cu'trn vatUMMOtte. Q'ta t'n

rchusto u<M)M<,t'tn'tatxh' d: p~sn un )n"t<) ~'iMM chc )mr «'~

sp!)'Mt«. pur conO'ht ))«< sct;)<o in cui K" M p"c« tnant!

o MH)t d"n<m cm'WMte. cot b:unhi)n) sut simstt'o hracci't; i) <!c-

stru sp:0j.'tt c<t)t tntta lit Mimu inv«cn'nht socoorsp. Un vocch:)'.

ttn'. eut ~uat'tti cseo tantu rfdu. <' ffosK'MHt~ dit unti ~h'vmctta

MMa K'MY"ta {{iaccHto & c"ntb)'t!tta a spot-are daUa )'M'h'p.

che iMgtnocchmta te sorre~e il capo. TerrtMtmente altri si

dh'incutano fra le spire dell'angue; piet<Mamonte una madre.

traondos: diotro il batubino. sta accosciata a pif del legno, e

vi s'appogg! nccando gli occhi net simbotico serpente, ccM

atto fra disperato e sperante. Taccio d'attri uruppi e di un

morto, che sut davaut: scorcia bonissitno e di toutan!, che

tt-aggono correndo alla salute. BeHissuMa ë la principato Ii-

gura, it Mosc: ha ta fronte iHun)inata dal duppio ras~io; tunga

gli secnde la barba; e avvotto ne' motti panni;
fiera sembianza

o banigna.

Xon ccrchercmf) t'appHcaxionc
della ngura nci segnt c~te-
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t'htt't, «ho pur so)Mt w!dM)Ui 0
put Crtutu Otiou a quel Ktco-

dott't cho nnttotxx~M) gli )u)d& Il pin'hu'c, aporso «no! votnnto.

« 8)coM)t)C ~~('s~ *<
(qMOtte stm<t te pfut'~ sechateci da fHovanot)

« <H)))tt}!< <tet dosot'to H sorpottto, H«H<t «tcssa ~n<sa rit dHopo
a <!h<' six i)))t)<t!'f)t<t !) F)!!iit'"t" <)R))'Hom't: nf))ne!)<) chiM)K)He ia

« lui ct'ft)~ )um pnrtxcn, tna nt'hta tx v!ht oto'oa Il p~MW

Ct))')'it(Mtntttt a) h~<~<'< )t))t ''ht txh'ttsso )t(tt Mpt'~o)tto ~<a-

t'«va ))t '<ahtt« ))<*) CM'txt; chi avesso thah-ttc, saMbhofaho

tn Mtt')H< CtMi cho Mun'xnttctt )))tt'acott( dt E<tt'tt), M.'M er(t il

st))')'t'Mtt' noxxt~tu chu ~uat'h«. om tu cri, u 8n)\ttttM'o )M'u-

on xsu

vn.

Lft tarx~ st'tria a sinistre ci rapprosrntft it rita de! sabatn

<)t'i f<a)t)tti, chn ea')t'V)t fu <t!"ot dut suttiom tttt'st).

Nadah 0 A)'), <)t;t'M")t ')t At'tnxx', ~f)'<'ht' )novn)tM of!brt<t

it)cot)su suH'M)t<u'<i dot pt'ofttot! non fuoctt oca proso ttatt'attm'o
<<cgH «tneanstf, crann tttt't't! di MiumoK ynuitt d)U ciotu. H n

Sijj[)M))'M a))<H')t Mm))tt)t)~ K M~'f. ch<' i) sMt~tth'tM ontrassa xet

snMtt'a)')" M'n certi riti; ()o't)M)t)< si vMtMM fi istituiM t'annun<«

so)t'MMit)\ <to)ta KsjttaitiotM'. LttsciKto ta vostimonttt pr~xh~M.
ttovMVM agli c)«na utt som)'Ho« lovita avof <!i Uno sin mHtt

tittt!): H xUut'a il p'<))tth) do' O~HuH!! d' tst'nnte gli p'tav<t
« <ht« t;a)t)'i t)t))' il t)U(!<;at< o UH tM'ioto i)t utocaustu &. OH't'ivtt

)')'h)M HH vitot))) ttcr (tMccat: quoi o doi MMerdot: e dei te-

viti, fact'Mdu oraziono pt't' so M par ta sua casa: pot couducova st

« a))a p~rta d«! tatxit'nacoh* d") tcstattMiMto ?i duo capri; e

« tit'ate tf xot t! ;«'<' t<'<t<')'e <)«!)< dot du« dtnesse M«M'o itet
aSi~ot't'e, 0 <j)):t)o i) <;atn'<' ctnissario ~ntoa (tttet'iva itca-

pw de) Signto'o. foi, c<t)))j)iutt! a)t)ti co'itxoKif! c<d saonuo det

v!tett<t e dol capt'o. e c"'ti)nit)Mt4 par la iMcensaxiono, e cotte

<M'azi«ni net sn};ret« de) tabeo'aac<d<t, ofMva il capt'o vlvente.

« K poste sut capo di lui ambe le tnani. confessi tutte le hn-

« quita de! MgHuoti d' tsraetp, o tutt' i loro delitti e peccati
« i quali scaricando sulla testa del capro, per mexzo di un
< MonM a ct« destinato h* manderA net d<Merto a. Cosi it sacro

teste.

n sacerdote e fuori del santuario, perchè le oblazioni del

popolo si dovevano fare alla porta dèl tabernacolo: dietro a

lui sono i t~viti chc pr<'pa)'auo il tuD'iboto, e custodiscotto
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}tt nu bactau it aan{:oe dctta vitt!ma; montra un vecohio ae-

Ot'naa at t{!maNP cbe gli sta accaatM, h)!<tiaM<h'tM ncsti apcani

dfMa )p~!e, i! capro immotato al Sonore. lutauto <m a)tm

conduco Il eapr« vtvfMtx a! saccrdfto, cho ap~'ttandf to ci-

(;Ha quasi compt'eso di un tOtct'u t'cnM'f, apt'« to bt'accttt f )('

taMt~ M itoprotitu'e. Ftxn'i <t< twinto <' uoa )"ita 'H «Mscht.
fcMttMhtf. vwchi, Hi<tva)Mtti, btuobini, ohn hxono t!H ttechi net

sttum'ttfto. jf)a) ent'~ s'occupa. c<Mu'<' nt)t)))')t)is'<i)t)o. t'et~ htfaM-

tUt). pot'ch~ nun tuteado la (~ cpt'i)t)t)Mia: ma gli attutti,

pin ctta Vtttterta, la sontuKM. n cap~ tMpsso in tibarta (chf

tt)nt« vate <fi<so<a), spM'jM'a oot t)t"!prto la matettixi"no th'i

peccat! (! ~u«s(o ponsicru fit soroni i vuttt ttetto pio thutne.

)t)ftd!t)t))U i vh'iH. La par)an<o vhcxxa don« teste para a MM

t!ran ptvgto tH qu~stit stu) ia. Sun ch'ca a trenta, chu no ce-

htMM attrc, 0 acc~Mnano a una <nuttitu<)tno; vari~, 0 nct)a stossa

unit& det p(!tMtM't< variatncnto atte~iato: On" Mo))o miuitue

case, osservato il eustumo: a lu ott'ss') tonpiu. <)i cui non vc'ti

ch~ mcxxo ctttftnno, sente (!f))t'a(t:hitoH)tra dogU R~ixiant; i quali

pt'ift'a che t'Kbt'po andasso s<ttt<' ai «t'eci e ai RtOMani, 'tovet-

t<t)'« asMt'e aUa gonta giudaica tnaestt't neU'arto.

E daH'Kpora passant' a) so~utto ~xat' immaghto dt quo-

sta più vita <tuh'Uo)no-Di«, che si parvo pat'hsona <H tutti.

e vasti sottbiaxza di poccatutt). c por i peccati dei mondo si

ihoe UboratMOnte ospiaziono att'Etot'Mu suo Padre? Dichiat~

t'auto anche questa n~ura ag)i Hbt'ei noHa sua etoquentissima

Kp~tuta che nun credtMsoro c<d sangue delle vittiMo tott! i

pecoati dot tuondo! Nett'a)tnM&)o ceritMouia, ordiaata dalla

)<!{t:ge, in cui nra « t'oxdtra de! boai futur! )Mm si t'imottf-

vano i peccati ma era un pubhtico cuntbssat'ti, e uoM altro:

t'ostia sola, cho una sol votta s' intmoterebbo sulla croee, ri-
metterebbo i poccati d! tutti gti uomtMi a dt tutti i tempi;

porche met sacrif!zio d! Ct'tsto era uu'eterna vit'tù.

VHt.

Partante figura dt Gesù Cristo è t'AgneUo pasquale. Dio

volea parcuotere gli Rgîztani colla strage dei primogeaiti per-

ciu disso a Mosë e ad Aronne, che to ridicessero a tutta l'adu-

nanza dei <!gtiuoU d' taraete « Questo mese & (ora it Nisan.

tra marzo e:) aprito) <f sara per voi principio de* mesi; eioo
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a il nptmo do* maat )1a!t'ann~ tt ftnnimn ftinfnn .ti .~n~ot~ .<a il primo de' mesi dett'anno. Il décima giorno di questo mese

a
pronda oiaaouno un agnetto par famigtia e par casa. Cho se

« il noxMro t) minore di quotto che puo ba~taro a mangiar
« t'agnetto, preador~ il suo vicino, che gli stia allato di casa,

par fare il numero d'animé suutciente a mangiaro l'agnoilo.
« Or t'agnetto sara souza macohia. maschio, de!anno. E )o ser-

<' borate lino al quattordicesimo giorno di questo mese; e tutta

« <jMaMta la nioltitudine do'OgtiuoU d'Israël to immotera alla

« sera. E prondoranno dot sangua di esso, « ne metterann" sopra
« t'ona parte o t'attra della porta, e sttU'architra~ e detta porta
« de)ta case, Bat!8q)ta!i lu mangGranno.Emanserano'wtUOUa
« notto le carni arrosttto al fuaco, e pane axximo con tattugho
« salvatiche. NuUa di esso rimarrii a! tuattino: so qnatche cosa

« n'avanxa, !a brucerete coi fnoco. K !o tnangoMto ht attesta
< man~ra arrêta cinti Oanehi. e le scarpe a' piedi, e 1 ba-

« stoni in manu; e tnangerete in frotta; porche ta p~asc (cioè
« il transito) dot Signoro. tmperocchi' io passent in qucUa notto
« per la terra d' Egitto, o percuotero tutti prinMganiti nOta

« terra d'Egitto, dagli nomini nno atte bostia: o di tutti gli dei

a dell'Egitto prendcrô vendotta io il Signore. E quoi sangue sara

a
per voi il segnalo delle case nette quali vi troverete: e io ve-

« dro il sangue, e passent ottro e non cadra sopra di voi la

e piaga storminatrice, attorcho io percnotero la terra d'Egitto.
« Or qnosto giorno sara mom~rabito par voi: o qnat di solonne

« dot Signore Io fostoggerete con perpotno cutto nette vcnturo

<: vostre genorazioni. Questo è it rito della pasqaa: nissnn') stra-

« nieru ne mangera ».

Tutto spiega il dipinto. Col ramo immerso net sangue v'ha

chi asperge gli stipiti della porta e da un lato il braciere,

dove da Mttimo saranno consumati gli avanzi deU'agnetto: un

servo porta in un piatto le amare lattughe. Sta il padre della

famiglia in mezzo alla men.sa e distribuisce il pane; montre

a due bambini la madre chinata porge da bere con la ciotola.

Tutti sono in piedi: sette maschi adulti, e quasi di amaetà;

tre femmine: qnetH calzati, sucainti. con in mano il bastone

tutti in giro alla tarota, su cui è l'agnello nel Tassoio.

Ho detto parlante figura di Gesù Cristo l'agnello pasquale;

ma e tutte le circostanze della cena adombrano il cibo eu-

caristico. Lascio agli espositoi detta Scrittura e agli ascetici

di pa)'t<.rc te cose altissime ammiro le bellissime che il pit-
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t.~ ~m.~t,n :n f.nnNtn <tt)i«t!) a<~)'ix t.n Ntnnza « ttivisit
tore ha osprosso in quosta uttima storia. ï.a stanxa « divisa

da cutouMe chè non earicho <U ornaMonti, ma solide erano

le abitazioni degli Ebroi pur servondo la stanxa ad attri usi,

un drappo fra colonna o colonna sépara il conacoto. Di un soto

piano e di pocha stanxe era la casa; i oui abitatori per una

scala efterna sativano sul tetto, coatruito a modo di ten'uxxa,

e quivi passavano motte ore del giorno o doUa notto. sotto

nuttt cielo raramente pioYoso. AU' iutonz!ono deU'artista serve

il panno per staccare H gruppo cho tondegg!a intorno alla

mensa: n~ ti dorrai se alcuni vottano le spalle, chc pur di

tcro coMprendi raxiono 0 quasi mdo\ un la faccia. Pia in tutti

i volti la serietit; nette donne, bolle d'oriontato bpttexxa, c un

ineanto net vecchio commuove, Noi commuoYe anche il tro-

~arvi le sembianxe del benoHco cittadiuo che a questa pittura a

como ho toccato in principio. targamente concorse, e quando

ora sut compirsi mori. ïn tanta rarita di pietosi esempi, in

tanto poco amoro dette arti belle ira' facottosi. rammcntiamo

Vinconxio Corsini.

IX.

Il sottarco dotta cappella è divise in dieci formolle rettan-

golari, entrovi ornati che si legano con ombtemi allusivi ai

due Testament! quasi simbolo anch'essi d'armonio (t'a t'eta

che procede o il tempo che sussegue alla venuta del Reden-

tore. Sul <bndo d'oro spiccano questi chiaroscuri cosi da pa-

rere un bassorilievo: com'e dei fregi che rivestono t'imbotto

della nnestra, la quale nei votri cotorati ci mostra Cristo ri-

sorto (1).

Sopra la finestra è in campo dorato l'Agnello di cui parla

san Giovanni nett'Apocatisse, vivente e come ucciso, accovac-

ciato sul libre di cui Egti solo poteva rompere i misteriost

sigitti. E att'AgnetIo immacolato sta di qua e di là un Angeto.

alternando la Iode dei ventiquattro Seniori e dei quattro Ani-

mali: < Degno soi tu di ricevere il tibro e di aprirne i sigilli,

< dappoichë fosti scannato e ci hai ricomperati a Dio col san-

« gué tuo! » due Angeli, reggendo festoni che cascano g'uÙ

dal medagliono in cui è dipinto t'AgneIIo, posano .inginocchiati

(1) La vetrata & degna opera del cav. Ulisse de Matteis, di cui

sono altri lavori nel Duomo di Prato.
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sutt'arcMtettMra, cho Hnge due nicohie sovrapposte da eiaacun

lato dotta ftnostca. Nette quali stanno ritti Quattro personaggi;

cio& Giosuô e Zorubabct, grandi condottieri dot Popot't; e in

basse, Metehisedecco ed Arunne, sommi sacerdt'ti de) Signore.

X.

Dalla parte dol Vangoto & Giosup, net nomo e noU'ufttcio

rafttguranto il Sa~o'c ~<o <h! ~o. A lui fu concesso in-

trodarra ïsraeto neUa terra di promissione. imagine do'cieti

alla sua voce obbedi la natttra quindi posa ia mano sinistra

su una grande spada, e con l'altra mano par cho dica <! So)o,

« non ti mnovere di sopra a Gabaon e tu, o Luna, non t'avan-

< xare sulla vallo d'A.)atou &. E in alto guarda, sicuro che il

prodigto avvorrà.

Zorobabote. datt'attra parte. i!ene !'asta e Io scudo, svo!-

gando un papiro; o!;tt che ricondusse a Gerusatcmme il pn-

polo t~breo rûso da Ciro alla nhartM. e d!soj{ntt il nut'vo tem-

pto di Dio voro, riedincato fra i gaudi della nuova gonoraxione e

i gonuti de'veeohi.saccrdoti che rbnpiangevano t'antica Sienne.

Si distingue Aronno por la verga che nori sola dulie tre-

dici portate da Mosc dinanzi al Signore net tabérnacolo dot

tostimonio; e nella floritura di essa fu confermato il sacor-

dozio nella tribu doiLeviti, « autncha esercîtassero tosacer-

dotati funzioni, e cantassero to lodi di Dio, o benedicosscro

c net nome di Lui il suo popolo &.

Ma più eccettente del levitico e il sacordozio di Melchise-

dech, <' it quale s* interprota Re di giustizia &. o fu Re di Sa-

tcm, che viene a dire < di pace Trasso egti incontro ad

Abramo vincitore de' r<'gi a mosso davanti pane e vino pot

sacriBzio pacifico, in ringraziamento della vittoria, benodisse

al Patriarca <t cbe avoa le promesse Il quale a diede a lui

« le docime di tutte le cose », cioè dette spoglie dei vinti;

confessandosi minore a Lui che dorera « rimanere sacerdote

« m eterno perchè figura di Cristo. Di che Paolo apostolo

dissertava sublimemente nella lettera agli Ebrei. E un grande

pensiero pose il pittore nella fronte di questo Re sacerdote:

il quale stende le mani sui pani e sull'anfora del vino, net-

t'atto di pronunziare la benedizione ch'ë registrata net cnpo

dpcitnoquarto del GpHes~.
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Corona deiï'opera. e de~na di tanta opéra, f la votta} dovo,

ne quattro campi d'oro <br)nati dai costotoni cho hanau orna-

mento di Nori te~ati a fascio, sc~~ao i Protbti David, !saia,

aeremia e Daniote.

Canta David, tigHuoto d' lesse. pastore unta re, s~U'arpa i

8a)nu i <]oY*~!a \uoe di Cristo Ypotufo. e della Chieaa uni-

versa pop cgui toupc. e tFogni nnhna ch<) nente e ftput'a: ~xivi

['aHaMO (acrhe A~'stitto) il capo o to toenthra. !o spuso 0 !a

spo.sa ~«o ~t :'«Ct' «<)< David, nato ia Mute)enh sc~u~ <ta

tieteten) <tno al Cah'~)'!o i! Mcssia anxi lie tocca ta )'us)<)'-

t'exione, vo~eMdosi a Dio cou queste parute: La cat'ne «tia

"tipt'sera M<*t!a speranza; Me pet')Me<terai ohé i) tuu 8a)tt<t

<' Ye~ga la oorrni!iont) ».

!sa!a, « profeta grande e fedolo iMnanx! a Dio. vede gli ut-

<- tinti tempi per dono deUo Spirito, e consota i dotentt di Sion

\cde lu Vet'jj;ino clta « co)tceph'& o partut'h'a !'EtoaHue)e a.

Qet'etnia, e consacrato pn'<bta net senodcUa tuadt'c pianHO

la desotaxiuHe della santa citta toa chîudendo tt) sue tatoeM-

taxioui con pafoto di spo'anxa. n~e t'occhu' doUa mouta fa-
iidica Hetta « t'innovaxtoue dci }{it)t')n

Fmahnentc Uaniete, a oui lit annunxiatu daU'Angetu cho

« it Mossia coMtenxera raHeaMxa &, o. dando sf in utocausto

a espiaxiouc dei peccati dol tnondo, purra f!Me :t)h) Miitio o ai

sacriOcii.

XII.

Von'ci dire niit'abUi por t'attitudmo e per il variu partito

de! panni <juesto quattt'o (igm'o, se Fartista mi concedesso cho

!;t! dove costiu'o grande studio Fadattarto in si poco spazio,

e se fussero ditMcottà queste ai valent). Ma perche non diromo

piuttusto, cho in tutta l'opera sono grandi progi Certo, nut!a

yi ha che ti oCOnda; neppure quella imitazione dei sottnui

nmestri, che e iode per tanti, a'quati l'ingegno non presta

ali proprie. li Franchi vide dicerto i Protêt! di Ran'aetto cho

sono aUa Pace di Roma, e quelli dot Buonarroti nella cap-

pella Sistina. Ma da questi suoi Profeti, e da tutta t'opéra sua,

si pare ch'ogli ha studiato, e poi ha detto: Ora tocca âme!

Nuovissime quindi le invenzioni; e se in qualcho luogo pen-
serai d'averno veduto aicuna cosa, non sara che net vero. Tanta
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Vft'Hi't <- ht'U:t CnM& pa-.t{Uatu. ftw ))t't' (ttH'stu (a )M''ttt*tVt Mt'pt'a

)'!))t)'t'! )n«t'tMVt't('f! difiM~M~df) tiiHfcppn v~ndut~Kc)

Cap)'<t n)))!stu'ht unit ti'Ha di -.{M'ttxtft't <* t'ho o' acfah'ht,

te t«dic<)i<ffx'«tm'ttt< (ts!M!s)t'<t,att()"Mttmt<!)sh!n'<'a d"vo

fit n))n"!t'.ft)t Yuttto'fi (t)i)))t'itt'M'('('t'ic. ~))!t)h<()<)'tUi<t'))'Mtn

t'attu) McuhU oh<' t't't' Yt'th't'f atya il Otmttu o gli t"c sMUf s~!)))t'

io )))!t)t! <to! t't'stf. tbtht tMCi'ntt', t:u)m' <is!t ne) .sM't'ntt'tt' t'hc

UottO il M)tttru. o ~tt' sentit i) ~'su ))"t t)m:c)t<i di t)Ut't f't'oh'.

<~mmtM V)))'mt'\ Mt'i vutti f tn'th' tt)o'o ~u<ttt<tt )')'fKi""H<

tH (uttc«t<i t) <)i <'<)'<)«'!1

ttit'fi n)n'hf ptu: )))~ }'M' cht~ Qttttnti t't'h'ft))))u \M<<')'< <'

ititlltillttltil chu a))t<'t'«t))t" ')i c)<")f'n' ttixHt'st') «j~ti «t~hi ~t*

~ti c <!tti «MM vu~a, m'n v<t)'t')'t <'t«t~)w n me. Co t<t ntm titi

tttO't't'btX~ tt)t)t' H')«)'< <(t)!dt t)"()")tMH <' fft'iYtttX' !')U'tt' t')'{-

tttfotttt <(«!(«; ai <tUHti Ki<n<'n')'n t'tstt'tMt!c)o: !<< <'<«'<<' <'h<'

MMC~ttM C<'Mht t t'H){i"tt< Ht'M ft)' <t!M'it'« Chu CUMlu t't'ti~UMt'.

t)t<vo osso tt)U'!Kt'<' it )i))}!))t)t;ttiu <)t <~<t"'t!t tt~fha )t)ht tt'Xtxt-

~ittMxiMfM ça) enoro <!o'!<u<i )');Hn<')i; ')fvo tra'hx'm idn~ttn

t)t qut'sttt ttmoftra in itnnta~in! vt'ttct'at<! t')) xmato duvu ah-

)Mt)i)'o i )'Mi o !c cerinmtttt! tti qxMtit dh !mt )t M)m ~tt' ctm

o'<)t) 0 s~'t'a nuttu sut' ~t'ut'tt'sso. jt.'tu'to crMtiaM:t MMurA<tt<att<!«

la coscimtKit <)ot ~noM )Utt)tt<)~ p")'<'u<)th), eho diatm attc tu-

Mebt'e <)ot scpt~crc non vt ha la )MC« d'UK {:i<M ittXtXM'tah'.

Ma <)in)HtXt aqu'Mti difitHi. chi tx~~bbo <)ubitaM cho t'tu'tn

t'~Ht;ios)t ))t'u \ha? tu dobitu htvccc. cho essa nonpt'ovvotht

oj!)!i. cotoo dov)'obb<t. at xuu omM'o, nf a<!e)))p!a i suui atti <)«-

Ycri. Vi )'tovvf'h) <<ttf<o o Ii a<t(ttttpio coM ~uesto «tcrcato <!t

stHHtpO, lu <tUi<)i & UM ({''a" << tic~MMU)) i'ipt'<Mh))')'e ~U0))o

che ci dic'to il soiconto? Questo innouK"" c<~o)'at< o statuette, o

bassirUicvi, che daHo bottesha u dalle totteric ttassano neHo

caso e lin MeUe chi'Me, vi portano devoti ponsiori? o MOMpiut-

tosto un gusto poss!mo< Ë quettoit M~H'tuto di t)to tuoroMtc

sulla ct'oce? NiccotA t'isano to rapt't'osentava c<Mt te bt'accia

tutto <)i!ttcse, quasi abbraccia'tta la intora untanita Metta sua

reth'nzione: e voi lu fate cou le braccia Vt'rticattnente stesc

sut capt), c'MUtn'me ulla dottt'ina doi giausentsti (scriveva ar-

HUtaMtentt) il M<Htta)'')n)'t')'t). « afin d'embrasser dans le sa-

« o'ittce expiatoire to Mtoins d'amer possibto A csprimero

Ja.canta dci cuore diviuo, quai shnboto più aMMtuoso deHa

tuano di Gesù, che acceuna la piaga donde sgorgo sangue ed
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ut;t)Mtty ~asa~hf ht'n s{ fh'eftt'ttt th txw ~m'fh'' htt'f htt''))n<Ht!t)t'

{'t'!U))u)<Ot' qnnnt.t nan andammu h'ntxtd tht~unstutMm't'th'

n~) !')t(~r~st)ntWt' t(Hc)aht)ht')mH t';M'i(&! H ))< Yt<)'i(tt< 'ti Xa-

X!«'<'<. <« M<n!)'<~*!) ttt'totf'xoHt'. )'AdtMm'ata<t«) th<)~'ht. pho )')~

i!<'Uc<' ~tj'i~a"~ i)tt!i«nft)hit'Mi; fht ta )'avvt!n't')<t' !)) ~m'stt'

f~ttonina \u)tf)tri~shth\ ~'cu! ~tt(f)'! tUsst' Hia t~'att' tiit'i')!0))t'

(!t'))('!tbhii)))" tx'tnc ?~è

N<U))tt t)ft)')"d<'Ut' ttpun'chc st'otttu'h't'ittto'i )t)tti)U)i h'oum

<tatt) u) cuttu (mttt)Hct' a' h))t)['t Mustj't ftt t<))~ <htv<u! ta)' ~))<t)'

tih" t'Mt!!) t'M'e}!)ttt)('. M') h" v"tntt) (ttft'ttw tt")('<t)'h' cht* )))')<

<h)t'~ « ))i)tt'tu)tt t)n)K')<t)'«)t'))tt' lu ~aff" ttnxxtH~'t )'t'('t'h'' ~t)'

sto s\ttU)<t n sxxtmx'nt" ooht't'f-ntt', oa'otn' ;<"(')<! to'tt'tici

){t'.ut<H. Ctm t'arc op~rp. ~tx fht' <'<'))'{):"«' H nott «")< 'M

st'f't~. tonutou h's<i)t)")U)()(X)t n' t'f'tt'tt cht' il t:ttx''ett" tf-

ti~itM) sttjtpn ispi)'itr<' t'* ttt'ti ht'Ht' )))«')«' tt t)is(U'(tu <)<))st'M<t<t.

t: ti) t)t)t C;t{))tft)M )ti t'ottt', « fttt'isti))tt' Ah'ssMttth~ t-'rMoohi

(xt* )0))u)' th t't'tt~i'm" f ttt ~xtt'itt ttcn )))! )n'<in{«t). x~a MOtt

dt qm'sto.

~'«< Hîc, m< t~«'f mto.' <M ~M7«.
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t.h'tHt" Vaswi d)o« tn.Htt vit,, ,)t Arxut~. chu t)Ut's(<' m'-
<t't!tM ()tt <t(ti Ot'tt~t dt'K")d<t di K~'ht't'M « fttM qtM'Ua bt'«vi<a
« cho si & t~tutit )t)t<~}!i<')a ta \t(a ~rch" «

t'upot-a snH no)t
<-

s'op~rossatto a ({''an )'"}!x<t «Utt t)n)'ftfxtu)tM <toHa ouso d'u~i..)
~M~'< Mt'/ /.M~. K i MM<!t)m! ot<t)uta("t'i <te<te Vtto va~tt'tuxo

t:<'rt'o!)"or<t ttuctt)t thttft set'huo~t: « !.ft xKx'to di At'nohb at tt-uva

t<'<;ist)'Ht!t )t ctn'tu t~ ttoH'a'ttiMt Knt!t'o)t)gi<t tH Sa)Ha Roptt-
« rata. estst~nte noU'Archh it) dotr~poM dot thxMt~, wM '~tu-
« Nto piu'ttttt: Htî if</KN (non'ttij M<</ <M<~s<w- ~<-Mo</«s <?
« <'«/?<'« <M ~<«t'~ ~<« a~ ~C'f'CA'. Stm~tta <<unque il Vu-
« sari, o ~UMMti )u ~"i' f~MMd~ ta nturh) tH At')Mt)tb nul
M t:<W < D'itHora itt pMi, tutti f)M« Mi~Mof CKVuHucci, chu
icr: lut pubb):cat<' un vototon «u &<M~« M«-<a ~c. haK
tt'ttut't {«M' voru che At'nuttu sia <nmto tt'12d! mat-ZK (ten'aMMu
t3t0. Ot'a Mcco coM))' sta so'itto alla carta IX dot JVtwo~/o ci-

tato, sutto H mcsa di tnat'xo.

VIH id~ Q (1) Davanzato AISon. Cambio chiaua

iuo!o Qmagr &rnoUus deïopa disca repa"MCCCX. dns bettus
<~

[de BumoUeseh!] Dmt Vanna vx. bindaccio deadimarts.

(*) Firenze, coi tip! di M. CoUiui e C. alla (M~eMHa, 18S1. {Qoesto
e Il sucoesstvo Ncritto, pure sopra Arnolfo, turono daIt'A. trasRtiH, ato

eoto in parte, MHa J~fB/~Mte at suo libro: Santa Maria' del ~wM.

La c<M<<-Mz<onedella CA:efMt e dei Ca)t<pa<K'fe secondo Jcc!<meK<< ec.

Firenze, Ricci, !??. N. < &}

(1) Cio& QM<NM< e non <?«<.
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ht questo tra t'i~ho si diatingnono facihMontc soi tn~oi di-

voMo (a non eontara qucUa eha soriss~ tutti i~wni ttftca-

tondtwht), ciu&

Q Ravaxfato f. AiOeri

Oatnbio ehiavniuoio

0 Maxtor Armtifna

du C'tpora di ~anttttt Kopnt'ata

MCCCX. dumitttt!) BnttM!) ~oscM~Mt'~

0«Mtina VnnMft Mx<M' ~mnttacetu <<« AditttaWa.

ail annntat'M'i vasariant dottt~ sbt)K)t)M'<tmt. pritMtot'tMuonta

h't!K"<" <M~(~i<'i' mf<r)!«) i)tvot:o tli r/<f<ft<.< (0 tnarxf);
e {Mt )ova)Mto il MC<:C'X nt SMH t~itttnM pMpttotitrio, ctt'ot'a

ntcssor Uotta. E il pt'hno «tta~Ho, non easMutu cho mm tum'a

misht. M<'m< tuertu im)!tm(t': !)t 'jUtttttu a! seot'Ht!o. èdebito

ttt!<' provMt'h). Ma prima dt tutto voMtio dira <)ua)cus!t ~Mto t'a-
sehiature chc s* incfntt'anu in quosto tro rishe, eu«to iM ttuppu

xhM pnrti dot Kecroh~in; motivo che non mi sono mai sa-

puta risoh't'ro a i<Mprenttet'o hl pMMtticaitit'he t)! quusttt chu

p)u' stM'ebbo, nolla sua arMità. Rmto stot'ica di una certa int-

portaMza par ta monxM'io (torentino dei socoli xnt e XtV.

Fur«nn. duntpte, rasch!ato ta par~e intortoedia tt'a .i<'«M/-

/)ts o AfCCC-V.' o pur (j)uanto & datu !<p!arc ad occhio a< ut<j.

pan'ebbo che la pt'ima scrittura dicesso s<v )'<~a<'a/c, cio)''

« del populo di santa Reparata Certo. tu spazio non poteva
contener di pi& e il saccente che raschi~ por r!scrivere, tro-

atosi corto, dov& ripiegare le ultime quattro tettct'e di Re-

p<a~<! MeU' intertinea. come si puo vedere daiïa esatta rt-

produzione che ho posta qui sopra. E ho detto saccente, percho

Yotondo accennare all'architetto della nuova chiesa, adop!

uua espressione (« dell'opera di Santa Reparata &) che potrebbe

anche avère un altro signiNcato.

Fu pureraschiato<!e~MHeKesc~Perchë!Se ne domandi aUa

storia.~M.BettoBrttneneschi e lasua casa erano di progenie ghi-
« bellina. Fu ricco di moite possessione e d'avéré fa in grande
« infamia del popolo, perô che ne' tempi delle carestie serrava a

« il ano grano dicendo: 0 aronne tal pregio, o non si vendera

« mai. Moito trattava male i BiancM e i GhibeUini sanza niuna

« piatà s. È Dino Compagni che parla e non resta qui, con-

chiudendo « della cni morte molti se ne ralegrorno, perché
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<. ft) pasaimo cittad!no » (!). RaseMatari dett'odioso p~nontO

)n'n no patovanu txaMoa~: o i<)sso ira di parte, o mcïnnria

di picevMta aw~heW~.
0 pubMioa nt'mes!. For ipstiaMMiaMza dt

tanto atorico, mot'i Bo«u BraMoUosohi nwntra Man scrheva

la sua Ot'uatca: « <" t'8 (il maMO tSU. che coatando alla

O'Tcnttna ora i~atU.

l.a manc cho sori'~o a o. t~ Jt~CC.Y ~OM)~!<s J~e/~M

~<'«tt~M~< 6 ta stesahstma cho a o. 81.MCt'titso AtCCC.Y Ca)!~<'

~«.<(f.'is~<Ha~<o/M/o .SMMC/o A/M/«MO, af. «r. Jt/CCC.~

fM )<<Miw D<~<)t~< a o. 20 t. ~CCC.Y ~'))0h< <<«-

!«t<~ /a~«M«~ CA~MM~ R dottu cotHft 11 mmeshno ptf-

cottu <tuast sempt'o i M'Mot (:?), io ttoa satx'oi che ath'o a:M)t-

t;mapor <UnMstpa<'o cha t'xoMMMCCCX apportiMM atnomot)!

]t«<t((t Bt'MncUesfht (:<),o noM ~taaquoUu dot t«M<'s~'o~M~)(t).

tt quato noi ({!<tt'n« pritof d'apt'Ho tte) Ï:MO vodeva accutta

))a! ITM~'i <)oUo Arti e Gontatonict'c di (Mxstixia una sua pa-

tixiottc, o otteneva dat ('MnsigtiM <toi CeNto. coma C~pomaestra

~<h<~ w/< et o~o~s cc<<p ~<M/o /?<M<<v<~ o macstt'o vatcM-

tissioto sopra <~n'at<t't< in A<a/<OM~MS CM'/M~o'M~ <tt

essora esento dal pa~at'o to }{''ave?.xo o faxion! sua vita natu-

rat duranta; colt che <ate itmouHita ed esonzione non duvosso

passare no' suoi cradt (~). Ma questa data dot primo d'aprite,

(1) Pag. 4M deH'e<tix!one dataci, con un corredo bellissimo di atu<H

atoric: e crtHet, dot pro&ssora Isidoro Det Lango; il quale nella

nota 12 a pag. 417-18 riferisM correttamonte la data del Necrotegto,

o Obituarlo ohé si vo~ chiamare: e VIII idus. MCCCX. Dna Bot.

tua de Brunelleschi e siamo ot marzo del 18U secondo !o stite

comune.

(2) Due soti esemp: ia contrario ho notato a c. 6 e c. C.

(8) Non si sa in quai anno morisse la mogUe del Bmnellesohi,

leggendosi seltanto: ~tM MMf/M. -D~M Carella Ma:, d~ BeM de Bru-

MeMMcAM pro cuius <M<HM ~0&M!M!« una planetam de SCMBM<0 rubeo

et aKaM de a<ndene cMM.

(4) Anche in una copia del Necrologio coaservata neU'AroUvie

di Stato viene chiatamente assegnato il 1810 al BraneUeschi; e il

Gaye Bno dal 1839 (Car<~e inedito di ~<~M< I, 446) aveva stampato

che Arnolfo nel Necrotogto di Santa Maria det Fiore è Mminato

« senza indicazione di anno

(6) Gaye, Carte~o M6<S<o <M ~-<M~ eo. I, 446. n quale cita la

&tza 11 delle jPhKf&M'M, 0:04 il registM K, citato dal BaMinucei in

~nM~. La provvisione & a o. S!85.
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tn~~h~ MN~fntï ~nM* ~pntft ~t~ Mn~et~~ A~n~t~ t~~M*~ t. u
pi);ch& bisogna teacr fepmo cho MaostM Araottb morto un 8

<H tna~tt, non psetndornhhp ta data Vasariana ? ïa dico di tM.

t) Mn!!t'a~8)cwFamcnte cMttavagiianai ~M))'))~û))o.-M'

pMtiaMt) ehc ttw asae («Mpj'orto ~iova. piMttoato di croderc che

~o la sia inventato) trovasse. dico,ehe AfNt'tfu mori no! t:!00;
R di ma)'im orn, al modu cutnuna di cotnputare, doU'anno 1301

c tfo net bt~t'nR) si tfg~cMo nncho it giorno e H M)ose. ))(tn

))0tt'ct)ho te~o'st (Hvorsamento oheinquosta gnisa: H)0)'

MW.M <M ata t'8 t!< ntarxo 1300 (la t'ipoto) fum'dt

FhwMxe, ct<~ dove non si cumputavanu gt( anni daH' tneaf-

ttaxtuno, ora 1:<M.

Su il Yasari nun <nassin)<t <ta! !ato t]f))a erunotosia. mottu

~icun', ncssnno ~orattt'o fuh'a tUt'gH cho ha cn'at~ mo non

aht'ia da mostrarto co'Jocmneutt. Nol casud! ArnottO. il du-

cu)non<u del Nceroto~o a'~ vedato oono Mon abbia nessun va-

toi'e: e allora il Vasari t'imane ncHo sue t'aKK'Mij OMoidob-

biamo, Rno a ptwa contraria, tonero por vera la data chu

<'i:H ha posta alla mofto di Arnolfo.

Oporo di questo at'taHco che vettgano oltre a que))' anno
sceotare non si citano. La Chiesa maggiore chu i Fiorantini

(corne seriva i) VittaMi) si accot'dst'oao di riMnorare ne! t30<.
fn corto disegnata o comiaciata da At'noXb o cho la prima
piotra fusse bonedetta c collocata Met 12tHt. c provato tata

che al tompu d' ArMotfb pt-ocodesse poeo it tavoro, e che dopo
il HMO fosse atfatto susposo, se non co to facessero ragione-
Yohuonte supporre le tromonde agitazioni in eut si trov"

Firenze, sarebbo su<t)ciente a provarto la provvisione del 1331,
dov'è ospresso che la chiesa )'~Ha~M~ ~a'M est /oH~MMt <eM~Ms
et est aSs~Kc /<e~e<:<<o~e a~MS~ confrontando a parola con

queUo che il Vittani scriveva « Net dotto anno (1331) e mese
« dt ottobre, essendo la città di Firenze in assai tranquillu
<' e bnono stato, si ricominci& a tavorare la chiesa maggiore
<' di Santa Liperata, che era stata !ungo tempo-vacua e sanza

<' tiuHa operazione per le Tarie e diverse guerre e ispese
« avute la nostra città & (1). E H ~oH~MHï ~M~Ks meglio si

conviene a una sospensions di trent' anni nei quali stette
« vaena anche di capomaestro; non essendosi per quel
tempo eletto (che si sappia) un successore ad Arnolfo, il quale

(1) VUlMn, lib. X, cap. 192.



aaS ~3 ARNCt.FO QUANM f: MûRTO?

,-) ~~n n.t< .tnt.~ il ft«nn ~nnfnttn <H 8- Maria dft l'iorO-

~htriosft pop avor data il gran coneotto di S. Maria dei Fioro,

dot'miva gia i! ~uno dcHa wrta nett* antica SiMtta Rpparata

OMO da! Marxo dol t8M.

E qui uvret Haito; ma il Necrotogto di Sauta Roparata,

cho ha par me, come ho acconnato, una grande attt'at~va.

Ynoto cha <o aerh a UM'attra pagina. La <iMato. pof non tHeiro

<!uH'argonMnto arttstitM, sorvirA a dar not~ta tH atennt

maestri che vt sono fammcntat). Attri, ed & il mio aMicu

pru~ssora Dot UtMgo, ha pt~tuto con quosto Nocpot~o sta-

Mth'a la data dot)& Mocto di tmidu di toosset* Cavatcanto

de'CavatcHKH (1), cosi ()MO ad <'ra coatroveraa: o )'a)tr~

atn!w mio Gaotano MUanps! vi noté il numo dnt crumbttt

messw SanxanotHe étudiée. ttuantxnqMe il soto giorno deHa

ana morte et d<a il NeuNtto~io, e aotamMte per caagettuM

si p~a aaso~naftoranMo t?3t(3). Porche questoNooroto~

comiactato ascrhero circa il 1380 (corne por vari riscontri

a me parc), a a molli nomi manca r anno, o sia cho tu igno-

rasaefo, o ata cho alla pta couMnetnoraxioNe dei dpft)MH si

cro'tosso bastaro la nt'ttxia dot giorno e del mose in cui fu-

t'ono i loro cot'pi deposti net ci<nHe<'o (:<). Ma si venga agli

artisti cho ivi riposano.

Tro ve M sono, M<a~<s~' ~CHaMMS o ~o Mac~'o Ot«?Mc/-

MM o ~M<M<!MM«~o <M<«~'<~ cho sono chiamati ~a< CaH~a-

H~, sotto le data M. M~a~'M. 7~ id. MM~'M, 7/ MOH. ~M<

K sotto il ~Aa~. atWMsM troviatno ~oH~Ma ~HCCMM~ tM'<

<<OH~H~ ~MMHaKMa/o <~< CaH<paM~e, ch'& la mogUe de! terzo

ricordato di sopra. Si puo stare in dubbio se <&!t CoM~fM~c

designi la parte det cimitero in cui vennero deposti i corpi dei

tre maestri, pimtosto che la quatita ch'essi ebbero vivendo di

operanti nella costruziomo del celebre Campanile, che soltanto

noi 1334 fu coatinciato a fondare (4). E quando piacesse seguire

questa opinione, crederei che nom al Campanile di Giotto, ma

(1) Dino Compagni e la sua CMntM, n, 98.

(2) C~WMtcae des MecM X~ e JUF, pnbbUoate net volume VI dei

Documenti di ~<M~! jr&tHaaa ee. Firenze, 1876.

(8) Messer Parinata di messer Iacopo di Schiatta degtt Uberti

(3 &at mo~ ha pur notato l'anno 1264: tM U < Rorent!no spirito

Mzzarro <!o)nMM FM~ptM ~en<t de A?!marM non ha che il

2M./M!

(4) ViUMi, lib. X~ cap. 12. Facci, Ci'K<St)9«& cap. 86.
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Il HTann.~lnnin nnnanni n .,mniln nnfinn.li Cnwfn 1?u.~ihbMM il Nfo~higio ncponni tjMeUo aatioo di Santa R«pt)-

t'ata, Mhe fil più tacdt disfattu. At!a 'tuato opintunp M pw~

tM~n pt'apeMdo; poich~ <<<~ CH«~«t<~ e m'a <h~ <'<)<i<~<M~<*

scrisscro eoatantontcntc. taddovc (H Co~<t!)~«o (1) ~~<«'s~'p i

~rw A«<. M<f<~ c di 3f«f.o Cf«.<o ~)~o. «< soppfo'o

fierivet'e ~fM* 0~)e< ~<t)t 6'<'o)v<Mt)~ 0 da r ~<'M < ~<««-~« s

~«/w««<f,' espt'osttoMO che t!!co ohiiu'issittx' cotoe i thM )))))0-

stt'i tbatoft) MthtotH ai tttvut'i t)i )tuo) <<'tt)('i< Co-<i set'isst'ru

(-V~/ /Kf<. ~<MKX<) ~C<M A'<o6MM/ «i(«'~f<'U <~ ~f' /«< ?

tit'

!'t pttt<'ri il N<)<'t'«!t't!~<'i th\ <ti)~'tta)t)t'nt~ Mn .s«to nxttxi;

cit' C<tMtK'<'<M ~</M«<o<'<' (il A'< «<«<<7J,' ))):< por )n<ht)) im)i-

t't*t(« xo t'fxotncnta attri tro: /);'<))/<«< <'<'<'t' <f.<'o<' .'<c/<~<'a

~~<«/o<'<' (UH id. h*)tua)'ii) ~M<«t« /)/Mo~ f.to~ /t*f<a (:*)

~/«/w<' (H itt. <ub)'uM)'i!); <~«««« /<M<«y«~t <f.) «<' C/o'xf (~)

~«/w<' (V Mon. tnartti). F pot' )a tnfuh'o vi n~biiOtt" ticcr-

<)ato una seconda votta ADMtHu ~<M<i<:f< /t <<~t~<' «<;<-

~<.f~ ~<'MO~ f.YF//t<!<. /~&M< ma n"M o aiutttt, <)uan-

ttmq'to iiotto lit thtttt r /M~. «/«'Ws sia so'ttt~ not ~'cntt'~io

<<«~t~<'t A~Mt <f.< Ûjf~O. 0 <~<«~!<! ~'MMM'~M <CO<' <?/~0

asM idi d'agastu. D~' Ûtottt va ne t't'ano tm'Xi; o !t Mudo n<'tne.

h'attando~t di Mn tanto artettCt). ci f.u'cbba stwpattat'e eha

nossuna di quotto dno tn'~U appartonos-ta il ht!, ~nando «acho

non si sapesso ehe la donna dt nmostt'u (!!otto tu la Ciuta dt

I.apo det Pcta (1). Cot nomo dumqHe dotta xmdro d! At'nuHb

<U Cambio chiudat'<) questain:a scrtttm'a. con eut von'ot cotn-

piacortut di aver pfovato cho ahn<'n« nel d:u'ui r aMno dotta

morte di quell' insigne maestro non on'o Giot'gio Vasari.

~'apn7e del ~8S/.

(1) A proposito di questo Costantino, vedasi la nota 2 a pag. 343

del voL 1 ([aUa nuova edizione di Giorgio Vasari, con illustrazioni

di Gaetano Mitanesi.

(2) Viveva net t296; e il MHanesi, che mi d& la notizia, sa pure

<:he questo arteRce non era de'BoaseUi, da'qaaH venne Cosimo pit-

tore morto nel 1607.

(8) Nome abbreviato da Borghese.

(4) Milanesi, nel Commentario alla Vita di Gio«o, neUa nuova edi-

ziono del Vasari, I, 411.



ARNOLFO, È L'ARCHtTETTO

DI 8ANTA MAMA DEL FIORE? (*)

[1882]

Chi avesse fatto anni addietro quosta domancla, quasi pet'

muovero un dubbio. si sarobba sontito rispondoro con una

t'isata oggi si mérita, par to meno, un sorriso chi assoriiice

che il Duomo di Firenze fu architettato da Arnolfo, 1 docu-

menti, si dice, hanno parlato ma i documenti parlano a chi

gli sa interrogara e par iKterMtgarti, bisogna prima di tutt~

saperli leggere. Ora io penso che in questa parte vi sia an-

cora da faro assai ma par t'ispondere a queiia domanda, basta

pre))tdeme soltanto in osame atcuni; dai quali résulta, seconda

io credo, che nessuno puo vantarsi di aver dato al disegno dat

Duomo di Firenze un concetto diverso da quello che Arnollo

di Cambio da Colle fermé sulla carta, e in parte esegui, quando

i Florentin v ollero rinnovare la chiesa di Santa Reparata.

Tutto quello che avvenne nei iunghi anni che occorsero al

costruire, non muto il primo concetto; mentre nella esecuzione,

se Arnolfo avesse potuto vivere due vite, avrebbe fatto egli

stesso quoi cambiamenti che nelle opero dett' ingegno manife-

stano la tendenza che l' uomo ha da natura di perfezionare

le sue creazioni. Libro manoscritto (diceva t'Aineri) è mezzo

fatto: ma ne' monumenti dell' architettura si pub dire, che

opera disegnata non è fatta neppur mezza; e poi, quai mo-

mumento 1

(~ NeUtKfBMMgna nM:onate~, vol. X, 1882; pagg. 241-258.
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Giovanni Vittani ()) scrivo che net 180< « e'eittadini s'a-

« cordarono di rinovara la chiesa maggiore di Firenze, la quato

« ora di motta groasa forma, a piccata a comperazione di si

« fatta cittade a ordinarono di crescerla a di trarla adiatro,

« a di fada tutta di marmi o con Bgure intagliate. E <bndnssi

a con grande sotenitade il die di Santa Maria di sottembre.

«
porto Legatodot Papa Cardinale e piue Yescovi; e fuvi la

« Podesta e'i Capitano a i Priori, a tutti ti ordini dette Signorie

« di Firenze e conaecrossi a i'onore di Dio o di Santtt Maria,

« nominandola Santa Maria det Fiore, con tutto che mai mo

< ta si muto il primo nome per l'universo popolo, Santa Repa-

a rata. E orditMM:'i pur to Coxtuna a la fabrica a al tavorio

< della detta chiesa una gabella di danari quattro par lira di

« cio che si cava della Camera dal Comune, e soldi due per capo

< d' nomo. E il Legato o* Vescovi Yi tasciarono grandi indat-

« genze e perdonanze a chi vi facesse aiuto o Umosine & (2).

Queste cose, dunque. fra l'attro c'insegna il Cronista:

che net 1204 fu doliberato di rinnovare la chiesa di

Santa Reparata; con farla più grande mediante il tirarsi in-

dietro, perchè il tempio di San Giovanni non permetteva di

venire in avanti

che con gran sotennita se ne posera i fOndamenti. pré-

sente il Legato del Papa;
che si volle nominata Santa Maria del Fiore, sebbene

il popolo seguitasse a chiamarla S<:t~<t ~e)'a<a

che si stanziarono entrate pubbliche per la costru-

zione del nnovo tempio.

Or chi, seguendo letteralmente il Villani, riducesse queste

cose allo stesso millesimo, s' ingannerebbe. Giova notarlo per

certi critici di Cronache, de' quali m' intendo io.

Fino del 1208 si trovano stanziamenti. Nel giugno, a di 11:

!<eM~ de ~6~s &~eK<~etM!<S in ~pa~OMe SsMC~e Repa-

~-a<e~ p<<MM~ ~4~; MO<eM<es 55. Nelt'ottobre, a di 7-8: ~CM~

super pe<~oKe et provisione ~c<a s~pe~FecMM~a ea?peM<te<M&ï

(1) Lih. VM, rab. 9.

(2) Seconde la lezione di (MM del see. XIV, che sono nella Na-

ziontde di Firenze.
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<M C~'0 ~CJfCS~ ~NMC~ ~~M~0'~ M~MN ~H ~MNtt/~a~M ?-

t~'a~'MMt ~W ~)' a~HMNt~ ~0 <~M6M OWH~S ~M~NM~S

</<<!HMMtN ~&MK<)'!< ~'0~/MP PCH~H~S.<!PM~ 7?~ MO~M-

/M J. net Consiglio del Cento e net Oonerate. ~CM~ ~C<

MO~~cs & Nel 1901 si hanno due stanziamenti: agli H-13-16

di settembre, quattfocemto lire, passate nei Consigli del Ca-

pitano e del Potestà; a'3 dicembre. altre quattrocento lire.

A' 13 dello stesso mese si delibera, oha qualunque ha da re-

stituire al Comune per danni, o cose rubate o indebitamente

percette, possa convertire quel tanto in sussidio deit' Opéra

di Santa Reparata, buttandolo net ceppo in oui si raccolgono

le offerte; o se fosse inabile all'intera restitMzione. si compon-

ga con due cappellani a ci& deputati, con che di propria mano

tnotta net ceppo la somma che restituisce. Net 1995, a'24 marzo.

si stanziano quattrocento lire; o net 1390-C7 si fanno quat-

tro provvisioni, La prima a'5 di giugno. per l'ampliamento della

piazza dinanzi alla chiesa di Santa Reparata, essendo cosi an-

Kusta che mal vi capiva la gente quando il Vescovo o qual-

cho retigioso predicava: e in quell'occasione
fu demolito to spe-

date di San Giovanni, da rifarsi in via nuova degli Spadai fu-

rono demotiti gli avelli intorno al San Giovanni (1). La seconda,

de' 6-7 dicembre, impone una gravezza generale nella città,

borghi e sobborghi (e se ne danno le norme), a richiesta det

Vescovo e dei due deputati da lui, non che dei due OKtciati

deputati dal Comune alla edincazione di Santa Reparata;
e

grava i testatori a lasciar qualcosa
allo stesso oggetto: il che

fu combattuto molto, e passe limitato a due anni. La terza,

de'15 marzo, stanzia duemilaquattrooonto lire, da pagarsi
di

due in due mesi a rate di quattrocento
lire cominciando il 15

di aprile. Nel 1307, &'7 di giugno, si stanziano ottomila lire

da pagarsi in due anni a cominciare il 15 febbraio 1307-98:

e nel 12C9 se no stanziano altre ottomila a* 4 di febbraio.

Fermiamoci al 1300.

Di una deliberazione proprio, che decreti la costruzione

della nuova chiesa (è stato più volte osservato), non si ha nè

teste ne metnoria e quella magninca, riferita da tanti dopo

il Del Migliore, sembra parto di una più reconte rettorica.

Del titolo nuovo che si volle dare alla nuova chiesa io credo

(1) B Villa-ni pone questo al 1298.
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a! Viliani; perchè qualche voua, sebbem di rado. il titoto di

Santa Maria del Flore comparisce nei documenti. È poro carte

certissimo, che non il solo popolo, ma gli stessi docnmonti of-

Bcia)! mandarono avant! il titolo di Santa Reparata; intanto

che nel 14t3 si dovotto fare una so!enne deliberazione CMO<< [

Eeelesta MMi~o~ /hM'cHM))a ~oce~ ~«HC~ JMC~a <?/ ~'o)*c.

Ma la consacraxione de'fondamenti, fatta « per lo Legato »,

non ebbe luogo prima del 1208 come attesta l' iscrizione col

primo verso, saputo teggere:

ANNIB Mn.t.EStS CBNTVM BIS OCTO NOSEMS;

iscrizione che anc' oggi sta nel lato della chiesa che guarda
a mezzogiorno, di fianco al campanile.

In questa medesima iscrizione si ha pure il nome dell'ar-

chitetto:

ISTVD AB ARNVLFO TEMPM'M F~T ENFJCATYM.

E Arnolfo almeno nel 1308 doveva aver fatto il suo gran di-

segno anzi, dalla deliberazione de' 15 di marzo 1806-87 si sa.

ch' era « opera maravigiiosa o~'c Mi~?M' ecc~~e SaHC/e

Reparate es~f~aKs ecclesie /?o)'eH<<'He, que ~'e/MM'a~M~ gM!'M
~MHO de HOM COtM~'M!

Arnolfo il primo d'aprile del 1300 era onorato dal suoComune

con questa provvisione (1): « Considerato quod magister Arnol-

« fus de Cotte filius quondam Cambii, capudmagister taborern et

« operis ecclesie Beate Reparate maioris ecclesie aorentine, est

« famosus magister et magis expertus in hedi8cationibus eccle-

« siarum aliquo aUo qui in vicinis partibus cognoscatur; et quod
« per ipsius industriam. experientiam et ingenium Comune et

« Populus Borentinus, ex magnifico et visibili principio dicte

« operis ecclesie iamdicte incepti per ipsum magistrum Arnol-

« fum, habere sperat venustius et honorabilius templum aUquo
« aile quod sit in partibus Tuscie; et volentes ipsius personam
« honorare detiberaverunt Quod idem magister Arnolfus, dum

-<'vixerit, cesset a libris et aUis factionibus Comunis Florentie,

<f et ab eius solutione sit exemptus totaliter et immunis et

« quod numquam solvere libras et factiones in Comuni vel pro

« Comuni Florentie cogatur vêt cogi possit vel debeat persona-
<: liter vel in rebus dummodo talis immunitas et exemptio

(1) AreMYto delle BifonnagSoni, Registro K, a o. 235.
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& L' ARCHÏTETTO

ar na lu\no.ilo.D ~nDtno A ~In n 1-1.nn'¡'n"1I1r. a.« ad heredea ipsius magistri ArnotO aliquatenus non transeen-

« dat in hiia &.

Di questo beneazio Arnolfo non godetteneppureun aano:

noi sappiamo certamente, che il grande Architetto moriva il

giorno ottavo di marzo de) 1301 (I).

ï!.

Morto Arnolfo, che la fabbrica non andasse molto avanti

si daduce dai cronisti e dai document ma pur giova ricor-

dare:

Che net 1301. a' 34 di novembre, il Consiglio dot Conto a

pieai voti stauzio una provvisione <<~e)' SM~sM<'o cec~s~ SaM-

e<C Reparate ~0 ~)M&«N aHH~S ~7~<!Hf~S tra tMC~O )HeHS/.<

/~Ka~(M~he PCM<M)'~SM6(tK!~S DOMfM<M!~as~HO CCC7,

secMH~tMM HMM'ew so~MK. E con questo si viene at 130t.

Che net giugno del 1303, Ais J~o~e SaHe/e ~<!)'<e 7<a&e~

~'oewa~ SMpo' C~o'a Sancte -L~M'<!<e j~?~ <i!W:MM.

Cho not 1318-10, a'3 di febbraio, fu assegnata a questa fab-

brica, per dieci anni, la terza parte delle condanae che si pa-

gavano att'Inquisitore per vizio d' eresia; parte che sarebbe

toccata al Comune,

Che Onatmente il 1-3 d'ottobre del 1331 fu accolta nei Con-

sigti del Capitano e del Potesta questa petizione « Vobis do-

« minis Prioribus Artium et Vexillifero etc. reverenter oxpo-
« nitur, quod ad homorem Beate Reparate virginis, et sub eius
«

nomine, cathedralis ecclesia ftorentina cepta fuit tam formosa
« et pulcra, quod ad honorem Comunis Florentie et decorem ci-

« vitatis ipsius cedit non modicum, et in eius hediacationis
« subsidium deputata fuit dirictura quactuor denariorum pro
« qualibet libra sotutîoaum que Nebant per camerarium Camere

« Comunis Florentie, de pecunia Comunis ipsius, ad certum tem-

« pus etapsum; post cuius temporis lapsum nulla fait in dictum

« subsidium assignata pecunia per Comune Florentie, ita quod
« remansit iam est longum tempus et est absque hediCcatio-
« ne aliqua; quod redundat in grande dedecus obbrobrium et
« abominationem Comunis iamdicti. Et quod de qualibet libra

(1) B Vasto-i senve 1800, e oon ragione, perché segaiva lo stile

de' Fiorentini, cîoë ab Atc<!f)M<t«Ke. Vedt il [précédente s<Httto a

pag.83M38.]
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e a--è nA" n. 1'1"n.4\¿1 .u« solutionum que Bunt par camerarium Camera preMi Comu-

« nis de Comunis ipsius pecunia, de qua consuevarant tempore
« deputationis iamdicte retineri seu ratinqui nomiae diricturo

« denarii quactuor, retineantur seu rotiaquantnr denarii duo-

« decim quorum duodecim, sox denarii deputati sunt in con-

« structioae murorum oivitatis FioreNtie. Quare cum hediOcatio

< huins cathedratis eoctoaie cedat ad honorem et reverentiam

a Det, et spectot ad deous Comunis Ptofentie ao decorem ci-

« vitatis iamdicte vestre providentie suplicatur, quateau'!

voMs placeat, una cum oMtio Duodecim bonortHn virorutu.

« deliberare etc. Quod circa predictum subsidium hottittcationis

« prefate ecclosie talitor provideatur, quod in opere et hedi-
« Hcatione ipsius ecclesia possit procodi, at cedat vobis io

« honorem et aMis in oxemptnm &. Lo stanxiameato fu di duo

soli denari per lira; ma ohé la fabbrica fosse subito ripresa,
lo attesta Simone deUa Tosa all' anno 1331 a De! mese d'otto-

< bre si ricominciô a lavorare la chiesa di Santa Liperata,
« par !o Comune dandovisi aiuto » (1).

in.

Ma se v' era il disegno per condurre avauti « t'opéra ma-

« rav igliosa se si stanziava il domaro per sopperiro alla

spesa, mancava il capomaestro. Ed ecco che a' 12 d' aprile

del 1334 il Comune provvede anche a questo. « Cupientes »

(dice la provvisione) « ut laboreria que flunt et (ieri oxpedit

« in civitate Florentie pro Comuni Florentie, honoriOce et de-

« core procédant, quod esse commode perfecte nequit, nisi ali-

« quis expertus et famosus vir preBciatur et preponatur in

« magistrum huiusmodi laboreriorum; et in universo orbe non

« reperiri dicatm'quemquam, qui sumcientior sit in his et atiis

« multis magis. Giotto Bondonis de Florentia pictore, et ac-

« cipiemdus sit~n patria sua velut magnus magister, etcarus

roputandus in civitate predicta et ut materiam habeat in

<: ea moram continue contrahendi, ex cuius mora quamplures

« ex sua scientia et doctrina proSciant. et decus non modicum

« resultabit incivitate premissa etc.; provideruntordinaverunt
« et stantiaverunt Quod ipsi domini Priores Artiumet Vexillifer

(1) CnM!&!M& aH<:e5e di oarj acuMer! del buon Nee<~ della lingua

<<Me<B!o; Firenze, 1788; pag. 164.
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t.a: .na. m,a,t, M~tn~ .oo:r« iustitio, una enm oflitio Duodecim baMoram Tirorum, possint.

«
oisquo liceat pro Comuni F!orentie étirera et deputare dictutM

« magistrum Qiottum in magistrum et guberaatoren) tahororiiet

« operia eociesie Sancte Reparate, et oonstrnotionis et per-

« foctionis murorum oivitatis Florentio, et fortincationis ip-

« sins ci\ itatis, ac aUorum opet'utM dicti Ooututnt. que ad la-

« borfrium vol fabricnm cuiHscumque magistcri! pertinero
« dicat'entnr vol pussent, etc. ».

Giotto di Bondone a't8 di luglio di fjueatomedesimoMmo 13311

« cominci& a fondare il campanilo nuovo di Santa Reparata,

« di eosta alla faouia dolla ehicsa in suUa ptax~a di Santo

«Giovanni » (1): ma neppure tro anni soprawisse (~ 8 };en-

na!o 13an ~0 /Mc~<')t~o<:<'), !asciando de) suo campanite non

solo il xtodono, tua to a p)'iu)o storie. di sua ntano scot)'ito

« e dise~nato » (S). Ch'c~H dispj!nnsse e coMtinoasso !)t fac-
ciata del nuovo totnpio. io credo d'avo'ht p~vata una favola,
or sono molti anni (3) toa che at suo tempo si se~uitasse a

lavorare sut diseguo d'ArnoXb, dove assotutnmcnte annuet-

tersi perchè la incrostatura, se non altro, dai due lati di mex-

xogiorno e di tt'amontana, in quona parte do\'e eampeg~iano

le prime porto di Hanco, c di queHa et& e di queUo stito.

IV.

Kcco il cronista Marchionne di Coppo Stefani. ehe alla ru-

brica 083 parla <M~ mM/ïca~/OHp ffcKa <OM (il ~<~<t ~o'<'<:

(lei ~o~'e~ p Ni<o~ o~MK~MH~, in questi termini: « Nogli anni

« di Cristo MCCCLX si ordino di edifleare una chiesa in onore

« di Santa M~ria del Fiore, la quale più anni d' innanzi era

« cominciata ed è Yero. che di prima era chiesa chiamata

« Santa Reparata dipoi si ridusse nel detto nome &. E dice

como i cittadini « rispetto alla magniflcenzia del Oomune, ed

« alla riechezza della citta e de' cittadini di Firenze, ed alla

« fama d'essae e d'essi, peusarono di fare una magniuca opera;

(1) Yillani, XI, 12.

(2) Secondo e~mn!eK&H-&) del Ghiberti, pag. XIX, eaiz. Le MonuMO'.

(8) Se poa8ra attra'Gzeârraâ a Giotio sl diaegno della facciat~a di S'anta
(8) Se Fiore o«!t&:t!~ a Giotto il <fM<~MOd'eNo ~!CCM<a < tS'OH<«

Maria <M ~Ofe eo<<)'M!&t:'n parte net Meo!o X/F e demoMto <M! X~.

Fn soritto e pubblicato nel 1868 ma pub vedersi nei miei OpH~coK

< jBeBe A'< Firenze, 1874 [e in questo volume da pag. 191 a 19KJ.
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« e manJarono im motto parti do! Momtu. accmech~' fosse ta« e mandarono im molto parti dol Monde. acciocch~' fosse ta

< più ricca a megtio ordiuata cho potosse essere < !'oi sa-

guita a aarrara come la dovova essor fatta, o con quali pro-

porzioni e misure coachiadondo. che tati « onorevtdi tavori &.

non lui Cronista, ma < qoeUi oho a* tempi saranno, ti vedt'ann&

« corne succesaivamente si M)Mra

A saatit'a Marohtonae. i Fiorontini avrobbara net 1:MO

decretatu dt ediftcat'a la chiusa di Santa Maria del Fiore o

non content! a'loro aptoNci, avrebbefo mandato pet mondo a

corcat* architotti oh!' questo mi par d' intendora dova dico,

chu « mamdarono in taotto parti del Ntondt) Ma iaveca t&

cose pnssarono bon dtvarsatnente, come sara facilo dimo-
straro.

I tavort non fuMno forsa mai tratasciati dat giorno che il
Comune a(Hdo aU' Arte della Lana il governo dell' Opera di

Santa Reparata [.!?!!] (!): e, quantuaqno rare, perche rAr-

chivio dell'opera non ha i libri di quel tempo, se ne han)M la

provo. Sospesi saranno stati talvolta per guerre e postHenxe
se non altro, per la famoaa mortatita det <8. Il più antico li-

bro del Provvedîtore dcU'Opera (2) che o~i rimanga, cotnin-

ciato il 18 di marzo 135: paria da prima det campanile (3);

poi viene alla chie3a. E vi si trova, a'2t) di maggio del 1355,

qnestoricortto:<fStanziarono [gli Opérai] che Franciescho'i'a-

« lenti faciesse uno disegniamento asempro di !egniamo corne

(1) Di questo abbiamo certezza da un'iscrizione e da vari doou-

menti ond'& ad attribuire (me to perdonino i notari) a Bbadataggin&
l'avere nello Statuto del Capitano del 1855 riportata la rubrica CCXn,

ohé stava bene in queUo del 1821 (libro 1, rubrica 68): .Che l' Arti

< debbano soprastare a l'Opéra di Santa Riperata cioè le Arti de'

Mercatanti di CaUmata, del Cambio, de* LamaiuoU, di Por Santa Maria,
de' Medioi e SpeziaU e s'intendeva che vi soprastessero a turno per
un âme.

(2) Filippo Marsili, che suooedeva. a Vinta Rigaletti.

(8) Il campanile era dato a murare c in sommo (oggi diciamo a~

cottimo) a Neri di Fioravante e compagni; il qnal Neri aveva altora.

non 80 che questione oon Francesco Talenti ma gli Operai vollero

che si conpromette~ero in due amici comnmi, riaerbandosi a nominare

il terzo arMtro. Esai poi, di volere degli Opérai, si rimessero in Be-

nozzo, che lavorava. di marmo a Carrara per F Opéra, a' 6 d' agest~
del 1868.
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« doono istare la ohappelle di dietro oorrette san~a alchono

« difetto et corretto il difetto dette MKeatrc. S ooai insino in

« xx aurioi d'oro et non più. E se aarà preao par partito che

« istoa bano par quetti maestri ohe avranno a ooNsigtiarne,

& cho t'Opéra paghi questi 30 ftorini et provegiaae Franclescho.

« Et quanto che noM, che tutto cio che ouata, paghi il dette

« Frauciescho de' suoi prept'ii danari. Iseriase sor Lapo pro-

« soute notaio. il sopradetto di <- (1).

A' t5 di luglio dollo steaso anno gli Oporai
« etesMro par

<<consigna sopra it disogmiamouto di Pranciescho Tatent! deiïa

« chiesa quattro intendeMti (ohé non Yennero, coma il buon

Marchionne pensava. d'ottramonte o d'ottremare). cio&: « Beneî

« Cioni, Ambruogio Leoxi, )naastM Francioscbo da Siena cho

« )a il coro a Santa Croce, Alberto Arnotd! »; i quali, como

scrhc di contra ai )or.) nomi il Provveditore, « diedero por
iscritto H consiglio ».

K it di 10, mose e anno detti, « classera al detto consiglio

« p~r un'attra muta «. attri quattro (aeppur questi ottramon-

tant). che furono: < Frate Iacopo Tatenti dt Sauta Maria No-

« Te)ta. Neri di Ftoravsnto, Tadeo di Ghaddo dipintore, Stefano

<. Metti »; ed essi pure « diedero una scritta del consiglio

« loro ».

Finatmente, a' 17, « elessero al detto consiglio u~'attra

muta di quattro florentinissimi; cioè « Stefano Pucci, Giovanni

« di LapoGhini, Giovanni Gherardini, Ristoro Cioni !iquati

« diodero per iscritto il consiglio loro &.

It 5 d'agosto si adunavano gli Opérai e siccome il Prov-

veditore, fra' vari suoi ricordi, aveva quelle « del consigtio

cioè di ricordarlo loro, quando fossero adunati per trattare

n'ebbe questa risoluzione, cho puntaatmente scrisse di contro

at ricordo « Fa' che Benci e Ristoro rendano il consiglio loro,

« e venerdi mattina ci siamo con tutti e XÏI maestri

Ma ii 7 d'agosto facevano prendero al ProYveditore due al-

tri ricordi. Il primo dice: « Fache queste mute de' maestri

< ci siano a volte a detiberare i modeMi deile colonne et le

« misure ». Il secondo: « Fa'ana iscritta di C. cittadini et re-

« ligiosi, et mostralaci et poi gli fa' richiedere por mercholedi

« mattina per tempo

(1) A c. 10 t.
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Qnetto oho via via soguisse non }) dattu; ma basta uari-

cordo do' 31 d'agosto par farci iatendere, cho FraMcpaco Ta-

lenti non ebbe a rimetterci la fatica e la spese. coma gli era

mimacciato pet la risotuzione presa dagli Opérai il 29 di maggio.

Mcco il ricordo: « Dett'asoMtpro de tegniame che ae fatto Fran-

« ciescho, vogliamo cho, coMtderato che tutti i maestri cou

« chut abtanto avuto di ci& const~Uo. ci a)mo renduto per cou-

« s!tM cho il detto diaogaiantexto tsta baae et è bone 00'-

<tretto et sanza difatto; cha e'si ve~ia oiu che co'ita tuttc

« il dotto asempro, et tutti si mettano a M')c!ta. et siano p t-

«~att do'donar! don'Opara. et iMto)td:ttt<!nataux!aH con ~)ii

« altri ins!e)ae ».

1 conaigtipar~ segattavano: cosi a* 18 di settembre (aem-

jn'o dal 55). avcndo il Pt'oYvod!tu)'e t'authMatatu di fut'e Huo

doi soliti consigli, gli Operai risposero. e il Provved!tore scrisse:

« Avt~eUo, fatta vendammia E intanto in quel giorno stesso,

!)t rictM'do dpt Provveditora espresso cosi seccamente « La (!-

nostt'a et gli agnioli, colonne et cornici fatte por Francie-

« scho », cou pari brevita rispondovano gli Operai: « Fa' com-

«
piore ogni cosa

K a credere che, f!nita la vondemmia, si face~ero nuovi

consigti e netrOpera di Santa Maria del Fiore e net Patagio
<)c' Signori: chè iatanto il lavoro andava avanti, preparando

tnateriaii, prendendo cave a Htto, e cercandu di aver denaro

<)at Comune per via di stanziamenti. dal populo per mezzo di

certi ceppi o cassette, che il Provveditore ogai tanto votava

alla presenza di più testimoni.

Fimatmetite siamo al consiglio de* 19 giugno 1357, quando
si tratt& di fondure le colonne. In qMett'occasione fa misurata

la chiesa, e si trovô lunga braccia 164, « netta dentro aile

<: chapelle larga braccia 88 e 7t8 « netta nella parte di-

« nanzi », e « nella parte delle chappelle sotto ove dee ve-

« nire la chnpota, largha, netto delle chappelle, braccia sesan-

« tadue E queste erano le proporzioni della chiesa disegnata
e fondata da Arnolfo. Allora fu risoluto di dipartirsi da quelle

proporzioni: ma rimase la larghezza, ossia to spazio delle tre

navi sommate insieme, braccia 88 e TfS rimase ferme il nu-

mero delle arcate, pur ampliando l'arcata di Arnolfo e na-

turalmente variando le dimensioni dett'attezza e della lun-

ghezza di tutto t'ediBzio: dico.le dimensioni, non il concetto.
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E cho fa. se oot Yottcro ttti Onarai cha Ni ftn<Haaa <ti t'!)!ai~E cho fa, se pot vollero gli Opérai che si facesse di ritiev~

un disogno detta obiesa quat dovava essore ae di tre modelli

ût nett'ottobre del 1307 prescetto quetto chiamato de'JMacs~

e D~~o~ (che furono Neri di Fioravante, Benci di Cione.

Francesco Salvetti, H~M~ Andréa di Ciono. Taddeo Gaddi.

Andréa Bonaiut!, Nicco)& di Tommaso a Neri di Mone, <H-

~'<), e queUo servi di Morma? 2

V.

Can~mitto Boito. dopo aver passato qualcho ora meco sm'do-

cumenti che a lui potevano essore rivelatori de' concetti on-

d' ebhe il suo svotgimcnto l'opera grande che è il tempio di

Santa Maria del Fiore, scrisse otto Lettere sul ~MOH<o <MFt-

t'CHxe e ~'SHca~co 2W<M~ (1). te quali sono la cosa pin bella
e ben pensata che fosse mai composta su questo monumento (2).'

ma perchè ben paasata, non è per certi lettori leggeri, che

abbagtiatî dallo stite vivace ed arguto con oui agli riesce a

Tostira le materie più dimoi!! dell'arte sua, non sanno vedere

cî6 che vi ha di sostanziale e di vero net suo ragionare. Ma

per cos! dire, riepiloga se modestmo con mirabile preci-

sione; come, dopo una Iunga aaatisi di fatti e di document!,

tutta la storia det tempio famoso sintetizza, per cosi dire, in

un disegno, che sta a pag. 103 del suo libro (3). Chi to con-

sidori, pub dubitare che il concetto d'Arnotib sia rimasto

intiero! Fino queUa sproporzione tra le navi e la parte su-
perîore dell' ediflciu, ch* era nella pianta di Arnolfo, rimaso

(1) JtiYlaHCMco ï~te!!< jBMefcte <<M~cte <«< Duomo <M ~&«Me dat

1294 <t! ~C7. Con questo titolo furono inserite nel C:onM!e <!eB*Ta-

F<~M)'e-~ycM<e«e ed ~waMno, anno XIV; Milano, 1866. NeU'opeK.
~e«Mra del <ne<~Meeo in /&tSa con una Ja&imhaaMM .M<no aMb

/4<<t<ro<M!'<!re&!<e<&tM <M«ma, Ricerche < Com!Ho Boito (Miltmo, 1880)
stanno da pttg. 186 a 296, col titolo Il Duomo <M jn&~NM e .ftwtee-

<CO ?!!<&)!&

(2) Di molti pregi vanno pure ttdotni gli soritti del signor Aristido

Nardini Despotti Mospignotti; me senza merito è quello che dettb

Enrico Alvino, qnttmtonque l'ingegno meridionale talora iMoiasse aU&

&mtMia un po'soiolt~ la briglia.

(8) P~o riprodusse l'A. nella prima edizione di questo soritto, an-

motMtdo vate moglio delle povere mie parole a dimostrare se Arnolfo

< sia o no l'architetto di S. Maria del Fiore e nella J~~sone al

sno libro ~tt<o Maria det Fiore, pa)~ LX-ItXI. – N. & e.j
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aetto più grandiose dimensioni che gli arienci posteriori i

dettero al Duomo di Firenxe rimase, a a me pare eon mag-

giore evidenza. Ma pur senza il disegno, ch'esprime « te eon-

o seguenzo a oui ci traggono inevltabilmente te netate diver-

« aita nette principati dimensioni tra la chiesa di Arnolfo e

« il tempM che oggi si vede &; non basta &))'ae puaare t'occhin
su quelle decoraxioni dei HamcM, che « verticatmente conH-

« nano da un lato col muro della facciata, dall'altro col primo

« grande coMtra<!brte, corrispondente atta seconde colonne iso-

« late doHe aaTi orizi!onta!mente cominciano da terra, e ter-

« minano con una série di cornici sotto a (tueH'attissimo frcgM

« ornato da lunghe e semplici riquadrature verdi, sut quate

« sporge la ghirtaada famosat » (1) Se quosta decoraxiono o

giottesca, e io to credo; se, corne dice il Boito, « Giotto orno !e

« muragtie de'Ntutchi seguendo t'ordina interne d'Arnotib & (2);

« perche i maestri che, anni dopo, consigtiarouo di scM-tarsl

daUe proporzioni di Arnolfo (3), non si attentarono di disfare

« la stupeuda ornamentazione di que' tratti de' nanchi ?. pur

sentendosi come legati (il Boito dice « impacciati &) nel pren-

derla a guida <: Soto nelle tribune, e ne' flanchi al di sopra

« della vecchia cornice, si sontono veramente tiberi nett'inge-

< gno creatore tua, sotto, le finestre che, alzati di ben soi

« metri i muri dei flanchi, dovettero pur alzare, levando la

<: maggior parte del sopraornatu e facendo meno inclinati i

« timpani, stanno ti a disagio, con le mensole inferiori slegate

e quasi sospese, e con le colonne tagliate disorganicameate

a da una cornice e dai cordoni, che corrono seconde i vecchi

<tscomparti; i riquadri altresi perdono quel rapporte giustis-

« simo con le masse che li faceva si betti, ed i grandi pita-

« stroni, che furono eostrutti nel 1367, si vedono ornati a son)i-

« glianza de' piccoli, in modo, lasciatemelo dire, piuttosto guNO.

« Comunque sia, noi dobbiamo professarci grati agli artisti

<: dei 1368, che vollero serbare a' nepoti quelle più vecchie

<[ ornamentazioni de* nanchi, e, a costo di trovarsi un pochino

< imbrogliati nell' adattarle atto stite modincato ed ai loro

« nuovi e molto più ampii coneetti, vollero seguirne scrupolo-

(M Boito, pag. 202.

(2) Pag. 199.

(8) Pt~. 203.
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nnmnntn ntm~nn tt<t)ta ri<<<n'rfn!ta nptatumtatt t<t tit)o« <t t~
a samenh*. almeno nelle ricorrenge eriMontaM, le linee e le

« forme, abbandonando una sola cornica dei vecohio finimento.

« E in vérité. quella cornica, che rimane interrotta ai grandi

< pilastroni esterai, era incompatibUo col nuovo atzamento dei

« muri, col battatoio sporgente all'alto e con la larghezza via

« via crescente neH* indole dello atite del Daomo &.

Tutto questo diacurso. ragionatissimo, che viene a dire t

Dice cho i nuovi maestri erano come obbligati a un concotto.

L'arte si era andata 8volgondo in un terzo di aecoto.enon

tanto netta a forme » quanto net « capattara fhMdantontate &

tua il penaiero di ArnutR*. se non dominava piu noll' arte, net

tempio di Santa Reparata predominava: egli solo avrebho

potuto, soprawi vende a sè stesso trasfbrmarsi sostanxiat-

monto. CHi a)th, o non votter~, o non seppero, o (furse questa

è la vora parola) non osarono. Si. non o~arono; perche es-

sendo anch'essi grandi artefici, erano modesti. Ma parli il

Boito (1): « D' Arnolfo il concetto primo; concetto semptice.

<! grandiose, capace di uno svolgimento insietne gaotnetrico

e e pittoresco, strettamente togtco e tibaramonte artistico. Ma

« quel concetto, che bastorobbe da solo aUa gloria di un uontc.

<! non poteva essere opportunamonto incarnato da Arnom'.

« Arnolfo noll' ideare la pianta doHa nuova Sauta Roparata

<: era uscîto dall' indole architettonica. direi quasi dall' indole

«civile del suo tempo; s'era stanciato profeticamente ne!-

« l' avvenire; aveva preceduto quel Norire dell'arte toscana,

« anzi deH* arte v eramente italiana, che, principlato col l'a-

« storello, continue cou Arcagnolo, e ando a perdersi via via

« nell' imitazione classica artiNziate. Il concetto di Arnolfu

«non è né basilicale, ne tedesco; sebbene vi si possa rin-

« venire alcun cho datto spirito dell' uno e dell' altro stile.

« Tre navi con quattro arcate fanno testa ai tre lati di uu

« ottagono le due taterali ai due che scorciano. Sui lato di

« ibndo e sui due di fianco deU' ottagono grande girano cinque

« lati di tre ottagoni minori; e da questi lati sporgono alla

< lor volta cappelle rettangolari. Sutte tribune tre mezze cu-

« pote, sull'ottagono un cupolone col lanternino pure ottagono

« aH' alto, Ecco il pensiero del compagno di Lapo (S). E.

(1) Pag. 258-260.

(2) Baocomando di leggere tutta la stapenda Lettera W7 del Boito.

Dpv'ô notabUo quanto esso ft~sutne deUo stile d'Arnolfo daR'aSrescQ
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n"nninnnnw numwntwlw lw nw~nnnzinni nwlln ninnfw w nwll' nl-
qmntanque aumontato le praporxioni nella planta e nett'a!-

zato, ecco la Santa Maria del Fiore concepita da Arnolfo!

Yï.

Ëppure Cammillo Boito & ehiamato in causa a deporre con-

tro Arnolfo a favore di Francesco Talent! eppure in un gior-

nate florentino si fesse, che la storia, rifatta ora su' document!.

cancellava da Santa Maria del Fiore il nome di A)*not&) ep-

pure in quello stesso gloirnale si giunse a deplorare !o sbaglio

<)i aver posta accanto a quella di Brnnenesco la statua di Ar-

nolfo in quosta piazza del Duomo, dove il bel latino dotto Zan-

noni invita at)neno!ostraniero a satutarei i due grandi Archi-

tetti che dai fondamenti alla cupola, intendendosi alla distanza

di un secolo e mezzo, e giovandosi di tutto queUo che altri

iugegni potanti ma rispettosi vi averano operato, coudussero

Santa Maria del Fiore per guisa, che un pensiero unico Yi

donini, e la stessa discordanza degU stiti generi concorde

armonia. Perchè io, risoluto di scrivere queste pagine, pensai

d'intitu!arie « Di una grave ingiuria fatta alla memoria di

« Arnotfb ma poi, conndato più nei fatti che nella retto-

J'icn, fui contenta di domandarmi so Arnolfo R)sserarchitetto

di Santa Maria del Fiore; sperando che la risposta data a me

stesso gioverebbe anche ad attri, che non vogtiano essere le

pecorelle di Dante.

A quelli pui che non ho gran nducia di far ricredere, ho

da rivolgere un'attra domanda. Ditomi, non vi venne mai in

pensiero che il campanile di Giotto non sia proprio quetto ch'ei

tasciô disegnato Osservô il Boito, che se Giotto avesse po-

tuto vedere l'accrescimento fatto al disegno d'Arnolfo e poi

la gran cupola del Brunellesco, non sarebbe rimasto contente

dette proporzioni del suo campanile: e vi ha chi crede che

gli esecutori del suo disegno qualcosa vi facessero che non

p giottesco (1). E poi, non fu fatto anche per il campanite,

del Cappellone dette degli Spagnoli a Santa Maria Novella (pag. 197
e 200); notabile anche per quelle che ne deduoe rispetto alla Facciata.

(1) Potrebbe giovare a un possibile <!emoN<CM di Giotto quel ohe

si legge nel Commento ella Divina Commedia <<ttom!M<' /!0«a<M:o eo.

~Bologna, 1868), voL n, pag. 188. Ecco le sue parole Compose [Giotto]
< et ordin& il campanile di manno di Santa Hiparata di Firenze; no*
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morto Giotto, un modello di legnamo ? non anche dot cam-

panile capomaestro FrancosooTalenti! Tutto cio nonfarebhe

pensare. che dell'Opera di Giotto avvenisse corne di quella di

ArNolfot La critica, che oggi prévale aeHe lettere corne meUe

arti, non esiti; e come ha fatto pel HgHuolo di Cambio ri-

apetto ai!a chiesa, gridi che il flgliuolo di Bondone ci ha poco
che Yedore ne! campanile. Ma um'attra critica dira corne dico

io Arnolfo concepi, disegno, comincib questa Santa Maria del

Fiore; Giotto nel 1334, il Talent! net 13S7. 1 Maestri e dipin-
tori del 1367, ohiarnati a contiuuare l'opéra cominciata, v'ia-

dussero cambiamenti, duo a variare i rapport! della pianta
in se stessa e della pianta con gli alzati; preparando cosi al

Brunellesco il fbndamento par una cupola che né Arnolfo, ne

Giotto, nè il Talomti, nè i maestri e dipintori avrebbero nep-

pure immaginata ma mel modo che un autore, quando anche

muta stile, conserva sempre il suo carattere; cosi il concetto

primo dell'arteSce rimane nel)o trasformazioni dell'opera in-

tiero, perche queste sono accidontaU e tengono alla materia,

quello è sostanziale e appartiene alto spirito. La sesta d'Ar-

no!<b passô nelle mani di altri; chi lo noga ? essendo cosa

naturale che l'uomo muoia, e il monde vada avanti ma cio

che la mente d'Arnolfo aveva creato, dico Santa Maria det

Fiore, rimase sua proprietà.

< tabile oampamie, et di gran costo. Commissevi due errori 1' uno,
che non ebbe ceppo da pie l'altro, che fa stretto. Posesene t)mt&

< dolore al cnore, oh' egli si dioe, ch* egU ne 'nferm<< et monasene
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DO. P. VtKCENM MAttCBME BELM ME3SO NTtTCTO (*)

[1882]

L'opera del Padre Marchese dal 1845 al 1879 ha avuto

quattro edizioni, e a tutte ha potuto l'autore illustre apporre

la nota di aec~'ese~a e H!~o~a<a. Ma se i miglioramenti

nella storia dell'arte, cosi dal lato della critica come da quello

della composizione, non ponno esser molti, quando il lavoro

fa da prima pensato con retti principii e condotto con amore

gli accrescimenti sono come imposti dalla fortuna che, quando

meno vi si pensa, fa trovare docnmenti che attestano di opere

d'arte delle quali s' era perduta fin la memoria. Tali scoperte

peraltro non cambiano sostanzialmente nulla sono nomi di

artisti agginnti al catalogo, e per to più di artisti che non eb-

bero molta fama; sono lavori, per la massima parte andati

in malora sono date, che aumentano la cronologia di un ar-

teOco, senza dare alla vita di lui un ordine nuovo. Le Me-

morie degli Artisti Domenicani. che Bno dal primo loro appa-

rire vennero giudicate dal Montalembert opera scritta con

coscienza ed eleganza, non hanno bisogno d'essere migliorate

esse rimarranno non meno nella storia deU'arte che nella let-

teratura italiana con.quel duplice titolo d'onore; a cni pur

si aggiunge il pregio di avere restituito al sentimento religioso

il diritto che gli compete nel campo del bello. Ma di essere

accresciute per nuovi documenti ebbero gi& bisogno, e l'avran-

~) NeU& < BMsegM NMionate di Firenze vo!. Vin, 1882 a pa-

gine 890-S9a.
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no; perche ogni giorno gU arohivi onrono qaalcosa: e le Vite

di Giorgio Vasari, che pur ora si vanno ristampando e illu-

strando dal cav. Gaetano Milanesi, ne sono una prova. Anche

al Padre Marohose, compiuta la quarta edizioce delle sue Me-

mbrie, furono comunicati document! di qualche importanxa; ¡

ed egli senz'aspettare una nuova edizione, ha dosiderato che

fossero tosto dati alla luce. Di quaiche importanza, abbiamo

detto; ma nulla mutano di ci& che men'opera sua sta scritto

intorno a Fra Bartolommeo e al suo discepolo Fra Paolino da

Pistoia: aggiungono un nome ai Domenicani gia conosciuti

corne maestri meH'arte dei vetri.

I.

Tre maestri di vetro Domenicani col nome di Fra Giacomo

si trovano registrati dat Padre Marchese.

H primo è un florentino, converso, a oui il Necrologio di

Santa Maria Novella dà Iode di perito eziandio ne' lavori di

pietra e di legno (1); dicesi morto di pestilenza in Viterbo

nel 1309. Fra Giacomo di Paolo operava a Siena sulla Bne del s

sec. XV (2) mentre dai 1407 al 1491 visse Fra Giacomo da

Ulma, che nel 1825 fu ascritto nel numéro de'Beati (3). Ora.

nessuno de tre pub essere quel « frate Giacomo, frate di Santo

« Domenico, maestro di vetri a cni gli Operai di San Gio-

vanni Forcivitas di Pistoia allogarono la finestra maggiore di

quella chiesa; alla quale nel secolo decimosesto essendosi al-

terata interamente l'architettura, ira l'altre cose restô chiusa

la grande finestra del coro, e disfatta la vetrata, di cui ecco

qui le memorie che ci ha serbato il ~ro JEM~*a<a e <7sc~<!

(an. 1398-1418) di quell'Opera, conservato nell'Archivio del

Patrimonio eeclesiastico di Pistoia.

Anno 1397. A c. 17 ~o. Afrate Giacomo maestro della

finestra magiore de vetri, i quali Il abiamo dati di contanti

per parte di pagamento deUa ditta finestra, lib. settanzei, sol.

sectanzette, den. diecesette 1. 76. s. 77. d. 17.

(1) 1.196, 447.

(2) I. 460.

(8) I. 464 e segg.
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7c~ A û'ate Giacomo (rate di Santo Dominico maestro di

vetri sopradicto, i quati demo par lui a Checcho di Grazino

1. 21. s. 7.

~HMO-~a9S, a c. 82. Pagamo al maestro de votri in più e

più partite, corne apare a lui dati e scrittura di nostra mano,

florini dugento nove e sol. sedici ûor. CCVIIII. s. XVI. –

Anno ~N9~, e c. 40. Pagamo a frate Giacomo soprascrip.

maestro delle finestre del vetro a di XV di marzo lire tre,

sol. dieeinove 1. 3, s. M.

J<?<. Pagamo a di XIV d'abrile a frate Giacomo maestro di

vetri soldi XX 1. s. 30. –

~M. Pagamo a di XXV d'abrile a frate Giacomo maestro di

vetri Borini uno d'oro, vale lire tre, soldi diecinove, denari &

1. ÏH s. 19. d. VI.

-M. Pagamo a frate Giacomo maestro del vetro aorini nno

insino a di XI di novembre, vale 1. 111 s. 18. d. VI.

Anno ~9~ a c. 43. Pagamo a frate Giacomo maestro del

vetro, in dae partite n'ô messi a uscita, che n'apariscie de-

bitore al libro tungho, florini dodici a. XH. –. –

Paghamo a frate Giacomo soprad., ebeli inano a di V

di giugno, apariscie debitore al libro sopra scripto, flor. dieci

d' oro aor. X –. –

JM. Paghamo per frate Giacomo soprascripto a Checco

Lazzarini, come apariscie debitore al libro sopraditto, lire

trenta qnatro, sol. diece t. XXXIV. s. 10.

.M. Paghamo a di XXVIII di dicembre a maestro Giacomo

sopradicto florini umo d'oro, come apariscie debitore al libro

sopr." a. I. – –

Paghamo a frate Giacomo sop." aorini venti d'oro. ti

quali porto a XXX di dicembre ser Nicolao di Pandragone

a.XX. –.–

Ivi. Pagamo a frate Giacomo d." maestro del vetro, a di XXIII

di genaio, Borimi tre, ebeli per noi da Nicolb di Tommeo

a. ni. – –

7~ Pagamo a Checco di Grazzino per frate Giacomo detto

B. – s. X. –

Anno 1399, <t c. 45. Pagamo a frate Giacomo soprad." mae-

stro del vetro in tre partite, come apare ec., aorini otto

a. vin. – –
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JW. Pagamo a Checco di Grazino per frate Giacomo mae-

stro (têt vetro Ilorini dioce fl. X. – –

~p~. Pagamo a frate Giacomo maestro de! vetro, in due par-

tite, coma apariscie eo.. lire quatordici I. XIV. – –

~p<. Paghamo a fratottiacemo maestro de! vetro. corne apare

ec.. flor. cinque n. V. – –

Jp~. Paghamo a frate Qiacomo maestro del vetro soprad.,

in più volte, lire dodici, sot. diece h X!L s. 10. –

Il.

Non è documente d'arohivio. me recente scoperta. la no-

tizia di una pittura di Fra Bartotommeo che, non ricordata

dal Vasari, sf~ggi agli annotatori di quel Mografb e al Padre r

Marchese. Il Salvi nelle sue jfs~a di Pistoia, tomo III, pag. 28

e 20, narra che queU' insigne pittore « in Pistoia havova fatto s

« opere ecoeiiente tra le quati nella Cattedrato. sopra l'al-

« tare di figure di nnissimo marmo ad eterna memoria del

« Cardinale Forteguerri, si vede dipinta a fresco t'anima del

« Cardinale circondata e portata al cielo da una corona di

« Angeli e riscevuta dall'Eterno Padre, et a piè sul terreno

« le tigure di S. Iacopo apostolo maggiore alla dostra. e di

« s. Bartolomeo apostolo (di cui era il detto Cardinale divo-

«
tissimo) alla sinistra; dirimpetto alla quat pittura ne è un'at-

« tra della Beata Vergine a sedere col Bambino in colla. S. Ze-

« none martire e vescovo di Verona in piedi alla sinistra, e

« S. Atto vescovo di Pistoia alla destra nella volta di sopra

« sono in bellissimi grotteschi divisate e scompartite in quat-

« tro ovati le quattro Virta Cardinali &. E a questa descri-

zione del Salvi si riferisce il Totomei nella sua Guida <<<Pi-

s<o<<! (1821), aggiungendo che « queste pitture per essere affatto

« guaste furono imbiancate verso la metà del secolo passato ».

Ma il signor Vittorio Capponi, che net comunicare qaesti do-

cumenti at Padre Marchese, gl' indicava anche il passo dette

Storico pistoiese, dice che la vandalica imbiancatura avvenne

net 1783.

III.

Vari sono i documenti che concernono Fra Paolo da Pi-

stoia, che nell' Ordine domenicano co!R& nell'arte della pittura
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fu compagne a Fra BartotonuNpo. Ma due soie Jette opera dat

~ocamenti indioate restano oggi; di guisa ohé poo* altro ci

rimane da fare, che trascriverli secondo la copia comunicata

al Padre Marchese da quett'erudito pistoiese.

Tavola ~eM'o~at* Ht«~~o~e

nella chlesa <<eMe ~OMCM~caHN Pistoia.

a La décima Priera eteota fu suor Margherita De! Citta-

< dino a 8 di glugno 1530 Stette priora quattro anni con-

« tinui nel quai tempo face delle faccende assai Et detta

« Priora dette ancora in quosto suo priurato a fare la tavola
« datt'attare magiore a Fra Pagolino dipintore, Frate di San

< Domenico, dentrovi Nostra Donna et Santa Chatarina: et com-

« paru la tavola da dipingere, gost& t. 30; e al dipintore dette

« par arra un peviale di drapo brocatello per lire cento, dac-

« cordo con dette dipintoro et col Padre Priore di San Dome-

« nicho Frate Raffaello Papagalli nostro confessore. Dette an-

« cora a fare a dette Frate Pavoto la Vergine Maria del Pre-

« sepio a. ~C~'MtacAe del CoH~K/o <MS<tM~a C<!<M':Ha dat 1477

a! 1854, a c. 47 e 48; nell'Archivio del Patrimonio Ecclesiastico

di Pistoia riunito a quello degli Spedali).
« Fu rieletta la seconda volta suor Margherita di Cristo-

« foro Del Cittadino da Firenze, et fu costretta dalla obedienza

« )'itaraare da Firanze a governare il nostro Monastère. Doppo
« la sua tornata pochi giorni havemo la tavola di Santa Cha-

< tarina, dipinta solo senza t'ornamento et cosi la habiamo

tenata ibrnita di festoni, insino che potremo fare la spesa.
« che per pOYertà per ancora non si puo. Et fu finita di pa-
« gare al sopradetto Frate Pagolo scudi quaranta in tucto &.

~CroH<!C~e cit., sotto l'auno 1535).
« Memo!'i<! ancora l'anno 1530, a 24 di décembre venne la

« Vergine Maria del Presepi.), fatta dal tNedesinM frate Pagolo,
« et gostocci lire 00 ~'oKNc/ie cit., a c. 40 r.)

Ë questa la tavola, che con le suore di S. Caterina passo
nel 1782 in San Domenico e il Padre Marchese ne parla at

Capitolo XI del terzo Libro. « Evvi (egli scrive) la Vergine
« seduta in trono, avente in grembo il Bambino ignudo, il

« quale con fanciuttesca grazia disposas! a Santa Caterina

« da Siena: e questa Santa è uua molto bella e graziosa 8-



300 ARTISTI î)OME!!tCA!!t

t_ -Il- ~m. .1-1 n.n.i. CIl
« gura la quanto alla « Vergine Maria de! Presepio si

tiene come perduta.

?%«'o7a nella eA<'M<t a< San .OoMM~eo in ~s~a.

« Memoria a di 4 di marzo 1595 si fbrmi di dipingere la ta-

« vola dell'altar dei Magi dipinseia frate Pagolo nostro frate ».

~~w ~eo<'a< <M CoHpen<o <M S<tM DoMc~co dal 1517

al 1030; neH'At'ohiTio suddetto)..

Il To!on)ei nella OttMa <<<Pistoia la ricorda ma sbaglia,

sebbeae citi le memorie del Convento. asaegnandote l'anno 1530.

Tavola ~r chiosa do' Sc~ ~Mi~a Pistoia.

< Memoria come a 0 di gonaio 1598 messer Mariano ca-

« Yngtieri a speron d'oro de' PaMichi di Pistoia da et largisce

« hoggi questo di soprascripto, per rimedio deU'aminta sua et

« di saa donna et di sua Cgtioti et nepoti, una tavoia bet!a

« et dipinta, cioë dipinta con rAngeto et Sancta Maria Mag-

« dalena et Sancta Barbara, et lui soprascritto et l'arme sua

« dalli canti, senza alcuno oblige: taquate sotennementean-

« damo coHi frati parati et croce et iumi et trombetti per

«
epsa al Cohvonto di Sançto Domenicho, cantando la Sa~c

« Ac~Ha per la via; et le suore anchora erano a due a due,

< et molto popolo. Accompagnato quella in<tno in chiesa con

« grande divotione, si puose nella cappella di Nostra Donna

« posta e conficata, si canto Te DeMtH ~at<aa!KMS con i'organo:

« et fu to giorno deïïa Pifania. La sopradetta 1' & dipinta

« Frate Pagolo frate di Santo Domenico; la quale gosto a!

sopradetto Mariano ducati trenta ?. ~CroK~c~e dei CoM-

e~H<o de' So'c~ tomo III, c. 200. sotto l'anno 1538. Si conser-

vano net ricor ~to Archivio).

Si credo perduta anche questa tavota ma giova notare

che nella OMM</ Pistoia (pag. 07), dove si parla della Chiesa

detta SS. Annunziata, si logge < Altar maggiore. La tavola

« di mezzo del Coro si dice dei nostro Fra Paolino del Signo-

« raccio. se pure non è più antica, e (brse di Leonardo Ma-

latesta, seconde il parere del Sig. Valiani

jl~ ~aeo~ la chiesa de' S~'p~ <« Maria.

« 1&37. Memoria come oggi questo di soprascripto, corne noi

« Convento et Frati di Santa Maria de'Servi, per commissione-
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a et votunta det spectabile homo Iacopo Batdinoeti da Pistoia,

« atogamo t'organe, quale si & fatto fare decto Iacopo nella

« nostra chiesia, a dipignere a Frate Pagolo da Pistoia frate

< di Sancto Dominico, con questi paeti et modi, cioè che lui

« in prima dice voter aver dipiuto decto organe in fine tueto-

« et mese di (arraio proximo, a tutte sue spese, eccopto far

« !i ponti, ogn'attra cosa a sue spese et a!si a fare net mod~

« et forma cho sta quello della Madona del Lecto noUi spur-

« teUt la Nutiata, t'attre figure a votuntà di detto Iacopo i;)t)-

« dinotti soprascripto. Et <;osi quetti regoli che vanno dietru,

« che cuoprono el telaio, abbia a fare, et da capo a piè tutto,

< et socto le monsole tre Beati a nostra votunta. Et Frate

Pagolo soprascripto s'oferse fare motto più belle che que!)<~

si è nominato di sopra. E 't pagamento suo sara in f)n<'stt~

« modo cioe, alla mano ducati due d'oro, et ducati 0 d'or&

< fatta più che la metà dell' opéra e 'i reste, flnita t'opéra

« in flno la suma di duchati dodici d' oro. Et più Frato Pa-

« golo s'obriga a fare una Nutiata coll'Angelo sopra la scata;

« et sopra la porta comune ritochare queUa Nostra Donna

s colle altre figure; et sopra la porticetta della chiesia chtt

< va in choro una Pietà, nel modo che allui parrà. Et no!

« per questo siamo contenti alla detta somma agiungere du-

« cati tro d'oro e mezzo, che sono ducati quindici e mexxo.

< Cosi Frate Pagolo soprascripto fu contento et di sua man~

« si sottoscrisse et io Frate loanni da Pistoia per commi-

« sione di Iacopo tale scripta feei. anno, di et mose sopra-

« scripto.

« Io Frate Pagolo sono chontento a quanto sopra si con-

« tiene, et per fede del vero mi sono soschritto di mia pro-

« pria mano, e a di soprascripto ho riscevuto duchati dua d'oro

« in parte del soprascripto lavoro.

« E più a di 22 di novembre ho riscevuto duchati dua

« d'oro per conto del soprascripto lavoro.
« E più a di 13 aprile mi chiamo avere riscevuto duchati

« undici e mezo. sono per resto della pictura dett' organo

(Cronache del C<MCCM<o de' N~p/ cit., tomo 11, c. 365 r.)

Niente più esiste di questi lavori. Net 1508 fu rinnovat~

l'organo; e net 1716 fu ampliato anche it Convento.

Chiuderemo di Fra Paolino, dicendo che tanto il Lanz!

(Storta della ~/<tM'a< Scuola florentina, Epoca seconda) e il
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Totomei ~CMMa< pag. 199). quanto il Padra Marohese (M. $68)

f:mmo monxiome di uua B~edagtia di bronza coniata dai Pi-

stoiesi al tara oomeittadino; ma mentre il primo scrive d'a-

verla voduta presse il dottor Vitoni, ei! seconda !a~oeesi-

steate « con quelle d' altri Pistoiesi celebri nella raccolta del

« fu Doit. Vitoni», il terzo nota, che non si sa in quali mani

sia passata, dopo la morte del Vitoni e la diapersione del suo

medagUere. È quindi bene si sappia, che presentemonte la

possiade il signer cavaliere FiUppo Rossi OaasigoM, intetH-

gente e amorevole raccogtitore delle cose che iHustrano la

stot'ia e i monumenti da!!a sua patria Pistoia. Essa ha un

diametro di circa sei centimetr!, e ha da un lato it ritratto

del Pittore, votto a destra, con intorno questa parole incise

piuttosto rozzamente FRATE PtOLo DA PISTOIA PITTORE. Dal-

l'altro lato e afTattu liscia.

IV.

Qnando il Padro Marchese dîede fuori la quarta ediziono

delle sue .MMH<M'<c non era venuta in luce t'opéra del signor

H. Hcymu!!er, Les ~'<)/c~ ~H'~H~/S ~OMt' J&as~tM

S<H<c <<e J?OM:o (Paris et Vienne. 1880; in tedesco e

in francese); ~ove a pag. ~1 si toglie llnalmente ogn'incor-

tezza circa al tempo in cui mancc di vita Fra Giocondo da

Verona. ln una guardia deH'esemptare det Vitruvio (Venezia,

1011. die XXII maii) possoduto dat signor E. Piot, si troYo

scritto di mano de' primi dei secolo XVI il seguonte ricordo:

Rdus pâte frater tocundas Architectus prestabilis sub ductu

Leonis pntiHcis X. Oetogenarins et amptius Rome. 1. luiii.

1515" vita functus est. Nac deo mititas. Bonus, et frugi. re-

sidet in ctena gtFia.

Vuolsi notare. che it cav. Gaetano Mitanesi aveva avuta

dal sig. Piot copia di questo ricordo, che già si vede stam-

pato net nuovo suo commento aile Vite di Giorgio Vasari.
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~rttnc font).) r«' tonctft aMarft j~'M <'a~f.t-

rh Ot'nitt <<x'M;At~ne (M M«)'M /<~<t')bM),

ta)tt~tMf4 r«f~n< faWMtMHM, pouMf'tdaf~.

J~h' M< !octM in ~tt« jR'att ))t.t .V<noruu)

Ordo a San~o J~t~nct~po inf/t~/t~ e~.

s. BexAVESTrm, tfj). ~4<i, eap

PARTE PRtMA

SOMMARM

I. Un pensiero che rtcongmnge Asstsi con Gernsatemme, il se-

potcro di MM!a con ttt Porxiunoottt. San Benedetto, e i Benedettint at

Monte Subasio; daiquttUFmneescortceveU luogo detto Porz!anco!a:

e~t restaurn qMeUtt oh!estto)<t, e vi rtoeve i pnmt compagni, istitnenfto

!'OnMao dei &ati MiNon. – M. Poi qne))o delle povere donne, ricavendo

Chiara d'AMisi nella Porziuncola t'abtto dalle mmoi di Franeesco. Vt

torM ft far oon lut cMit& e co'snoi fr&tt. – UI. Il Capitolo generoto
del 12M, detto delle Stuoie, net piano intorno alla Porziuncola. –

IV. L'ïndutgenza, detta il perdono. Lettera di Corrado vescovo di

Assisi, scritta nel 1835, in atteatazione deM'Indatgenza: tmtioo votga-
rizztunento di essa Lettera. In quate anno fh oonceaaa e cont'ennata da.

Onorio HI, !'ïndutgenza- Vimoneattestata da san Bonaventura, e versi

di Guittone d'Atezzo, che paione aUudere aU' IndutgeMa.
– V. Fran-

oesoo soende dal monte deh'Alvernia, dopo avervi rioevuto le stimate,

e va a morire presso la Porziuncola. La morte e l'esequie di lui. Frate

EUa d& l'annanzio del beato traMito de! loro Padre ai frati Minora

gi& spaMi per il mondo.

I.

Il pensiero che tosto mi si présenta atramimo pigtîandoascr:-

Yere di Santa Maria deg!i Angeti. dove sotto le maestose votta

della moderna Basilica siede umile nella sua gloria la vetu-

(*) Venne in Ince dalla TipograBa di Mariamo Ricci in Firenze, 1882;

dedicata alla Santitt di N. 8. Leone Xin dagli Osservanti di S.Mari&

degU Angeli. CHi sta inn~nm la seguonte Pre&zione de! Guasti.

j~ErroM

facM~Mfe (tMM<e ctMMWe, per rare <<!MM un p!cco~o volume ctc

< J!e!~o~ <f! Santa JMarM de~M ~M~ef: FKUSeaMeM emne <con!c <!e:
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sta Porxtaacota, non cadde ibrse im monte a quanti
vi posaro

11 piede ma ove tutto è mapavtgHoso, poattco, santo; parmi

degno di consideraxione, pprchë non setMa mlstero, che da

~t~mo C4*n~t!<t~ della <KMe~a di san Ji~nceMe, mi <~MM ~N!~<'

~<:K'<ttMCM)o dei Padre Jfat'ceKwo da C<MS:a} ma io avoa t<H tHcen-

<)eo nella devota am~rastOHe pur a'<M~ Santo, la oui e~« pafM tanto

mirabile <t<tMMno fee&<, che mentre ceye6f<tt'a&t Me< N«0 WMo tmmo)'-

tale, pt'tt <~tM la ~ceco <t'ejMe<*cantata o<'Ma gloria de' cidi. E wNa

j)/o<'<« dei mondo, la tatituziane <McM< ~MHceMo/)'jpa<!M mi appariva

un grande e<Miee«<t; grande, ~rcM di tutti < ~m~ e aecomoth~ a

O~Ht M~tMone f!OCM~, dovendo eM~MMO praticara te Mr<t) M~e ~M<tM

era Msa /<'<)<ta<a t)OM pM'' nft Nt/eoe) <tc! c~t<M<<'o, ma oe< rt«M<'<

&Mo~, e net seno j!<<M«o(M&< famiglia M non si ~(MpoM~a !'Mno!' di

caritate (c<fB!e dice faM~M caMMe ~~oeM /}'<tHcescan~ oH'<M)<Ht!jM-

~at)0. QueN'ottKH'e che moMnate (taM'aKo, depo avere a66ra('c~a<a la in-

~< a tM<«M,a~<!Ko tornnva pm-eM il popolo /o pf<~KMM, doveaa MoeM

<7<M<<Ma~o; pen'M ? )-<')f<M;eM) grandi, t'o~t'o parer (M</x~o

~)f<-cM <;<? ? 0!H<MM~, Ct-CKt a <HO~Mm< pMM; ecco la pOMfM,

/'KMt!M, ? MHt~M <n/b)'NMn' la t~rofa Ke* Tre Ordini, dopo f~'eMn'c

~fHc~a~ foKOMft <M santo ~(~Mh)<OM. Dan<c dd a lui M isposn la

~x-<)tM~ quella tra donne simboliche, <!<!om6M la seconda MN'amileoa-

pestro, c la terza MM pensieri 8mti; mf ?<<'<) G!'o«o le tH~H<~e «H!<e,

<-ome ? C't'fBt'e o-M~'aoe, nel tcMtpM che <M'f6a ? ceneri del beato Fran-

~'M.'O e ne CO<MUCMtla ~Ot'M.

J''a)-<ect/M di quella ~!o)'M Santa JtfaMa J<~H Angeli, perchè <' ht Ba-

&<7«'<t M CM eoMeftMf, celebre per la singolare /n<!t<~eHM, CKMO

<M<'0<~<Me /i'aMC<j!C<tKO, la M' Porziunrola. ~OM regela M)-~ w <j'«e-

~a B<M coMe in quella che tre McoM printa <'M «!)'<<! sul colle <!<

.t-w~; ma M~me~M a wn~'MeH<o della devozione: chè <M~<Mft~ tutto

~Mf/a~t ~aMCf~fo mo<op~/or~!c< <~t«~Mt si t'aMmeMCMt ~aMce-

Aco t'/tM e ~M«<e.

Jït~ '<Mt/! p! ma~'ft'0/e <)-a«ai-e di ~Mt~e memoMe ~en~M :~x-

/tf~o <e M)'<& si sente M~/<o ~a/fantma, cl/e non « comunichi rolla

~M<~&t. Pure io MMNOHO<t<t<JM<o di fare MM HM/ej e <!wM!eHf~o il m!'o

&')-<«o in tre Parti, ho nella ~<m< coM la /ofeNa ~<op~ degli an-

<<C/H, !M<-fa&t la leggenda <h&! 7'0<T!MHCO&t H~<t <M<W<&! ho pP<TOfSe

le etce?«/e tempio e del coKceM~o; e nell'ultima p~M a descrivere

la moderna Ba.f<<tea. ~Moet <<ot!<)H<n<t !Mtt ebbi «<M<H<t)'M~to ~«t

JM~, <~t' ~Mac~Mere con un /)o' criterio, porre M<7r <MMfH<«M e~«

«t-~otiM, era <'<'jM)'<! che io po<eca fare: ove )ion sia riuscito a farla

Ae/te, i fc~on <e)'ntnn<' coM~o del buon eo&M.

F:renze, 4 Sett~-ubre 1M2.
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ûerusa!on<me movessero quelli che a piè di Assisi camposero

ta eana deU'Ordine che sarebbe destinato a castodiro il se-

potet'o di Cristo. La te~gemda (e anche to storico dee farne

conto) ci narra corne net seoolo quarto, sotto il pontiQcato di

Libéria, quattro peUegrini costruissero una cappella, iatito-

landola Sat~ta Maria di Giosafat, par qualche ft'ammeuto dft

sepotcro della Vermine, ch'era fra le reliquie dtmate loro dal

Patriarca Cirillo net YenirseNe dai !uugh! di Patestina (1). E

la memoria della valle in cui furono par poco deposte le apo-

gtie vergiMaU deUa Madré di Dio consigtiô di porre quU'im-

magine di Lei assunta ia cieto: donde il nome degM Angeli,

parchë la festa deU'Assanzioae fn non altrimenti chiamata

che Nostra Signora degli Angeli in alcune terre cattoliche (?).

(t) (~'nesta tegg~d)t è ripetntft da tutti qneUi ehe hanno seritto

della PM-ziuncota. Cito l'autore del JF*an!<<M)M <S'eM~e<M for<<KHC)~a

sacra (Milnno, 1646), c:o6 6-a Salvatore Vitali, sm-do, morto il 1M7

nel oonvento di ArMeU; il quale ri&nsoe nn Pranimento di <t~<<eo

codice.

(2) DaU* opéra citata di Satvatore V!ta!i, monsignor Spader riporta
net suoi manoseritti, che M< Hispaniis, oh'~KC MonMKHt.* Catholicis

<f)'M~ .NMM DoMt'Ha de ~tn~M (Nuestra Senora de los Angeles)

~Mumpt&tnM /M!<m et <!o~Mnt<a~eM MMHMa~ Il Ijipsim (Catheehislllll,ç

AM<OMCO-t7MO~co-<~<~ma<<eMft, at <~e celebri 7w~f~M 7'Of~'M))''tfh''

pag. 425) sci-ive <S'<!ceKMMtB. Mariae ~n~ofKMt <Me<!<m est, gMM <t<-

/a)'e in eo f)'cc<i<m <;)'<!<in /tonoMM 6f<tfM<!MMe JfarMe r~MM ~tH~e-
<<M'MMMMM<e!'M in eoe/Mm <t.tt<w~<!e. Ma Bartolommeo da Pisa (~0/)«.t

«M<-M et :'HM'pMeo6~M 6oH~d<M et continentie, Coa/b!-m<<<!h<Mt seilicet

M/e Beati ~'<WK:MCt ad vitam 7)oa!M! aMM JM!< C~)'M/<; MipMMifm

J)feA'o&!tt! in edibus ~tHO<! Castilionei etc. anno a tM~'e<7<!<e J')oMt;'H!

~7a0 nella Conformità XVI del Libro secondo, a carte 194 r., scnve

che questa chiosa <!t!~M!<MN Sancta JfafM de ~n~<'?i'o M< vocata ~MX!

~))wc. <'<tM/«s Nt<n< ibi .tqx'tM <M<M<. Cosi la doppia tradizione sodisfa

agli eruditi e agli ascetici.

C!~e poi a san Francesoo fosse caramente diletto quosto titolo di

Manta Maria degli Angeli, ne abbiamo la prova, che non altrimenti

voile chiamato il primo oratorio deU'Alvernia (Waddingus, ~ntM/M,

an. 1213, n. XXXI): oltre di che si trovano negli Annal: deU'Ordine

~ouventi nominati da S&nta Maria degli Angeli (Waddingus, ~ittHa~f!

I, 197, 808) e dall' Assunzione di Maria Vergine. Corne del presei'vn-

mento della Madre di Dio dal peooato originale &t nella scnola Frau-

cescana antica e eostante dottrina, che la Œue~a ha ora definito per

dogma; cosi del privilégie ch' Ella fosse assunta in corpo e .n anima
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Che Benedetto da Noroia, prima di salira a Montaoaastmo, &m-

daase dodioi tnonastei'1, se ne ha la testimonianza di san Gré-

ai cielo, un Franoesoano d' ItaUa si &ee propugnatora ~P~m~as&MC

~eo!~)co-N<pr!co"cWHc« <«!? <!e~N!6~M <!<~Ma<!oa della eMpouM as-

~MttStone della Jtfodfe di Dio eo, del padre Remigio BuaeJM Mrenze

1868) mènera il padre Francesco di 8. Carlo, franoeacane de! BrasUa

vissuto dal 1763 at 1829, ha eompoato un poema, A ~Mxmjpgae, di

otU abbiamo la nuova edizione fatta a Rio-deJaneiro nel 1863. B M. B.

padre Maj-ceHmo da Civezza, ohé m un Ragionamento letto in Ar-

cadia il 22 agosto del 1868 ~fMM~Mte di Maria e f~t~e della

pt~ttfa e della sett~MM ec.; Roma, 1858) intese a dimostrare cotne

dal nustei'o deU'AssuBziome di Maria farte ricevesse <I'uItimooont'

pimento della sua eatetica perfezione mi feoe oonosoeM quel Poema,

che tiene onorato luogo neUa letteratuta portoghese, secondo il giu-
dizio che ne ha dato il dottor J. C. Fernandes Pinheiro ed avendone

io tradotto qualcosa per compiacere a cosi buono amico, riferir& qui

nel testo e neUa tradnzione quei versi in oui il Poeta, dopo aver in-

vocata la Chiesa corne sua musa, 8t rivolge al PatHaroa SeraSoo. Ecco

i versi originali:

.E tu, Padre Christifero, cocheiro,

E ea)vof« ~enM do pregoeiro

~9M<t~fao da ~cat~eHeft probeza,

~<Mso !nMM, e 6/aMO, MOMft defeza;

2~f, que em ~eM<tmem6r<M K!<Kca pro/hna~M,

Como eM Mo'o, <fa<!MN engastados

Os pU!pM)'eM ruMs <?C ~M<h0)' da vida,

Estampa em seus onfo~N esculpida;

Tu, que à McN<a ~f<t~ Mda no mundo,

Désie pn)M< de tMMt CM!<0 o mais profundo,

~em, po& Bte foste em vida <ao am~o,

~oBtpef o ~yo em meM 6aM:e! comigo.

1 quaM versi con assai fedeltà, se non elegantemente, ho tradotto

in queste due atanze

Padre, che Cristo assempri, e la gentile

Schiera guidi di lor che penitenti
Con la parola e con la vita umile

La povertà bandiscono alle genti;
Tu che quai muro e braocio a noi, tuo ovile,

Fai sohermo, e nelle tue membra innocenti

Porti, come rubino in or legato,

1 segni dell'Amor stimatizzato; ¡



s. M\A t'EHt.t AKOEH :M7

2i

put'M (!) MA che UNO di quotti fosse la Hadia di Monte Suha-

sio, nuM c pMvato per docmnenti (?). Vi fn paraXro ta tradiziono

che il santo Patriarca do'monaci di Ccciden'.e facesso riedi-

flcare quon'oratorio dedicato a Maria, o che io dotasse di una

porzioacoila o, come iatiaamente avran detto, ~<o<M)tt'i<~ di

terreno quiudi il nome di Porziuncola al luogo, e poi alla

stessa cappella (3).

A testimonianza di autori che han pure quatcho nutorita,

qnest'o'i)to<t)
s;uv)')jostato pcrn)o!ti n)))n tonuto a) pubbHco

cutto dai tnunac! pm da cssi attidatu ad atcum o'cmiti in

essu a\ t'uMM pregato la Mto~tic dt Pictro Bt'rnardoNe per ut-

tuner pt'utc; e ottt'uutata. s.u't't'bc tornnta t'reqm'ntmueutccot

~jiuotu Ft';tH(;<'scu a yoit~'at'vi ]a Yer~iac. A uni dcvp ba-

stare l'autorita di san Bouaveatura il quate, uarrata la vo-

cazione di Francesco, e quanto avvcnne dupo che in Sau Da-

miano egli cbbe da Ct'istu il comaudo di ristocaro la sua casa

(co)nando
cho il buou piuv.ine intese a))o)'a di una chiesa ma-

teriaio), dice che se u' audo « al luogo dette Po)'ziumco!a &,

doY'et'a una chiosa delta beatissima. Génitrice di Dio, molto

autica, e in quel tempo déserta. Kestaut'arta, abitarto presse,

Tu che ta donna, in oui si pi)tCt(Ut) Mdio

Tnnto che a s6 Hadre Fis)i"o!n o Sposa.

La elosso, amasti .con afft'tto pio,

Da !ei riamato Verguto amoro~n

Padre, vieni, e t'as~idi in ~uesto mio

Debil navigtio, ohé pur tcntn ed osn

Seon'ol'0 il nuu' do' pregi, Othl' Etta al cielo

Assunta fu con il mortal suo veto.

(1) Nel libre II dei Dialoghi. Nan'H il Santo PontpCcc che tt-ovan-

dosi Benedetto nella solitudino di Subiaco, vptuiero a lui moiti; ~a ut

!'?<' jMO</e('<!H MO?i<Mfe)'M <<M' 0)HH~O/CH<M Jcôif (,'Ai'M<i .OON;:M 0~):-

<u!<t<!0!ie COM.t~'MO'e~.

(2) I<occatc))i Paolucci Tomma~o, /Ht's<<'<tXMKC<M<'aM</M Badia di

N. Benedetto al Monte ~S'!<6<s/o pubhlirata dalla tipograËa Sensi in

nel 1880, quando era assunto a qm;Ma cattedra episcopale mon-

i'ignor Petiogrino Tofoni.

(3) ./tn!Mbt ~MOtttMt xeM <)'<MMt 0<'(/W<f*/t a & ~*<'f!t!CMCO HM~tt'

~<M'Ma!, a!tc<o)'e A. R. P. Luca Waddmgo, otc. Editio ~ecM)«~a BoBiae,

1731 e sogg. Nell' ~p~afahM ad ~IM'M~ JM.Ho<t<K, § V, u. XIV, il

Waddiugo discotTO le varie opinioni sul nomc PofMMMCo/a ma più

uatmtde tn'& paMtt quetia che ho accemiata.
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~m««t<t. <\ nf\n~a <)tn« FnntiMt tfn<h)ttm'a fti sun T!nn!Hfntnr!l-
amarta o, corne dioe l'antico traduttore di san Bonavcntura,

formar quivi to suo piede o il cuore per grande reveronza

« degli Angoti e per grande amore ch'ogti avea alla Madré di

<; Cristo furono le tre cose che Francesco pensé e fece. « Que-

<t sto luogo fu amato per to he&to Francfsco piu che tutti gli

« altri tuoghi di questo mondo; qnivi comincio umihnpnto. qnivi
« face pro di se virtuosamente, quivi fini beatam~nte; quosto

« luogo raccomand& a' suoi A'ati (1).

Un giorno, ascoltando quivi ta messa degli Apostoli, senti

net Yangoto la forma di vivere data loro da Cristo no! mandarli a

pt'edicare pol mondo: Che non possedesserooro nè argento; non

recassero denaro aUato, nè tasea non avessero due vesti, no

portassero catxamento e bastone. E<1 allora, tutto allegro, escla-

m6: Qnesto desidero, questo voglio con tatto il cwore E scal-

zossi, gitto via bastone e tasca esecro il denaro non voUe

aver che una tonaca; si cinso d'una fune. Postosi a chiamare

altri, con la dolce parola, Iddio vi dia pace molti si diedero

a far penitenza, e si unirono con lui ad abito e a vita: primo

di tutti, Bernardo. Questi, corne gi& al Saivatore i discepoli,

domando consiglio a Francesco di quelle avesse a faro par

staccarsi dal secolo. E Francescc, aprendo tre volte a caso il

]ibro doi Vangeti con fcde, vi !osse tre precetti di perfezione:

dar tutto ai poveri. non possodore nionte, prendare la sua croce

e andar dietro a Cristo. Questa fu la vita o la rcgota che Fran-

cesco diede a se e a* suoi. Con a!tri quattro si scatxo Egidio.

l' idiota cho fu altissimo noHa contemptaxione poi un altro.

Quando furono sette, Francesco penso al mondo. « Andate »

(egii disse loro) « annunziando agli uomini la pace, e predi-

a cate la peuitpnxa in remissione dei peccati. Siate paxionti

« nette tribotazioni. veglianti alla orazione forti aHe faticke.

« temperati nette parole, gravi ne'costumi, accettevoti nei be-

« neSzi. Gittate in Dio ogni vostro pensiero, ed egli vi nutri-

« chera E mandando gli altri sei neUe tre parti del mondo,

divisate col segno della croce, una ne totse per st' con un com-

pagno. Tornati per mirabil modo al dolce nido degli Angeli,

(1) Vita S. J'VatMCMCta JtM Bonacctt~ro coMpo~o, con a ffoute

il vo!gttrizzatnento attribuito a &n Domenico Cavalca Roma, Mo-

maMi, 1880.
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si irovarono dodici (1) e allora Francesco, ammonito dalla

visione doU'atbero che fletteva l'alta cima fino a lui, ando con

i compagni a' piedi d' Innocenxio 111 il quale, pur ammonite

dalle visioni délia palma crescente e del crollante Laterano,

pose il primo sigillo alla nuova religione (2).

IL

Allora (dice san Bonaventur a) « si comincio a germiaare

« un germe di grande odore nella vigna di Cristo »; siccho

molti uomini e femmine presero a vivere in castità, e anche

coniugati si sottoposoro aHe nuovo ieggi di penitenza secondo

la forma ispirata da Dio al beato Francesco. Fra le vergini.

fu prima, quasi Noro di primavera o candida stella de! mat-

tino, Chiara giovinetta d'Assis! la quale venne da Francesco

ricevuta a vita di penitenza, da lui ebbe un luogo presso la

chiesa di San Damiano, da lui lareguta. Cosi aryenne che neHo

« stesso luogo avesse principio l'Ordine delle povere Donne,

« ov'era nato l'ordine dei poveri Minori; di guisa che la me-

« desima Madre di misericordia paresse aver partorito l'uno e

« l'altro nella sua propria casa

Ed in vero, scorrendo la r~/a di santa Chiara (3) e il

caro libro dei ~o~e<M di sau Francesco, c' incontriamo in due

fatti che intimamente si ricollegano aile pie tradizioni della

Porziuncola.

Narrato come una domenica delle Palme, la nobile giovi-

netta ricevesse dalle mani del YescOYO d'Assisi il palmizio.

movendosi egli stesso dall'altare verso di lei che dietro aile

altro donne stava umilmente; dice l'autore della Vita, che

la notte appresso se n'ando accompagnata da una familiare agli

(1) Fr. Panfilo 4a Magliano M. 0. R., Storia coM~M~'osa &

Francesco e de'OKCMcan:; Roma, 1874-76. A qn~to buon Religioso,

che lascif per morte incompiuta col secondo volume (cioè Cmo al 1415)

la sua opéra, devesi la Iode di aver portato un nuovo lume di critica

neUa storia del suo Ot'dino.

(2) Dante, P<t<-<t<&o; XI, 91-83.

(3) Vita S. C&!)'<M N~'nM tMSMt ~e.Ean~r: 7~ conscripta etc. In

Bollando e in Surio, a' 20 di agosto. ~<~p!t<!a <?<S. Chiara <fM:,

<er:«Mro dd buon secolo or pM6M:ca<o prMM volta per cura d'An-

tonio Cristo&uu: Assise 1872.
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Angeli, dove Francesco l'aspettava co'suoi compagni. « Ed en-

« trando nella chiesa, or'erano motti lumi accosi, pero che i

<[ frati cantavano motte belle laude di Dio ed inni santi molto

« doYotamente. intaoto che quella chiesa pareva piu cetostiate

« cho torrcna allora santa Chiara avendo devoziono sopra

<: deyozionc, di subito si spugUo ogui suo ornamento, fif)utaBdû

« ogni stato mondano ed ogni vana aiïegrexza, lassando la

« oscurîta della Babitonia, cioè la coMfusione di questo misero

« monde, ed entrando con tutto il suo cuore o con tutto t'af-
~c

« fetto nella santa Jérusalem, cioè nel servixio santo di Dio.

« E vestita di una sottana grossa, santo Francesco con )o sue

« mani si le mozzo o tondi ti suoi capelli, e cinseto una grossa

« corda, e poi le pose in capo un vole bianco ed une negro,

« di grosso o materiale panno. Potresti pensare qui pietosa-

« mente, che era a vedere una fanciulla tanto dolicata di tre-

<f dici anni, andare con una sottana grossa o cosi grossamonte

« velata, con queUo angetico viso. od anco accompagnata da

< cosi poveri frati (1).
°

11 seconde fatto è narrato in questo modo nel Hbro dei lllo-

~'oM~ (3). « Santo Francesco, quando stava ad Ascesi, isposse

« volte visitava santa Chiara, dandole santi ammaestramenti.

« Ed avendo ella grandissimo desiderio di mangiare una volta

< con lui, e di ciô prpgandoto molte volte, egli non le volle

« mai fare questa consolazione onde vedendo !i suoi compa-

« gni il desiderio di santa Chiara, dissono a santo Francesco:

« Padre, a n~i pare che questa rigiditado non sia seconde la

« caritade divina; che suera Chiara, vorgine cosi santa a Dio

« diletta, tu non esaudisca in cosi piccola cosa, com'c man-

« giar teco; e speziatmente considerando ch'ella per la tua pre-

« dicaziono abbandono le ricchezze e te pompe del monde: a di

« vero, se ella ti demandasse maggioro grazia cho questa non

« è, si la dovresti fare alla tua planta spirituate. Allora sauto

<' Francesco "ispose Pare a voi cho io la debbia esaudire ?1

< Risposono li compagni: Padre si; dogna cosa è cho tu te

(1) Leggenda citata.

(2) Fiorelti di N. Francesco, edizionc fatta sopra la /i<!f<'n<Ma &<

M. DCC. XVMI c«t'<'eM<t e M~MM'a~t con t)0)': MM. e s<a)H~c <!t:<M'/te

(dal P. Antonio CesM'i); Verona, Libanti, 1822. Capitolo XV. CoM;~

santa Chiara NMK~:() con MH<o J~-ancMco e co' Mot con~M~Mt /ra<< M

Santa Maria (i'<gr!: Angeli.
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A faccia quosta grazia o consotaxione. Disse allora santo Fran-

« cesco Da poi che pare a voi, parc anche a me. Ma accioe-

« ch~ ella sia più consolata. io vogiio che questo maagiarc si

« faccia in Santa Maria degti AngeH imperocch'eUa c stata

« tungo tempo rinchiusa in Santo Damiano sicchc le giovera

« di vedere il luogo di Santa Maria, doy'etta fu tonduta e fatta

« isposa di Gesù Cristo: od ivi mangeremo insiema al nomo

« di Dio. Vegnendo adunque il di or'Unato a cio, santa Chiara

« usci dal moMistoro con una compagna, accompagnata da'com-

«
pagni di santo Francesco, e venne a Santa Maria degli An-

« geti e satutata divotamente la Vergino Maria dinauxi al

« suo altare, dov'eUa era stata tonduta o volata, si la mena-

« rono vedendo il tuogo, inGno a tanto ch' o' fu i'ora di desi-

« Ma"e. E in questo mezzo, santo Francesco fece apparecchiaro

« la meusa in sulla piana torra, siccome era usato di fare. E

« fatta i'ora di desinare, si pongono a sedero insieme santo

« Francesco e sauta Chiara, e uno delli compagni di santo

« Francesco colla eompagna di santa Chiara, e poi tutti gli

« altri compagni si acconciarono alla mensa umitmente. E per

« la prima vivanda, santo Francesco comincio a partaro di Dio

« si soavemonto, si attamente, si maraTigiiosamente, che di-

« scendendo sopra di loro l'abbondanza della divina grazia,

« tutti furono in Dio ratti. E stando cosi ratti, con gli occhi

« e colle mani levate in cielo, gli uomini d'Ascesi o da Bot-

« tona, e quo' della contrada dintorno, vedeano che Santa Ma-

« ria degli Angeli e tutto il luogo e la solva, ch'era allora

« allato al luogo, ardevano fortemente; e parea che fosse un

« fuoco grande che occupava la chiesa e '1 luogo e la selva

« insieme: per la quat cosa gli Ascesani con gran frotta cor-

« sono taggiù per ispognere it fuoco, cr edondo veramento ch'ogni

« cosa ardesse. Ma giugnendo al luogo, e non trovando ardero

« nulla, intrarono dontro, e trovarono santo Francesco con

e santa Chiara e con tutta la loro compagnia ratti in Dio per

« contemptazMne, e sedore intorno a quella mensa umile. Di

< che essi certamente compresono. che quello era stato fuoco

« divine, o non materiale, il quale Iddio avea fatto apparire

« miracolosamente, a dimostrare e significaro il fuoco del di-

« vino amore. Poi. dopo grande spazio, tornando in sè santo

« Francesco e santa Chiara insieme con gti altri. e sentendosi

« bon confortati del cibo spirituale, poco si curarono del cibo
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1- a- '1.' .J:~ -)I~ .1- 't--J
«

e'«*put'ato H tnotHtwi~ eho wn~ oap~Ha in otMra tteUu Spi-

rito Saato fosse quivi e~iMc~ta (t).

L' txUtut't cho ~t'osao la t'orxinncota ora nato, da osaa. como

Omno da <0)tto, doveva ~~ndo'o il catotninu M hpan'tct'si pur
la tot'ca. Su pchxa ttat t~it) vi fut~oro cetchratt' n)h)nttMf.t). che

ne) ~))t!ua~n!u chtustrt obhct'u il nt'txe t)) Ct~'itt))). ti iK"

oorto ma na) Capitt~o tU quoH't)))nu & cwttssitou cho tuntMO

ass~Matc h< ftttvtnee ptt e)ft(! i Mtnistri: i tt)t<t)t tx'n nottU

frati Yonnt'ttt ttistriboitt non sota ~ar l' ttntia. )na pt'r )<t S)t)t-

~ft). la ~ertnania o la !t'nn<<- n bui~u t'*r!)not'sco sfotso )a

Francis per sf (?).

t'o)' lu t't'Mtt'custt) <)Mt tS)0 t)it(t"t'Mu tt S:t(tt)t Mxt'itt th'}{)t
An~H ai atton'!ava ta puvora )oi)ixi~ fcnttcoscnna « cso-t'ittt

« di c~vaUeri di Dit) f ch!a)n!ntt)a il eantinuto U~tHno. M cui

scon'avano <))t(!)t occhi tacrioM) di ~fan ttovoitionc, « Yo~ondu ?u

(tMr '<h'!o ncU)~ bella HnRuaJe) Tr~eo~to. su)tt dogmm ~aftaro (H

questo eoso) < vo};{;o' iH ')')oH)t t'ianuraseth't'a liitortiott Santa

« Mar!a frati, aschiMfaasoh!ora; t)Ut qoaranta, ovecotto. dovo

(1) ~Me!'<«e~Me NMM' <MhM cAt'CM che ct'feeH~atX) ~e~MMeo~t, caxio

c Ma<fre <M <S'<Mr« OnMMe <~e' ~<t<t WHO~, delta ta ~faJoHtM <~M

~t~tcM, <MtMM«~~ <S. J'M <S'ommo ~'on~te ~cN' ~eM<<t t<~<He <te' ~'M-

dicatori M facesse tr~efe aM' A<<<trHO<'<)<<M')'~MtfMM&Mta B<M<Ï/M. fM-

<enf<!<<t ed o~<o <tt Mer~ de' M'. JM<Me)-<O.'MWWMM <t<'M« rfOM'nc/a

<S*e)Vt/!M<~a! sacerdote D. Angolo GrimaMi pof~M ~cMHa&'M e 7~/Mc.

MtMCCtV. MMOsot-itto Mttografb. 1~ ttedicntotm, do'Sottobte 180t,

& data dal convento degli Angeti, dovo pare che, dopo aver tioNx'to

sino la cfn'cere in quello invasioni <toi Francosi, fosse coma retogato

questo sacordote, che lino del 1794, par ta shunpe del Satvioni di Borna,

aveva date in luce le Afe~MMe ecc&MM<<MAe op~Mf<aMn<< alla vita, M:-

M<-oH, e e««e del B. ~<e<<w da 2'rf/a <M' 0<~MM de' ~moM di S.

Francaco; dedioste a Pio VI dai Gon&tontere e dai Priori della cittA

di Treja. La D~Mer/azMKe ha 221 paragra6, ai quali fa seguito un' ~ip'
pendice di Z)ocMBteH<<, un <S'!<~p/eM!eM<o divise in quattro paragraC,
e alcune posteriori ~Mao<<tZMtM, che sono d'altra mano. In quanto

alla cappella deUo Spirito Santo, prima occasiono di questa nota, il

Grimatdi ai §§ 76 e 76 dice, che fu demolita quando si fonde uno

de' pi!oni della Cupola.

(2) Waddingus, ~Mna!M/ I, 246 e seguenti.
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« nttnntn in\:iM*tn ttttt~ fWi<t)<~H nut p&twLttt~pA tU t~ !M t~n~-« ottaata insiNOf tutti oecnpatt nel pas!«Ha~ fil !~i~. !n «pa-
e xtuni. in !a!!t'i)t<t*. in cterc~t di onri<a<tf: e stavau con taxtM

f'ttcnKtf. « ocn tanta ntOttctHa, phe tvt non ~t s<'n<ia una

<' t'))H)t'n\wsu)~ strt'picc! m'nsi u'Uva. tn <anta ttt~ttto-

< )!)))(*, ))hu<tt pa'')a''M fnvolo 0 bH)f«; ma ttuMn~'x* si raunava 1\

« ona schiora <ti t~'ati. <' p~H wavano. o p~)int< t)!cevaKt) <)))tc!o.

j'taKwa))~ i ()«c"a<t !«)')") tto' )o)'n hon<*fat<m'i, nc'raRif~

« xavatM' ')n)!a sithtt" 'Mh' anittx'. Kranu in qut't cao~u t~ttt

')i ttt'tttkct e dl stttnif). (tistiMtt ~m' tttnxn. se<'u)n)t) ft'at) di

t)iv<'MC pn'viMotf; o j~ot'~ s) chiarnava ')uo) t'xpit'ttf, 0 Ca-

«
(tittttf) <)t)'n'*at)t'ci. t'vvt't'u dt xt~t'ie (t). t-'o t~tpsttt i) scct'o'tt'

('apituto, 'h')'u n 't<)a)tt 0))<t)'i" Ut t)it'ttf d~ VttMt'hn )a h'tt<')'a

a()t's(<tUt;a t'ho racctonaottava ft'ah' t-')'a)tt:osc<t <i i sHut c«)n-

)'!<!<«! ai t<n'taU t)ct )nM)M)t) eath'Hft'. o Ofatt' Ft'atx'MUM th'tt~

t~)t))t« tottuft) cht' <tnv<<va)tu essot'e pt'cs~ntat~ 'ta! snui fcat) a))<'

ptttosta
ccc)csixst!chtt « st'ct'hu't ~'t'fht' xtt tastias-rM ~ro-

<)icat'M nft ttoputi to tot)t <)i Mu (?).

tV.

Ma nn tux'vu )t)!)'act')« <:h!a)))ava )'att<'))!!i't)))' <!<'< f~M)! sulla

)'"rxiuMccta;n!'a)t)'<t ctte )t)h'ae«)u aapt'oi Mh!atnara rtttttt))t{'a

cho prose il no)))« <)a <tUoH' uttnto chtosa. t.* indutxoMxa chn (too

')!~ tempo'U sanFt'ancesco )M(t<"tt!c<mc))rst)t'oa tuerart) inSanta

Maria tte~H Ant{«H, o!{t! anno, a ttt~Haia. non ha uMa botta

cho la ocMcotta; nossmn) <tot printi bio~ratt tti t''t'amM'sco la

ric<n'<)a dt'euxteMtt antoriori al ÏX77 (:!), cttu t'attfstitM', M«))

si coMoscuMo. Quandu si \oUe i)npu)!"at'o. aU«ra Morsero i tn-

ftimoni; vennero i P«)tte<ici a t'iconMseerta c attht'toarta par
auteutica scrittura (4): l'autoro <tc)t« (~OM/~<'Mt<7<< Mostoso Il

(1) y«wM di S. ~raMceMc, Capitolo XVIII.

(S) WatMingus, ~M«a~<; I, SKt e seguenti. A pag. 801 riforisce la

lettera d' Onorio; e a pag. 80&~7 le lettere segtMto Frater ~<-«HCMc<M

p<t)'BM!tMe< Mtn~tM NfrptM.

(8) DoU'uttimo giorno d'ottobre 1277 A t'attestazione di fra Beno-

detto d' Arezzo e di fra Ranieri ~i Mariano d* Arezzo, pubblicata dal

Baluzio, JMMce&tnM, tomo II, pag. 123; dal Wa<Mingo, ~Mnab'), aU'anno;
dai BoMamdisti, sotto il 4 d'ottobl-e, su un codice d'Aasisi del 132&.
Di quel fra

Benedettod'A!'ezzod)coFraSatimbene(~tfOM:c<t,pag.l7),
cho Prit Mnc<tM homo.

(4) Vedasi il libro /.ft~M~en<M< ~*0)'hMHCMfae Mf<<<M,coHomto et

MffofM tribua <fMse)'M&H)!&!M <femon~<'aM, ~Mt6!M praeiertini occurritur
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t'!M)<*<Mtttt fn.t!hannC)t«itt))u f.~nnmtn ha i<t't't)tt!<<t< «t«n<t<tt<t-t'aocontt) (t),hcwnCt~)ittt)M ~nnpate ha a~t'tt~u <]«Mt)s(tt-

t'ta th~rOptUnc (?). Ma ft'a P;u't~"M))))cn du t'isa non t)\o!t ta(t«

ohu ''if~t'hv t{nast tostnatowMto la h'ttcra d! Cxn'a'h' Vt's~u~t

d'AssM. iM(H)':XK!tta ht't t:M~ a <aUt i C~Mttant (:)): <)i t'ot

rhx'i~ctxc Ftwi t)i t''i)'enx« twt t!)Ut) tt'asm'kso una t~fia \t'("

K'u'c, uhc st tcnova Ot'Ua .sa~t'psUa ')t San L'rancoscu in As~

stti ( t). K th ~tu'tt'anttcu vutKat'ii'xaxtOMtu tut )<)uv<<)'" ~<')' tt)))'<'

<~)t)< .tf«ttt~Ht« ~'<~)t't)< )«t)t.t t'tt~/tt~At'h MMÂt~ J')X<M~tMf<<< ~'<t)/<tt«-

<M/«f « </f~)/«/ «;'<))< JM~)//« t/<.«nAt~t<«f <'<)«? ftftf. <~«ftt t~ .</t<t~t'o

l*. t'\ Huxm'ii M))t'')<tt)ni < ~«MMt'tx~.t A'tM<t'x« ««~«M ~M«)«M<

~t'<~ttfft«\ <~h.'ttt'<)«<MH ï'/t«tf<M/< t't) t<t<)t't<)<)< tS'. ~r<t<tx<<Mt <tsht<M)H

<ff'«'<MM<Ù <MMM ~M. t~tK'ftM, ~M«. Vi & unittt ~M~H) )'.tn)~f~M

ttt~'h'HXtftt ttMMttOOt'OM) Jt'OH~f'ttt)), t< ~)ft't)t«M'f)h< t<h~<t<) )'<<

(t) ~h'<H't'~<h'<t M0<f< ~Mf) ~n~<tt ~'«t)t) ~.«'fM t)M«)(t<< tH</M~/tt~«tM)

Jf't'<t«<M['M~<p. Kut)tt H~'ont~t j~u'tt) Jn))<( Ct)))t'umt)t<\ hm't')t<~ <h') t.ihr.t

xM-otttttt; M eottu t!!M!< Jott'utkit'ttu tUMitnnecitnt~ «On tMtn'J [n

)..<);. SU&t.

(~) t'M MttttftottttttOO <tM t'i-) MfriVtX'O ttt') t!M&. it< <tM)tt)t'M't'(u'ht
<') lu h'ttct'n ttct Mhtistt'o j;c)tt't'«to En''i''o f <)uj;)i t))n't Mtoistri M UM-

(ixit~ri un' Anh)M, d~ve ri uH<ttt < hu il t'~tituto ({fttcn'tu t~nmo in

Assis) hu) tr )t);))Sta H):)!t nvcV)t n)'t't~<"t <tu)'t< )ttt''M<K usn)nu, t' u-

fum 'h'))o t'fM/!M'M~<t.

(!)) !) P~ttM (ta MHj{)iMno (~e«« <'«H)~< H<Mo<ft on. t, !U5) JiMu <')n)

la ï.uttot'n <h't v ~Movo Cttrnxtn ~~x ht ttottt t<c) t!)H&, io.tiiiin)))) tM.M,
u cho ni t)«)!<M)t'Vtt twt Mit;i)h) t)()ise«))att) n<'))' Ax'hivh) di AMsisi, t-itM

)« ~Muno dui ConvcxtuuH ton net MttUanttittt), Mho nu t'itut'istMno )«

o«tti)t UMtwtttt 'tu!)'0)'));ih))<M M tttttMtttit'ttOt ttut ~n)))tt!.toMt)t«M!<int;i<)

Kjtit'nt)!, 0 ttu) MtM'MntJHi ~K~/eM<MH ~'«<'<<MM<;K&<e <:«'~<M Oto.), ~Oht
t)t'Mn<iH))H'<tto t'anou 1805.

(4) AM/« 7<M<tt~tM <<<'?< ~f2<MM<'Oh. ï'c~ t'MC<<t <ft< ï'~t'eM~O

jtw<'M«!t<~ t<< <M~«~ y~' <'<)<« tftV ««.«'<fo/Mo~MtAt t). Lut~i Lt))).

zotti; MoJottt), tipografin JoU'ïmmacotMttt Concoi!i«)tc, t87~. Il <:))m-

l'i'i'iimo aditM'u, cho dice di MVut'u avuto 'juestn sct'ittuM (lit UH t:ot)i';M

<tet )!e<!o)o<t<M!i«tO<tuiut<t ~OMo'tuto ))n) "i~uor Piuti'o Fantani, tfi dotnM~H

nella pMfaziouo ohi lie po.ssft oxset'0 !'outoM; e peMsa n TtiotmMt)

vescovo d' A-MMi mm la enHictica di Tcotmt~o OKfcducci coMtt-o );t'im

pu~natori dell' indulgenza, che porta la tiatft dot mt0, & molto piH

hreve; montro it votgttfizxameuto copiato daPiemooino Piofi ttoron-

titto rispotiJe appunto alla iunga Lottera <te( vescovo Corrado. Ne)

ripHM'tiotro t'taxt'antioa «crittum non sottostatori~orosamentoa)~

ttttunpa modetieso, eaaondo qui riprodotta con un mtondimento piH
stot'ico che SMogico, o ho piuttosto tcnnto t' oochio al suo oKgmtde
latiuo. Non ho meppurc atiguito ht divisione in sei rubriche.
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MMi ta atwia tteU' ïthtHtaeB~a ftoria ch't*. n~t' c~i Jtft\ !&qui ta atwia deU' ïthtHtgeaaa ftoria ch't*. p~t' c~i Jtrc. !a

vita sptfitnata tu queMa r~t'xittacuta, a CMi se d~u s~i ~('ott aoM

tt'a);~MM Muova HS~rax~mt cou FaHttca ttwtnonfa. ano'u~fi

vo~uMu ttestu da <'{;n< parto <<ct momk' ontUoni tFaMtoM',

qMBtxto a' prhnt vespr) dot (tMO d'a~uato in c~ta e conto chtt's~

si apt'c ~c~ tesura 'tt sraKto oha ta SaMta Mafia ttosH An~H si

cMatutUsoa du tiacott (1). Of qn<"<ta ta pia Rat'raKiunf.

JEt«'n~M t<M< OO~O )MH~ ~')'«MC<wa HoM<it cella <<'('<'<! <~<

alla fA~'t fM &t))~t J<«W<t ~M/<'<'«'))Mt'~MO «<'<Mf<tM< ~M/<< «

tvf«t« <'A() 'l HtMh'O "~OOfO <~<«)'t t't'~fo <*0~<< ft't'~X' .!f«)«< s««

MMt~t'ft f<'<< t«'Ma tt<'ft<t <*M<< t~M ~t'«H~<' <f«!~M<M<X' <<t<)~t M

fH ('~f <W t)«M~ COM HtOfht <~<t)~MMtt (t M~M ))~t«'<~M</<' "<
xf

MttftV 0 <WM<'ftM« ('A«'A~ 0 <?)< t''W)HtM t't't <'t'<'M~f«< tth'tt (t< t)~'«,

a ~<'M««< Aa<~«n<t fH ~'<'<t <~WM< «/ <'<«
CM"~ <' <7t7/«

««« ~<w« Mf«~'< JS~toca Mfa<)~ <Mw<t <'W. a fiM ~'<«)«

<!C<t~ ~.Ct'« XK, « <«Mo<M«M<<<! eM e~J << ~MC<t~M)' Mt/t<<<! <M/«

KM«Ma ~<<! j~oMeeM tel m' ~«<a in /«e<: <M~ ««««M y<~<

0 tH ~Mt'<H«tM<' <M~t
<?A<M«. ~t//<M'« MM~'t'NMCMCO, ~'t«~ ««

il (!<~M, t~M'O t'M) ~aM<M')«MO f<K~'<' « <S~MtM'<' MM, <" MM'M

« y<'CCafon! «M/~M'O MM~M<C<<! e <OM«)Ht~O <t~ ~«« C~'MtfM-

t~MtMM ~/M<'xM, t'~« <M <t<M< di /<«'« <~Mt"<t<!~<'«2«< «JV<! «Ht«M«

~M<'<K<«M< C~
C~O CNHC<;J<t~<'f<~eHMH2<t 0 MM/~MM ~MfM« «

eM«M~«e cotT~ etd ?<?<'<'<) <M<'o<«Mp~<! tM qKeoh< t'A«'w, <H tutti

i f)<M<j~pec«<< MH<e<'Ma?W€M~ e ~Mf<<ea7<«'MeHf< <««M '««'<)

<;<M<<~ a C«M/f<M<t « t'/CfPM~tM ~PM</<'MJK« </«< «? e<*M/aMM'<

« M<~K*a «Ma <«<! 3~<«!<'s «MMfM~m< ae<!a<;«~< <Mf«Man«

Me<v<z<OKe~c&« ad <M~)e<t*a)'o q<Mat<t gfazMt M< (M6<t a<«~«'f.

e allca <«<! ~af<MM<w<Mt e mMM'K'ot'~MMMM ~!Ate<tM !M~f<'<~e<'<'

e p)'~<Ht). E allora la 2?~MM <M cielo, t<M:?MMht <W~< (li

ONH 2''fat<C(MC<~ tMtHMM&HMM~ <KCM:!Ke<A <t X«~Mca<'6 al «tM

~HtM~O, d«!e<M!o C<t<t! ~~MiXMM /tM<0 <MH~M<<iMh', M <H~H<'<t

alla tua De<M, e KM~eme~ la F<o che si ~M< d' <M<;&««!~

(1) La intMgenza detta volgarmente del Perdono fa estesa a tutte

le chiese detl'Ordine dei Minori da Grego~to XV col breve .%)!ewAM'

paternae gloriae, dato presso Santa Maria Maggiote il 4 luglio M22;

c Urbano VIU, col breve de' M gennaio 1643, la eatese aile chiese

del Terz'Otdine.
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_1.t_ a_~ .L.~ n. _s m.

a'~W~ <M
~a/e sM'M/~a~ ~aMffMO. ~~p~e allora la

<f«'~t« Jt~tMM.' ~<M«< ~MtM CC~ JRWtCf~CO, ~f~t <'6<t

tfMMtMM; MtB MtO~htW SC'~0, e J~~ fJMM~&tftt la

~Mt 0)'<t~t)o.. )MH t~Mo P~ OMMta ~M~M)?~ 0~ ~Maddinaandi,
~< M;f?« « eMc~t'o (la M~o j)<!)'~ al &tmMo PeH~ce mio

r~t-

~MM~<M~MHF~MPP~O t<~<t NMMcella <~M f!cMo t'Mono,
<'<!H«M<t~ ~M ~p~ o~ <'<'?! Me<t At m<!MM<! ~~NHa

w«, c cA~«)<t ~~o JUooœf) da JUht'~MtM e caM M <Mf~n<~

a
~'<'<'< t~pt'MCa&t ~MNt~ < M)M~ P«~W jM~M 0)i0)~«

~t't'~0 <'
<~M MMtv~M (~m<~ ~M <MMo c<M< Pw~c «nn~t

~f ~m jmM~a, <mM'<t~o Mo tw~ne~~ MMO

t-A~MO <!<ÏNHO)'<t<M/<t
t'f't'~MoJtfat'~tMM~MtK Ct'~O.' <H'<tSMp.

~«'0 <tMM t'O~'a ~ftH~ fAo ~) C.<M<!P~~XN fO~ ~<tt)«)h) ~t'aM~C

tH(f«~<'t~«t, M~a 0~<t.<MO Papa: A'<!M «< JMM~O <!<

MMf/awfn~ fflro K~ modo cho ~Ma~MMH~ j)OMecMchi MM?e

~K~a~a, eoMp~na cho la MMWM colla MMHa a<«<t' Jta ~Mw<

~<MHM <tMM<la e«~H <-&' t~
jpo~a ~< ~M~eHZta. N~oMa'e

~M ~WHt'MCO~ T~K~ ~n<0, ~MCe&t <~a CN~fa &M~M MOM
<~«'M< <uu)~ ma a<MM<e. /)<co il Papa. 7M che M<oae MMj~t <«

<tH<M<'?
7~oMae MH Francesco: ~Ko, ~pMee alla Ms<<'«

~<M~M, che
aMa~t~Me jpeMOHa <x')'<'a a ~t chiesa, caH/t

e <'<w~« ~t~ ~M< jpMCtt~ eweaM~o che
M«~M assofH~t

~a~ <fa<'e<'< oM jM'MeM~ e a~afK~a ~t cielo (la colpa e da

F~a tutti i ~ccaM che mai eeMm~ dal di del «M batte.

MMM MMMO a quella ora che M)<ef<'a NeMa delta cMeM. ~Mpon</e
M<M<te<' Papa: GtaH~~Ma <MM c~ frate J~aNcesco; e

NOM <! «MMiM della CA~a ~< J~ma concedere cotale M<?M7.

~MZM. Dice aKoM! san ~atM-esco Padre Nan~ quel ch' M c'aa-

~MaM~o, HOK e.g J'a<M!maN<~ per parte WMt, ma~f ~at'<e del

M0<h~ ~WM CM& Cristo; il quale m'Xa manaa<o a <M!MM

)F:ca~o ~e!' gM~a ca~Ne.<H-<t il Papa, ~a~o che

a?CMHO
iBpazio molto penB08o, finalmente in /~c<M~<H spirito gli

fMpona~e~ JM coaca~o che c<M) s& eptacem~ che tu ~a&Ma~

Fiât in nomine Domini. Udendo questo Cardinali che erano

pfMeK~a< fM~tMOKoa? Papa in
N~t'~o,coM~ta~o?o e~M.
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~n~~n~ ~Jtn ~tmmt~M At <Mt.< ~ttAt~MJ&t. ftMfaan~O fAW~t «f!'

~<M<Ma <~<* f~tWMNSf la <?~<t ~)<fM~M~, ttM~H~O fA'~<t «f!.

<<'?<' ~t ~xvMMo
e !!t<n!pam<'H~ <f<'?/« ~ff«~<M«t <H 3%<v«

~<M~<t. ~&'p<Mf P<a.' g~<'
<MtHo <~<t~ ponK'tfH~

MO~ MfM~n<t ~Mas~fo a"<
<'A~ ~M ~t~o. Ma t'M~a M<o.

~j!/fca~<t a), oA~a MM< a&a <'A<' <t <MM <t< M«<MMJ'f.

O~ftt il f«pt ft~Mt MM ~<!MPC~)'0, e fMc<~M.' ~'CO,

~<« <M'<tnet <!M)c<t(M<tM<ocho ~M/«H~«a jtOMOM cet')'~ <'<<

tHfOD'A MP~H <"<' ~~Ma '~M~ .Mftt'M ~M ~iM~M ~Ha POM.

/<;<MO
0 COH~< sia <t<M<'Mo <7<!~MW 0 da PO~Mt ~<M i MM~

~tfoca~~
e ~«~a t~tMO < M~M fi ~a <M~a~<MMO ~jtMf-

~hM «~<!MM~ in MW ~< W<~M~ C<'M<MP&HK~ <MjpWM«) «~

~m c tfM)WfM<ot<M~M MfOH~e, ~x'A<«tf<w7o MoMf. /t~ot'a

MH ~'<!H<'<<~ ~M~M~N C~M al P<~Mt pM' t'Of~VM~ C ~H

//MH~tM<«, ~MtVt) ~M''
K~M /<«M'~ <A'~~)a/<!XM e ~fMHt'ft a

<~)H~ f~H ~<. ~<M<Mo 7~M co.~ ~af~

<AMHM ~a'n~~ 0 <ft?Mjt'He<6NO, f~M MM, e P~ sur J()~< ~< que-

~a ~f!M%f<')M&< J~<M« <MM 7''<'wM'~c«.' 7~<v M' a file M<t

/« <!o/<t <!<M<)~ ~a~a ~M<'a <M 7~, <' « lui ~'<~Mr~cH<'

<H MMtH~<)~<<t e di ~M~C M HOM tiC fO~Mo
<t~'a "h'MMMH~

<t~'a M/«, <? KOM e~ ea~a tle M<t At ~t~M ~/<!H<t, MO-

AtM sia CfM~, e gli ~tM~M MC OWMO /~<WOM<. /? <M~ ~MC~

si ~a<e
M /<f<'c~'<t <M ~Mt'~o.

P<n'<<~ che /« aan ~'ane~M <M ~'<~M, e di fe)'«~a f<-

~M'MM~ ad ~M<M, ~«MM al ~«~ che si t'A/awaM Colle, ~oco

~'a KMO~o dl M~ t'M~K~ e t'~aM~oM
col ««o

MM/M~M, a'afMMWteMM~e~ot~e~c~ /«,M~aH<~ tMOt'a~~

M~ «Ha cocef&! cielo, che gli BM~~ ~a~cf~co, M~M cAe c~MC

~«c~a indulgenzia ti
è data <H terra, c<M< eo~wa~a

:a cielo.

~m~K<a 7'M'azM~ e'cA<aMS «m cew/M~K~ e ~<e~ Frate

~MM, io ti a<co dalla parte <H Dio, che la MKM~MM<a, che

M'~a data il ~MM<t PoN~ee M ~ft'a, ~coH/e~Ma~a ~t cielo.

E CM) ca?MoM< con :~pM'<<aa~ letizia ~efMMMefc
a Santa ~a-

Ma degli ~~<~ scM M~~jpe~
aneo'a ae~'MMM~ della

detta MK~M~a
t~ da Dio M~ dal Papa.

Nel <MO aMMO, del MMe <?<CeKMM, <MMMMMfoMM ~BNC~CO

«aa notte in OMZMM M cella s:M!, la quale era tM~'o~o là
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> »_ 1 m -1- -1 -1.-

<M~ <'Mc.<« di ~<t<)~< 3~~« <'d fpca eta nef <MfBe (f<« no~

f~M « lui M~tMosa (fpmon~ fi <t<pli fft'M~ <.tM), J~a~~o,

jp<t)~~ ptfo* ~t wft~ ~nHH~ ai t<'n<po non Mi! <« e~ do)''

tM~ro ~fHMfM~HO (tMm~a fM co~M ? jMt~ ftaM~Ka tw~~M

ht <OM/«, a MCC&M ta txe</e~MO <' ~«H ricar(la py ~<~

<tM<V<Volta, Che ttt M* ~N<MtM, 0 <!H<'Ot'<!JM<Mt< /<!fe JjMMt~Hhf

tlei <<M'J;)f<'CO« ~'fM (<KHtj;(M!)<HM<)2<<('mj)tt t'MCcM~COM ~M t'<-

~</&t a <!)V<~<M~ J//M'« ~<!M ~HCMCO, ~) ~'POt'O rli

t'~HOifpoH~a /!<)< ?tM~t~<' tM ~<'<«oH~, Hi
opa~Mn ~t«ht Hf<~

ff! Mm di cella, C ~tt'f <MMt~~Mf<0 « ~HfM~ ~&)p0 O~'tt J;M<' ~«'tt

M~At M'/W, ~W/MM~).~ ~<Mo CMyo ~'<t ~MtM C'J9<'MH< ~'OMt

<M7<t '~opf, a <McM))<o <!<<t<~« poM.' J~Ma Mt'<) xfMM c<MHjpara

s~ano c~ m c<~<w;'c<t }?<' o~<« la ~M<"<oMt! di Ct'M<o, cAo H&M-

<Ht'0«~<«~ ~M~~OtM M««fCO. JF~CHt~MM ~'aMC<'AC«H~<

~C« fOxt gf~M/0 a ~n~K<tMM«, <<t<'M) <Mt<tt'HN « M KHO ~MM<t

~t'<!H<~M~MO
e t'O.W<0 <M~M< che P'<'t'<if, <~<Ct'MMJ)M<M)<'

di

M.w &<'MF<M<tM~~MC~o a e<!<'«<~Ht', di MMn'«c~<asa of!w« <'

«~n'M«, <H ~)w«/~<Ma c~M e~ M'WMe eaM MM ~Mwa «~Mt'ptf

MOW~AM ~M~t' <«'K~
M'f.<0 la cA~M< i g<M<H gli

flicono, che ce~<t <t< ;SMeaf<M'e e <!?< alla J~a~fa in cAte~.

E ~e<MKH<fo <H M~MWtM ~'«M<t alla cella jtMf WNeft~M, egli ai

t'<~<M!~<! e NMMo si ~ttpa vestito MMt'ap~M.MtMCH~ </< tOHaca,

cceft'e aM~ c~Hf~M~we..E di «MM<a 7ee<t~~ aM, co~e <M&r

<Mo MM, dodici bianche e dodici ce)'<M~M, e viene Mec~a

<<M<! ~Kt'<iM<~M che la via d'onde passava ~xe ~<eM<t ooee~

/a<<Meah! di drappi di ~o. <?<t<~e, e eoM M~m~ f6ce<'eMK<

€M<M< Me~t C~~MM, e porte le dette MM W a«M'a/A:M,' 0 a~'<?

M&o vede il tMMh'o ~KOM CM& Crixto e la stM 3i!o<e coM

MOM<K~M ~tt~. E domandalo Cristo !H quata /b)-M«~

J~Ne~eo, perchè HCM<&M <:y~ JUa~e mia le dote che ?<

<~6M ~a)~ J? tfCM Francesco, M<<eN<?eB<~oche Cristo !N<ë«~w

delle <t!!MK<, che M dovessono <M?<X!M par la !M~M~eNZ!<t <

C~MM Santa JU<!K< f~pMe &!N<MS~MO Padre tMM<~ ordi-

natore cielo e della ~ft'MCCM~ d'ordinare il di di <pM~<t

HM!M~e<!2M, quale io le possa dare le dette <&~ eKt&tt~Mt

a C~ la 6ea<MMMS 3&e tua, della MM<tM<!~etMMZKMM COBOCaf~.
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Rt ~e~tt ~~Ji~ft di ~f~tt~ ~HiMM<nAt ~F ût~A ~~n~A P~~t~.t~~ ~.AaJM f~a JAt~M CW~a ~HV~)H<fa il suo t~nfa~a ~7~Ko~ c~a

<m~se san ~~HMP~eo Cr&tfa <~H~Ma ~Mwn~awHff <~<~t 0

<f)M6<'t'<~~0
~tMhtM~tM jM-MOtM WH~a CON~O <!COn~fM, o <

MKWt~a p~M~O~ ~M~ < 8HO< p~M~ CH~'nsfW ~«"

chiesa di ~)M<0) ~~(t <~H ~!t~cM dal ~NpP)~ del ~)WHM <f<

(!'<~<M~e j)C)' M~no <t! <~<~MM <?c? secotM~a le /MOMa ~ox!.

wen~ ~et'~MM MH e ~oM i atMJ) j«'N'a~ pomM<'M< dal fM

det NMO~t~t'~MO ~~MO H ~H~a «M <M~ MM <'H~<t~<t !)~<! <M«

cA~ft. ~t~a)'<t san J~'anM~a <M<Ma~ &tH~Fmo Padra MMt~

corne si /!tf<) che ~«Mfo f~<t ill <'<Mt<M<~MMn~a Ptv</<'Mmt (t<'M<t

HnKnKt ~Mt~fN~ona ~<'jMM CW«to J~tWMfWa, Q<« ~a /}tt~

per la
~f~<t M)~<t. JV& (li mena fM hai ad <HMh<M o JRewM

<t< m)~a t'tcana~ <fC('<wc~ egli la ~cc~ MaK~~w «~ M<tttf/

<fee<m~<! eto gli ~< eAe 6?M~t! J~~ M~Mt wtM ~~tM~ft~~

C~MM M~ et'c~c~ il hM ~caWa /bt'~ non cfp~<'<'<) a Mo ~<e-

fafo~. ~'otCM~aweH~, ~Mso C~o, e MCH<t teco «~««nM

<M<~eoM~M~)), i quali hanno Mjtfo ~Kpo&ï cosa, a
porta ~fo (li

~MM~ t'OM
M~W~M a M<tMpAo, Fo ~«aH di ~M&!fo Mtt'M di ~<'H-

H< ~M hai colle nella M/CO ~t <M/<MM e tf~C~~M del CO~Kt

tuo, e portale <M quello M«M<'<'a che « pare.

?'«? ~M~~t'c~eMe cose M(!«WM frate PM~e Ot!~n~ (rate

/~MO -Se~ ~et-Ma~e di Q«~~mt~ e /)-< J'~spo di

3~t<MMo, ed altri eam~~M~ che «~~N0 M /<M'o ('«. /«o<'<

della cMe<a NeK'o~ ~NM cella di MM ~w«'M<w. H/-

lora MM ~'t'ance~ca ~~M <t'e di quelle !'Ma 6~Hc<e e tre f~<'

ee)'M~M~<ta! ONC~<~N<!MM~MMma ~rM~~ ed a//o<'« la Mo~.

<<h<dMe degli ~H~?!, c&'et'aHO <e~ ca!!<aM!M Te Denm landa-

mus ad <tKe t'oct.

La maMna «~M~M~ «M Francesco, !*<e~<<<« della sua ~<ca,

va a'MpMa~~ frati «KM
compagni, e dice loro ~~<!)~c-

chiatem a oeMtM meco a Roma. 7t!tp<~neM<~o loro M~MZM di quelle

eose c~'OMeatM Md~ coM ~M eom:HCM c«~!0 ~HM~o 7?omo;

cioè, con frate Pietro Cattani, frate BerNa~o Q«Mfae<
e coa frate Agnolo da Rieti; lasciando ~H altri frati tM~ luogo.
E giunti che furono a 7?MMa, 8e M' andarono diritti a Santo

C'MM!a?H Za<H'atM, dove era :? detto papa Onorio. Ed andando
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A(H) ~MBfMea en' fMM NHO~fOmtMtaN~ ~H<!HSj! alla Bila M'fSP~O,<.aH j~wK-Mea ça* <ffM~ oaei fomjM~ ~ansj! alla alla jM-csp~o,

<MH fp~t'M~a <&'M~) ~na~tONP K M~H~M
?<' NfyyMf~'Mf <W~

Cf (MMOMBH~ la t~ffM~a~nC <f~ <f< <MAt <&'?! VM~M~H!~

c jpMWca-~He a? jpopo~o cW~<«no f!'eM<t M~N~a e ~m)

gli <~< comjpa~~ &Ha J~'OMC~co, da lui jtt-o~o~ jpe)'

~.0~)0~ <7cy/0 ~ttvn'~0 <'OW, ~HOHMH~ <<'a~f<ttWKt ~Mf <?<'?!)

a toppa <'M che san ~'aHOMco at'ea delta <!<'?<' j)W~< coM. JBf~

a~v a e~ MM J~<K<c<a <f<~'<!<M tM aMn~a 7e oaptwM~)

<w< h'<' MMne/tc e ~w <'<'n"~«',
M/~ma e /<w~MC,

<'

le jttv~'NM al Papa da parte <M 7~e, j~f yM fMafa a aM<tM-

~<tt<<" ~MOHMHM <M~<? <if<7 «W< ~W)'At)'<?. ~M
<<' MM!?-

<'a<M <M C'<'M~ <'M))-MM'a!)f/o 7<t /<VAf~M?a <' M/t'~a <t MM«'

o~<'<? <<<' ro~ <*<'Mgrande o~tpot'e e~ amwffa~MM <~p~ te

<'awct)/<' ~«<a
<) casa Ma)'af~<Ma, <' ~~awo o c~wfCMMW

tt'< !?<'? il ~<wMMOM«' lora. ~«'M~e di MMOO!M< ~a)7«'tMO «<~M'a

<'? t'o'MOf)~ /)'a~M Û<tMHaa~ 0 M(/«fmo M fMM~o «!(')'<'?

il /w«
j~a<w<f,

f <M<A<'rf<'Me ~<K~« xafa
<M<

/«<'<'
~w<w a cM.

tM~ ~KM~, coM<M<M 2~M! alla «Ma /aM~<a cho !'<ceM's-

AOMO~BM J~'aMCMCO CN'OtMt COM~O~Ht in ~K~O COMECHOCO~

o«M~ e <~«OMO loro cil) c~<t fosse Meec~aMo allie vita /«t'o se-

<'OM~o loro co~fe.' cd a «an jF~!Mce<eo Mapose, c~e il <fe-

~KCM~<'aM'a«<wa fosse <~<KaM< a ~M. E co~ cw~a~aa~ a~<KaMM

aj' Pa~M~NM ~'aMC~coco'coM~a~M~~MMt'Mt~ 7~HO t'<ca<'<a

(li ~<'«<i! C<M~ aa~e~~e intorno a//a M<~eM2M ch'io f'aoe

~a<7a~ la M/OHM del ~c c<«~< di e!H roi ~e~f r<cat' e

<~a sua Jt~aa~ del cui Ncwe e vocabolo quella c~«!sa ef; P<M'-

~«Hco~a è M~<<o7a~a. 7~0K~ ra~a, e dice: 2' J~ancesco,

<~MM« ~K< 0)'a ~MBMZt a <«?< M<!M fratelli CMMa~ 9«aH!

co/MtM del Re ce?M<<a~ e della MM lltadre, 6eM<' cae a/<)'<:

M//a a&M detto a M<e tel e' <«o< eom~a~M. Z!~Mn<~ aBH

~'aHeeseo in g:K~<! /b~Ma La co/OMM del ~e celeatiale e della

aua Jtjfa~'e che dal oespefo del F~mo d'agosto MNHM al

eespefo del secondo <? del detto M~ c~K~o~ entrerd N~&!

chiesa <f: Santa ~arM degli Angeli, oeceM di Porziuncola, tlel

cMceMt~o ~MM<~ c<Mt<W<e e coa/eMO di tutti ï suoi peccati,

de' o:<a?! si ricorda e non f<eo}'~a, e awaMM ~cecK&! jpBH~ettZMt
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.r, nn.1o"" .JI_
alal MM

coM~'ft.w)' e asM~~Np, ~M ~fN«~M<tN, 9x0)~
~t~M <W~a e quanta alla ~fM", <M s<M t;<M<~MM ~M.WW

<t~'<'M~a~t di gs~o e~ D&f <t~o<<t fo~M 0 /)~f JRw).

c~co~Mtt) ccsa cM~M.' Mw jpoM~ c~M~a/f, ~notw <3c~!<

C~S~ ad ~<MSM della &<'a~ t'C~M jt/<t< MM Ma< hue

~~t'HO « C~ e~Mf~ la ttaa arazialie; noi ~C~t'OMMO tf-

~pot~ < (M t'~t' aTf)~ di ~pn/p~ eli ~b~M~ di

A'ecpfa e d'~oM/o, c~ )'<<t))«)o ~M«'<M<' at flotta 7!«'~o tM

<S<tHf<!J)/<t)'~<t il ~~MM <H lM MMO t~'<M~ f W~/M~M Jp!)M<-

~<!M<'MAt fi ptVfKeA~M al ~)<!p0/0 C a <-A<Ht~M<) ri f<'f<~ ~<K'Mtt

~K~<'NTM f~ Jt!MPCf<h <'a.f) MM 7'W<MMM'<t <'a*
caM~i~/Mf,

t'~<'<j(~<' ?e~'M del
J~apHH'~Mt r<.<po<t,s< ~«)f<' (tft ~M«

<- ~n<<! M M~ fK ~)0/< e )'<)t'<<~<! /e tM~ /<-?)'<' a' detti

t~MP~ <!fOM /0t'0 W~M f~<- /b.~OMO alla <&?<! <'A«W< <M <S«M~<

Jt~O'M ~M ~tM~M ~M<t (M <M ~'OwtMM M<W (f <<0.

~~M'e«MH~OS< il <~ di CH/eW/t <?~0~0, MM 7'')WK'<M'0 ~< /<<'
!'<2M)'« «MN jpK~ C~ t<HO ~Ct~MW ~MftM~ M< ~K<tj'C<'<!pP<-

'"«M i tletti wMc nw<< M'«'t'«/w<M~ «~ << (W< loro. 7M Net

il <~«t~ ~«M~ cAc /OMO tutti <tM«'M<CCOH«aM 7''t'«M<'<'«CO<H <f«~<!

M<N terza, t'.WCH<~ <'<~«MO~f tM/OMM al ~JM~M~ ~W~<' niolti-

/«<MMe (li ~PH~ KOMNMt e </OHH< <M/e C~M <' t'<t~< <M/« ml

</<~MMo, MM) ~'HMt'MCO </OM~W~t i tt'««t< ~MOt/f <<<yo~ t'KO~'

f (M6« pt-etHcMM e NHUttMM~ ~« <feMK tM~M~HW, ~eM« ~<M~

<~< OtWM ivi f<~«Maf<. ~(! << t'<MMt<, COM~M/< f~ N'~OHO

«M/CMe~ gli <'<~JOM~MO C<M< Frate F~MMMW, M<)< o6MaMO M

~«<~ M~M a e~ la tua eo/oMM, NecoM~o ~eM~'e delle let-

/f<'e j~NH « noi M<M<7<t<ee da N0< <'<e<;c«~ e predica
ed

WtKMMZM ~«e/&! H~M~MM che ~< hai </<f~ 7~ e K<M <'OM-

~wef~MO il ~e~o <«o. Pensando <~KHO che Ma ~'aMcesea at'««<'

</«/ Papa m~M%'en.Ma di sette o di dieci <MN< ~&, secondo

«MH.M della Corte di JRoma~ e maggiore Mt?K~e~M non <!MMP,

<foeesM <tNH!<KZM<'e. ~~t'a MM Francesco, eoM yMM~ loro

!ecereaz«t e «MM~M, dice co~ Padri e s~MM spiratuali, 6etM

<M t«m SM degno dinanzi alla cos~a ~eee<MM ,p!<0!C~
<:0~ ~M<Me a noi, io ~)'~ <MM parole tM~ CO-~M~C di queste

~eK~ qui M~MtM~, <MM!M!MMt'~la tM~M~MM di COMMN~a-



3~3 8. MARtA RKOU A«aEM

anonfn r7nl lan nny nfin)n ln mmln nnli nnnul â~ ~»moln nlnâaen nm<M~ <M ~t ~j!M~a~, la ~!M&' ~H HMMH) in ~t<~a chiesa, aa~

!M&!tM~a e ~Wf~A~ della ~<a 3AtBfa e <~ jMf fantaMaaMCM~

del ~M<mo J*ON~/?c<' M<o r~caWo~ <t) Fa~ya<~fc<a e coa~pmer~

~M~rne <WH Meeo. J~aceMao « ~eHa a tutti 6 scM~ < Fe~op~

saa Francesco si leva ««, e shmf~o <M ~«€?~<! parte jpM~~

c~a~ f~pon~Mt < papolo, eom<H(' <tjn'«Mc<!fe; e eoM tanto

/~t'Mfa <M apirito, coM ?<)? ~ero~ona e tex~~M jp!'<'fMc<t tff~

corJM ~m~t«'«f« DM, a della a)M madre l'ergine JMift~tf

MMMO de'~ffca~f~ e M)tMWpof~« Ht/?n~ ~cor~ <H lora,

<(MOM~O)'~)'n<tno a lui ~tf)' ~MM~MM&t 0 contrizione 0 eaN/t~&MM

t!'e'~<ecea~ cAe ~<!<'<'a a < ~H<a cta ~af/a~e ~& Mr«meMt<r

M't at~<'?e M~ MNNM CM~M~e~ alla /&)e della ~t'c.

dica si ~MKH~ jM«M~ e ~fmt, da ~Mf<~ H<~r«'«t'~<M~

Iddio e <&??< MM M)~B<'JcOt'dMxa MMA'C ye~tM Maria, e del

sa»to Pa~M ~fca~O Dio in ~t't'a, <}t<Mh<MK~CHZM <H ~KM~

forma, eM Che <t«ahtn~<M ~e~atM del rnoH~a cer~ a <tt«'s<<ï

cMe«a, e<! <M ewa entrertl «na volta, contrita e coH/t'~a N< tutti

i <<«)< peccati, e MMeK~ne jpeM<~H<a dal <M<oe<m/&M<H'% da ~t

ai cesparo ~H~na al ee.<peM di aomaH~ MfaHHO ~eM~OHaM a<r

D<o tutti < NMo<jpeecaM ricoi-datigi e non )*<cot~& confemati

o ~M' atMM~caMza ?<eH coH/Ma<t, dal a) del <Ma ~a«&t~NC in-

«~M aH'ofa di quella en~'a~a e e ~«aM~ alla e<~M: e quanto alla

j<cHa e a~Mt'cfa ~«<'<&! tMa«%wK.!&! per wMpM w<a: <~M< amM,

~e<* cc&itJ a~ MatM<*a~, dal M~e~ del primo a! d'agosto HMHw

al M~pew del ~MeM<e at, Htc~MaeHaoM ces! la No«ë coMe il dl

Me~a detta indulgenzia.

Udendo i Bette Fescoe~ c&' e)'aao ~MsenM, conte san ~'aM-

cesco a!?afaca e stendea c<M! ~tMa&t indulgenzia oMt~ alla loro

H~enzMHM, e contra la :n<eMz«MM la quale c~cfeaecano essere M~a~t

del Papa, si aa~ta~MO e acaMaa~e.sMfono del parafe di ean~

Ft'aHCMcc, e a<Moa~< c<M! J'rate jF~Mesco, apc~<a che <Mer-

Mf 7o Papa ci abbia CMaaNaa~ che noi in questa parte della

indulgenzia ne «~M~Mmo la tua co~KM, non fu F~ sua in-

~NZMM che noi la M~Kt&MMMO ? questo, che non COMM!MM?e.'

e perd n<K dinunzierenio questa indulgenzia eaMM di dieci aHM.

~MpM~ecM~ san J''faNcesco~ Padri e <~noW MM: :ap:W<«a~
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~o ha ~tMo ~M<a che o'<t~p<t<'f<NM a M<*~r fNMMtx~tmeM~ del

JRt) c<'&'<tf~< quello ~<! f'ojt<p<H~fNa a ~tK'n Mt, ~<~& Cr~o

tf) MM~)!<
0 la sua ~7«<<)W. ~MoMt ~M) SM il t~POW d'As-

j)~' ~HMM&tt~ ~N~M~MXM 80?<!<MCM~di dieci HtMM~ e CNtttC

jMOtcgtM a Dio, egli MOH dice QHeMo che M«' ma dice a ??<')'«

quello che ha detto M<M J~vtHCMca. D< che gli altri t'<eot:< soMa

«'aH<~<'S< JMttMH~O che f<!t'M)!B /<t~a ~M Jt!'tMf<J)M'<ttM<0

che la e~jfe~ (li <S(!H~! ~~(!<'Mt degli ~tt)~<*H M'a <M M<o tvwo-

Mf<fo, o jMt'~ ~H aM'NM traditi. ÛM<7<'/<<?< <!M il t~CO<'0

J'<*)'a per n'p)'fK~c<'<! s~tM J~'HHCt'st'a e 1 éscoro a'~M~, e

<MMMH2Mr<'lte M~K~fMSMt SO?HMM<t~) <M <? <!HM< MM JpM'OCf~,

srcondo il MH~o jP)'n/}!~ non & soioniMa, non & potenzM, non

& oonNgHo contra HfUo ~K~o t~cot'o di Perngia, ca)~)'a la

sua M~CHZMHa ~M'~t'M, M«!
«'<!«Hf?a la H~MM<MM di C')'M~) 0 della

sua JU<Kh'< OOH ~<<!S~M~ «OH J'<'«HC<'ft<'« N<' t~COtO <tMM<,
)M<! ~o<M~K Mto~e e loro <?*<! e, 6r<ee<!mcM~(', ~«<o M«!<s<MO

~MSa, J~f~C') e H~fM~ della M~K~OMM, che <!MMNO ~t~O,

detto e a~mafo eglino e <!MmeH<< tMM jpoM (Ht'e..f*<M N< i'<'<'A

«tMO il ~MCOCO Ftt~MO, ~!CeN<~<M<di M<MM e ~< M<~Mf<!

tMefe cho yK altri due, che apeeano detto <M<MH<:<a lui, ~e<'

~)t'<'H<?e~~ e dire il eoM~'<!<*<e ~< ~Kc~e c~e <tpec<HM detto << i

ma, come ~MC~M a Dio, e' ~«se quello me<&~MO c~' <:MMM

t~Mo essi, o co?ew'~< o MO. Poi si /ecA MMO Vescoro di ~«.

leto eoH quella me<~MtM<t MM/o M~MKttM che gli a/M pfe<c<M-

wft e, coH~'a c~H: sua <M<eHZMHe, disse 6cMe de' tre Fe~eoe~

<<!MMtMO pa!'Mo MMMKZ<a leri, e della !H<?«~H2<a disse quel

!Mf<~e<MMtoche avea detto M.! Francesco e ~«e' ~MeN<< Pescop<.

E <MM!/emen<B a~:oeHHe agli a~'< t'<MCOM, cioè di Todi, d'A.

~o&Ma e di Nocera, ~KcH jpa)'&!)WM poi al popolo che cia-

<e!<No disse quello Mtec~MM c&'aeee detto MM .~a~M~co, e Mm<

quello cA'aMMtBO Mt<eH2«HM di dire.

E di tutte queste cose Fre~eMe ne /MnMM testimoni moM Mo-

tnini <&! bene e <~tM /Me, Peft~M e <?eM'a~e M<M e

ee~eNia della coM~Mtda di Mt! <M ~!<&<o~ < quali /t<MMO FM-

a~ e tutto M~eyo ce' loro occhi e M<Nf<HMcoi loro ofeec~: (~).

(1) Qui segnita co~ nel teste latino come nel votgMizzMnemto:

Spezmhnante messer SappoUno prete, messer Amtrea da Montemel-
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N& da questo (!oemMeaiQ, aë da~M altri pe'qaaU rimaagoao

accertoti i fatti, si ha detonNia~to it tempo ehe iadn!genK~

Map, mesaer NapfteMX) d'AnaeaMt~ meMM' ChtaMw! padre dt mos-

aer jMcnintf, messer Giovanni dl Kern TabuMacei, maascr Mfndo

dl t~m~W, Egtdio di MMC«, messer BemMduccto ftH))), Pietro Oat.

fMO, BoMMcwao d'Ugo. e molti attri d'Aaatat. Item, Pietro da Bat.

« toaa, measM' UgoHnn dt OriapoMte da Bottona, maaaM Oun-ada (tt

MonaMo, e mMMr Andrew df~ BevagM, tneaaer Napcteone da F~M.

gno, measar Matteo Soneatata, e messer Saeato da Spello, e molti a).

trt dei paeaet i qaa)) aMabbe tanj;o a MMtMe i quali farono ptaaanM
<tH~ denttnatttaiono deH~ detta indotgeMta fatta da san Fmaeesoo,

df~'aotte Veacov! nomtaa~ di sopra. Amon

Ma più importa qne)to che Hegwe noUa LettMH dot veaoovo Oonftttf.

~< /iofc MMfn<n< saneti /}'«<<'M, ~rotaM~h)~ in Mne<~a<o t~a,
Mff< ~f~' Ft'~M Cathanei de Am&M, olim ~K'M'Mts ~«xc~ ~<t<f)r ho,

MM'Mf) et MM/~0<' MHC« .FtWM'J~, ~M< <tM<Mt'f<ab eM )~MN MHcM

fMHO&C~<!<<!)'<M<~<!a~M<Mpa<OfMtt)M'n~<<!)'e<t'aH<M.t<MK.<aOMM,

et frater 3faroM<fe ~f~M&Mq)M M<pM<McM/~Ma J<<Mf)ae<; qui am6o

<?<?:<< 0<Me et Jtfm'«M, ab <Mo ~w<'<!<eM /fMMt Jt~MMe~ qui /)<)'< eMNt

6M<« ffaMMCO 60f«M ~M ~fMMfM ~'<)'<M~, M'~MN~MN <tM<<«!<'««(.

.Mt<M<M-«m aM<em <<'f)MM<Mt~ ~MXM f!acf«e 1/1dllloel/liae, 't&t~oHM, <t<

Mf~'OHM f< &M~fca<t<MM, <<MM <<t<t </) pMMMam formam, MCHMt/fM.

<7MttM~m'e<~M<<;BtNC)-<&e)w; nisi Mt«Mtaf(«!,9tte~<t~<f <<)-<? ~«~M<M,

qui At<<!<t«< conoccM~om N«p)ia<!<e&te eceMM <S'aHc&!e Mariae de ~M.

~M, COMM j~<t<M ~(~0 MM~M /«M<M J"<WMC&te MHCM J'~taCM~,
/ht~e JBoa~e~, /fa<M Bartolo de Perusio, et o~ /t-a~&)M, Mt !eM l'or,

ttMnCM&te. fe<)M ~<t~M!M <!&Bt<,~M<K!<!)<<)'/)<!< eOtMee)'0<MH< MC?MKt<)

«M~rad'&~e &Mc<'M JMartae de ~fMKMeM~ et ~«<~<M< &M~«M J'~aKCM-

CMM pyae<!tMM co~m d/c<ts ~p&cep&; e< 6<t6e&a< ~«aH~aM ced'«&tm M

Ma'tM, et <?):<< f < jE~o M&< cca omne~ mittere ad Paradisum, <!<<M-

Mt«tCte vobis ftMht~eM~am, ~<Mm ~a6eo ab ore <S'«mM! .P~t~& et

CMM~ MM qui OMM<M hodie, et OMMM qui venerint annuatim <OH<fM,
bono corde et CMtMM, habeant !n<!t<?yen<tam omnium peecatOfMm suo.

fMBt. Ego COM pro CC<0<!M6M, M~ tMK potui nisi pro una die. E cou.

cludeva: Haec idcirco de. J<!<M!s'e<t<&t pMMMtMMtM propter <teMMtt<M,
<:e amplius per ~o<-an&'am e.)ectM<!n<t<r, et ne ampKM ad tantae mi-

~e)-!C<M~Me ~f<!<&nm p~M<eH<Mr; ~M potius loto <feeo<MM~ <t~%c&< ad

~MSM ~s<MHM properent, postulent et impetrent eum ej~e<M. Et prae-
jMt~tt &<Mo dicimus propter M:oM<M et c<m<e!t<MM% qui a!Md! in qui-
&!M<!<tM !0c& <!<<ere, NMppMmeye et damnare fM6<«<«f, quod omntt

/&tSa, Gallia, ~~MnM, Teutonia, C<M<SVt~!<e provinciae, tam eSfS

quam ttï<Mt monta, immo e< ipse Deus ob reverentiam suae Mnc<MN-

Mae Matri8, cuius M!<<~reN<!« MM<Mof<Mf,pe)' créera et manifesta
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dalla Perziuacota concassa a pramwtgata. Ma due circostanKe

sono coneordoNtooto marrata oha Francesco si pt'esent& coM

ft'ate Masaeo a Onorio ni {a Perwg!a per domandargit la oon- ?
cMsioHe del Perdono f e che per Arsène detenoiaare it giorno.
si present& allo atesso PoateUce in Roma, avendo a compagne,
fra gli altri, n'aie Pietro Catani. Questi è morto H io di marzo

del 1221, come attesta t' tscrizione posta Un d' allora al suo

!'opo!cro; e !e industrie adoperate per tegget'vi la data del t2?4

sono. corne fu bon detto, Mna atrameKKa (1). E pereM taH in-

dustrio ? par protrarre al 1993 andata del beato Francesco

a Ron<a con che si vieno a ~'apporre sette anni tra la con- f

M'ssiono de)t'indM)gcnxa o la desigxaxiono dol giorno in cui

si avesso a tMorare imperocch< tenuto fermo che la cotées-

sione fatta in Pe)'wg!a, ffbrza asscgnarto la data fra gli
uttthti gîot'u! di luglio e i pt'imt di aettembra dot i~i< solo

tempo i)t oui Onorio, oletto in Perngia, abbla soggiornato in

quella c!tt)\ (3). Quando sia ammessa questa data par la prima
visione dot Santo e par la prima udienza del Pontefice, per-

mt~CM~, 9<M<!<<tMH& AM~MHa MX~nt~M~, ~M~Mt C<d~af<t~. Q<MMCtfo
~<< N«&~e~v& jpeMM~M~tM ~-mat«K/, quod Moyam <<-m~oM,
in /hc&) <o&'M.')~amanae C«)'«te, in N«o t'oh))~ et ~~o-e permn)M<< ? yoMt

<hHX'H)M ya/M BOM/aCt'tM t~/f NMM MfMMMe.! H!«)C«M, <MM HM~)~

~mpo~tM, ad ~Mm ~H~m~, qui die /t)<t«~eM~te fje paf/e ~M~M
M~M)H!<C<'pfae<MeO)'M~. /<MM~M- et aliqui ea; Caf<!t'H<!f<&!M MpO-MM~

~'t~W~M, M ~M MHMe CO/Mf~Mend~e, ad ~MCM 7H<!M~M<&ttM MHi'Mt~,
MM< ~K~Mam veram et cff<aM N«0 pefMHaM praeaentia <t~pfo6a<'MM<

(1) Da Magliano, <S<orM eempet)d'«M<t ec. ï, 827 e seguenti. Qnivi
il padre PanMo discute, contro Il Waddtngo e monsignor Spader, snt
vero anno della morte del Catani, e riporta a facsimile quella parte
deUa iscrizione che oontiene la data. A questo Autore mi l'Herisco,
non avendo nuUa da aggiungere; non senza per& notare che altri,
puma di lui, tennero (e talora oorreggendo s& medesimi, come it pa-
dre Bonelli da Cavallese e il padre Papini) che l' Indulgenza fu oonce-

duta in Perngia net 1216, e assegnata in Laterano nel gennaio del 1217,
da Papa Onorio 111 promulgata poi nel snccessivo agosto. A suo luogo
darb, e con tutta fedeltA, l'isorizione de! Catani.

(2) La elezione di Onorio avvenne a' MlugUo 1216 in Perugia.
A'primi di settembre si trovano dati i brevi e le boUe da Roma, apud
&!ttc<uat fe<)-!<M, e cosi per tatto il dioembre. È notevole che a' 2 di

gennaio cominciano a datarsi dal Laterano, dove appnnto ai sa che,
in quel mese, Francesco e i sn<~ compagni si presentarono al Papa.
P"& fur qualche senso la lettera del eardindo Ugolino alla beata Chiara,
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eh!* non ammettorc ehe !a viaione seconda 0 la seconda ndicMft

aocadpssot'o net susseguento invcrnc, e consegupntcmpnte U

primo tU agosto dot 1217 la sotenno pubMioa~one dei Veseovi ?

Lo scrittore della Leggenda testè riforita ben coUe~a i duo

fatti in questa ~uioa perchè Toaato alla seconda parte della

concessioac pontiOcia. dieo eapreaaamente <; n«t dette anMO ?

ma in vet'ita, il tosto )atino det vescovu Corrado non ha qucUe

parole. 1.' antiea trad~tone perattt'o era quella: né il Bartoti,

cent* anni dopa, avrebba scritto, che f indutgcnxa della ror-

xinncoht fu dat boato Francesco ottenuta pochi anui dopo ta

sua conversionp, se t* avosse îtnpctrata t-utt tro anni avant! la

sua morto (1).

Fu dunquo at Santo concedoto di vedere per quas! dtec:

aMni le gent! accM't'tx't) at gran rordonn: o molti por <Htttt

i! secolo XH! poterono ripotoro queUo che disse un centena-

rio det contado tra Assist o Perugia net 1300 at boato Gio-

Yanni deU'Atvonda: lo ora p)'osonte quandu san FrancesM,

che sposso alloggiava da mio pad)'e. passando un ~iut'no di lù

per andarseno a rarusia, ci disse cho andava dal Papa a chie-

dergli Ii ratiticamento de)t'tn(!u)gonxa che avova ottontita dat

Sisnorc. D'aHora in poi non ho lasciato un anno di veniro

a questo santo luogo nol giorno di romissione, né tascerô na

che Yiva (2).

E cosi da ottro soi secoli vennoro alla Porziuncola da ogni

parte a migtiaia coloro cho un frate aveva veduto in ispirito,

édita dal Waddingo (~~M!M~MMtHO'MW i n. M), dove at loggono que-

ste parole: .MM~ doMHMt~ Papa MM!< ~MM'Km ma, oltre che la let-

tera non ho data, sebbene l'Annalista b ponga aH'anmo 12St, il padro

Niccoll1 Papini (Sloria del Perdono d'dexi,qi co~a doctementâ e osaera;a-

Nieoottt Papint C~M'i'a ci avverte, che nella bella copia della Cro-z:OM~ eo; F:renze, 1824) ci avverte, <! ohé neUa bolla copia dena Cro-

< niaa de' XXIV Generali nëtt'AMMvto d'Assisi leggeat: JMe~o D. P~'o

MOft venit ~M&<MM E questa variante tt conviene megUo a ciA

che il Cardinale dice di se: aed, opportunitate cap<ct<!e, e< ~ow~

<M<MMdh~e d'e~eM.

(1) Bt;TtoU,&er7!M!!<%rea<&te& JM<t~<!e<!e~n~M, Diatinzionen.

n padre Francesco BattoU di Asaisi, che nel 1826 viveva met Sacr<~

Oonvento, !asoi& manoseritta qneat'opera, che moasignor Spader tra-

scrisse per K Convento degli Ange! mentre l'originale, scritto in mem-

brana, stava aetia Convantnate BtbUoteca. Gnmaldi, .DtMM'&tSMM, § 17.

(2) Wadditga~ ~nna~. Questa sola testimonianza non sarebbe pro-

baMhnente baatata (ma e' non dovevadimentioarta) atpadieNicoola
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coma attesta san Boaaveatm'a con funeste paMta a Vedova

& neUa aua visione itmmnoraMti uotMwi cutpiti da ceetta, col
<' visa verso il cielo e ingiHoachiaU. ataro net ch'ouito di qn~sta
<.

chiosa; i qoaU tutti con le maai atmtc. tam'itMaadu t'tc,
« chiedevano a Dio Miseptoordia o luce, Ed occu venire dat
<' c!e)u un grande aptendorc, il quate s~ars~ sopt'a tutti quo'cto~
« chi. diode a eiaseuno il vedere e concasse la desiderata sutu-

« to « (1). Non ora quosto un admobraro la i))du)H«nx)~ E questa

{'))& aver cttmpt'csa ne! auo~ensioro, put'aUudendct atta~t'andt)

taissiono di Francosco di Assisi, «Hittune d'Aroxfo, quando

col t'oxKO vot'~0 cantava

«Cteco ora il tnundo. tu faUf visarc; ¡

« Leb)'<tso, haUo mondatu ¡
a Morto, l' bai suscttato ¡

a Scoso ad iaferno, faUo a ciel tm'ntaro (:*).

V.

Proso noUe proprio membra t'uttinto sigHto da Cristo tnc-

desimo sul dura sasso dolla Yernia, totse di t& cun~cdo il

beato Ft'ancosco con quelle pa)'o!o che ~'atc Masses t'i sor))~

)MHa loro nativa scmpticitA (:<); paruto cho furono aecootpa-

ttaatc dalle lacrimo doi prescnti. e cho noppur oggi si ripetuno

Pupini, per lovarsl dol capo M dubbio che l' Indulgenza restasse so-
apeM daH'anno della eoncessiono <iao al 1267 < in ibrz~ di aovMno

comando, che t'atrestô e ne soapese il corso, o piuttosto di saggia

j!sposizione de' supertort deM'Ordtno per impetUra il progtuJizto at-

trui, e non tiraMi addosso FodtoMta (~<<M'M del Pet ~M)e t!MM<, ec.)

lu verita, ci vuol pt& fatica a decifrare questo poriodo del Padre Pa-

pimi, che a provare la continatta dell' Indatgenza

(1) Legenda matOf, capitolo II.

(2) Nella oanzone che comincia: < Beato Francesco, in te laudare ».

(3) Il padre Antonio da Orvieto, nella Cw~o/~M della JP~cMc~t

'Sef'<t/!ca, pubblicb net secolo passato una Lettera di fra Masseo, ia-

dirizzata a < tutti U fratelli e ngUaoli del gran Patriarca Francesco,

at&eM di Cristo in cni si descrive i'aN~ttaoso congedo ch'ei ptese
il 80 aettembre 1224 dat Monte deU'Alvernia. E fra le reliquie del-

t'Alverma, ho letto io stesso su una copia conservarai l'autografo. Di

autografo non v'& da discorrore, montre la stessa scrittura non pub
essere della prima metà del secolo XIU. Vi & per altro un fondo di
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spHKa tacpim~. Net due aant eha amoara rimase in terra, oh-

b'e~H a patir dotori de~i di tln Moma t'rttttMssu. Mo vtdtu pho

mottt ne prpndeaaoro ediNeaotone quindi pcr la T~saana o

par la vatti dott* Umbria condottc, aompra ao<tbrcn<< ma

tieto di quelle inibrmita oh' egH ohiantava misoricordio dot

Signora e soraHf. E por Hegno <!o)t'intorna <ett!!<a ripotova it

Onnttca at h'ateUo 8o)e j pot chtotto iavano oho to t'aUoHfaH-

Horu <)t terfcna «rmonio. o'ebha a RMstnra di cotostt. Ata aa-

peK(!o avvMnat'«t n tompo dt~Ha axa flno, fonti p!() vho il

dosMorio dotta eat'tt t*m'i<h)nt!<t()<. t'«s6 pWtntt in Aoatai neHa

casa dot Voacavo; o qMtvi a~tunsn «t <'nHtt<M it v~rantto in

oui antH<ft ta sof~na AtMrtn. jtaneduttt i sn<t< (t'att, av<!)ttt« atht

deatra Bornardn sno p<'im<');<ttM, od KUn alla «tniatrn. o)~

(eneMdo to bracci't <noroe<n<o ht xMtdu cho la <!<~s(t'a toano pn-
aasao sovt'a frato KUa; voile osso'o ptn't)t<<) a Sant~ Marta

dagli Ant;eH: 0 i suoi (iKHouH ta cotnpixcfttteru. Cume fil ({!<~

MoHa ptaMun), si t'tv<tt-<e cost ctoct* tini totticctnotu YM'iMt il

monte. a mandA aHa patria Asstsi i'aoKM' chc pt't' tn! <M<d<<)

anime «t satverebtmro, c taott! dt tôt saMhhoro ok'tti ai ManM

di vita cterna. E dt~ondu quostu panda, piansa.

Entratuinquo) h)t)t:<) dovo a~eva (eooxtR'nxprimosan Bu-

naventMt'a) conosciuta poWhttaox'nte la via d<*))u v<'r!ta, a dcvo

pet'ct& amava rendMt'o t'anima a t)ht, pochi Hi' sopravvftS)';

i qua!i passe notto todi divine, o in par<do di bonedixiune «

di perduno. FervtM'oaamento t'accomand~ a' suoi frat! ta cuUa

del tot'o Ordine e eon la suteMnitA di un tt'sta<non<e <M't)iM«.
ctte in Snnta Maria degli Angeti abitasse in pot'petuo Mna t'a-

migiia esentptare, quasi specchio in cui dovesMM ~uardato

tutte te famigtie dei Minori sparseuet mondo. tmperucchë (<ti

diceva) « questo tuogo è santo, abitaziuae di Ct'isto e della Ver-
«

gine Madre sua. Qui, essendo nui pochi, t' Attissinx) ci ha

<' mottipticati qui, con la tuce della sua sapienza, iitumittA

vero, qualcosa di qaeua nattv& ee)npUott& ohé (come ho Moemmto)

desta nellanimo una dolce commozione: naturalissimo poi auUetab-

bro del beato Francesco l'addio at « fratello &!cone e al sasso

«spioco che sono ben noti a eht conosce i particolari detta vita

det nostro Santo. Ond'ebbe a scrivere it padre Da MagUano (<S'<M~

~mpe~tMa eo.; 1,87~: «LaptesamteLettefa non oontiene oosa ohe

<Nom siaveta o vetMmUe
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nntm~ on ftaot povwatU qut, col fuoco dot suo amoFf,

« xooose 16 nMtra v~tanta. Ohi priera qui con davoto cnort~
«cttcn'A t)w«UM ~ho dMnaada; chi Maaehopa qut.ptft ~o-
« monto am'a punit*' E tnMnp. « comaad~ ch~ (bsso pM'tato
« il tibro doi Vangcti, e chieso oho gtt to~c~spro il Yan~ott)
« <!t onn (HMvnnni d<t quel pHnt<' dove oomtocia ÏHMUMKt ul d!
« M)tff)tM) <tn)ta t'nsqMa, attpe)M<M ttetu osxoM por ht! vonut~

<- rura dt ptMant't) du qMnsto mM~M al Padf«. !'tt''ct~on))n~ <'h«

~M ~ssa poxtu jttdMHM il c!)ixio. 0 cho t!ti «i spnt'~s-io lu

t'uxt't'a aMUn pnpftt))))). cho In ct)n«r<< xt~va pt't' t'tdm'~i. Cttm-

ptnti in lui tutti 1 mistart. rufmu dt~ttu a Pht ed «t<H u<t-

a )mn< intottf', como pot~, il sntnct !'0t'~ <MtfM w< ~M«<u<<«

<M)' )'a<'ft M)M< ~~«MMM< f~'<-)'~«.<t .SMtH a C<m-

« ttnMntoh) tnttu. dupn tn'p)' NMttu il vo~t)t(u jtf<' <?.<*) ~<))/
<' <KS~ <~«w <'<<< ~t<~s ~<At qm'U' nHima 8n)ttits!))U). :<) ht-

tttiMtdost daUft caFnM, fit nastM-t~ Hon'MbiitM dt htco nt<u-)(it.
« oit cwpft Mi nddt)F)tM)nt<'t mdS~)M)('a a. Cosi san R'otaventxra.

n tfaxstttt dot bt~to t''Mnc<Ctt lit at t)'a)nonttn'<t dot s<dp.
ch'Ott )'M'a pt'htta dot di i d'uttobt-o, ht s)tba~, t'ttMMM t32)t (t).

tu Sentit M<)fi)tdn){HAt)i;ott st <hc<'r<t ta
p)'!<M(teso)j))do; o

«)tora f)) dKto dt cuMtt'ntaM la dovox~Mt) di tanti cho (eu)))*'
"stservasan BonavotttHt'a) tnava)Mtdubitat)'d< ch'tch'ora Rran-
<)« t))n<~it!t act'0)tor<\ ci<~ d«Ht< StitMttic. « NeHo toutte mM))t-
« b)'~ det ))0)tt<t Ft-Mucesco si i<)«)'<t chiovi faM'Wcfttt Mxn'avi-

t!HfStM)Mttto pu)' ta vh-ttt di IMu MoUa sua<;M)')M; od ertUt't
si futtt na))a cnptKt, ehe citi KH t<M<tV!t d<t una pat-to «

strin~ova. si risattavano daH* attrtt, como se Cts~t-o neryt

dut'i. Ë net tatu suo tu tt'ovat~. cit)b net fianco deUa partu
« ritta, una piaga tMaMifestaotente, che non fu fatta por mano

d'Homo, anzi asimititudiMe della piaga di Cristo: ed erano

quoi chiovi nerl corne RiD'i, e la piaga det lato era Mssa o
« t'itonda e aperta alquanto per ta carne ch' era contratt&.
« sicchë parea una bella rosa ». Cosi i'antico votgarizzatot'e

(1) Si & sempre scritto, che Ban Francesco mod in sabato a'4 d'ot-
tebre; mentre ranno 122C, il 4 d'ottobM cadde in domenica. Ma es.
sendo avveouto il beato transito ia sabato, 9 d'ottobre, dopo il tra-
monto det aote, cioe paasata t'em veotesimaquarta del giorno naturale,
colla prima ora della notte era entrata gi& la domenica.
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<toM)) t.('g~B<!a di san Bonavcatara il qwa~. man'ato oomo

tcifnfatmcnto !ovaasoM dasH AngoH il carpa. sovra ficeM

dfappi, fra t maststratt e H etwa. &'a il canto tloi «ahxt a ta

8<)utnar dette tt~mho o ta portaasoFO. pasaando pop San Da-

miano ov'era la aoreUa Chtaca con te NMO povnro donne. aUa

cMcsa San fHorKto. (!ov'eraR)t destinatc nn pMcapto aepot-

ero chiutto it rncconto can Mn tonoro rtoanto < In quosta

a hM~o <!t San aiorgto Tennf oRH bambine a itopararo to);~f<

a quivi prf)()ic& ta prhHo vutta tjutvi abbo U pt'tnM hM~ t)t

« MpUiM

K iMianto da Santa Marin <te<;ti AnKeti HMm'nKtava ~<

yo<-<'<<! a tttMt i frati Mtnot't dot t)Mm!o la oturtn dol

)ofo PfMh't~con pamto di alto tatttcntt e <!t H''aa(tt'con<brto;

paruto eha Mf<~na t<f'<* in ')'" t taUno, par sontMo pfoton-

datnento BOU'ani'n". ~x~MMt ~t~ ~<«<M s<M~M, M«?-

~'<<0 <t'MS~ ~<!t)t~<'H~'S M~MMC. Stft' )'f//y/<M MWKS f ~«a <tMM)'

~<«!Mt ~MM'~Mt<'<'<M~/<<, <'<W«~ <~ POM.f; <'< ~KM<<W~a)'

~M M~. <M''AM t'~iF. quia <OH~ <! M0&<s /i«~«s <'o<

<'OMSO~<< <~ WK< ~M~ HOS t'~M~ <~WM )fM ~<W~~ ~!W,

~<M'<<~ ~'0/t/~tS CS< )'<<M«W <aM~«a'M. M<!K~MtMM

t~M~S <'S<~< M<M!, S~ ~M!<<MH) MC~S. ~KO.~ ~.W ~X~

<C«HK~M< ~'M~M~ <'< ~<M'~ <ttt<« M<) MMMM!«M<!<fMM-

MMM, SM< M~'MW S<M~«<«)'C ~M'/<'K<<«'<. WWMM ~SO <OM<a-

}'tMM M«'<MO ~M'C~Ka MtMWs a<'<i«~<M<Mt~<M <M<MM~~MM. <?<

~CSSMW ;~<'WS ~MKMM~S. ~~C~'ea. </C/M'<'<M~ tfO~e

H!(M'MMt, /)'<<f. ~MAtf~ M/MM ~O/CC, P~ t'~M~CO < ~MO-

M~M~K/~M SKMtKS <t~<M p«~ et 0~'6aM <MM<M«CCK~M'aM

~tos~ o~MM. ~o'c t'o'e <KMK~ e~a< pra~~t~ ~'a~s et ~NMs

ttOS~ J~~<M'e~ HOM SO~<H< MOMf ~M< M'<!MMS ~M/M, SC~ e<

/<? qui <CK~ Ct'<!H~ ? M06~S ~rO/ëNS/OMa <'< vila. ~VoM~, /<?

c~ /a~cs. ~a<'< 9KO<< c~<'eo'a< MM~MHt, oKOM<a<a o~/«!HO-

t'KM~ 7<a<e~ De:M eoMs~aM/M~' tins eoHS<~N~<M<' sua xaM~a

< /M~, /}'<eS, <?<('<- COS ~SOS /?e~. HOM SM~M- ~MMH~

M<oM Me<M<t f~s Hto~e sMMttM, ~pse ce~'o h'aHS~< de MMM'~

n<< c~aMt. 7!<CMK~a~~t<, 9M~ aM~KSM ~Ke~'e<M~' a no6~,

~M~KaM a«e/' Jacob, o~KKes /Mos SMOS &<Me<M~ ~HHMMC~

<'<)!'? ~C!MM Ma~KMM~ e< M!~ aCMM MOC~N~K a S<tCCM<0

HOM est SK~«!om talc .S~MMtM< ~-a'e~'9Ma~ Filin Dei, qui

est C/o'~KS Z!cKS. ?)? <?< ante MM~e~t ~'<c< Pater Mos<<~
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~WM« e<'<M~MM< (fM~tM j~a~S, gMaf t'M't' S!M< S~<H(t<«

CA<'<sM, ~0)'/«<M )ht t'a~x))~) silo. (1)

(t) WfMMhtgwa, ~nnoffs~ n,t4t.Qaeata tattcM&)f!pM(tott~ BeUa

Pt~ di J~M)~ JNM< J Jtf«t~i'<' ~nfr<t~ <fe'JR'«ncMMn< <e~<t<t dal p<t-

~fo ïteneo A<t!t mtncr e'Morvanto ao. lt qu~o notava, eho < qwcsta

8t anHcft te9thnonhM)!~ dolle 8ttmata dt rnn FrmMMae venan~oat

da un ooMO tmto iûHnUnato, eA ~nehn a~otnbM dl ptc~ta()!aj, q)wt

ta Ot)to E)!bast<t *tt eenthtare tnttota mat~nm tnwntatada-

t()<eMtModa~t'fnorftht)toontM at~ran protUt;)ot. EaanaMndovtt:

ïtf) SttntKtOtU «(mPMneotoo ~)MBo eMwtnatc, ttoasiftomto o ticono-

aetHte pM~t~teM <Mtn atMsa ptptt OMgOtto IX; ne trattaMno Tom-

maso <h 0~tan< ~)M vatcove THttpnsp, t tra (~empagnt, a aan Benn-

< v~ntttw ta tteor<<& pi~) votto SaMmt'ono ncUa t<na Cranaca, a ae no

<hana<tpMVO tit aorte, ohé <HcmoMria eosit H solo <!nMta)rae



PARTE SECONDA

SOMMAtHO

ï.. Il ttMRa di Santa Maria degli AnmH ai tompo dt Mtt Ff<m.

eftMo, e net prhno fteaoto datt'Otdino. – T! Nicnto avnnoa daM'an*

Hea ehtcsa ehe MoahtHdova tu PoMtunwta; peeo dott'antteo canvento.

E'M<!<M!th'nn dnt naove aenvonte: i tMpSntt do) ehtostro, di mane di

Fr«nM''<wPf0~tdonti o quoUidulM&ttMte, dt tnana « Oono jDoot o

dcMo atesto PMttdetti. L~ ~mn~e aiatmnft dol chioatM; o to MqtM
dol meoto Subasto (;t& condotte a Santa MMtft dexH AttgeU 't<t Oeaimtt

o LoMttM do'MedM. MtchatozKO MeMtette deMo Mttti. Ï~MOttM aï vot&

nt)a Ma'tona~ de~tt AnRoti, e <& dono Ot paMmcntt ttueM~ chtos~.

Lattwn dt frate Andreft da t'uttane. Otomonte Vtî foataHM !c tant!.

t.'opjj))M't)tMMnM dol Pap), &tt<' at nnovo Hfeve eestfWt)~n), «nehe

par Mtnodo do'&Mstieri. Un<t mcmett& di Braeete Fottobtaeei. La

eeppMMtono utttma degM Ordint reti~test e i fmti Minort not cenvcnte

dagli An~oti, cemo vouo eon Froncasoc. – Hï. De'iMMMtO deH&

Perzinneota. La pittura oho Bne d'antico era nc))a aua &cftata. Let-

tom dol bcato Betnardtno da FettM, n prepMtM di un tnseitw dt nor

Mariette dt Itadevtee d'Aastat. Ntecet& da FuHcno
dtpiRne

ta ~ectata

deHa Porztuncota o pot tt MMtetH d'AtaM, H eut dtpmte vtone M.

staotatc dat Prevideni. Pueeio Ottpanna dipinm) neUa l'OMtoneota. ma

non ta tavota dett'Annunziata, che st ve~e anc'og~t BMH'attaM. Qae*

ata 6 opéra di prête ïtarie da Vttwbe, ptttere ignoto alla et<rta det-

t'Arta. ÏMptnU cho atanno dtntomo a qw~Ha taveta. Ii Providoni <9ce

di tMttt una copta par H cMdtaate PertocMMM, che se !a rac& in Spa-

ena. DMorMone detta tavola e dogH attri
dipinti.

IL coro dtetro la

j'o)'zMm<'ota a~resco di JHetre Pefugtno. tagtiato natta denMMzione

de! core e il immmonto che na rimane, rovinato dat restauri. ïscri-

xtone fepoterate di fra Pietro Oatani, e attM pittare anUe parett esterae

detta Porzioncota il aepotcro det beatt (Hovaunt Bonvtsi e OtMmbtM

da Spoteto frati Mtnoti. Se soMa ta Po)'i:tNBco!a tbase oostruito un

core dette dei Laici. – IV. La
eappeUa

dotta deHe Rosé, Mpra ta

cetta aNtata da San Franceeeo. Dtpintt de! t6M. Agghmta ppatetiore,
dove ha dtpimto Tiberio dt D:ota~vi d'As~isi ne! Mlf. Hl~o~ e il

(Matefani se dtp!n<a ateno d'ana stessa mano. – V. La eafpeUa
dove morl san Ftanoesco, incort~rata nella naova BastUca. La atatna

del Santo in terra de'RobMa; e dipinti attrtbnitt a Giovannt da Spe-
leto detto to Spagaa. Eq~voco del Vasari, netato dal Crtato&ni 'm-

noaa!bUe chianrio, da poi ohe i restanrt detnrparcno queMe pittttre.
San Bon&ventnta e Dante, a proposito di un verMtto deU'ApccaUsse

appUeato a aam Franoesco. Il caore di San Francesco oonservate in

qaeata oappeUa. – VI. Pio V ordina la naova Basiltca. lacopo Ba.

Mzzi ne & il disegno: nn piatoiese, vescovo d'AaaM, benedtce !a prima
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piatrx. Epacho della vtt~e «eattuatoot. Il mtmpaatte. FraM Mtaett ar-

taOct. Pt« Vï ordina ehe at maatae~ la awpo)~ cot paratMmtttO. t tM-
miat a t Memuott. Nol MN crfttu Kcoavcnto o htBasUte~ Pdmi rcat~ar!.

Gregario XVI ete~a il CMdtnata RtVMfta ? eomm):tmrte' apMtcUe~
dpHa fahbrtca: qacatt aoegtta par McMtotto t<tttgt Potott), a ccmMaetta
tft et)M AoH(t fattbtta~ ai Meo t<H)s~ Farfi. H CMdin~tt ï<~n)brt)aohtnl

oooaaer~ ta thtf~Kaa rinaovatft; p<tp~<~Mgwt« tt vi~ttit. Bo~tt e<t ept-
(<Ma 6hr<MMrkt XVt e f~ Minute ïMvMe)&! mema)'~ aepetoMta dt

ira ttMtgt Ferrt.

I.

Quali o{))td!it!nnt avasse il taoj{o di Santa Maria dcgti Au-

HfH al teMpt) cho ht aMtnto dit sutt Ft'attcesco a d~'onoi primi

Oo)npot{n). Mon h <titto (tt sn~ofa cun coctoxita p!ttMM e tttso-

t!n), oh" )Mt<'mt't)M< tt! (ttMfccnp Hu* Meo, non htumo OK vatwo

storico (i). Si pH& pornMtt) cuMsottm<n'N, ehe quan'ht i Mette-

'tottini do) monta Subasio coneesseru a Prancesco ~MoUa chio-

xnottt, qunk'ho avanxo ahneno vi fo:)se di mt'anttcft abtttMMMû.

cho sombra allora servisse a un sacet'dttte. Ë anpptamt) che

vi ara Mn orto con setva dove celle pe' frat!, nude e ant!M9te.

dovcvatw pur sorgera ai primo raccogHoMi della fat))i);tia. po-

nitente. Duo colle, trasfopxmte in oratm'ii, sono anc't)}; in

['iode <)MoUa dove Ft'ancesco si tt'ovava quandn avvcnnc il

pfodit!io delle t'osa (~); e da qm)' Mori !a cappella ha il va~

M0<xo queUa ch'cpa ad uso d' ia~nnoria, dove il Padt'o se-

rattco spiro t'anitna bpKodetta e da lui appunto si c!tia'na la

<:appet!a. Non è p')t mono c<!t'to. cho h'a P!ett*o Catani, MteM-

tre toneva k veci dol t'tMit'e assoate, e tatuni devott d'Assisi

(v* ha chi dica i Mttor! stess! dot Cornuao) fhcero qualcho fab-
hrica in set'vigtt' dei frati (3) perche si Marra cho Francesco

(1) Nell'opera dal Padre Francesco Maria Angeli da Rivotorto, in-

titolata CoMM Paradisi an/oenitas, seu MCM C<MMM<!M ~w<'meMM Bï.

«<CH<!e f<&f< /f, stampata, dopo la morte dell'autore, a MomtafiMcone

nel n<M, al titolo 49 del Libro primo, si par!a della Po~iuncota ffor-
<tt<KCM&te Sanctuarium), e si do un disegno (~acM <te~tet'&t jPorMKK.

CMfoe, et concen~M a NerapAtco P<t<M cona~KchM) ma il t~rimaldi

CDMsef~~Otte, §§ 18-19) moUmente prova, esser cosa fantMtica. Si d&

anche la pianta del Oonvento e della BasiMea quali erano met secolo

XVII, e to spacoato deUa Basilica: tutti diRegni e intagli in rame di

Framoesco Providoni.

(2) Vedi la f~~n<f<t qui rifehta, a pag. 377.

(8) Waddingus, AMM~, all'anno 1218; I, 282, § XI.
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~t ~t~M~~ ~tnA~~tm~MMO~ t~ttt~mt~ ~h~ n~R t'tIHKtattt~rû i

at 8UM ritopao disappravasso, tcmoMdo cho ooa raamentara i

(!u«)nf!i <Mta vita fi voMisso a soomar l'amopo (M <)HeHa po-

\o<'tà pet'&tttiastma. ch'cgti eoaaiderava eomo la piatpa on~o-

laro dette apMtuata odiflolo. Ond'~ che netta Regola votte

«crittc. che i sMot frati si debbano rapotara corne poUegrtni

e RH'eattepi in questo f)coctn, servendo at Stgaora in pMvert~

ed Mt))HtA.

Ma Montre anna tomba dt Fpanoesoo aorgova !& dttplico

ehtpstt, duv'om desttnato (conoetto Jogao dt nn tï'ata R)ta) (1)

cho l'apte (tovoaso tcvarxi a quon'attPKKa in cui t'HtMano si

accosta a) tthino; Montre Ot'ei~t'~ !X dtohtaravacont'auto-

rita apostolica santo t'andco 8HO Franomco, o a ~tot'if)oH)!!oa<<

<H txi dottava col cuoro t' inMO chc i secoH caatcrobht)~ <

Manxi aH'attot'e <t t'atrtarca det frati M!nori por ogni ten'a

cattolicn (S); montra per citt)\ a oontadi. accnnto at luogo de!

(1) Di fmto Etift non s! pub <<tto Mn gtwtizie dtveMO t~ queUe

chu no ha <tato, ~n «e<!ot<t MMietr~ il :MMtM ttcaeo Aia; ? quoto

wnchtM~eva cest !« sua !'<~ < QtMst'Momo NncM vtwo eon ann FraB-

ccseo, fa buoMO; atMl)6 fu 8utdito, ebhogMMdiaitim~ripMtazioMtti

Mvie o frH~otte rptigieso pe!eh& divonne aHporioM, fu troppo &1.

o tioro, 0 Jimentice <M pM~isa~ institute; e attoMM vemte dope-

ate, si &oo Mptobo, nu))t~ cumnAo il vivote tant! auni fuori dell'Or-

ttine, 0 ae~M~tte pur &mMdnMM nnatem: dalla cMeM nMch& t&

grazitt divine at vaMO tto* suot uttimf giornt net cotée, onde coteM,

che dati a! orano pol mttivo osomplo dt lui a vita malvagin, dispo-

rar non dovessero )M saluto Frate Elia mort il 2~ 4'aprHo

del 1263.

(2) Gregorio IX canonizzt il 10 di luglio M ISZSFraneesoo d'As-

NiNi, e compose t'inno rM!<M (le eetto p)wt~, che si cantu m'prtmf

vespri della festa del Santo; t'ottavo respon80)fio,DepaMp<~MM~oi~-

reo !a sequenza, Caput ~MtCMM KWMKM. Cest attesta il contempo-

ranco fra Snlimbono nella sua C/~n~ca, pag. M4. L'inno suddotto,

<!0~ gli altri tre cho pur ei cantano neU' UNoto di aan Francesco (cio&,

/M c<M~M c«N~ det cardinale Tommaso da Capwa; F&H~e <m~t

jpax7~MM&t, del cardinale Ramert CapecoidaViberbo; DecM MM)'MM

~M.c JtfMOfMM, del suddetto Cardinale da Capua), sono atati ora tra-

dotti dal cavaMer Luigi Venturi accademico della Crusea, che di una

bolfissima traduzione degli /MM deBo CMMa ha amcchito la nostra

tettemMM, corne ga ai veMi e prose elegantissimo. Questo mio

egregio amico e collega attribuisce a san Bonaventum t* inmo P<M

<!e cee&' prodiit, e oertamente sopra qualche testimonianza; ma grande
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4h~fi lei.-I ai nwonc·unn ~am.vli a..n. d2 112.1..1 6.·a..
<ï*ati Minori, si ttnu'avono tompli a onoro dt Mo a dol beata

Franeesoo (1); che eos~ ero della PwxtMHco~t â

Anche qMeata (!oman<t<~ non data rispondcro eh~ pet*

via di congettut'o. La !ettora dot (tonerate Odduno, seritta da

Avignone il 84 di HiMgno dot 1933. p~'tn dt U)t~ loggia ~t

st~)w ~0) /«Ht sao'< <oc~ <? ~'Ot'~MtM'o~ sMtht <tnato votov~

che, lit oocasjona dot Pordono, atesaM'o atomt h'att pr~ntutu

a owtnndo p<'o ~/M~ po<'<)'~)0<'MHt, c«M OM<H< <<M'o~ox(\

e< ~t <wn!< p~t~wMMC f/<«<'</«~s. E it Bat'tut!, che vivova iu

quai tonpo, aggtMngn oh'easa e~ <HM o/M'Ws /:<fa~t o~

egti, it<v<iea di j!!</)~' ~w/MM, sorh o «M~ os~«~< .S«ne~«f M<-

)'~ac (?). Ln to~tt portfmto auppono un tamptu in ctd ta t'<M'-

xtnKcuta si tfavasse como Mcchhtsa 0 (Ufatti. tu st<")su Bar-

toti Mntmonttt la aagpasUa; di UK'uttt'it !uij!K!0'M<M'

JPo'KS~aMt <M~SKS, 6 !<)o<nori)t itt mono anttoo dumunonto (:<).

M)t da quostt et! altri pochi datt non potevA AnRCtM Qt'hntttdi

dedwn'e ehe chicaa avesso forma dt croce, e (Orse dt o'ocu

pn~mt t'antortt& tM cronintft fra Satimhexe. DeMe varie opintott! eitw

<)McMi cho cempeacM t' ~Mteio di san Franceaco, pu& vetleMi la nottt
14 aM'opefottft (toi ptxtM Irottce A<!&, ~'C'«HM<'< M~f<M< <tt saM

Jt~wMCMM <tMM .S<iMt)'<«.aM<e ce.; GuMtaMa, l'!77.

(1) 11 WaJdinge pono aH'nnno 18U la venuta <M Mn Frn<MC!)eo

in FiMntK) ~HnatM; 1, 118), o nssegna i ptincipi! Jt var: convoMtt

toaeani. Tace dt queMo oho, pMbaMtmente, sino dni tompi < mn t'raM-

cesco ebbe la nUa c!tt& natale Prato; 0 i documonti cho da mo furono

vie via racoetti, hanno aarvite al ricordato amico mio padM Marcet-

Ilno da Civezza par la intMttuzione al )ibM At oui & ora in corso la

stampa, e che s'im<itotft: Brevitoquium auper libres 8entemttar)un

di ~a~e Gherardo da Prato <?eM' O~tMe de' J~Mm)~, ~KM~a~ per la

prima M~a e corredato « nfea~ a<M<f<. Fu Gherardo ttateMo dft Mi-

nistro generale frate Arlotto da Prato.

(2) Grimaldi, DMM~aaeM, §§ 81 e seguenti. NeU'~peH~ee de' Do-

CMMM~, sotto il n. I, ripoïta il testo della lettera, < tat quale leggesi

neIl'anticMmimo manosotitto del padre Bartoli Anche Pio n, in

un suo bteve degli 11 di IngMo 1460, fa menzione di essa loggia, or-

dinando che nemo a~matM. pef )!'<!&m~M aa~MM <~ super h)<f«t

dietae ecdetfae, ec. Il Shmaldi teca. anche questo bMve sotto il n. U

dell'endMie, e il Waddingo (Annales) ne parla atl'anno 1461.

(8) Gti)natdi,~MMe)<<!Z!e«e,§ ?; e n. m dei Doeumenti, eh'ë es-

tratto dal UbM deUe Bitbrmagioni del Comune di Aesisi dal 1660 al

1672, M. 1& Questo documento è da me pubblicato alla nota [8, pag. 421}.
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greca; dalla qnato ai aflldava di assognaro la dimansioai. e

il numpro dagli altart (1). Pur si ha mptnorta eerta d! aMari:

« aot tnagK<a"e ~M «~ tHa~Mt~ senti attastara Satvatore

Vitali da frati anttoM, ch'era dipinta FAaawnzione di Maria

Vermine (2). Anteriormente pot ai 1388 dovetto essore cdiHcata.

porcht' in (tMeU'anMO papa Nicot)t& IV, ch'era stato diacepoto

dot Santo a geMerata dot <ï'ati Minori, ofdtaava che daU'ete-

mosina offorto dai fedati alla Porziuncola e a San Franoesuo

in Assis!, no andasMt una parto a rtsarcire, aatpMare ed or-

naM quollu ebioso e quo'eoaventt (3).

tt.

NH~a avança deH'antica chieaa de! convento satva una

pot'xitHtcaHa di chiostro, d~v'& un po!!xo, cho net murare la

nuova Bastttca fu protetto da un forte arco, por reverenxa

<tot nomo cho gli scmpfa rhnasto di pos~o <M saM ~'aHce-

soo. Ma dei chiostro si vodo soltanto un tato dt quattro ar-

chi, e il primo arco di un aitro lato; su'quali sono tuttora i

<!nestriMi da exi prondevano una povera luce le colle: di que-
ste una sola rimanq, pur cara toemoria. Tutto it resto è nuova a

eostntziono: gli spaziosi corridoi e il grau chiostro recano

r itnpronta di un secuto tnotto divers') da quaUo di Ft'anceseo.

Nol chiostro. che ha net centro um'ampia ciNtema, sono dt-

pinte a buon fresco, sotto il qnadrangotare loggiato, in forma

<ii tunette. quarantacinque storie del Santo, per vivacezza di

(1) Il Cristofani ~!<M<t a<<M-<co-<n-<'MMca ~M e de suoi ~m-

<orM<; AaM, MM) serive che *da un ricordo deU'ttrehtvio dei con.
< vento rilevasl che questa chiesa era di gotico BtMe e divisata a croce

tatina Il Gr!ma!dt ~DMMf&KtMM!) dice che non pu& &rsene Mn* e-

s&t~ desorizioM (§§ 9.10), ma essor certo che v'om (§§ ?~0), che

avova un bel toggMto (§ 81), e ch'era in forma di croce N sue dise-

gmo (§ 88): ne ~ssa a an dipresso la oap&c!t& (§ 89~ il numéro délie

porte (§ 41); l'epoca in cni venne eretta (§ 47), Mnpiiata ed ornata

(§ 48); il numéro de!le c&ppeMe, o al&m (§ 49). A me non hast& l'a-

nimo di cavMe storia da tante congettnre 1

(2) Tes<e~ a!!<epttM<nt~ M~< se BttSMe p&<!a'ss ~MMmpMMM
ara M<M~M<!o<p<e éiusdem ecc~e~&M~<M<~CM <!Wt<es&M<m'.Vitali,
-P<!)'<!<?MM<~eMpMMM; Mitano, 1646; pag. 80.

(8) WaddjBRus. ~MM&&
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~n.AI"'A ti ~n.I'n. .a~ti t~ n.I~1
cotojfiio a (aoHita di pOMMetto notavoli. Francesoo Providoni,

cho a'~ H pittora, noa ricardato dal Lanzi. e it Tieoxxi ap-

pona rammeata di lui nna. atampa iaotsa, co)ta data dot M61,

in coi è rappreseatato Loth soduto tra la ilgliuala, a in toa-

tananza r incondiata cttta (1). Saranno cia tue citato in se-

guito a!t)'e suo opere d! pittura: e il Cristofant, storico acourat"

)U Aasiat, acrive dol Providont che it auo a )Mt)!Uor quadro
« è quello di san Ptotro d'Atoantat'a MoHa chiesa nuova al-

« rattara dolla cappetta Citteni che dt san Francesco <eee

tanU ritratti « dt maniera anMoa, che n'ù ptcna la citta, pieno
« 11 contado ? « cha fu meno inMiee NeUo storie di figure

«
piccolo f, e fu inta<;Hatore di « molto cose in ra)no (2).

Notto storio del ohiustro rappre8ent& quo' fatti deUa vita dol

Santo che piu si riforh'ano a) luogo di Santa Ma) ia degli An-

t{eH e alla Porziuncola; que' fatti prodigiosi, che vonnera ro-

{{tstrati in contermaxione della Indutgenxa. Noi peducci della

volta sonu poi trentanovo ovati, cho portana l' immagine di

«Krattattii frati Minori iosigni par santitu. ma sempre con

qualche attinenxa ai conveato degli Angeli (3).

(1) Stefano Ticozzi, JO<MO~~ ~H ~~<M<<, Sctiltori, Pittori eo.

Mttane, 1880~.

(2) Cfiato&mi Antonio, ~He Storie d'~tMM ?' < «) (seconda ed'-

ziono; AMiai, 1N6)! n,889. EgU diM che il ProvHoni visse ne'prin.

eipii del aettecento; montre il Grimaldi (DMocr~zM~e; ;S'Mj~pf<MCHfc,

§ ï, a pag. XXVM) to fa vissuto < citca la met& del deeitnosMto secolo

ït vero &, che Francesco Providoni oper& neUa aeconda metà del se.
colo decimosettimo, e aggiunse di poco &t sattecenta, avendosl del

1704 le incistomi da lui &tte pet t'opeM Collis 7'<!«!d'M <tMOMt<<M~

seppure, come l'autore di queU'opera, al tempo della pubbliemione

non er~ <mch'egli già morto.

(8) H Grimaldi (Supplemento alla D&se<4aaM!e e&, § I) nota che

il Providoni dipinse nel chiostro di Santa Maria degli Angeti non la

vita di BM Francesco, come s'A dette da altri, ma soltanto qwe'anoi
futM egregi che illustrano qnesto Stmro luogo, e to rendono santua-

rio insigne e n'b évidente indizio il non vedervisi dipinto qnanto
di prodigioso accadde neHa nascita e battesimo det Santo Patnarca,

né l'impreaaione dette sue aaoM athnate, ne alouno de'snoi sta-

pendi prodigi e miracoli optaU &ori di qneato convento In qnanto

agli ovati, oMerva che < sono sostenuti da vaghi pntti, con sotto un

earteHo di leggenda in ciascnn ovato. Son qnesti in numéro di tten-

tMove, non compreso a ritratto del beato Paolo Trinoi, che vedesi
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ï qnattro corpi di fabbrica oho, ricorremdo imtomoatehiostro,

8owas<ano at toggiato 0 s* internano con una doppia Nta di celle,

farono eoatpHiti ia vari tempi. Pare che una preestatease a! !og-

<t dipinto a pM delta Regina degli AngeM sopra la porta par oui si

< entra net etanatro ed in ctaaewn ovato appartaee H aemibuato di

un qualche iUnatre Serve diJMo, oon il proprio nome attet))o,eo.

Eaco l'etenco, tal qnate l'ha eompHato il Grimaldi,

B. Bemardo da QatntavaUe, primo compngno di aaa Fr~eeseo.

B. Pietro Oatanoo, il oui eorpo rtpeaA in questo templo, B. Egidttt

d'Asatai, tmzo compagne di aan FraneMee, alla oui morte ai tMv&

presente, B. Snbattnc, ttMMto compagno, ohé jh con il aanto Padre

in Soria, destdeToso dol morttr~. B. Morteo d'AssM, quinto oottt-

pa~no.. B. SngMehno d' lagMtterra, aurregattt net seste )acgo tM'c<mt-

pfgnt dt san FranceM~, dendo cadde &ate Giovanni CappeHa. B.

Filippo Longo d'Assiai, settimo compagne.
B. Giovanni da San Co-

stanzo, ottavo compagne, ohe riposa in Santa Maria degli AngeU.

B. Barbaro d'Assiei, nono compagno, morto o sepolto aneh'ease agli

AngeU. B. Bornardo VigitanU d'Aasiei, deoirno compagne, parimento

morto e sepolto agtt Angeli. B. Angelo da Bieti, MndeOmo compagno,

che andh a Borna con il Santo par la cen&rmaztoae deU'JMtttgenza.

San Berardo, primo martire de' cinque ohe furono mandatt da san

Franoesco net Marecoo. San Pietro, aacerdote, seconde martire. San-

t'AccuratO, terze martire. Sant'Adiuto, quarto martire. Sant'Ottono,

quinto martire. Sant'Antenio da Padova, che ai trevo a un Capitolo

gMMrate agli Ange!! B. Leone d'Asaisi, con&asore dt aan Franceseo,

e Mrittore delta sua Vtta fa seco aU'Atvernia, e presente a! ano tran-

aito. B. MaasM da Marignano, compagno del Santo, e testimone del-

l'tndatgenza. B. Giacomo de Laude, eempagno di Ban Francesco,

morte e sepolto agU Angeli. -B. Giovanni dette SempHce, compagne

del Santo; prese l'abito ed ebbe il sepotoro agit AngeU. B. Bamno

d'Asaisi, compagno, e testimone deU'Indntgenza.. B. Ginepro, com-

pagne di san Francesco, dalle oui man; prese l'abito. B. Paoince deUa

Marca. B. MonaMo da FirenM. B. Illnminato da Rieti. B. Leo-

nardo d'Assise tutti e quattro compagni del Santo. B. Giovanni Pa-

renti, che fu Ministro generale de!t'0rdine, e cetebr& agli AngeU un

Capitolo générale. S. Bonaventnra. B. Ste&no da Nami. B. Ste-

fano d'AssM, tnorH tatt'e due agU AngeH. S. Bernardino da Siena il

quale, fatto Vicario generate deU*Oaservanza, venne a questo convento

e vi ordino moite oose deHa Religione. S. Giovanni da Oaptstrano,

il quale in questo convento diehiaro le costitazioni fatte net Monte

doB'Aïvemia e nel conveatod! San Damiano. B.Giaoemo dalla Marca,

che prese l'abito e pro<ess& agli AngeU. B. Barnaba da Terni, che

& Vicario della Provincia e tre volte Guardiano di questo convenfo.
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<ti<tt«' a ai Tttn)o f!ha not 1 tM t~ nnminninaaft H h~nt.~ ttannnt~tn~
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giato; e si vuole che aet 1 t0a la comiaoiasse il beato Bemardimo

da Feth'e (ï) è htngo 392 pa!m! (3). Ne! 1537 gU Ot agg!unto quel

braccio ch'~ verso l-'oHgaa; e l'attro lato ë dat I5R9. A ediBcaM il

quarto, che compisoe il quadrato, a' indugiô at tCOO (3). Net 1&50

ebbet'u i frati aiutatrice a Oturare tanta fabbrica una ricca si-

gMora da' Luciani di BeYagna; la quale me! sottosta&to refetto-

rio fu dipinta in ua calvario, p!agnoate O'a !& Marie la passiono

di Cristo. Quel dipinto di Donc Dont, che it Vasari ricorda (4),

B. Ftaneeaco di Pavia.. B. Giovanni Boonviat da I<Mooa, ohé ha il sepot-
oro wtht ct<!M<t dogli At)g<<H. -B. OhemMtto (t~Spotete, morto 0 Mpotto

agli AngoM. B. Angelo da Clavasio, ohé iu Vicario gouerale deM'Oa.

tiervanza, o in quosto convontofa prosente alla morto det B. Cherubino.

A questo olonco de' Santt e Beatt che si veggono dipinti nel chio-

stro.e tta'qaaU non t)xr<'M<e devnto tnancare!) B. Sitvestro d'Assis),

primo saeordote dell'Ordine, a ricordato anche da Dante; il Grimaldi

aggiunge un altro catatogo di uomini e donne cMari per aanttt& ehe

visitarono la Porziuncola, dal B. Benedetto XI sommo ponteBoe (1804)
a san GiuMppe da Copertino (16!)); traendone to noHzta daU'tMu'M

<S't<m/?ct, opera ntanosoritta de) pndre Agostino da Stroncone.

(1) Vedasi !a lettera di questo Boato, da me pubblicata nella nota [1,

p.K. 40C].

(2) La misura de! j'atmo romano ricorre tanto spesso, che non ho

potuto far n meno di vatermecu, bastando notare, una volta per sem-

pro, che o'tsa corrisponde -t 2M millimotri.

(8) Iticordo appena )a Libreria, sobbene vi fosse sino d'antico, e nel

17<!0 l'uvessero i Religiosi murata, quale ano'ogg! si vede, degna di ta!

convouto. Net 3yemo)'tf< ) 'nno<!ontto (vedi alla nota [2, pag. 428)), sotto

fanno 1748, è fatto ri, Ji un nuovo Indice, che fu poi rinnovato

ne) 1838. L'arotvescovo di Valonza Antonio di Cardona, frate minore,
aveva lasciata la sua biblioteca al oonvento degli Ange! ma Car)o Vf,
neUa cul corte mo~ qnet pretato, non voUe ehe nsoiMe di Vienna.

Ke) 17&5 comprarono i Beligiosi nna parte de* Hb:'i del vesoovo d'As-

tMi Ottavio Binghier!. Qnando l'ASo ne citava i manoscrittt nelle sue

opere erudite, n'era custode il padre Atanasio da Cuneo, ohe nel 1783

a'20 maggio, all'età di 83 anni, mort negH Angoli, dov'era vissuto

più di mezzo sesoto, con opinione di dottrina e di aantità. Di tante

cure, di tanto amore agit studi, oggi rimane appena la testimonianza

nelle nude pareti, oui s'adoprano que* ReUgioai di rifornire, corne pos*

sono, di scafM e di libri.

(4). « Ha (il Doni) < neHa testa de! refettorio di quel convento

'lavorato afrescola Fassione di Cristo ». Vasari, Vite oc; edizione

di Fu-enM, 187M2; VII, 677.
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do) tMI aonandn H Criatuffmi. eha ooai la desofi~e <t Oucatade! )R6t saoando it Cristofaai, che coai ta desorive « Qucsta

« grande iatoria composta di cinquantadMe figure, la pin

« parte maggiori dol naturale, e aggrnppate e disposto con

<' molto acccrgimento. Tiene il mezzo dei campa la croce c<tt

« Redentore gia nxwt~, f o~mpianio <!a alcuni <mgeU sospasi

« a Yoto noUa parte aopraMa il nancheg~tano i due <adri, ruNO

« sottbreata con tranquino antmo il moritnto supplizio, t'attro

« invaMO iiremente a dibattonteai nette agonie dcHa morte, men-

« tre un Homo a cavaHo ne ttpexKa le Ramho a co!pi di c!ava.

« Nol disotto. di easta alla croce, stanno geMuMcssi aam Fran-

<' caseo in atto di a~ttuosa eontemptaKione, e la Maddatona

« atte~iata in vista di disparate dotore. Pat lato destro oe-

CMpano r indietrM schiera di soldat!, quati a pi~, quati a

a eavatto, e te odiose facce d~H s<'<'ihi (t da' f.!U'isoi. DaH'oppMto

« tato, dietro il gruppo dalla YergiMe svenuta e deUe diverso

« fctmnine cha la sostongono, Ye~fmai alcuni soldati trarra

« le sorti, e dispMtarai il possesso del vostimonto di Cristo,

« intanto che I~n~nn pontito si prostra psrcuotendosi il

«
petto (t). Patt'attrc capo del t'c~ttorio dipinse il Provi-

doni net 14108 !o Moxxo di Caaa ma queUa parote rimase faori

doi rofettor'.o, quando no fu prasa una porzione per dare il

passaggio ntta scata privata che condace nella parte supo-

riore del convento (2).

La grande cisterna fu costruita in mezzoat chiostro net Mac:

ma il convento degli Angeli era girl fbrnito di buone aequo,

sorgenti a tre mij;tia net Monte Subasio. Che nel 1480 ve to
facesse condurre Lorenzo do'Medici dette il Magnilico, si trova

scritto e se ne assegna la causa a un voto che egli sarebbe ïe-

nuto a sciogtiere alla Poiziuncola per la sainte recuperata: con-

chiudendo il Vitali, che HC~tM' /~MC a~~ ~M~t agK<!e<<Me<MM a

se <<eco<MM eMe~ ~M:<MM)(3). Ma che il condotto vi fosse già, il

Da Solero io accenna, attegando dati siorici. pur senza niente

(1) Cristo&ni, ~c<&M <K /?<MO<fe'~?M)<eo.,neM'~<dKM'o<Si<OMM7<t!-

&!MO, Série tarza, tomo n, parte n, pag. ?07.

(2) Da Sotwo P. Amadeo, min. ossMrv., <?&?& delta &tCMt .PonaMt-

co!<! OM&t Compendio a<or!co <KSanta Maria <!f~M Angeli presM ~t~M,
sua celebre <t«<M~«MM<&<&[< Perdono, e<!m!M!MaK<a~!eMe<!en~, eo.

Pemgia, tipogra&t di Vinoenzo BM-teHi, 1868; a pag. 182.

(8) Vitali, foMKHMM NeMp~MM~, pag. 69.
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8p«ei<tcM'e (1). C~ MpaMt'a trova risctmira nelle motizia ehnspceMcare (I). CHt pcpattra trc'va riset~aira ReHa Motixie eho
no d&Qiorgio Yaaavi. Net!a r<7<t~ Af~c/osjo.' «ïatendcMdo
« OosioM (tte'MotUei) che ia Ascoai, a Sa~ta Mafia ttegti An-

<' ~i. si pativa di aequo, con grandiasimo iacomodo de' po-
poli cho Yi vanno ogni anno il primo d! d'agosto at Pordouo,

<' \i maRdû MtchetcKM U qu~o eonduaso un'acqua eho tm-
« scova a moxen ta coata dei monte alla fonte, la quale t'ieo-
<.

po'ae con una molto vast a rioca loggia, posta supra atenMO
t~tunna dt pcxxt con t'fn'ma dl Cusimo; e drento net eon-
& Tcato &)co a' ~'ati, pur di oommissiwe dl Cosimo, multi ac-

Muncha! utt)! i quaH put H «M~nco Lupen}'o de'Medici t't-
<. tuée cun tna~tor wnMnoMto 0 plù sposa, facondo porro a
<-quotta Madunna la sua imma~mc di cent, ehe a)tcur vi si
& vcdo. Fceo anfa mattona<'o Coah'M la stt'ada che va datta
« dotta Madonna degU AngoU alla ettt<\ E noUa r<7« <<<~tM-
</<'ca <?< ~<0t'c/«o. narrando como dopo ta conjura do'Pazzi

j~t d'aprite 1478] « fu m-diMato dagti amtci o paronti dt Lu-
« roMxo oho si tncesap. Madendo detta sua sahei'za grazie a
<' Dio, in mott: h)o.;hi t'itnagino d! lui ~per HMdo d: voto;
o conte tro ne fussero fatto di cora at vivo, che vennet-o ap-
pt'so al CrociHsso deHu moaacho dt Chuu'!to m via San Gallo,
<' nona chiesa do' Set-vi alla Nunziata dice cho « la torza tu
« mandata a Santa Mafia dogti Aogoli d'Ascasi. o posta di-
« nanzi a (luella MadoMMa met quat tuugo medesimo. come già
« si & dettu, es'!0 Loraaxo do'Medici CMC mattuuare tutta la
<' strada cho cammima da Santa Maria aUa porta d'Ascesi, che
« va a San Francesoo o parimenti rastaurare le fonti, che
« Cosimo suo avoto avcva fatto fare in quel luogo '>. Restiamo
iu dubbio chi do' due, Cosimo o Lorenzo. facesse ammattonare
la strada; ma net resto i due passi do!to storico concordano.

Confarma pot la data del 1486, che toggtamo neHe memorie
di Santa Maria degli Angeli, il sapersi che in qaeU'anno Lo-
renzo si trov<t peggio de' suoi incomodi; i quati erano dolori

artritici, e forse cou accessi di gotta, redata dal padre, che
ne fu per modo storpiato da averne il soprannome di Piero
il gottoso e il più recente Mografo (2) del Magniaco scrive.

(1) Da Mero, C&)r& se., pag. !!?, nota e.

(2) Remaont, J~oreMO ge'JMM!c< a JMa~~co,' UpsM, 1874; n,
pmg. 816-17. L&CMa Medict oontinn& neûa devoztone per ta Porztan-

II,
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t.. ~):~ nt t~ttfMMh~ fn nt ttttmtt~ tt MorhO OfT CN"
c~ <M ~'8t!<~ <t! satt~m~M ci fa BapaH a Morho par ça-

Yafo <~ quffe aot)MC
Mn 8M!)io\o. AI Bnsao om «noha «nt tM~t!"

0 s& nwho prohabite oha si ftMMse eondorra quoi

tnes! a Sauta ~ta* <!e{;)< AM~oti, p<'t cpf«' cha a' ~'imt de~

r<'t<Mtasotto vi mMd&d&'ricehtparamontt)t<tMM)H'« pot- suM =-

dovaxionR. N'<' tp~ttfxfno uxa h'tt'u'M rli ffnto Anftrett da t''u))sM~.

ehe. proprio fM- <<!M Me.o ~«!M'/<«' M<~«' ~H~M.'t, )'i))(!t')~

xia il Ma~niOf" '!fUo « pntWoeMte 0 to nccot'tx ehe. ctttnn
sht"

t<ttt~y~ti)w~
b<'M<t<att<M'<\ rtK't'M)t))mtat« « uila crattMtt <t"

« tuett t! ~'at! (1). ''i'"i' "M! t"
=

ttatu v<'th't'e t'!t'<'<Mtat))t')t<t' h' ittomoa <tc'Mm)iot scutttit" Mft

tttafttttt: m< <' <tt)~Ha t'm'tf eho t'i<t')'<' tun~ 4) tat" <!('«!<

sHtca a mMM'n<
<)"'M~ K~ archt di Mtehotexxu t'uh'tt"

t-unu. (!ho t'tctnontn Vit t'Mtnt'tW.f' )n't tM~ t')tc~))0ttt'tt<' Cf-

«H'nitM 'ta' suui ))t!'}tf;h')'i. o v! stMoutt'sse scK'wontt'tf'ottta acM)U.

<-otn, comn t!t hn tM Jtti!M«)r«t~ MMosatM~, tMt ~0 "MM ttew~tt

parutuonti eon )\u~t0 McJiMa. <'<tHit))o Ut net t7t« eoneoMO at)<t
HpaM

t-nr uopriM ~t j~omt'o )'t <n)fo)a. BMtri.io Viotnntn Jt H.wtnM v~t).

txt J)M '"P-o it) j'wt'ot'x)
o't Ktfonom. ve.tov(t )M priftetpo PT'm-

tcsce Marin, M-cn~o .~aMomto la '«iMoro d.-Ua ï'.MiuMc)n e <t<t =

CappoUa di «an F~neeseo, ).M <a'-)o ricoiftrt'iM in FiMnxc, n'ba dal

UunrJfaMO <!k');)t Ax~U un tMO'toHino fatto di tugnu'ue..

(t) ï/otighm)e <)' quitta tetteM mi coosurvu ncn'A~/o J'M«'

fr.t )e carte ontet-tort a) ~rineipate, cortoggio dol Ma<t'tw Lwenxo.

!)& Jtte <o~

Fuori) j~tt~M" domino Z.aM<tHh'e de ~«M~ de

)M~M &t«<<<
<)<M~ ~«t&fMMM.

Dantro)
Y'"<

~a~t~ce <hMt)Me tfoHtMe m~, /<!«? f~MtemM~M ~mMM

Havemo recevate )o pimente che la V. S. ce h& nMndate, le qualo

sono state vadutc et adopaMte da tacto ot Capitoto, et soono a<tcor-

tato et vedute tanto voltinteri et con alegroza quanto M pode.sso

dire per le quale tn6nim<ncnte ve regratiamo.
Advisando V. M. cho

veramente sonno facto aUo nostro proposito et desiderio. Dio s.a queUo

che ve renda merito per noi. Et nostro Padro Vicario generale
va

ha recommandato alla orationi de tuctUti'mtt, vol et la vo~raCa~;

el quale pregamo Dio par sua m.Mrtoord.a conservi iu feUoe stato

dell'animn et del corpo; aHo quale io sempre me recommando etc. z

&?. MM~ &MC~ ~<!fte<!e ~& die M'~ <MM ~7. D. M<-

rMS ~o~ Andrens de Fotgineo.
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A mn 1- nwnlin nnnooinnn .~},aLH\n." ninnalnniln In

xMHtori~ ma cho in qn~U~ necastono )t)')s~M rtooatFHtto h'

&M~ MUM Ni pM& cn'th'r~ (t), po~h~ aH'afMto MoUcca aoust

8a''obhn mnncata <U :)~!Mn~«ra to tnsesMe papa)!.

Era )wt)'aKti'Mt chmst~t un appartamotto pt'r ) toovcfn i

KfMndt p~r~ona~ « sfK't'ttanMnte i fautcttc) tna ttaUe eu-

HtruRtoni t)<'t UtUtt, cho ho t<)& t'tt'<M')tftt< ~m'H" stn)t!<o vntttxu'H

tHewpopata not MMtV«n(f. N~ft attftton) )tt't<'t )t))t)t« t ttnUntMtt

n t~mnvc!'« una fabhttca Il h'~ pion), fourt ')<') quattrat)', M

pt'Mh<t)t!Mtto~ sxt~ fia?f~ <H Onttw «UK nmuft n!KtH<:)t. M

piawtnrMKu tu a~sttjtnttt" N)to «)!<)«' )~<! ""t cotnMftt rt"

tiCt'Vitr'mtt t)pint«tt)! MMXMtd tur~tim'i; n xut supM'!Mt<pi(t

))ct<t e wh)t')'«, cMtt"cart't)« i Vt'ucht u t~ t"t't ft'ati. nh«

n~t)'«tt!K"K t'!tt~wt))t ~'twxn" <'<')<')<)'«)'« i) tti~itm s)M't'iO<'i't«

t'accoK~otst a))M pt'<<;i;hn'K\ <~)t'at!t (at'ht'iMX nso)n id «Ht).

Ma <tt)cstM «t'ft tuttft <')t!<M!<)nK por t" chu tu pttxsxttt. tra

il KUt; o il 2~, <tt cu!<tt'uit'o fuM'i <tot ctMm'ntt* uxa t'idaxy.inn.

<~vo i torfstinr! put~SHOtt* uucho cun tu tm't) dunao t~vuro

on convenante n)t«}:t;h' mn<)t!tn« in oec!~h')M' 'U sposaUxi,

CifMndM ant:c« c<tstunt« fftt te n"tnU casntn th'U'~txbr:~ t)i vc-

nh'<& alla t~M'zhutcota a ee)otn'ara tontt'htMUti. ~xas! Il c<'r-

<:<u'vt unn apoctate t)OMat)txi"no. Ltt sto)'!a DUtmu'ttttt <tMe)tu <;h«

il :? dtc«M)bro H20 vi fu <:ot«br)tht h'a itnM'<;iu t-'ttt'tnbracct

« ta sot'<'«<t <H K~t'an)" da Cixnoriuo (2). AH« sp«tt} <)t qMC-

sta pataxzttm wt)c<n'!<e con cin'tueccntu semU il CoxMnt) <)!

Assis! il qHato <~i, por ettbHo don'nttitna s«t'p)'e!)si<'ne. Mo

ha l' imticttt donnuitt. Una parte dot convento tH aHora asse-

({"tta at part'oco e ai custo'n <!<*) santaarto di Santa Marlit

<teg!i An~o)! o~ni t'itnanoute, rico<Mprato pm tat'dt all'asta,

tornava ai frati Mmori coti avveraMdusi qu''t~ parote che,

<tuast testamento. il l'atri.u'ca moronte <l!ceva at prhnt suM 'i

disceputi: ~<M< /!<«, MC M~Maw /<t<MC ~«~< ~e/MM~

si ob MMe pat'<e /&t'as e.<e)M~M~, pe~' a<A!«< ~'t'/H~'a~ ~«M:

/OCKS ~e S<:MC<«S est (3).

(1) Da Solero, (Hon'e ec., pag. t3!<.

(2) Questa & la data che io trovo nette memorie di Santa Maria

degli AngeH. Net novembre pone ta! matrimonio il Fabrotti nella

Vita di Bracoto. fB«)~M/!e<!et Co~~OH: venturietd <M<'<yB!&na oc.;

MonteptiMano, 1842; I, 240).

(9) Waddingn~ ~atM~M~ n, 141.
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ÏH.

La Porxiunccta, <M ow< Ma aatico ffnnccspaMO oantavtt (t)

Mm' <Hh'o ~M~'hfMt ~eH«)M /}<« Ordo JMimarxM,

non !)tMt& nud di t\'t'n<a dit tjMamht hoato t-'nutCoacM t'obt«t

FostMr~ta i od6 ett~t'MMtttontft OU tothut Mtonxi por tm));h''XK)).

:<0 po)' ~rtjhcMo, :)S <H aKMXKM <)ttvo rxron CMtttM'ttHt'~ (~) <"

(~ FM BaTh'~mmno P~ eMnftft )t aaaonfto MbM dcMe ttm-

/b)'mt'<'< (cott~ MtR tteH'e~iKtona '<(t mo fttftt~) eon ~Mf~M Jf'~M/MHtMt"

fH N'~<.MMn"t fcf< Jt'tttM«H(t~< e t<t 'tien tattMM dt Ma t'Mto rhno-

tara C~«~' tVM~?<f~.

tS~ffM~M <!Hn<f«M t'ffO ~)t;tM M< M~' <~t<t<t<n',

J9~MO MMfet~m MHXfht)' <~HtM ~OHOfMM.

~7~ ~~PmBH, /W<M'tM M< A/M MOM<!M,
~< m<)<~ fO~tMnfH M<'M<M)' MMH''f'M WO<'H.

~f<~<'M'f'M «MHM'M Mn t;<:<MM/«M<&;«) ~«MtH,

/?! j))~ft)0f;~)r<! <!<~<A~M)tM!< t'<M'«M)Mf<

~<M~<MH< ~« fHtt, ~'«XtfMt'tM f«m n-&!)Mt'<<;

~r<t)M NM'< /!<M, ~«<M ~w Jt't~e'' rf~Mtw'

M)Mf! J['«t«<' < fM'M MMM<0)'<TKtt<'<'n f.M~f~<<

/?? t'Ot~'tM /<'j~<<, MtM~MCAM/M'«.«' t'0<

~CC !'M<f<<~'M~MMt j~t MtfWt /)«'< ««fe JtMHNt'MM,

~M'M .t'«~-M M'<'W7<h'H<NC'<h<)' <ttf6<< C<Mf«Mt.

C/«M /~< <i~<WW<illit hic ~M'WM~ <C«M,

~M~S <J;«~< MMHtM, CA<'&<M"<C «C~MM&t.

Sic jp<t'<t'm CfafMHt J~<'<t~tMt «MM< et ~Mtt'HarMM

?«;)'<! fafe<M /}«f<~ CAfMfM"t quibus e~e ff/)«M.

flic /)«< <tt<a~t.

Et <f<f«<a~<t<;«'<Ma t'H ~Mte co<'a~t

B<~M&t e<M</M<t, jfMM~ef&M aaHc&t «nafa,

~0)'M ~fM~'a~t, C<'K.C in t)Mtt<Mm MMOM~t.

~e ubi turbatur ~'<'«HC&c«« et accidiatur,

~tc <MM~«~a<M)', ~<c Bua m~M fH'ccatMr.

JMs <&men~r<t~M<' verum de quo dubitatur;

JTmo donatur quicquid ~'af«' ipse precatur.

E San Bon&venttti'a (Legenda, cap. 2) Me est locus, <pM fra-

<'rM?M~MMM<m Ordo a sancto ~'a~c&c~ M<<M!~M~ &!A Con&rzMmenta

Sant'Amtommo arcivescovo di Firenze (ï'AtWx'co'MM ~*<!M /M, <<<-2~,

cap. 7) In lapide M&t /~tMfamen&tH Ordo /)'a&Mm ~ÏM~tm M!<MM

e< ~<n<&<meH<«! <Mcep:<.

(2)Q![cstcBsissn:œnedatet!sIP!dNDsSoIcM(Ster&e!~ï!Sg.€8);
mentre il Grimaldi (PMae?<œMe eo., § 93) sorive che < lunga que-
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XtUMt )!tt«t'i)t! «nu ntaattnn t *< « n~'n<«tft nnnat~ )<* .t.)')Mm tat<u'!<t! Mon passtma i o a~eutta Quo~tf la ~KscMa
<H tfMast R p)ttn)t. <' htcHa deaomerno r interna eapaott~. Dxt

tMMFM cho 6 anUa s~iafp~ <U eht attarda, pffn~ova h)co pw
'tMa OnnatreUo tun~ho ('<< at'cuata, che Ntmo «)to & pahoi
H MBft (ttwah'a cm pMrn netttt factitatn. m)~ in f<n'm~ t)t pm'a-

toHt'Krnmmo. Dna porta; t'uoa <<t facoin. n l'attra )n'Htt

paroto eh' <' thd tatu urioMt~to tnt'~ho uKt'o dieft pnhni. eit~'

ptM dt <pK'Hu ch)< vm'Mhbx ht fttuttme <t<'U'<u'tf ota)' t't.tm

hm~ tt~ ptt~ f!r<tth<nxa, cho il pt'!t).t) arteM~' pMwnttase t'nt-

futttu'st dt't <t'dp)i, cht' ci s)M\')tt)teF<t un t!tft'tMt ptfxttU ?<'<' tu-

crara h< H'~M'tt) )wnh')t!«tit!<. Supra tit prt<tftp:ttt' sht so'ht't:

MAne t'Sf tt)MTA Vn'AR HTHXNAK;
o !<t vMuto <;he si tc~osso Oxu <t')t t'~opt di shn t'*t'a)t<st x.

«Mt vct'tico <h)U)t ftM'eiatK xn tt~xpicHo tt! Xtn)')))" t'mm't.

<<<m<<w i !a V<)t'K"'o cot bfttohtttu <.<'sn Mette hraecift « ~ttatt-

t)t)t'f)e t't)t)t"v<tt't oxMtcntfnoontM, sot ha tu t~nnn )!Mtt<t Ktih'

chu <t!cn8t n~ti<:«: <!u« Ant!<'ti, stmo <tu<t astfoott~ <h't h'«<

nu <Mttpiunu t'u)')t0)))t'nt< La parla a tow hx Mtt thtitm'xt"

t'«as!Mdto; <t)<t invMo (!et h'mpiotto, v'~ t~ stutna <h't Sant~,

posttn: net ttOK: scotphata un «t'MKitMtt <!i t''at'))X<t. c)t<' )a

tacciata tbsse sino d'anttco ttipmta. e CHK lit storia 't''tt' tn-

du)t;enza. h)! pa) <' pntvat't. RimanM una (ettcra <t<'t boato ))<')-

MMt'JiMu tta t''o)t)<t Il ttuH cittitdtni ttt Astisi. ttata da Mitit))'*

sta sacra ctnMaotft nelfestorior 8UporHc!o pahnt romani 44, u hu~

quasi Si AtttMO t'aeutisMuto arco delta bon soda volta, & attu la
< faccinta Mt âne cotme palmi 85, ma t'attezzn 4e)to latera)t )Kt)r~-

glie non oltrepassa i 2!! e ta quatt di patnd 6 )« gro-ifox:
M muM. Ho reeato <tueate nusKM a patmi, o notatane !a discrfpanxa,
percM ormat si trovano in libri stampati e manoscrittt ma t'exatte

'nisttre della Porziuncola eono qaeste: tanghazza, meft 11; larghezza <!

&coMta net aao ooteao. 7,67; pareU taterati 4,90. La grossezza del

maro & cent!metti 87 e millimetri 8 nella facciata, centimettt 97 e

rnUUmehi 2 nette pareti tateraU. NeM* tnt~rno pot le nMra souoptono
il vivo SMso e le due pareti laterali eatetne coMervano un vecchio

intonaco: non eost la taceiata e il tergo. La finestrina deUa &cctata

net disegno del Providoui (CMK Paradisi a)noeMt<«<t etc.) sente dol

gotioo.
H D'Agînconrt (storia <!eM' <Hm<M<M&t co'monumeMft; Prato,

OiacheM. 1839 t"tn« Tt, pag. 206) coufondo attanamente la a casa in

cui mort sam Francesco nel 1226 (ma doveva dire stanza) con la
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!<)!<! U d< gonn(t<o (M 1403 (1) neUn qM))to ptu'!an<tusi tti un

tpgato di daccato «orini, Mta da un sor Mariotto dt Lodovtoa

d' Axatai « per rcounctar qMotta devttttona scpra ta pm'tft <tctt«.

< ~(n'iusiastma a hpMOdoMisstma Snntit Mafia < pMp~no <H

servirsono pop un nuûvtt <!Mrn)tt<'Wo e non t!tA poMh't~h fa"

cessa piocM contu < <tncUe pittMt'f. te qHatji ato't (cwx'e!

ttteM) « ntottf twi ptaectun", 0 porche at'ttf <h)V(<t~, cton~ ttnoh<'

« pop la motnot'ia st ha cho to facosso t)ipi))H<'(u il nostt'tt

<tSftnto Padt'o ma porche (extova « cha fetot!Ct)n<<<t t!t<tta

a ptttnr~, si t<)t))sth)tt ? mptth'o quotta ctonuttit~ tli fatthrioa

era at frati u''ccs'<aria, ftt csst t't'axu pm<'t't~H. Ma H~ cst)-

CMttH'i dt oor Martott« n~n par~ <*he ncconwntts~ra ch< si

(ruva tM qt)c};)t ann! appMutM t'huK'vata )a pittuot d! taam'

<ti Ni<!<'uMt da t''oH)!f«' so'tTontht il Vasart (cho straoaox'tttH

lu chiatMa AhtMnu) Mme < a 8i<x<M ~!«t'ht <!<<< A«~tt. d!-

PoM~noot~: e nolla Tavota XXXVt <)& la spaec~to (Kum. !!<!), h fae.

etutu (nxtH. N?), il Omteo 0 ntMta ttttoroto ()<Mm. M) c )a ftanKt ({0(t-

Matftf~ (xum. M!') tMttft qoitht nhttt~ b <1t tMtnM, ehe la porta )~-

tuttttu vtuM M~tMtttt
~at)n t'atto <tot vMt{o)o, ntcntre ô nett'opt'fst~

paMto. Un <tim*t{' a pennu, eo!<t delta fMciftt~ coMn <)< ht!, e«M 10

Mfpotttvo m)a))M, dt nmno <M pttMM FtaneeaM l'MvMottt fm to

poche corto chf Ma«Mne ttoH'oMhtvio <M SMta Maria dagli An~cti.

(1) Quea~ & la luttora cho monat~aof Spattor tMcu *t'<tvor trovata

fra to carto <M ccnvaate 'tp~M An~eM, e M GrimaMt ttpMta sotto it

n. Vtt fra i ~o<'MMt't)M 'M)a sua DMM~tM~H<

PuMi) ~'M)'&'M ~<M<'< «M&«« «Cf ~«'f6H~HM <M/t ~'<M-M/« et Wf

/NMOCM<«t, t?et)0~ HC6~ "< €'A<'M<'0 </</<M.WHM.

Dontro)

Honornnttt et auMHMimt sempre tn Chriato. f<tj!* M&M. Non tto

pub faro oha delli nmiet non M fi~rji. Lo nostro aer Mariotto co

tMetate, cKXM nH~M« ~ef M&«'<Mf<t<«m J0f< <~K~o< «t ~e. Kt de-

oMer& che quet doicento <!ortni, ch'egti lascib par MconciM <tue))o dt}-

votione HOpra la port~ <!ot)<t g;)or~o-~i')m~~ e banettettistimn Santa Ma-

ria, non tttiMere morti, BMt s'nppticosseKt par H Nervitio dt Dio; e

peroM el me & venuto a notitla che quelli Padri e Frati <H detta

Santa Maria de Angeli fanno un demutofto par trenta fmti, e )& speNa

& grande, e' denari pochi; prego le dotoissime oar!t& vostro vi dognate,

se vi place, pagare per la fabnea d) detto dorn):tori<t ti detti doi-

oonto Rorint; che pare più meoessarlo che qMHe pitture, le quali molto

tttt pMcc!o«u, e por~M sono dévote, oonte tnche per la memoria si

ha che le facesse dipingere il nostro Santo Padre. Basta per hora che



8. MMUA CEQM ASSEt.! ??

ninon In P~nnintn n mwltn nltnn..n.no.Pn tl\ C.~1 11..?n.n.n.arr.j.< pinao la faectxttt a molto attrp «pcm (1). R<i e Yopamentp

~a tOtMMttnra cha qxeûa pi~tm'a «txiassp ptwhtt;). pfntM* il

FnXHMt~o s! annov~'it <t' ntitttiot'i tttswpttH dt Het'MattH)~

rinturicch!M. Ynutst pt'rattpo cho Tit«')'!u iti Assisi r<<r!M'<<-o

t:) (Tftcctata <M)a FoMhtncfta eut dipiuto <)t Kiccnt~ lit HMO

<!oKU aM'ascht MoUa ~appotta deUo Ru~o (~) e di e:!so ci j~'
vef<<t)Mt p<')' ttoso'ivccno t'inv««!i<tMf. t'*ecn it pittorn <!t's)(

<<'<fttu r~to sulla nMvutf, )a Vt'~tna Mnt'ia in ~tttucMhiuot
u <M tf'n'a prush'atM !'t)Mt!n F)'<t)n'<"fM, ma ctMt UM t'iccn pt"
'\ta)o nnn(!oa<« nttn vcstn twto st truv~t t'iunpot'to ttuando
nM)ht Msci <)~HH spiocto o. <«)<<) <t))

qm'U~
roso hiton-hn \Mr-

txisttf, fH <ht};ti AnK''H sfwtttttt tdta s))nt!t
t'oppuUx. P<'<

KtMtcM SiHMMt' nlln M)tJrf <)« chixvi. sh)tU<t)<' <t<'U' i))duts'"<x)t
fhe <;hh«to httttnw. apf<t it {<)«««<<')<" f <ti{.st~'t<( H pitr~'
diso Muutt'a un <Mt« attt~Ucu a~u)Mp!m eu' )MUN!t:~tt titt'u"

tuauti it <:xn<<t, <:hn ta ~){t;mt<)a ntu't'a si M)tiss« sulla t'ot'-

xiMncota ih tjneUtt vtsimto. cho poc" <)u<)xsn t'MtMtfCt' p~t'H-
~{ixes~, M'<* p«n')t il snpfr~: fM)M tu') t)KM)il M)U't«)U, n«'di')Cf«

pittot'o d'As~M. ri t'jpetesiiu ttt stot'ta do)t' tndut~oMXu. cho

MaH'nmMt MS rli qu~Htt utoss~ sot'utu fit t'cstjmnttx <ta) t'rovi-

Jun! (8). Ma ))Mc!)~ ~ucot~ il ttMttpu cuMSMtMM t) di que)~ ctn'

<)):)!! "t v~te. occtt<h))' di p<n'ta<'« ptu avanti.

<M)Mteeohiao qxette tottere che dieeno A'tM M</<e<'A< M~'Mf/M'«<tf (cho

puro to ft'<!9 8''e!p)ro H Mtatttixbne neatM t'a~M), acaK) ni posslno )<'}{-

goM da' paXo~rtni. l'ot'eh& te tcmo cha rotocoaotto 'tutto ('ittuM ft t{Ma-

«tfno; ut to non vorroi ~uustaro la JovotienR, p~axanJo <ti rceonoiarta.

Et forai etiam quest'opera Jet dornttterie nar)\ pi& jsTCMMh<M<B<«Mt

et 6eMe/)!(!c~«M ~MM«tMtM<t<! Wt~MM, t< «<;C)«X<«H<t'~MM~t~Mt SO'a-

p&tM MMcft ~*a~rM ~<'anCMC<, e più uti)a att'anitntt di ser MariotM,
iacen~oH hera &M de Frat! oSoit a dir meMe. Scumte se va Mrivo

eomo baoni MBtiot, e di quatto che & morte, e di me poveratto vivo.

G'MMa Doa«H< M<MM Insu CAfM~, w<~<<Met p)'<M''<6t< d</ec~M.WK«e <

~fOMef~mMae NM«c Afo~'M, et yf<<eM!MiH« ~'a~<w ~'MMCMft, bit «eMt-

lier c<tm omn!&<M MMf. ~mM. 3fediolani, (/ &tHM«)-M/.M2. !ef !'«

~OMMo J~'otef BernardttUM de Foltrio 0<~MM Jtf<MO<~<wjpa~M~M t<

~MH~tW«?<M.

(1) ~t'<« del ~'<Mh<nccA<o, in fine. Vedi la nota 1 alla pagina 6M

del volume UI, c<tizione di Firent, 18TM~.

(2; Ivi, n<.ta 4 (8 per errore di stampa). E il Grimaldi, Disserta-

Mow, § 168.

(3) GritnaMi, ~MMf<<!Efone, § H2.
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~t* t-A- i~ t~~Mattm~ ~na tm<ttt nv~vA t'&baidct
NfM' iatepao la PofxiMncota era <w<)a aveva rabaMe di

M pa!mi in ta~heeza e di 0 tM p~~txMta.
(tinaaxt al qaatf

stava t'mdco ahat'e. Su (Iuesto, nol secoto XHt. probaMhounta

ai TonM'ava la VorRtoe assuata a) c~M dt~t ANRct! ma

ouautto Giutto <Mpin}{eva !u San FfâMceapo d'A~.st, qM~
sMO

Kcotat'o cho Me aveva la maniera o tutto it m(M!<t (M fat'o

ruccto CnpaMnM,
~co <. MeUa cappella deUa chiosa dt Sauta

< Marht doRH Anf!ot(. tavurata a ih"«M, tm Ct-iato in t:twta.

<. tit*)) la V<'t'f;tf") oht' tM t"K" pol pop~to crtstiaMO ta q'tato

«MpM'a. ohé a~at bMHKaJ' tatta at~uoicata.tattetampaKo

« n <tatta twa cho in gt'aM capta vi si ardo eonUanaManta (t).

Cuti it Vasar! M a t'ucotu Capotma vonutt attrihMtta una ta-

\0t)), <:h0 n~f't SM<"t<~M ~M~«'« ~Mt<f/?<f"M '<-

/«W S~<M~M/tW. CMM' ~Mt'<M'<~< <~<-<WMMM. a<f/<'M~<~

9H<~ M~«'-«'M ~~«M~')<)M ~X~t. M<< C.'f~MtK&tMt ~M'f-

/<«. <«w ~t't-M/<«"<w. '< ~). V' P"~ ~'<

~iatu; 'na bon pin chi ha c)-<"h)~ cho di fucciuhwe taia-

vuta don'Atmnnxiata, chn attc'o~t!! vettora sutt'aitara <!otta

r<'rx:utM.')a. M'jtMOsta di Mn pithtrti iK'K'tt' atta «twJa .ioH'aftc.

t'tott) t)ario <<a Viterb". chc )a ttiptoso nnt U<!M. t!atr a~xto

at novt'xtht'e. por ft'"t" t't'nnccsMO <!a San «fnt'ni Il 'p'atM,

tm'tt<e aH' !nttM'MM era t!Mfn'a o c<u'estta, bastu a raMCOt<)iW)

imt'Minf. como <Hce t'iscrixmac che riem-ro a pi. 'totta ttwta (:t).

(1) Vasari, r<~ <K C<oM«. 8)! annotatort tacctene. Fo~o ai Pueei&

t'a~fc-MO delta thceiata, at eut tOstMM t)ou8& quut Marietto)'

(2) Augeti, (,M< P«M(<M atHOt n<<<Me' ):b. ï, t:t. -M.

(0) H Padre Da SoteM (Glorie <<<?' <a< P~~H~co~ ee., t)ag.7:T8)

6er:ve, che neU'anno 1HM quaatn pittura fu attenmmente eMmumtft

ondb htavarne copia fedole, e &rtn incideM in apposito mme.; o ri.

ferisce :a iscrizione, errando di oento anni ae!)a data. L'erMre tu ripe-

tuto nel più recento opuscolo, Le BM~tcAe di & y~nMj!ce<MM e

'M/a ~atfantta <?eyM~jMC)~~ daAtessttnJro GaMi ce. Roma, MM.

E poi, tanto l'uno qunnto l'nitro, tti quel buon frate Franceaco che oon

!e oMazioni dei &aoU procnr& qaatta tavola, fecero un cittadino di DE-

ScoTBMHto! Ecco la tscrizioMtetta corne si deve. I caratteri hanno

del gotico, e qualche abbrei~ttura at& an due linée a p~ della tavola,

Ï8TAM TABVLAM FECtT FÏERI FRATER FBANCïSOVS DE

SANOTO GEMINO DE HELEMOSINTS PROCVBATtS A. DOMINI

M.oCCOLXXXXmiNCEPTADE MENSE–AVGVSTt COMPLETA

DE.MENSENOVEMBBÏSINtSTtS FARTIBV8 DVBANTE GVEB.

BA ET OARISTIA. PRESBITER YLAMV8 DE VITEBBIO PÏX.
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f-t'Mt ha <hrma <t! ft))n)tp!tfttftfa t?)tnn')t il ttinhtht una tn~rtnEsaa ha ~)fM)& di qnaaritatoro. Ft~u'a it dtpimt~ una to~a.

i cui arcM di twtto sosto posano au svetto eotuMMtt: la

vu!ta stcttp~ata. o it pavi«)fnttt a eoMpasst. Stede a dMh'a

Ji chi ~narda, sotht rarcata cho rintaMo no) pt'hun pfpsso.

la dhtna Fanchttta. t'accc~ientc con la maMo dostra al pettc

KM ft'H det manto (att~ pro~'io vwgittatf, ch* e<t(tri)))o la )'

s~sta datft suMto aH'At)g«to), mphtro enn ta fttnistt'a f,t~

un Ubt'o eho il dito indice tiOMM attcohtuso. Le ata dh'in~'f'tt"

aabrtotc, cot sinistre ~nt)ce!d« p!e{;ato. o con tf) <tM<t'a a <n<'d<'

di hM)odtr« ta Ptena dt t<)'a)tta: t'attra )Mt<Mu acc~ttata ot

pattu. o pm'ta «Ma pat)'u<. <Matt'a)M' i Mit:tt h'o di munort'.

dontro a un vaso, cho s(a un pu' indintr~ tra la Vor~ino n

!*Ann<*)< t!n rico)' p<mM", chM senrro pot- tncxxu d'aM"Ui an

vw~a d'tt('«, ee)a uxa papto dol CmdM a s(n!stra. suttu il pur-

<ieu f~pra. cu'POMdatu da SeraOM!, t* M<<')'M" t'ad)'" t')n< tx'-

nodic<' a))a Vet't!tn< su c))i scendt~no t'a~t dt std'i. Qucsta

tavota, cho itUttt'a si sext'pt'e atta davt'xtMne dt't puputu. <' ri-

<:tnta da ath'o ptttm'o eho piic nuit t'Hoat't'atOt" (cafi vc~Uanx'

"pe<'a)'<') (t) ttascosta diotrtt a d''t!"t'aiti<M)i dt tn'tttxt'Ma fattut'a.

M queste pittoro viterbese non si ht neMuna net!):!)), o't & ttt t&-

vola (t<'H<t Per!)h)nc«)tt t'uniea opM)~ ehe dt lui ut e<n)Mea. Hiova pc-

rattM MVv!ehtM'o ai nomo di Preto Harie <tm)Uo dt MMOtM UK<*tiao

d! Preh) ïtarie, ch'ebhe a dfpignora la cap))otfa «M~fr «MaM «««'ttx in

Santa Mnrt)t ossia net Duomo J'Crvieto dat M70 ai M78, dotM ~vervt

lavorato dt moaatce (t!M!t) nella <uceitta interne con ffate «iovannt

Leonardoili. Vedi Luzi, /< DttOMM <M 0) M< <fMcWM« '<! tM<Mf<'t~ Ft-

MOM, Successori Le Monater, lh<!< document: XXXVI eXXXVH.

Le date e! direbbero ohé Ugolino pot& cbiamaffd di Prête !)ttr!t' non

per ragione dt paternit&, mm per l'arte da lui appresa o con lui «str-

oitata; essore stato tnsomma, com~ si diceva, un suo creato.

(t) ït P. Da Solero (6f<M'M ~eNa sacra /'e<~<tHMa<!a ao., pag. 7a 74),

dopo aver narrato che il quadro deH'Annmtz!ata sta net mezzo dt

una tavola distinta ln varii pezzi della larghezza e attezxa della sa-

cra Cappella daU'attare alla sua votta dopo aver dctto che quo.

sta sacra Immagine con tutte le figure che le &nno ornamento resta

ora rtcoparta da aaa iastm d'argents a basso ritievo, la quate par

due aperture eUtttche lascia vedere i soli volti deUa beatissima Ver-

gine e dell'Areangelo eace in questa espressione: Ma essa sa-

rebbe ben degna di essere interamente veduta pet suo non volgare

pregio nella parte NguraMva ed io vorrei aggiungere, par la ~tossa

devoziome dei fedeli, i quali hanno a leggere in quel libro che l'arte
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<?! iataMto ne farcmo un eM~o, vaiendoci do! ricordo che

~o tasei& il pittM'e Franoesco Pwidfui. il qaato par commis.

stono dol oardiMattf La~vico Etoaauota Por~earrot'o copiô

xot M?9 tutti qHoati dtpiati a ta copia andette in Spa~na.

<!)nquo atoric stanno intorno a) dipiato di Prêta ttario e sono

tMttc di afteHoe più t'ecfMtf: U Prfvtdoni tf Riudico dot Na-.

<!oto XVI, tn ~MeUa
che ata itt nlto, e saoondxndo H ptORaw

delta v<ta prcndo tbntM d: cohno. ann Franeosou cho si

ptostm nt Ref!oM<tH'«o))))~Vct'f<ioPMt!a P'WKfHMcatn, ttm'cndu

sntt'tUtaco to raso: a ttfstra di chi ({""rttft, son doa campa)'-

thtX'at!, cho pt'cst htsiatMO H«po')t~HO «n'a!t<'Ki!a dot dipia(«

c<!n<rate, o c! rapproscHtatm i) Santo nxdo fra io sp!ne, Il

~aato menato di~U AM~ti alla cappa))~:
a sinistra. lu due

stmiti t;M')p!)Ft!)n«MH, st v~dn it bf'ato !fnnc<Meu quaMdo va

ai Papa con te r«w, e <jj))an'~ pMbbttfa l' h)dM)g<<nita d<'< Pw-

do)w. A questo insiomn d! stwtc. che tutta riproduco)m
a H-

ttMa o c~bH'i ta dcvttta tc~cnda. st't'von" cMmo di tt~antO soi

t'approsmttaxttMti di xtif'aMtti deUa Vp)'Hi"o (tt'e por parte sotto

i dt~ofitU c<m)p!t)'th')t"t(i). M Mi i))ttt)nKi"i < Snttti, cho MMit

sopra t'aitt'a, e fiatiotna s«pa)'ai:t da "na testa di SeraHuo,

sntKfno lungo la p'n'~tc. e yann" a trovare la cima dott'at'co,

<t«v'c un Mo i':t<tt'<i )uhn'a<<t d)~ at~oti. E in basso. duve

comlrtcia ta duppia Hsta d«'Sf<Mti. f"K<t accantoai mit'aeuti dotta

Ver~He duo ~un) ))tKi'«'cch!ata. cou ta ntaMi ~iUMto; fwo

ritratti di quelli cho M)'din'))'«tM quasto devMt't ornatncntu (t).

HestaodM l'abside nascostM datt'atttu'o e dai dipiati, non

pat've d!sdicevote apt':<-vi una piecota porta in servigtu doi

oacerdot! che vengono a cctebrare nnUa cappotta. E il G)'t-

oristianft tien !oro aporto neHo ch:ewe per opem di 'taegH arteSu: cho

ne! loro Statut! (un po' vecchi pur troppo t) scrivevMO < Essere eg':ac

nmnt&Ntatori agli uomitti che non sanno tettere, delle cose mlraco-

.tose operate per virtu delta fede {N<«<MM<~eN'e de'~<«"'< Se

,,M, det 1855.) .“.
H Da Solero parla di un disegno di questa tavola deU'Annnnztat~,

inoiso in rame. Aggiunge)-& che to fece il padre Gervasto Semanidi

Città della Pieve, < retigioM studioso di pittuM., e !o intaglib nel 1866

Carlo 8tc!ta. Ma del dipinto di Pfete Darlo non ci oS-e che una de-

bole idea.

(1) Il ricordc, scritto di propria mano da) Providoni per un re-

ligioso degli AngeM, & fra gli avanzi di quell'Arohivio.
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~t.. ~tf~ ~< A~
tnaM! (1) <:tt~a e~e QHeM'aportwa si facesse da prima per
dura un acceaso at copa, che dietro alla Porzinneota gin:

<brs~ costruito dai pF<mi compagni dot Santo. pMhotganth' il

~tt) orientale deUa eappet!atta por attrpttauta hto~hoi'xa. &

daN<!u a) MMW di ~coia un andajMeNto ccMtutato, tu ehixsa

la stanza cun uaa torza parete che Mos attcstava atranguto

<teHa PcrxiHnc~a, ma t'oltre'passava tttCMM pue", por taseiaro

apario auntoiente a una pwta (3). R c<~m« pin ta)'~< cnsi ptu

slugalo focero ~uesto c~n' duYc, sulla pfu'ett' in eut s'incm'va

i'absMo, fu tt)phtto <n a((<t da Pictro Pcrutti'to (sct'iv« il V;)-

sari) « un Ct'ta(o in cntce, ccn ))t«t(o R~!U)'t' (:<). U ~ua)<~

aM't'osco, noUa <<e))n'!ix!"n<' 'h't cor' )'i)Ma'<n sctMtciiUtMMto ta-

gtiatttpof la raj~«no<!atta,<:hc i) «tm'usopravaMxava t'axtica

pa~te do))a Pot'xtnocuta e la pacte chu t'ostu sah a, non <'

mutti anui che fH ticupat'ta dat MaMcu. n)a intpt'uvvittiXttCttto

restaocata (4). Tf.t tn Hsm'0 <' ta Vt'r~iut) stantu sottu la crjuc.

(t) ~~Wt~/otte ec., tS«, tNt, t~S, HO, t4!

(~) Cornu qMosto coro tiin veMmonto usistito, 0 t)n<tta tos!)9 ta so~

i!brma, )o mostr~ it ttise~ne dolinento e infi~o dat t'fovidont (A'«)'<)

~<M~< < < <«M)<M/tM <S«K<~<t<' J)/<«'M<*</<:7'e<hu«t;u<« ~HMc<«), Kh'ù nel-

t'ejjfrt CeMM 7'<«'<KfM nm«<H<~M, (t pn~. !'t!.

(!<) VtMari, y</<< </< 7'~ho J*<<~c. Questo sono le parolu tto) Uio-

grafo: t<avor& (Ptetro). in txotti tuc{{)d <h't conta<to tti Peru;fift a

purtieoturmentu in Ascusi n Santa 5ta)'ift dt')' Anscti dovo a tM-

sco &ce nel toutro dictro alla <'apt)fn~ ttcHa Mn<)<'nt)a, eha ris))0h.!<'
<Met coro tto'fmti, qn Cristo in croco con moite tiguM L'Omini,

ehe atmupav<t not IMH la Hua t'<7« ec. tU Pietro Poru~no, s''n'< hc

JuHe timoré in baMO in fuori, di quest'a6't-<isco non si veJevu J.

porcM nella dumotiziono del coro nmasa tronca la !<on«Mit& d«) muro.

Duaque il pcnnollo <to)t'!mbianchino paN~ <!opo tuett'uune sulla pa-

rete che conserv~va il frMMnento della pitturn. QuanJo poi fosse vero,

che il beato Maroabtt Manasse! du Terni /t«< ~J)K~«' /*<tf<s«)M<*M<C/tf<-

.f<<, CMMN memCt'MM ~< CO)Y?<' SfMi~<'f~CN<«<t«/, ~<M<' est irt OiMf'O NftM-

c~ae Capeflao a tergo !H<M.t cAo'MM (corne si tagge net ~/<'tKOf'«t!<' numo'

scritto, oitato alla nota {2, pag. 423], sotto t'anno 1830), bisognerebbo

tenero per una det)e pr!me opere del Perugino questo dipinto, gtacchè

il Manassei fu per t'ult!ma volta guardiano del convento degli Angeli

met 1468, quando Pietro aveva ventidne a)! ni.

(4) Questo avveniva neU'eatate del 1830. L'Overbeo!: ne f)t scan-

dalizzate, e H Cardinale Camarlengo, ch'era anche Protettore doU'O)--

dine de'Minori, ne fece qualche risentimento. Fra Luigi Ferri, delle

cui benemerenze parlo a suo !uogo, tenta di sousarsene per lettera
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<~)t la Marie a sau Giovanni ohe piangono: poi soldati a piedi

a a cavaHo. in atto di schernire o martoriaro ftesa. SaMa

sinistra parte è aan Francesco contemplaute quel dolori, ch'e-

gli obbe a provare non mena neU'anima ohé nelle mombra.

Ai lati deUa porticeiaoia che metteYa H coro !m oomanica-

xioNe coU'abside della oappeHa ë la Vergine cou raroangeto

Oabriete pittura di qualche pregio, che it tempo e i restauri

osonrarono.

Sono case moderne la canceUata che sépara l'attare dal

resto dalla cappella, it pavimento manaoreo, e ogni attra sup-

poilettile che la devoxione vi ha pt*ofuso. Ma NuHa attrae,

autta commuove t'antmo, corne la mudit& di quelle pareti che

ci riportano a! tampi del baato Francesco e de' suoi primi di-

scepoli. ï quali o vissero viciao a Santa Maria degii Angoti.

o di tratto in tratto Yi ritornaroMo. quasi flgliuoli nette brac-

cia materne, a ravvivare to apirito: e atcuai vi chinsero la

vita nella pace dei giusti. Di lui, che fu il seconde a entrare

noUa roligione dei Minori, e dalla stesso Francesco fa scelto

a vicario, è questa memoria nella parete esterna della Por-

ziuncola dalla parte dett* epistota. (1).

ANN DN! M CC

XX! fi ID' MATI! CO

P' FRÏS P CATANII Q'

H' REQ'ESCIT
MÏ6V

AD DNM AIA Ct BNDI

CAT DNS
·

AMEN

col pittore amico e coll'eminentissimo GateC; m~teane tetteM non

giovano ad altro, che a farci sapere come quell'avanzo di affresco era

<X)perto di ca!ce e gesso corne un pittore tedesco disegno pnntaat-

mente queUo che venne alla Ince; come perduto quasi a&tto era il

san Francesco che sta abbracciato alla Crooe; corne tmahnente il

povero CasteUetti & (ood lo chiama fra Luigi) rifece, per to meno,

due teste di soldati, delle vesH, e il Santo! 1

(1) A proposito di questa iscrizione, oh'& certamente di qneIl'etA,

vedasi la nota [1, pag. 886] alla Parte prima. Credo di averla pubblicata

par la prima volta eaattarneate, per quanto lo comportavano la forma

dei caratteri e la frequenza dette abbreviatnre. Oosl va letta ~no
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Al aenntcMt d< fiatt~~ fatant <h ~mn~ :t ~–Al sepoloro di Pietro C~ant grande n concorsodei de-
voti thto dai t~tapi di san Francesco; e si ha dalla teggenda.
ch'ogH ooMaadasse al dc~ato di cessare dai p~digi per non
distnrbaM la qwiete det chiostro (t). E ehe qaM fosse nn

altare, ta mostra un antico dipinto cha t'apprsscnta la Ver-
gine col divin FigHo e due Santi d< Ordine (9). jH pressa
ebbero sopoltura anche due Beati fhmcesoani; cioè H tucohesa
Giovanni Bonvlsi morto nel 1472, e il più celobre a-aie Che-
roMMO da Spoteto. che andu al eMo il 4 d' agosto del 1481 (3).

Domini JtfCPXX-7. M,M M< Cb~M /)~, Petpi Catanii, 9«,
AM ~M«SK~ migravit ad ~BtMMM anima, CM< benedicat JPeMMMS
~Men.

(1) WaddingtM, ~otMfeft; 11, 2.

(2) Grimaldi, ~M~f~~fone, § ?.

(8) Grimaldi, ~ne, §§ 74 a 89. L'Autore delle agghmte a
questa ~MwW<,zMM<~ & pag. Ix~.bat~. tagn~ che le casa di questi
Beati si f;tMe!MM presso la cappella di san Ftancesco, < sotto un rozzo

p&vimento di mattoni, senzn. alonM lapide che M parli, o le additi
a' devoti peUegria:. e trMor:ve att'iscrMene tivednta, se non corn.

posta, dal Cassinense abate don GmMppe di
Costanzo, nome nella

letterMia repMbbBcm ben noto ..Fa esaadttj il buon Padre, leggen-
dosi Bao dal 1808, neUa parete VMina alla cappella del Santo, t'isori.
zioue oh'egU aveva preparata.

ANTE SACELLVM
MEMOMAE ET MAECORNIS SERAPHICI PATRIABCAE

SACRVM
VNDE E TEMMS IN COELVM EVOLAVIT

QVIESCVNT CORPORA BB FF MINORVM
MANms BONVISI. LVCENSIS ET OHERVBINI. SPOM-ONI

QVORVM ALTER CHRIST! IESV A8PECTV
SAEPE DI0NATVS

IN OSCVLO DOMINI. SVI OBIIT
ANNO. MCOCCIXXn.

ALTER

SVPBEMA HOBA. COMITANTE CATERVA SS. ANIMARVM
QVAS VERBI. DEI. PRAEDICATIONE CHRISTO LVCRATVS

IN COELVM PBAEMISERAT
COM.O ET n~B REOEPTVS ANNO MOOCOLXXXÏV

VTRIVSQVE SACRA HPSANA ABS RE INVENTA'
ET AFOSTOUCA AVCTORITATE REC06NITA
TI&RIMVS TIGBIMVS EPISCOPVS ASISINAS

VNO TVMVLO COMPOSVIT ANNO MDOXXXVm.
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Cha soppa la P~rziuMeota fosse un coro detto doi Laici, it

GrimahU (1) si 6 induatpiato di dimostrarto. E~M ta desum&

dal dipinto natta cappella de!ta Rosé, e !o comprova con ei&

oho !'aMtore daU* <'wM« S<'y<t~o« registra atranao 1438: la

« ocoasioae che sau Bernardino si trattieno in Porziunco!a.

« fa fabricare quivi il coro de' Laici (8). L'avor poi troYato

spnrsa per il conYento cotoanette, ch'egti nn dai colori rico-

noaecva nul citato d~tiMto, gli foce imaginaro cho suUe pareti
della Porxiuncota fossero disposte in nia por modo da trovare

t'attozxa del cohnigno; il quato essendo a 35 pattni tnontt'o

to nu)ragt!o latorali me hanno sotatnonte 9?, la difto'~nxa

do' H; patmt veMha a rispondero coll'altozza doi colonaini.

Su fj[Me'!ti dunqMp, e su))a ct*esta dol tettu, avrcbbo truvat<t

trn punti d'apt'uggiu t'uopiattUtc de) coro; Hquatedotrestu
non s.tppiamo cotne fosse nnn'at": ma ehe di htsst') st ascct-

tassto'o le messe cetebrate all'altare della Porziuncola, to ha
tatto pensaro un'aparttn'a ottagona praticata ncita yolta, di

uni tuttavia rimangono i vcstigi (3).

tY.

J~a cappella chiamata delle Koso fa gia una povpra coHa

notrorh\ abitata dat beato Francosco, e da lui saatiftcata c<'n

le t't'axioMi ele poMitenxe. Qutvi abitava quando ebbo ta prima a

visMtno del Petduuu; e quasi testin'one di essa visitMM nei

secoH, to sta apprcsso un )'<Meto. cho pn'ducc nori sonxa spine,

o ib~tie spruzxato di macchio in cui trova la devozioae l'em-

btema det s:)Mgua. Sovra quella più grotticetta che stanza fa

(1) JOMNC~a~eMe ec., §§ IS3, 1C8, 174. TI Grimaldi d& per probahito

che questo coro <totto dei Laici s! protraesse sino alla facciata dol-

!'Mtic<t chiof-a, e per esso si avesse t'adth< alla loggia estemn, di cui

ho già parlato ma egli aveva in mente un' idea troppo chiara del

corne atesso l'antica chiesa! 1

(2) Grimatdi, DtMt. lazione ec., § 167.

(3) Nello spaecato della Basilica, disegnato e inciso dal Providoni

(Cb/~M ~'<!fc<~M< <!MO<'M<Mec., pag. 96), si ha la Porzitmeoift senza

questo coro. Nel disegno poi, che sta a pag. 94, si vede una specie

di lanterna dove rimaneva l'aportura della volta; e cosi potremmo
renderci ragione di qneU'apertma, senza costmite sulla Porziunoola

il coro doi Laici.
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cosn'Htto un oratorio Bno da'tempt di sau B))Ma\fntm'a, Jc-

dioato at SeraNco Padre di modo che alla grotticeUa si scanda,

tnentM aU'oratario si sale per vari soalini. Ne]!a prima 6

statua dot Santo con due An~i ai lati a vi hanno pure re-

liquie di Santi, non che ua rasto de! tegoamt ond'obbero t~r-

mato il pulpito che servi ai Vescovi e a Ft'ancesco nella so-

ienKepro)ï)nigazionedeU'Ind"!gcn!ta: net secondo, cha per!a

dimonsioni corriaponde alla cella sotterranea (un qnadratu su

patmt 10 incirca), & rattace; 0 Yt hanno tre pareti dipMto:

inveca deUa quartf., oho rispouderebbe di faccia att'attat'e, &

un cancettato. su eut già leggevasi in caratteri di gotica forma

HIC OBEMVtT FsANCtSCVS KT CnRtSTO SERVtVtT

PAVrEK OONSTANTER A8PEaR!ME ttVNPE iLAETANTER.

1 dipinti souo di figure quasi al naturale, tutte iM piedi,

cho rappresentaao i sauti BunavfMtm'a. BentafJmo Ja Siuna,

Lodovico vescovo, Antonio da Padova, e to sante Chiat'a ver-

gine ed Etisabotta regina. Questi dai tati neUa parete poi
di mezzo è san Francesco coi dodici primi Cumpagni.

Net 1438. e vuolsi par ordine di san Bernardino, fn aggiunto

un atrio, lungo 30 patmi di guisa che t'antico oratorio fa come

da tribuna alla iutera cappella. La quale noUe pareti più mo-

derne fu dipinta da Tiberio di Diotallevi d' Assisi, scotaro

del Peragino; pittore dal Vasari dimenticato, e dal Lanzi giu-

dicato non degno di tanto Btaestm. Il Lanzi, parlando appunta

di queste pitture, dice corne Tiberio < mostra chiaramente che il

< suo prototipo era Pietro, ma che non aveva tatento bastevole

< per imitarlo » (1). Ma to Storico della Pittura (osserva il Cri-

stofani) non ne conobbe le opere migtiori &. Aveva Tiberio

net 1510 dipinto a buon fresco in Montefatco, in una cappella

ch'è cet chiostro dei frati Minori a San Fortunato, alcuni fatti

della vita di san Francesco, con vari Santi dett'Ordino, e nella

volta un Dio Padre sedente sutte nubi tra una gloria di Se-

raCai né altro avrebbe fatto nella cappella delle Rose, che

ritrattare quoi soggetti, forse con minor diligenza nett'esecu-

zione; quantunque anche qui (giovami dirlo col Cristofani)
« v' ha beUe oose, segnatamente le figure de' dme Angeli che

(1) Lmzi, ~<w&t <M!e ~'t~M ec.; Firenze, Ï88M6; vol. 1~

pag. 62.

M
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(1). La sto-

ria deM'Iadatgoaaa vi & yapproaeatata ta eiaq~e ecmparM-

mantt. Nol primo a stnistra deM'attara. & Framcasoo aado û-a

le aptee, e duo Angati 8~ ataaao dappraaso: i quali nel sa-

ceadM ai veggono condurro Franeeaoo alla Porzinneota. Na!

terzo, che vieM primo presao la porta principale dat !ato de-

stM, & il Santo prostratu dinanzi al Redantora a alla Vergina

sodonti aMU'aMara della Porxtancota come la tFOMO di miae-

t'ieordia. Ë net aegnente Il pOMtoRce Onorio che, nUo iatMtKo

di FfMMeaco. confanna r ïndutgenM a nel quinto vtena rap-

pMMntata la pubNicaztone del Perdono <!ov'6 t'itratt~ lu

Pcrxiuacota con tfmU parMotttar<. che qua! dipinto ha po(utt<

aMppUre alla manoanM de'doeunMnti eh'cn te atato non s~o

di easa, ma e doMa chioaa chu a quot tempo la c!rcondavaa a

del contigMO coavento.

Crode il Cristofani cho doHo stesso Tiberio sieno i dipint!

ricordati da prima; e questo sono le suo parote: « Più belle

a poi che non le cinque storie del Perdono sono ta OgMt'a di

« Mo padre e de'Santi che adornaMO la voita e le pareti della

« più interna parte deHa medesima chiosa: le quati posaon't

« souza fa)to noverarsi tra le migtiori che siono usclto mai

« del nostro arteflce ?. Né io vorro contradire ma scusoro it

Lat<zt se non crcdette della stessa mano te cinque storie dot

Perdono e i Santi dell'Ordine che corte~iano il lom Patriaf-

ca se in queUe leggendo il nome del pittore con'anno 1518, e in

questi la somptice data, A. o. MDVI. DIE PRIMA AVOVSTI, penso

a un attro artoNce: perchè ta! penstero venne anche a me,

e credo verrebbe a chiunque. Ma pub bon essere, che para-

gonando questi Santi con aitre opère certe di Tnborio. si possa

formare un giudizio difterente da qucHo che nasce dal con-

jfonto con le storie del Perdono; ]e quali pure il Cristofani

trova di molto inCeriori e anche la distanza di dodici anui

dit talvolta la ragione di una diversa maniera nette stesso

arteCce. Sopra l'arco interno della porta principale si legge:

HOC OPVS ORATIA DEI CONSVMMATVM FVIT AN. D. MDXYtH.

TtBER!VS DE ASMM P!NX!T.

(1) Cristo&ni, DeBë ~<~M <F~ ec.; n, 205-206.
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V.

ï<a aappatt~ dalle Rasa. eha ho dasortMa, dista un quarante

passi dalla grande Basitjca: inoarpwata ta casa la cappella

dove, oomo atanza destinata allora agti in~rmi, eataao gti oc-

ohi alla torra <t b~tn Francoacc. Sorna oasa inttavia la nia-

teriate forma estepna. tranno rtatonaco; a dal latu versoit

mezzo <!<ttta oMesa pH& anoora vo<!oM< t'ttsoio cet chtaviatetto

piano, oom'era ta antico, e (M faocta all'usclo, neU'interno,

ercdenxtno par Mao <<! stoviglio. Ma la <0rma iatorNamonto il

vaWata, easeK<!o a votta. avendo un att~M. a facaM<!tt un i)t-

~icmo col tempio madianta il caneetto sostitt)it<) ad una dc!tc

paroti. 8at oanueHo & it rtcfr<!o oho quivi nwri san France-

sco. quivi riposta il sue cuom (1).

Sopra rattaro, & !m una nicchta la statua del Santo; nella

quate, porchè la testa ha molta espressione, si & creduto cho

rarteneo no ritracsso p~oprio te fattexxo ma non vi & docH-

moato che a<tbr~t la coagottura. Pot6 pcrattw giovarsi del

partanto ritratto che ne ~ca n'a Tommaso da Catano. e po~

guardaM ritratti quasi contemporanoi, quel p!astico che con

!'arte dei Della Robbia (se non <\t uno di loro) t))vor& quo-

st* immagine betta e devota alla qua)o i~nMO come cofona

alcuni Boatt e Santi de)t'0rdine. dipinti a fresco nelle pareti.

Partando il Vasari, M'a gli scolari di Pietro Peru~iMO. di quel

«iovanni che dal luogo di sua origine fu detto io Spagua, ma

am& chiamarsi Spolotino, scrive che a in Saata Maria degli

« Angoli dipinse, nella cappella piccola dove mori san Fran-

« cosca. nlcune mezze f!gu)'e grandi quanto il natnrato cioè,

« alcuni Compagai di san Francesco, ed altri Sauti, matta

« vaci, i quali mettona in mezzo un san Francesco di ri-

<' tieva (2). Parve poi contradirsi il Biografo là dove, par-

landa di diversi arteBci italiani, scrive di Dana (o, cam'egti

(1) In un cartelto di stucoo, retto da due patti, & questa memo-

ria H nostro semNeo Padre san Franoesoo mort in qnesto luogo

< l'anno del Signore MCCXXVI il IV ottobre in giorno di sabbato,
< ed il di lui onore ed interiora si conservano in qnesto sacro altare

< privilegiato qnotidiano perpetao a gaisa di qaeUo di san Gregorio

< di Borna Da Soîero, (MoMe <i'e&t MCM fo~Mnco&t ec, pag. 80.

(2) Vasari, Vite ec. m, 595.
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dice, Adome) non! d'Aasiai, che < not!a oappcttetta <}a~ mari

< san Franocsco <bca a a)OMno storio de MU di quel SaMt<t.

« )a\orate a oiiu net mut'<), to quaM sono lodato assai (t).

Carte e<{utvoc& il Va-tavi partant di atoria dove non sono eho

t!{;Hro dt <t'ati 0 requivocu (como ossot'va it Cdatofani) potd

nasoet'e da questM,
ohe storie doUa vita di san Francosco

runo <t))'inte. txa in MK'ahca cappc!ta ftt~H An~t'U, ))(a 'ta uh

attt'a artoCco, t't)f dtsoepttto ttot PM'ughtM otoh Tiborto d'As..

s!si, natta cappotta dotto Rcae (3). D«ttei!e & o~t conoscor~

ta tttant) dft pittuco. ttapp~tn' la bat'bario doi ritocch!, opp-

t'aU net U7<t <ta ScrantM' Statttpa « ')a Hna stgnora ah'otanut

aua sorctta, tutse a quf: tUpint! ogni p)~iu (~) 0 quhut: t'<

sta indoetsu xo atto Spagna 0 at Dont si <!obbttHu a((t'tb<t:t't!.

Cho sa aU'autft'a dotr~'Ht~ .s;M'a/!f'<t si VHot prcstar <<"tn, tt

quale aU'aMno 15~1 t'ift~'isMo u)t' ~m-iittoMo attestante che in

queifanne Aoe xaf<<n~M <Mt'o ~'H<Mi's<'o <~t'~«M. «M Mi~n~

t'o~ SMMM< )'<t«?. fu dip)n<«; a)!M Spagna non sarcbbo <t<t

penaar neppure: te oporo u! h~ sono anteritM'i ai 1530, o vt

!) buon ar~ntento a m'cttt!~ cho prima dt qnoU'anno nscisso

di vita (4).

Sutto il piccolo cornic:une. cho circuscfh'o la volta (ttpinta

d'aitxurt'0 con stollo. ai to~ovano un tempo questi vorsi tconinit t

tUO EXt'tRAVtT QUI MVNHVM SVPt'EDtTAVtT,

QVI 8ACBAM MENTEM tttRBXtT &n OMNn'OTENTEM.

Oggl vi si leggono queUe parotodetcapo Vtt dan'Apocatisso:

aM~'MM! ~Mj~tMK aSC~~CM~M a6 O~M SO~, /M&eM<OM

s~HMM< Z)e< e~e<. Le quali so furono a san Bonaventura ri-

vetate corne allusive a Francesco. seconda cha scrisson) pit

autori (5); all'Alighieri suggeriromo il concetto di fare di

Ascesi un Oriente, & di chiamare Sigillo di Cristo le sti-

mate (6).

(1) Vaaa~ Vite ec. Vil, 677.

(2) Ctiato&ni,NO&!o<!<Mde'tee.,Cttat&aHBnot&[l,pag. 400].

(8) JMemoWafe manosoritto, oitato atlt nota [2, pag.

(4) Vasari, Vite ec.; in, 69<Hn nota.

(6) VttaU, J'aradtfm~ ~tt-apt:e!M, pag 43. Grimaldi, D&Mr~&M,

§ 64. Da Solero, <H~:e eo., pag. 66 e 83.

(6) Dante, roM<:tM; XI, 64, 107. Vedasi a commente di Mgt

~nnassun; Padeva, 1~. Ma prima di lai, Nicoolb Tommasêo anno-
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Ai tatf don'attat'a aono due putti di too~raa seuttnra. la

alto pt4 t< MMgpan CMMro di at~pntf. sttahu~~iantc !a inst-

~!Mf t'fti~uia dot 8an<u, cho si <Mca cunscrraroi in ~ufsta <Mp-

po)h). Cor (sefha BartotMnmoa da Ptsa) <tM<<«.< ~<'a<tt'<s:f«s ~<-

M<'S<'< Sf~~PHfftHH )'M /<!CO ~M~<' ~«MC<~f, «M

~C<WSS<<~ <!f<OS~!<<<«M< HMO~CM! 9<«'H< /«<tf~~«~Ot')tM< ~'f<0.

/!<~<«t.' p~ s~ est /<)'c/<«it (i). R no). pur sap~nda <tnaftt" <<)
contraduttu ~uost'twttca tratHztono. prpfet'tatnu dt t'ts~ettht'ta j¡

M& chtedtamtt, como vo!ova un buon f)'at«, eh« si distxceh la

<iappoUK par U'ovara il aaot'o <tep0!)th' ~).

V!.

So iatornn alla chtosa cho racchtusM pt<r hfn tcc speuti la

l'o'xiMMCt~ non mi sono distoso, purch~ cutt'anttnt'o con~'t-

tm'an'tt) non si fa tt'oppo canxntno n«Ha storta, 0 spesatt ci

tx'viatno faor di stt'aJa, io pfnsu cho non sia par farmono

carico it dtsot'oto tettoro (S) al qua)e bosti. eho in<tub!tata-

tnento una chiosa v'ot'a, prima che un pontoucc duntomeano.

Pio V, votasse inalznta <tai frati Mitxn't queUa MasiHcn cho

oggi "i amtnira. Leggosi natta Vita <)otta boata Angota 'ta Fu-

tigMo, com'etta vodosso in ispiritu un tompht di tnaravi};ti~sa

tava: < 8. Bonaventura applioa a Franoeseo te parolo tteM'AfocntiMo,

< VM< aMt'f«m etc. e in una Vita antica d! S. t'MttcesM, cg)< & com-

< pnMto ot Sole oriente

(i) Liber CoM/&tM«m M. Libro IH, pnrto seconda deUa seft<t

CoNfortnit&: carte 217 t.

(2) n Padre Angeli ~Cb!fM P<tM~< «MM~<M, tit. K, lib. I, pag. 16)

<tomnndav<t A<~< quae M<MMS <aM audax cer~M~ tMM<! <HM'M&)ja-
<'«fM) OM~M<MM ferro OpeH~, Cit~Mj~M Mt<CM<MW<t<!&MCJf)fa~<t-

Mt, t< qulnque N~emp&tf~ <~nMK&t« Ne.B<«m lemere et<At<M a~M!<< ? Ii

E voleva, corne si esprime il Grimaldi ~DM!)M-<azMt!e, § 61) diroccata »

queU& sacra cappella 1 Mail vescovo Spader, non contente di ribat-

tere il Padre Angeli da Rivotorto, scrisse una Infonmazione alla sacra

Con~~egazione de' voscovi e regetari, che fn poi stampata in Venezia

nel 1738, ed & riportata quasi nella ana integrita dal Padte Flaminio

AntbaU da Latera mol suo JMoNtM:e. n Grimaldi poi, non pag~ d'a-

-veme lungamente trattato nella ~MMer~az~e ai §§ 6Mi!, ne fece sog-

~etto di un ~ppen<Hce, n. IV, pag. v-xm.

(3) Vedasi la nota [1, pag. M6].
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là ~lno~ann !n ninnnlw Pnwninnrtnln ·7\ v mw i Mn
~raadMM là dav'er<t la piooo!a Porz<anco!a (!); ma < t~'att

Minort non si t'at!<'gra)KMto pcp H dacrcto papate a ?0 ~at-

vato~ Vitati t~topiagna ta evttn~fHoa povpftA dctto tXMfa,

acmpHc! e~h'tittc, le cappeMa coaaaorate daHo pFpghte~ dcgM

aatichi padrj!, tutto itnsotMma H vccchic efMMc!o otczttante, co-

m'e~H <)toe. MtMsco saMcMaMs (8).

L* apohitotto delta «nova Bf~ntoa fM ïacopu Ba)'tM'.i<t da V!-

gnota: a6 taathnoao <)t c!& più autot'OTOte pub daat~efat'.tt di

E~natito Oaatt, it quata i)'a t[H ed!<):!( thtti da qnoU'archt(ot(t)

pono la ehtesa <' di Santa Mart~ dcHM An~tt d'Asfost. oha

<' pm'o da lui fu <H'<tinata <* tMmtuttt; H(t quale pui da <!ntfaM&

« Atosst a da ahttio naat! fu sc~dtittx » (:t). Ma il Y~nct~

non tMpravvtase eho ilochi anni pot'ehè not marxo 'h't iH(t9

tM ecmtnetaift la chicsa, o a lui 11 giorno 7 dt tHRHo 15?:) ft)

t'estromo ond' <' possibUa che net maraM la fabbftea t Mtao-

stri 8i dtacostassoro dai Rua urdiMe ia ~oatche cosa. pur som-

pro t'estandune il CMMcetto, cho datto stosso Hnee si ntant~-

(1) La ttaattt An~cta nacqno not t2M e morl nol ISOt. A pn~tno

263 dol Mbt'e stompnto net 1714 eet titolo <t: Vita e< ~)MMt~a

~)~f&to .~M~'H., at numeM 10 ttoM'Ajj~cnJice, t)i !egga De maHO MW

Nf~MCHM, e«M propter ~K<M~M<Mtm M&We MMCMt CCCtM&tM Wt~«)<S

~f&Mae do ~'<M'<tMMM<9, t< <<M<'Mm manM ~<«tM~t /!<en«'n<tM, ~tMe

ad MfM<«<Mm t'H ec~ea~ant me jf«~aM ceM<t<, e«M pM«<~t<tcm super

MfiMa <??, <HM subito an~HM /M< abstracto in &tHfMM, quod M< )~MS

~<~<M'f<t M~«N stclit, tMC MOMta<<ff. Et Am&< MMM~KtM <MM<, ~M<te

tHep<'ace«Ma<~MpaH< ~M'~t~Mn~oM eec~aw mt~ae M<~n~t<-

<fM& el jM<Mr~<M<h'HM, tune M<6Nc A'p<n«<M am~M<aM. anAna

<t<fra6a<<«', quomodo t<o M<M~ M ~<po~~ne pe<f~ <aa<MM </M<t ec-

e&<Mt ampliabatur, ~M~t NBM&am a'~ Me&Ma illa dicta do ~o~WM-

cula erat valde pa~M).

(2) fafa~&M ~m'apt&tM, pag. 29.

(B) D Danti sorisse nel 1688 la vita del Barozzi, e la premise at-

t'opera che B'intiteta: Le due t~a& della pM~p<<Mun pratica <MM-

Mf JacoaM Baisas da t~Ko&t, con i C<MMM<ittr~ ~e! jC. f..M. ~M(<~

Dant~ dell'Ordine de' Predicatori lifatenaatiOO detlo b'tudio di Bologna;Danti <M!'OK?me <fe'~e<!Ma&tM JM<t&aM<<M <M!o <S'~«Ko~!Bo!<a~

Borna, Zanett!, 1688. n Baldmucci pe! ht riprodusse tnt e quale a

pag. 821-26 del tomo ni délie Notizie <~e'jP<~SMM (M diagno eo.

Firenza, 1728. Del Danti sono state megUo Htastrate la vita e t&

opère dalla JMeMM~a t&~&o di Iodoco del Badia httomo a ~jfM<B~

Danli eMBM~Mt/~ e <na<em<co e le <Me opere in ~ïrMM, inserita neU&

~OM~Ma N<!z&w!% voL VI e Vn: Firenze, 1881.
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.6~ llttu,llnlt..lltt. c.nn.n..1n c .» .,wno~ no1- cu-an.n.ln a..aa. 1.
sta. Mitt~tf quando t~ceva ediNai cha quando no dottava le

<'fgo!o, to quali scrvtFfBo pt& (H ~fnt chf d'at<~ ag)' tn~s"~

il Raroafi dim~ a questa HaaUtoa, d'orditm dortw. Mm'~t~auta

maesta. La planta ha <bF<na d! croee tattna, cho da oapf ter-

mina ia un graa pt'eaMtepio col coro, montre il corpo {' sp))t

tito ht tre 8avi, (!tBq''f) cappotto tnlernato ncUo pafcti <toUc

navi t irttittun ( iapoudono at ctMqMo archt datta n)at!t!tora navata.

t Jno b:'acct, cho hannu pKrf. cap,;eUc int~fmatc. ttaist'on't

con ttna grand! attart 0 a dwo la orotta fa c<'ntM, aot'~ )aa'

sh~a ta OMpcta, sotto ct)i t'txxtno la eappftta (totta t\'t'fh)n-

ettta. Queuta f)t aMfOtata dot eon* a d'ognt aKfa wttrafttone

pfMtertoro alla cappella doi rrcem'Jt tMCMÙla sorto ttt ri)Ma-

Horf satvft diotfu a MHo dot quattut pUont tiho st~taxtam' tft

copota tntt'e duc, (s~t'ho il cHat'* Vitatt) <~Wn~<M St'<'<-<~<t"

< a /!<tt'K<! /'«Wjfs p~'<<!< La cappuHa pni deHe Hast' t~

s(A fttort dot)a ptanta. Quoste sono ta mtsut'a dcHa Matittca

a patmt rtoxan! tM))~hexi!a. cotnpt'~a il grusso dnUo Mturx.

HK); taf~hcKxa, 2M: ta cupota sale a S8i); colla tantet'na 0

la croco. a<7 (1).

Et'a VMscovo <H Asstst in quel <mnpo Filippo «hcfi <ta t'i-

stoia (2) H quatM a' 3~ di tnarzu <tet tMt) bunodisse ta prima

pietra, con grande sotennità (:<) dopo centudiucl anui cbbo

(1) tt Oftstothn! (CnM<t ec.) (t& quosto mieure < tun~ ben 127

«mettt, targa 64, eA tdta 87, compMitav! t'etevazione della cup<!a*.
E agg:unt~: CoatA questa fabbrica megMo che HM 4,0!)0,<MO Ag!!
architetti Danti e Atess< aggiunge il M pemgino MMt~)U e t'asiaano

«Gietgett! n Cristofani parla della nuova BasiHoa d: Santa

Maria degli Angeli amehe nul Libro sesto, § Xtï, deUe sue Siorie

f~<t~

(2) Sonvono Oert oUa tatint; ma la &migUa p!st<~M9 6 de' Gheri.

Fiiippo era &ateUo di Cosimo veMovo di Fane. Vedi Capponi, B<o-

~r~<t P&<e&M; Pistoia, 1878.

(8) n Grimaldi (Dissertazione eo. sotto il n. ni deU'-4j9!peH<Kce,

rtporta questo documento, levato da un Ubro deMe RMonnagioni

(an. 16~7% fol. 18), esistente nella Cancelleria segMta del Comune

di As9!ai. F<Mt~a<M ecc!MMe P~a Ata~Me ~~e&tHftH. /M Dei !MmMe,

ame<t. CMMC<Mp<tfM< evidenter et M< MO<Mm,quod anno Domini m~Be-

M'NM ~MM<ytM<!MMMM.B<~M<NM nono, M<Sc<:OK<!<~taMteOH!M,<6M!pO!1E

,pM!<cO~M MneSMtM! in <M&t ~M<rM << domini M<M<MPH <Mc&M

pw~M~Mt ~epae P, die vero M~eMBM ~!<M<o MMMM <tM~ quae fuit
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ta BastUctt « aao cmnpitxcmio. Faot!o poaaare. cho ta veo-

ohio mura codossoru il hu'~ aiïf nuuvo di OtM'u in !"nno

cas! asppianw ch<t i f~da't~nti 'têt co)'o nom <'m'M)u ouvati

prima dal tt)??; t~ saHfestta fa comtnoiata net 2<! ~a U a?

c it 30 si iund~ it qMapto pitt'ne t~ttn gran eupota il c~'o

~~trn la ForxiHnco~ fa in ptodt ~Mo at U«M. Hat Ut78 at

MMt si Hti'~ il cnmpttMHo; UfcratH tM fcitti Mit~rtidoi quali

il pt'iMO. eho dtetto il di~K" rif')a')o ct))atu; «tOttn' sa

eho outtmxMOiih'M Mo ft) ttiuvan trxMCOseu da t-'ipon~, f tm

ft'ttttt HomcHiett d& Bevasutt tutm'f di ttCtn'pt)Hu. C~~t dic'MtO

)" tuoomtM; <"n i" ~unoto a! di~ttu de! cantpnni! viea

fatto di p)'ns<u'o t!ho t'tfchttftto dp)!« Httsittett vi <n<'ssa p<w-

voduttt, ossondo cet'tt) che duc ne Mvwa wdtMxtt in cnpo doUo

«t <Mo WMf r~, tH ~<M
<? .< *~f'M<Ht.'< ~<)MMMrM<<a<))'« ~<<'«~M Jt~tt ~«' n'

~/MM <t&a<Mf, MMKH~MWHM. <~tm)'HMN 7'At<<~<M <~<r<'M, oeMM.t p~

~«t-t'MM~, ~C< et ~MM<Me )?<?' ~~<<« <~Mt!<~MM ~M~'CMM, yM)M-

/?.'«MAt)Mft< ~M<ht<)M MtOM SOf~ << C<HMMf6!, CMnt tH~ffWn~, ~(PM't~M

< < <t.<<iMf«< Hott~M)))) «M< M'rOfMM, M'M«'e< HM~H~'t (tutMMt t. M. '<.

<<'Om<H<JV«'0&f<C«~<~<, MX~MC <<t«/«/MCf~, <M~MM &f~< -?'«-

H<t&M, J)~MH<tfe .?«-<««, 7/&WH<M<t t~M«<<t<C«t'J'f«t'~M<'W,W«-

~Ht/tMeftMt ttOKtMOfMW ~'f~fMM W<t~f<~C<M Ha6~MSMMM <<JHM"'&XW-

«i'MtC civitatis ~MM<</ 6M)<'J)'.n< p)'~Ht'Ht ~M'<f<iW M~«a<«M C«m CrtMt!

<M ~<eH6e< ~~<w, <-< «!«?< ~<M)< CMM WM~M ~M<'e<;<!<'M<<&M.<Mtr<'me-

MMN, Mt /hH<&)M<*«<~ Ct'<'<M~«CM<<t<M Cf~M~ M &OMOt~m PtMM 3~-

!'MC ~H~t~MM. ~< JtMt'M &tt«<<C<~ prt'MO ~M'7e ~<M<<« fM t~HfM /)<«-

<~<weM<M, <<<c<<MO~M~ dem~M ~'r~~a, a<< ~<u~oM< rei McNMMam,

~KMM<'<-«n<~«<tH<&tw MM'~aMaHt c'tM MM~HM ma~n~Me Com«tX&t<M

~aetKc~e; M<MMt~, ab «Ho latere apparet teo CMM !n/~<tM< lit-

tefM H< N~tHo t<<<ae Ma~eaeC'<'w<<H<~<MtMt;wMM,
videliiet Civita-

tis AssisK; e<<t6<t!<oMeM o~MM< C<'MBCMM<!n/iwc<p~M<M,M'de.

f<C<!<ANNO DOMtM MOMtX NBHEttTE PM V t'OttTtHOB MAHMO. Q«t&t<x

peractis, p<-<M~«!~M ~eW~~M~MMa <?0/MMtM ~MCtipM 6M<~Ma?&'M

OBtHM in ~M:&!«t /T«M&tMMn<a dictae eec!~Me pOMeH~a fMH<. ~<p<M<<<!

e<Mh<M< se ad quandam !c~<m, quae nunc M~&at Peruaiam versu;

et, more solito, 9«MaM <~MS'«M OMM~M&M' Ordinis ~OMC&C~<M<eM-

dit populo tM :a <M~o MK~te~ co~~a<o FMMM &M&te~<'MMM!t~m<!e

Mf~M& JU<e;~<'<ïMeMf<6!<~ <!<MHHM CArMëo~o 0<&o de civitate

Nuceriae, domino OahMM Beni de Eugubio, et domino /<K!!M<e ~ndt~M

de JMaoefa&t, et e&tnt mo~M<!W th~MO Vigilante, domino Padovano

Caroli, domino Ctecono Cb~a, ma~M<fO N«~p:~ Paterno med<co mM~M-

/!c<M <~MMFH& ~M&&
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~n~! ~t~mt~ ttt ~.mttnntnMt dnt m'nah!t<t)*in ~1~ ttuttnfta mot n5Q
<M~t piceo!~ ttt CKtoiaoiara dol proaMtwio (t). QM&n<!o not t73Q

si vutto cupt'irh' di famo (dupo « tM& fn t'icopt't'to cti pinmha),

« qMtwdu tt'a il ~70 e 11 77 xi rifase~ dt ptotnho tutta CH-

poht, c Met t7<~ aneha }< copM<cioHp patoDM ttcHa modcsiMa.

Jto mnui de' roHs~i tatei tiravano to tastra 0 le adattavunf.

D<'{M chn il fHtMttNO a' 27 di ttttobt'a t7~]t <'hha co~'it& ln CK-

potx. facondovi nuasM ({fKvtssimt cutt aU'estot'nu co)no tdr in-

tt'rnu, vi lit t'an<M a}'}H'essc. vo!~HtH P<M Vt, cunocato il etot-

thtttut'e otottt'~M M ancha ~ucata tu upora di ttuc t'<'t!Ki<

~uoMtttM~uo !'i!<et'kit)M< eha si pM~ a tncmut'itt dot fttttt',

part! suttxM<u dfUa (nMniHcuMxa dat P~ntenea. fho ~Mot munu-

tMOMtatO CtHHKiM ~<'<t'~ /MM< <<S «~ /)</<U'«M< ~<-

~«Mt )MMn<t~ «M!~< (3).

(t) <Ave\'n netMM'Iisegttct'architottfttittUthMfnmpMiM
nu'tuU

~pM'aMttf), riftttontttmti ntto n~v! jt'ip~t) mft <'hMt't'h& nu no ff'Mf

t<t Mghw, MMO no)((mt)n<« nt) ff Mo~otto n termina Hoft il cri-

Mtu~Hi. &~t'M d'~Mts' ee.; tt, 3' K' l7M, '(uattM M-nno te f)t<u.

()MM~ la pHt noth'tt Jet 16~ & ~pift ft.eet<te <M t7ta. Not t800, non

~soxtte t iMttattn <:e))W fi votovft !<t cnM~'nna )m<st! '!< C.~ttc~Mtc

~i Asitiet fuMft da Uiufteppo CcMaMUi < AroMe, lu prt'soM i fmti

BegH Angetti oj em <ti t'MO 4400 Mtthce. A))a ripristit)M'<'no <te)t'()t.

<)i«u net 1814, Ki <ë<'MM <!<M nxot'o <!aM)<aot', di HM'M l7!H) o 1170; ¡

p«! ttt Mtt& ai Couvontmtti 'ti Sxn FMMecsco unn cantpantt <')<<)

occofttava HM~Ho cul loro doppio, pfcndp'utoM da loro una veechin

cho si tUoavft ai fMta K!ic. Oggi M doppie 6 di <;in'(m', fuse net 1H17

dai 8h)i d'Aotuapeadento; e te campane, henettctte dut Vcscovo <tt

AMM il 21 <tt novembM Ji qu«H'M<no, portMto ~uesti nomt ed hanno

questi pesi: FranM~ca, 4M5; Marin CMMeMa, H200; Antouia, 170&!

ChioM, 805; Angeh, 4SO. Notizie tmtte dol 3~mo<-<afe manoscritto cha

si desenve neUa nota seguente.
(2) Queste notizte sono meoelte dot più volte citato .M°M<M-«t/e.

Me! quale t< MO<cMoao ~«e cMe c~e NM~o jpe)' accadere M ~xe. S.

Cencea~ JMona ~& ~?~< eo. Co)mnci& col 17 maggio 1705,

ma vt raeeogUe memorie J: più autloa data. Vedasi per la ~«cca moe-

~M B<M~MO eo. il Capitolo XVI dell'opuscolo del Padre Da Sotero,

G!e<'<e della MCM ~'o~mncoh, ec. !<' iscrizione qui ricordata sta ne!

pUome délia oupota più vicino alla sagrestia, e dioe cosi

D 0-M-

PORTIVNCOLAE
BA8IMCAM HANC

OBDJNIS MIN MATREM
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NafMMM oho FHtppo di aer BrancUesco. rhoMo alla aaa aa-

pola dt Sahta Mafia de! Fiore. ta dtoosao dat tremwoti H ho

RMardata <o, Ma dot fatmtai ti guardi Mo) N varama&ta se ia

saette t'hanno peyooaaa, eoat oho il Yasari serlsso parera oho il

clolo ahbia iavidta t)t quetrattoMa; i movimonU <<fUa ~rra non

io Moquera punto. Ma < Santa Maria degli AngeM non arvenne

qHOsto: peraossa piu votto dai fhtotini, fa dai tfonnott cro!-

tata ia modo ehe btaogn& in gran parte rtadiQcartn. Pi cho

ura subito Jh'0', prima di veniro alla doacrtidunn doUa Bas!-

tica qaato oggi ait vedo.

NoH'atttHnno det IM1 tMtta la vaHa doU'Umbrta fa scossa

<)ai tretMMoti! ma aHo oro tra itaHane do* 27 d'ottobra no

vonne uno, ch& dur~ quattro minnt! soeondi, a reco t primi

danat alla Basitica questi si ~ccro magHieri par t'n nttro,

eho fM aenttttt n' 0 dt novon~ro. H 13 di gennaio dot 1832, a

ora 2i. si obbo una tato scossa, accompagaata da un turbine

spaventoiM, cho il conveato andô in mvina, e la chlosa si apri

da ogni parte de' Retigiosi, alcuni ~starono 0)t'iti. A' 13 di

tuarzo si rinnovarouu i tromuoti o noUa notte det 15, a oro

otto italiane, senxa cho il suoto faeesse altro movimente. ta

volte dona navata a pt'nento e quollo doUa maggiore prccipi-

tarono il coro era gta caduto. Restô la cupola franata, ma

A DIVO PONT PIO V ·

AEMNOATAM

VI KAÏ. NOVEM AN MDOOXOï.

!N 8VMMO THOU

A FVLGVBE PERCV8SAM

HVS Vï P M

PEOVNIA 8VPPEDITATA
RESTAVRARI

ET EMOTbiS FBANKUNH

VIRGIS

AD FVT TVTELAM MVMBI

IVSSIT

FF MIN SEBAPH COENOBn

IN PEBP UBEBAUTAT ABGM

PRINOIPI MVNÏFICENTïS PP.

AN BEP SALVTIS

MDCCXOn.
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fwma; e parve p)f(Mtig!o agti arcMtetti: cravi sotto la Por-

fhmoota! (1)

La printf opera di raataMro furano mal condotte; perché

dove to costraxioni erano difattoao aiao da!t'orig!ao, aota via

a raataurare ora it fare di Muoyo. E a questo ai veMMO più

tardi. Gregorio XVI, col brève de'XO fobbrnio 1838, olesse cmu-

m<ssario apostoHco con piena potast~ il cardinale Agostino

Rivarota} U quale ohtan)& il eavaUer Luigi Poletti «soprin-

tcndero coma aMhitetto, e ctMfOMfsse la cura deHa fabbrica

a un roligioso laico cho da nMttti aMnt viveva prasso quel

santuariû, mtaMtisaimo dol SMO décora e ingcgnoso M! pro-

tauoverto. Era questi Laigt Ferri da Bologna; it quale, ap-

pona accaduto il disastro, coM un compagM pur taico, si posa

in via~to, aeeattaado net nome di san Francesco par la di-

ruta chiesa dogti AMgeH c dat maggio det 1832 al tutJft!"

del 35, visitando Rraa parte d' ttotia e di Gormaaia, bnttendo

atte umili porta e aatendo le senle dei potenti, radun~ quin-

d!cimHa scudi con attri oggetti di valore; somma non piccola,

ma bon plccola parte di quella che in altri cinque anal f~

raccolta a sposa par restaurare la grau Basilica (2).

L'uttavc giorno di aettentbre det MtO Luigi Lambruschint

Cardinale a Pt~otettore deU'Ordhte. assistito da otto Vescovi,
c~nsacru la rinncvata Santa Maria degli Angeli, presenti i

eardmati Rivarola e Spinola, ed il Ministro geaerate de' frati

Minori padre Ciuseppe Maria d'Alessandria. L'aano dopu, neUo

stesso mose di sottembre, venne aUa Porziuncola il Sommo

Pontetice. CM~M MM<M et ~o (come teggevasi mett' arco

onorario oretto a capo delta strada che mette alla Basilica)

Basilica ~Mi'!)'«!Ha ~M~O~'MH: e )'M~M~ aMM~~ OHM!~ CK~M

~'e~<M<a e i Religiosi posero il busto io bronzo di Ctrego-

rio XVI nella parete a sinistra deti'aKar maggiore con epi-

grafe. Nè al Rivarola manco t'onore di un busto, opera del

Tenerani, con iscrizione che ricorda corne appena in quattro
anni compiesse tant'opera, non a<M<<M~s <a6o~&MS< non ~~a-

(1) Da Bolero, <?&r& ec., oapitolo XX.

(2) .MeM<N-M!ecitato aUa nota [2, pag. 42S). Esso vtene Bno at 1~8.

L'anmo appresM & cominciato un Mcondo .MëBMf&f~.
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t't~a ~epMH~t.. HOM ~H~O~S ~~CM~aMMS /}'<!C~MS (1); Û'&S8

che rende il Barattera di questo pretato genovese, quale nella

(1) JMo.MOM Nfe~M Mt! f~O)~!HM<a deBet Bo~Nca ~fM <4~eM

~<f~o ~i!M< scritta da MOM~. Seipione eanoM&;e PerilM. Seconda ett<-

tMM emendata ed <toct~ftc~M<a da~F~M~O)~ a oui fa «~j)Mt<<t «a ~p«t-

<<M*e;Roma, 1843. lu tolio. Ë eomedat<t di sette tavole in rame, ohé rttppia.

Hentano I. f<-Mpe«o della <Sf<tem Capella coma al presente aj! pe~a

H. ffMpe«o(oio& t'iNterno)<!eKo ce!e&M<M~m« Capella delta la J'ar-

eofHco~! ec. ni. ~)Mp!'o della Madonna <~M Angeli w ~)M<M come

rillotto dal terramoto oeN'aHHo ~MN; IV. PMMpat~Mt interna <M <em-

p&' <t<:na Madonna <~f< ~~cH~t~MM ~s~Ma<m<to << <Mef&o~meo~o

V. J~«M'a ~ecM&t <M&t Madonna <~N ~~fMp~MM ~«MM VI..PAtH~t

~M«')Yt<e della Ba&~ca degli Angeli pfesm ~jMtst; Vn. ~<'eo onorario

f~Me alla Santitd di y<M~e ornera Gregorio XVI. JP. 0. Jtf. in eo-

c.M<'oHe che cMttapa il &!n<tfarM della .Mt<!ontt<t <M ~Itt~eM preMO

~tasM!. Vi sono t!ferite tutte le MorMon!, anche le temporarie per

l'Arco; e aeU'~peHd<ce, oitte et doewmentt che oondnoiano cot breve

de'26 febbrMo 1886, & il Nen~conte ~ene~e d'M~-0~0 ed M~e de!&t

«M<ea.:MHe del ï%mp«). Dat 80 geanaio 1882 al 80 giugno 1835, ai

tempo deUa prima Ananinistraziotte, furono spesi soudi romani 29303 ¡

o dat 14 marzo 1836 al 80 agosto 1810, sotto la OommissioM Apo-

stoUca preseduta dal cardinale Bivarota, soad! romani 46726. A qae-

ste somme se ne dovrebbero ttgguMgere moite altre, che occorsero

per restaurare i tetti della crociera, per il pavimento di tutta la Ba-

sHica e per la puKtnra di tatti i dipinti. In questa ultima tavoro un

franceseano, il padre Francesoo di Codogno, che aveva atadiato l'arte

in Borna; morto poco dopo (18 settembre 1843) in Fntigno, mentre

restaurava le pitture di un oratorio di casa Bernabb. Fa sopolto agli

Angeli nel coro di notte.

Motte notizia sono altresi raccolte nette Note alla OMtz&Me acca-

.demica par Pocec~enza della c<MMeeraz<one <!eKa !'es<at<!Y!<a JBtM<~M<K

jStMt&t JM<nT<!<f~<~t!~eNpMMO ~,MM«~r<P. Antonio M. daRignano

<S'<SM&e ~eneM~ <M!'0/t!&!e <!e'JM&!ort recitata nel <!<9 M«em6re 1840,

ec.; Orvieto, 1848. A pag. 62 di quest'opnseolo & pnbbtieata l'isot-

zione latina, ohe fo posta at reverendisaimo Padre Ginseppe d'Ales-

~sandria nel convento di Santa Maria degli Angeli: e a chi sale la

scala grande, bene si présenta quel nome ohe rioorda il riflorimento

degli studi nell'Ordine de'Minori; ri&orimento (ed & memoria della

mia giovinezza, ohé si riootlega all'amioizia ohe io ebbi col padre Fran-

~esoo Frediani) satutato anche da Pietro CHordani. < Io mi rallegro

< nel penaiero (egti scriveva nel 1843 al Padre Antonio da Rignano)

<.che l'Ordine Seranco, Ordine popolare, vuole e pub diventare saln-

te e onore del popolo. Se i religiosi odiano il mondo, se il monde
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storia degrjta)iaai rivolgimenti appnrisce (1). Sotto alla Me-

moria del Cardinate è una sempMeo tapMe at buon taico Luigi

Ferri (2), che pressa la cara Porzinmoola, nellanno ottante-

simoterzo, chiuse in pace i suoi giormi.

< aprexza i religi'Mt, naocona! a vioenda. lo credo che i Ffttnoeacani

< (mediante i buoni stc'H) potfimno &)f bene veto at monde; pereh&

< l'istUnto loro è popotM< amato dal popolo, non fatto odioso o so.

«apatto da omMzioae j arrogmt~ E a proposito di una ~<'«<t'«

ohe il Segretaïlo genamie aveva mandata a tutto l'Ordine, < Oh quetto

(awitveva il Giordani) tnt ha aoatdato Neramente la testa e il cuore,

e mi' ha incamoïato di Loi e se &ssi in Roma, e~«tM in oxAe C«-

<p!'<oMe ~eMCt~aM)'. Oh sia benadetto mille e mille volte, mio caris.

< aimo Padre 1 mtei napattt (ae oMde bace) at raverendiMimo Padro

ttenN-ate. lo vogUo essef aempre eoaa sua Btoordetre qui il Padre

Antonio Fania da Bignano, ohé mi A) cosi amorevole, è par me dotco

oosa; ouantnnque rimcMSca il pensare, come mandato vescovo a Po-

tenza, e cotto da una matattia per oui prima deUa vita oorporale vMno

a spegnerai quella della mente, non avesse modo d! rendere alla sua

Beligione tutti que' servigi che in altri tempi si erano speratidahu,

il quale alla dottrina varia e aH'aenme dell' intelletto oongiungeva

motta bontà d'animo e grande amore par il ano Ordine.

(1) Questo Cardinals venne qnattordioi volte a Sauta Maria degli

Angeti durante i tavori e quantunque ottnagenario, aaU talora sui

pouti più aiti, non contentaudost deUe retazioni, qaantanque avesse

al Poletti pienissima fede i eosa di oui il buon latco Ferri non rostava

troppo contente: perché era sua opinione, che moite spese si faces-

sero aenza giudizio; e non potendo altro, si s&gava come sapeva nel

sne fedel JMiMor&t~e.

(2) L'isorigione dioe coai:

A

ALOYSIO TEBN DOMO BONONM.

SODAU NOSTBO PNNOlPIBYS MAGNATI~VE

PEBACOEPTO

DE TEMPLO HOC ET BBa'nTVTO OOENOBIO

BENEMEBITO

SENECTA SVBLATO VI KAL APKCUS AN mMXXML

FRANŒEKtAMS OBSERVANTES SBATI ANIMI EBGO
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SOMMARM

ï. La ËMMdata deUa Baaitiea, e l'aapetto âne intemo. Capota ne' oui

peducci dipinse t'Appiani. Monwmenti della Teresa GriUo PamnU, e

Antonio Fotch <u Cardona areiveaeovo di Valenza. LMtare mag-

giore, e monsignore Trionfetti. Artenei Aanceseami, disegnano !'al-

tare, intagUano gli etaUi del ooro e gti armadi deUa sagreatia. tl

coro, e la JM<K<MMM M <Mnp<t. n eere per le oro notinmo: attaro

di san Pietro Begalatc, palpito di san Bentttrftmo. awadr! det Guer-

rmi e del GandotB. IHpintt nella Bagrestia; e tm anttcMsaimo ritratto

di sam FranoesM neUa cappe!Mna di san Carlo BoMomeo. – M. L'af

fresco di Federigo Overbeck neUa faoetata deUa Porziuaeo)a. L'arte

cristiana rMortta m Gennania. Il pittore tedesoe e il laico Franoe-

scane. – IU. CappeUe nel braocio a destra di cM eoende dal pre-
sMterio. Altare di sant'Amtonio da Padova, dove si coNserva l'ausM.
stissimo Saeramemto dipinti del Brozzini e di &ate Jppotito da Co-

<!eto. CappeUa del Santissimo CrooMsso; Bgure tntagUate dal Battomi.

CappeUa di san Pasquate Bayton dove son puM venel'att san GtO-

vam)i da Capistrano e san Franoeseo Sotano. CappeUa di san Giu-

seppe bassonUevo in terra dei Detia RobMa, forse di Luoa. Braccio

a destra altare di santa GinUana e san Pietro in VincoU, patronato
de' GiuUani: aroMtettnra di Giovanni Beinatdi; lavori di rilievo in

stuoco. CappeUa delle Reliquie un Crocinsso di Giunta Piaano. Cap-

peUa di san Pietro d'Atcanttra, dove si vénéra anche santa Marghe-
rita da Cortona: qnadro de! Guemni. –IV. Le cappelle deUa nave

minore a destra di chi entra nella Basftica.
CappeHa

di sant'Antonio

abate, dov'& il fonte battesunate anresoM deU'Appiani, e quadro det

Giorgetti. CappeUa di san Giovambatista, dei LoeateJU af&eseM del

Pomarancio; qnadro dei Sermei. CappeUa di sant'Anna, de'oonti

Fiumi, detta anche della Nativita di Nana: quadro del Pomarancio,

e anfescM det ManneUi.
CappeUa

della Nativita di Maria, poi di san

Pio V. CappeUa deU'Annunztata, o del Presepio téta dei .Maggieri,
anreschi del Zacoheri. Figare de! Presepïo, lavorate dal Paoi d* A-

sooli. NeU'altra navata. CappeUa di san Diego dipinti di fra IppoUto
da Coceto, di Baldassarre Orsini e di Benedetto Cavatinoci; anresoM

del GarM. OappeMa delle Stonate: dipinti dei Giorgetti e dei Sermei.

CappeUa di san Massimino, degli Oddi di Perugia, smocednti ai Dnohi

deUa Comia ne! patronato, ohé fa gia dei VigUanti anresoM di

Tentera Salimbeni; quadri del Oroci e de! Crispoldi. CappeUa deU* In-

<ioronazione di Maria: dipimti de! Ctbnrri. OappeUa deiTtosartO, fatta

~domare da fra Ottavio Spader di Zara vesoovo d'Assisi, sepolto

presso la Porzinnoo!a pitture deUa souola dei Conca qnadro dei

Ituratori. – V. -Santa Maria degli Angeli rispetto aU'attra BasUioa
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di MM~MMeaM in Asatai: eha eoaa vi ami n &ate Minore, e M
pdhMhM.h.~ vMt~ VMtat~ muatri! M~tt. ]NM.i.
FMt~ OMtm.. ï~MM de'MedM. ftM t~J~J~eM~

MMt.r.a.ppe U~mMtgi. ddl'iM.gn.; D<mt. Alighieri e
i~~

r«M<&~ i fe~ J~<.M<,n~.
tt'OzMMa e

t'OvMbeoh ) Giovanni Dapr~

I.

La facciata del tempio ci farebbe rtpetf-ra quello che il
Momtatembert sorisse graziosanMate a proposito d'una chtea&
moderna di Parigi ~M0!<s ae~OHs <'AoHHetM- d-e~e ~)-~
9!<0. !t' y a pas de /tM-M AMHM~ Q(~ },<}!? CNH-
<~H<h'e MMaere~ des églises com~e ~o~'e-Dame.~e-I.o-

(1) Dov'&, o Santa Maria degti Angell, t'antica tua
loggia, da CM: i devoti accorramt! per U Perdono a migliala
ricevevano il suono degt' inni, corne simhoto de' canti che neMa
vtSMne dei beato Francesco si udirono SHnatMaPorztuncota? i
Dov'6 almeno la facciata del Vignola, che ne! dipinti e ne-

gt'mtagti ci mostra U « finimento di un timpano belissimo,
« con una anestra che le dava un aspetto di singolare svel-
« tezza (2) Il Poletti, architetto del grande restaura, ti totse
anche questo pregio (3) Entrando met tempio, raaimo porô
si compiace di un lnsieme che da ogni parte manda aU'oc-
chio gaiezza e maestà n& più di questo e da cercare neUe
chiese del secolo XVI, dov'è almeno il concatenamento delle
forme organiche e l'armonia delle tinee. La Porziuncola, sor-
gente net centre, non impedisce la vista del coro che con gran-
dioso semicerchio

sta in capo della BasHica. Anenaviminori
crescono spazio le cinque cappelle internate nei muri: dalla
navata maggiore sporgono un poco i piloni, che su quattro

(1) De Moatalembert, Du ooMM&Mte et du Mato!:cMnM dans !)-<
Paris, DeMeoMr<, 1889; pag. 200.

(2) Cnsto&ni, Delle ~&t)~e <r~&! ~tM M:, II, 2~.
(8) Fa detto ohe per ragioni di statica il profeasoM Luigi Poletti

fosse indotto ad ~t.tM. l'Mt!c. disegn.: ma & una s.e non
sodM&.

Qaest'Arohttetto, nativo Modena, e vissuto in Rom& con
g~n repatMton~ presed~ alla tiooatntzione della BMNic& OatMnae.e <apro&sMM di McMtettm~ tecnio& neU'Ace~emi. di San Luca.
Modm M~o il 2 d'.gMt. del 18M, ma 6t tum~to preso la detta
Basdio. di San Paolo, dov' & a suo bust. oon epigrafe.
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arcM, aventi ottanta patmi di corda, aosteataao la owpota. Ne-

gli Npaxi che rimangono i~a la oarvo de~ti arcM e it gifap
delta oupola dipinse net Ï7&7 Francesco

Appiaai, ai quale il

Lanzi concède aao « stite dolce ad armonioso <. (l) e sotto
a quai pedncci son quattro baasiritievi espWmeati )o Virtft ¡

poi. scendeNdo, atanno in quattro nicchio i Profeti mag~od
cosi qnesti corne qaeHo !avorati da Giuvacchtno Grampint di

Fuligno.

Ai pt'irnt pitoni sono due monumanti sapotoraM. QMetto a
sinistra di chi guarda la santa cappella ~) post« dal cardi-
nal Cosimo Impariati aHa aua pat-ante TeMaa SrJMo dt Co-

aoTa la quale, abbandonato il soggiorao di Roma, o~'era an-

data sposa al principe CamMiUo PantMii, visse in Spo!to aino

a ottantad~e anni, e nel !?(? a' 4 di tugHo venne a riposara

presso i Francescani degli Angeti (2). L'Accademia romana

diedo !o scu!tore. Tommaso RigM il quate, aiKfato da Oiu-
soppe Franchi di Carrara, fece il ritratto della dofunta, cou
la solita Pâma e il sotito putto, coa quegli accossori che ren-

dono fastose ma non si~niticanti le tombe. L'altro, tavorato di

semplici stucchi dal Gratxpiai, il quale non soppe far di me-

gMo che due putti piagnonti e spegnenti una <ace, & it sepot-
cro di Antonio Fotch di Cardona, arcivescovo di Vateaza, morto

a Vienna il 8â tugMo dei 1724 it quale sedendo nei Consigit
di Carlo VI. non dimenticù di essere û'ate deU'Osservanza. e ne!

suo testamemto teg6 a Santa Maria degli Angeli una ricchozxa

di retiquie e di paramenti, con nn'etemosima di quattromit&

(1) ~'<M'&t della Pittura, eo.; ï~ 218.

(2) .Memm-Mh! <<: Santa Maria ff~~y~, manMeritte che si de-
SMtve aUa nota [2, pag. 428) detb Parte seconda.

Qaes~ è t'isctizioae.

D-O-M

THERESIAE OBILM PANPHÏU IANVBNSI

ÏN&BNIO ERYDITIONB PIETATE aPBOTA'nSSntAB

COSMVS S B B PBB3B OAM mpBNAM

80HBÏNVS ET HAEMS B M P.

OBOT HÏ8PEUJ A D MDCOïXn ABT MEXXn.
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thMfini, progittitto ebe quivi fosse rieovnto il sno corpo (< sn<-

f~agata l' amima (1).

UM hataustpata di marmo chiude t'antpio ptfsbitct'i~. o~t

cui mofi'o Fattatt). Netta consacraz~Ko della BasiHca ~)'a

stata nnnoYata la monsa, sotte ta qMatc t'ipnsano du<~ Santi

marth'i, che 'ht eiwitern (ti rriscina fm'uno <'strat<i a' h' <H

geMnaw dot M:<tt, con un'amtM)t)t ttct snnsHe e HMa iapid'' m

cui teggonsi i nMni t)o' coninxi PfU'tninio c G)u<.th)a (2). Ma rat-

tare non :)vcY.t t'iccht'fxa tti matc~ah'. no) <)is<tut a~'at-iva
Mx'schit'o. Il t'cvpr<'nd!ssim<' pndto HM'nan))))" 'frit)))M<i tta

Montotraneo. che (tta Mintstro {tcnorato dcH'OrttitM o pm Vp-

scuvo Jt To'Faeina o P!pct'n". ogs! col titotu vosc'n'ite (!i Ca-

farnao vivo una vert~ a santa vect;h!f?.i!a tra i .[{0)~ '<

gli An~U. gi«vamt(".i tti (tn<'n:t hanpvttt~ni'.a cho si ft'a tuo'itattt

quando Custode di Terrasantn. ottenne t'ata'mstt'o oriontate

dat Vicon' de)t'Egit(o pet- costruire un altare doj:))o tH tanta

Dasitica e un <rancoscano. Leonar<)o da CasoU. Mo fbt'mo il

discRn<\ <*(tn<<wmandt)si atht stUndot CinqMcconta: e Hnat')o-

iHce !ucchoso tavoro i maDni dalle cave di Carrara. Tutto t< di

quo' Mtarmi l'altaro, tranne gli specchi del pift boUo e biondo

egixiano mentt'f) spocchi o gradini sono incom!ciati di mota)!o

lavorato a cosello e dorato. Cunsaen't to stosso monsignor Tt'itOt-

fetti, a' 20 novembre det t871, il nuovo altare, che si cteva due

(1) .MeMOfMe citato. L'iserizione MogmNc(t !o dice BgUuoto di
Francesco Folch Cardona, noto a Valenza nel 1G53. Fu in gioventit
soldato; ma tasetat& la milizia di Carlo Il re dt Spagna, si ascrisse

poi a quella di sam Francesco tra'Minori Osaervantt. Fa lettore nel-

l'Ordiae, ptedicatore, provinciale; quindi Ministre della famiglia di
là dai monti e nel nuovo monde. H re Carlo to propose aUa chieim
di Valenza, che ceU'eaempio megHo che col comando govem& -lino
al 1?10. NeU'anno appresso, eletto Imperatore dei Romani Carlo, passe
con lui a Vienna, e jh del suo Consiglio privato. ~SM (cosi chinde il

lungo epitamo) ~<!6C&t<e<'BtMnerMm decora putKoo 6<MM<!&<e<:<< et<tH

MmpN' eaMie NeceMMm meditaretur, o<~Me in sacrum Aoc M~MM coa-

/~eM<t~M«eeMaM<, y)MchMMteJE/. &t!. ~t~. a. JMDCCacXf~. diem

cM~M, ne ~<mM<!Mco!!<)<c veto pfM~M /hM<raM&<)-, MpreMM &t&!<Kt
<M hane MM-om Jt&~Hoe J<a&M aedem, quod MM a~&tm Mf~<mM Mt.

/~v~ peeMBe~& cM!&M ergo, BMm<&<; quod eMM&t~es j~ Pp. cero
OMM). M~oS Ot~MWMtM. hoc ~e&t~ NMHMMeM<.!XMt<e~ ~t6.Ma~N
3CDCCJEXM.

(2) Pm-iNi, Nef<MMKe<<M~eo, pag. 11.
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motri 0 HWMO dat pavimeato, e<t ha la mansa di ire metri 0 ses-

aanta cenMmetrt (1).

pli staHi da) coro, diapuati in tra ordtal, fUrana iatagUati

da raligiosi laioi, ai quali si attribaiacoao anche gli armadi

e le oredenze della aagreatia, Sta in esao ooro, deatro aicehia,

uaa statua oha rappreaomta la Donna conoepita senza peuoato;

statua intagMata M! togao e dorata, a cni la popotare davozioao

pose il nome di JM<t<~OHH<!<!e<bol ~M~o, avendota eMoacomeate

invacata quaBdo il cielo nesava alla terra il aereao (2).

A pie delta ba!austt'ata, sulla sinistra di chi scende rimaM

la cappella di san Francesco, che s'e doscritta; e le sovrasta

rct~aau (3). SHtta destra & «aa cappella ad nso dt coro. por
reoitarvi !o ore Hottm'ne; e quivi & rahare dedicato a san

Pietro Re~atato. col quadro dipinto da l.ol'ouzo Guerriai: quivi

pure è un pn)pito. su oui è tradtzioae che predicaMNo atcuMi

Santi dell'Ordine, fra' quali Bet'aardtMO scaese. H quadro cho

sta appeso suU' iagresso di questo coro, e rappreseata ta morte

di san Fr:tncesco Saverio, è dot GaadotO di Bologaa; credo di

Gaetano, cho mon moiti anat dopo at iTrateHo Ubaldu, e fa al

suo tompo reputato maestro in quetta scuo!a.

Ho ricot'tiato ta
spgrestia. e gli armadi che tutta la cir-

condaao; ma gt'intagti onde &aanoMsi una certavas'hezza,
e i dipinti di cal si adornano, vogliono essore megtM consi-

derati. Non bisogna corcare nei primi la grazia dei contorni

(1) Mt<MWaltare <MA JMo~a d~K ~eM ad ~MM<. Net periodioo
~'O~erca~x e j&<WMt<M,anno XV, n. J, 1 genMio 1876.

(2) Da Solero, Glorie eo., pag. HO.

(8) Net 1805 si rifece l'organo e ne tu Mtore ua ret<g!<)so fmn-

cescano, frate PeUegrino del Ponte mn Giovanni, che aveva singolare
abiMtA nelle oose meocaniohe, oltre at suonare gli organi: al quale
u&oio &t depntato per il convento di san Fmnoesco del Monte aPe-

rngta dalla Congregazione tennta nel maggio det 1608. Prima di andare
aUa nuova destinazione, si ferma per aloani giomt presso il barone Cri-

spoM aella NtM villa di Boccaione: ed ivi la mattim de 14 gingno
mo!-l quasi improvvisamente. Ebbe i funerali nel vicino convento di
Sant'Antonio di Bettona, e qnivi &t sepolto con grande compianto
(dice il JMeMon<t!e) deUa nobilta pwngina e assisiana. Ma il sno orgsao
di Santa Maria degli Ange!! non dnro molto; perche Bno dal 1831

ne fa ordinato uno nnovo al Morettini di Pemgia, che lo oollooô nella

Basilica durante l'estate del 1838; agginngendovi poi l'organetto che

chiamano l'Eco.
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a quetta sompHoMà oh'e sorella dett'etegaMa. a npmmeaa la

doicoxiia de! tagtio, cho dal dura dol tegno sa trarra la coao

pi{t sottili e pieghovoU che il tempo i& cui veanero tavc'rati

amava rahbondaaza pHt che la scalta, un grande inaiemo più

cheta squisitezza de'particotart. Ma gontiUssimi soNoiqua"

drctti cho MogU apecchi dog)t armadi atanno conte !aoaatonati:

notevo!a Ofa gU altri MK Satvatcre. eosa paruginesca. VogUono

<!i Guido Reni un Votto Santo, e una Vergine col divino Fi-

Si'Moto morto net gremho; vogliono deUo Spagna la Vergtna

col Bambino soduto sopra i ginocchi in atto di benedice: e.

ehinnqaa ne sia t'aatore. & prcgevoto un ovatino con ln Ma-

donna o il bamMao Oesu (t). Dalla scuota Umbra, daU'et& di

Ra<tae!!o. ci ricondnco alla maniera e aU'ota di Giunta Pi-

sano WM san Francesco, che sta SMH'a)tar« di una cappella

attigua alla sagreatia cappella dedicata a san Carlo Borro-

moo, o di pessimi ornati a stucco carioa; dove unicameate

attrae t'anima devoto quetta lunga e searna figura dot santo

Patriarca, pensando che la tavola su cni fu dipiuto servi di
tetto a lui vivo e morejtto (2). Questo ci dice il verso cosi

spartito

n!0 t.ECTVS FVtT

M!Mt VIVENTI ET M"mEXTt.

n.

Ma toraiamo alla Basilica. Prima perattro di percorrere i

bracci della croce e le navate, per dire delle cappelle che cosi

in quelli come in queste si trovano, giova sostare dinanzi alla

Porziuncola; neUa cui facciata ho giù dette corne si dipignosso
la storia dell'Iudulgenza, forse per la quarta volta, net secolo

che viviamo. L* affresco di Niccolo da Fuiigno duré appena
cent'anni e quello che net Seicento fu sostituito, non era più
decente agli occhi stessi di coloro che guardano meno ai pregi
dell'arte. Nel 1820 tra Luigi Ferri, già ricordato, ebbe un pen-
siero degno di Iode; un pensiero che forse nett'Aceademia di

(1) Da Solero, 6'<or!e ec., pag. 122 -128.

(2) n Lanzl (~&)rM! della Pittura; t, 9 in nota) !o eMmaa il più
antico r!tratto chesista di S. Franoesco e la crade opéra di qnalohe

gteoo anteriore a Giunta Ptsano.
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San Luca aara spmbrato dcgao di m~tta compassionc, meatra

il CamMCcioi toneva il campa nftta pittnra, 0 t'Agricota con-

servatoro dei tesort dftt* apte proibiva at giovani artisti di

studiaro i tlipinti Ha datt'AngoHco' Afa un AMseHco, it laico

û'ancoscano pcnsa~a ehe per la aua cara Pot'ziuncota et aa-

reMw votutt) o non potomto fare un t)th'acc!o. eerct'* ht Hwna

runicu pittore chc serbasse te pure tradixiont di ~Motta scuo)a,

Fcdpr~o Ovet'heck.

Non H
(fi inugo a narf'at'u CMno JR Germania it soM<!)ncnto

doll'arto cristiana t'iso~esse, montre attrurc si coMtitmava a

trascut'at'tM i ntunutneKti. Nel i!otg!o, la t!bet't:t 0 la tcde pat*-

Yet'o darst ia mano non solo a sat~art* f;~ antichi. ma a't iK-

Ha!xarMe dei nMOvi con antico cuncottu. Un ro ptt)tf!!tanto do-

crctava il eompimento della cattedralo ~i Cotonia, meit'opoti

dcU'arte cattotiea o de!t*arch!tcttura gotica (1). U t'o <ti Ba-

Yiera stipcndtava arteOci percho Mei castoHi. noi pataiixi, Motte

chiese, t'iproducossaro il medioevu eu' suoi cavatieri, co' suoi

santi metnorie nazionaU t) t'etigutse, cho gli architutt! colle

tinco ogh aH, i pittori con (ttt aMroschi dello pareti o co' nro-
saict delle (tt'andt vett'ate. ndestavaKO in un pnpotoacui crano

og~etto di Cttttu le stesso rovino. n Cornotius e t'Overbeck

pritni tra i pitturi; oparoso il ComeHus. méditante l' Uvcr-

bcck questi vcnno in Italia, e nsa& in Roma la sua dimora.

VisitanttoAssisi. ebhe a incontrarsi col ~'aticoHo degli Attgeti;

il quale in certi suoi incotti ricordi, ma non partando in per-

sona pfopna, corne r umite suote. scriveva « Questo ProCes-

<' sore, stante la conoscenza del suddetto religioso, e la divo-

« zione che porta a questo Santuano, si è oNërto <!i farta a

« fresco, senza interesse; soltanto per le spese occorrenti di

« viaggi, colori e mantenimento si a lui, corne alla sua pic-

« cola famiglia E la pittura che l' Overbeck oNorivasi di

fare a (t'esco era appunto la facciata della Porziuncota: ma

l'offerta non potè essere subito accettata. « Non sono mancati »

(scriveva fra Luigi) « i contrasti suscitati dagli non inten-

« denti, che la pittura vecchia fosse di qualche pregio (2).

11 cardinale Gateûï, ch'era a un tempo Protettore dell'Ordine

Minoritico e Camarlengo di Santa Chiesa, mamdo agli Angeli

(1) De Monttdembert, Du eaM&tKmM e<h, pag. 6.

(2) .Memet~e citato, aB'<mBe 1<B9.
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MU Pt~t~tMW~ <t~A~~ft~~tnin p~~nn~n f*M~ot) Mt~n! ~c.c.~M~un Protfsso~ ~n'Acpadonia Mmana! c qaesti rifcpi. essora

<)HP) t~tpintotti nhm pt'fgio. se~tveuiMte aUa hpUa MasiiMa (1).

AHura il Cat-Jinate scWsse a'& di magsM atto stesso laioo,

che il MuuYu a~'esco fosse fatto, o da Feder~o Overbeck (3).
II quate a~H 11 dotto ateaso )ncsc tUo mano an'o~Mt'a; a a' 19

(1) TtmunnNO Miuafdi, cho in mea~o a queg)t AocadcMiet Mmxnt

s! orn !<et)ioTato net pM~e JeU'ttrte fw'cMt detti Puriati, nvava xcritM

ft cnrttinnto GntetH fioo dat dicombro dot 1S~7 < t~n pittura, eho o-'i.

ste aaOn t'Mctata pn~cipata doMn PcM-ncota netta ohtp~a d<'};M An-

K<i (Il As~ttti, & non Rftf) ttcMa peggior epoea, o dot pf~!ioro atHo

che aia'ii Mai dato, oho i pittori et)iam«no j'aroeco} toa tnottM &

t'attHM di un artettee (se pur tate si pH& ehiamwe) doi p~ t~noranti
Cawhi dwtta detta epoco sventoMta è in'!o)an<)~ oo'Mt m~ <-hf

detutpa quel luogo vonorabilo. 8ar~ ttonst do{;na dt quel M)ttHMt«

ta pittura, oho si osibisce dt ia~vt il sig. Ovorbee! o dt oui ({'~ da

quntchc anno ha eM~atto un assa! bol boit~otto, il quato tu onorato del-

lapprovaziono dt veatra EMtncn~a reverondisaimn, esMHdo it signor
Overbeck uno det plù vatcnM artisti del tompo nostro, c cho tanto

onora la Gennama. E it non approûttaM della dt lui opéra aarobba

uno perd!ta, di oui non tMVCMbbest facilmonto un compenso; tanto

pM ohé esso si offre di esoguirla par !o solo speM nocessarie, dando

gratis t'opéra sua, per !a venerazione e par t'amoM che porta a

quot santo luogo. Sombrami duaque, senza dubbio, oosa degnisinma
deH* Eminonza vostra il ptecurame l' esecaztone

(2) H Cardinale scriveva fra Luigi Ferri, da Rom& il 6 maggto
del 1829 Fm Luig! rtver:tiasimo. Cet mezzo di qwesta Accademia

dt San Luca avendo fatto diUgentemente osservare ed esaminare

le pitture estatenti nel mnro che & dhrimpetto Cc~t distese la lettera

CM aveva t~M~o g«e! MMfo, che ceMBMH<e costituiace la /<!tccM<a) aUa

cappella della sagra Porzinncota nella BaBUioa di Santa Maria degli

AngaH presso Asis!, ho dovuto conoscere la necessità, che taM pit-
ture stNM del tutto rifatte. Essendosi qnindi risoluto, che cib venga

eseguito a fresco dal pro&ssore signer Federico Overbeck, potrete
voi intendervela col medeaimo per tutto oi& che fa d'uopo alla cir-

eostanza; mentre nella mia qualité, tamto di Camarlengo di Santa

CMesa, quanto di Protettore deU* Ordine Sera&co, vi abilito ed au-

torizzoa a presiedere e diriggere l'andamento di si&tto Javoro: del

che potrete anche in mio nome rendere inteai Il Supeiiori deU'Or-

dine stesso, onde possano a!l'oocorrenza cooperare al buon esito

deUIndicata operazione. Tamto vi signiRco per vostra morma, mentre

con a&ttuosa propensione reste vostro a1fezionatissimo P. F. car-

dinale (Meni'.
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dh~cmbra la tarmtao. noMostaata eho par MM maso giacoasa <?-

<t~mo. Sa H Ferri avoase avato ta peMaa dt cM dott& ta gon-

t«e proaa do' .F~H'f~ una pagina (ta* suoi ricordi potrebb'es-

sere qui riforita. dov' pur un alito di quella ingonun fedo

cho apira dalla pagine deU'antict* acrtttore. Quivi ogt! Marra.

ccmo « il colobre o divoto pittaro par bon dxa volte fu «tattotat~

« con ïbt'xa iaviatbUo gt& dat pnlco, a da mano mtfaeotoaa ao-

« atenuto a aah'ato dal preeiptKto »; e dtca como questo avva-

~ssa quando ~'0ve~'bao~ dipigneva
« n)ontohnon<a » la Otceia

di Maria santissirua c quella de! patdaroa san Franeoseo

« mentatmpattut oi d!oe. par espritMefo. corn'e~i aa, t'atta ido~

ctt' era neH' arteNce, a a oui ritrarra si sontiva tncapaco !a

maMO. K forse ptH volte it ptttora alemanno part& ai ttdco

francoscaMO dett'arte che non arriva at cancetto! e, non pagn

doll'opora propria, gli esattô queHa scoota eha si chiama dal-

l'Umbria, o il CMi primo maestro da Fabriano fa Mit' opère

come net nome aentito. Un eeo dt tati ragionamenti & ia que-

ste semplici parole di trato Luigi: « Eg!i (t'Overbeck)
non

immita al naturale che i gran maeatri detrartc. Ptetro Pe-

« rugino, Rafiaollo dt UrMno. il beato AngeUco da F!esote (1).

Ma non tanto a tali maestri minore, quanto {n<eriore a sô

medashno riusci (duole 11 d:r!o) FedM'!gM Overbeck not)'a<!re-

sco deUa Porziuncola. Ritrasse, dunque, la mirabile visioM,

che in queUa chiesa ebbe Francesco quando ottenne la grande

indutgenza. Sopra rattare stanno seduti it Salvatore e la Madra

Vergine, che gtungendo le majti fa segno di proghiera
e il

campo è d' oro. Sta Francesco in basse, a destra del riguar-

dante, inginocchiato, con it votto e le braccia levate e ha

due Angeli a nanco, che pet bordone da pettogrino si conoace

esser quelli che !o guidarono dalla ceHetta alla cappella. Dal-

l'altra parte, due frati Minori, parimente im ginocchio, fanno

atto di gran maravigUa. Sparse sulla mensa dell'altare e sui

gradi sono le dodici rose Angeti che cantano e toccano strn-

menti, fanno testa a Ges& ed a Maria. Tutto è conforme alla

!eggenda; tranne la presenza dei due compagni, che solamente

daUe prossime ceHe si vuole ascottassero il divine colloquio

e Y'îmmo aagelicb. Ha la storia un contorno di fogliami e di

(1) JMem<~&t!e citato. Laspe~ at di 398 soudi romani! e il cardinale

~ele& ~eoB!peBs& il CeBVM~ «œ It ~w~!n<~ di quattroomto.
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eompaaa!. dova sono tcattno d'an~iotatti Hôte, 0 aM«~oat al

rastor bMMMf; sintboli di pordono o di gaudio pal pitorno d~Ua

pecoreUa smarrita,

ML

Net braccio a dostra di chi scande dal preabitoriu suM&

tra cappello, cha meMono in moKtto un grande altare, il quata

forma como la t~buna dot braccie madosinw, cd & dodicata

a aant'Antonto da Padwa anche vt si consm'va la ttantit-

a!t)ta J~Hearistia. AtTiechito di archttettHra a dt ntanot a

sposo dol Comune dt PerMRia, qHcstu aMaro ha Mn quadro di'.

ptnto nel Moo)~ XVH dal JUrozztnt perHgtM, cho rappres~nta

il Santo doi miracoH e duo storlo deUa vita di lui t~ce in

due ovatt laturali il francoseano Ippolito da Coceto.

Le due cappeUe che si dtstondono lungo il braccio a de-

st''a di chi guarda i* altare ora dascritto. sono dedicate a

Gesu CroeiNMo e a san l'asquate Bayton. La prima, ehe p[o-

Npotta nella nave minore, ha sun'attara una nicchia dov&o

stanno di riliovo il Redentore ia cfoce con la Vergine addo-

lorata, la Madonna e Giovanni ligure intagliato in iegno da

Eusebio Hastoni parugino. Nol timpauo ë dipinto Cristo oranta

net Getsemani. La seconda, che ho dotto dedicata at Santu

ch'ebbo special devozione att'augustissimo Sacramento, ha il

quadro dov'egti è rappresentato in atto di adorarlo: ma vi !)

pure efNgiato san Giovanui da Capistrano, che tenendo la

bandiera col nome di Gesu incoraggta i Cristiani a combat*

tere i Turchi e a questo aUndono le pamle scritto sMU'at-

tare c<M~'<t M~'<~tM!< cj'/ero~MM. Quivi èpurvcncratosan

Francesco Solano, che net timpano si rappresenta in atto di

evangelizzare i popoli dell'America quindi le due nicchie,

che pongono in mezzo l'altare, accolgono le statue del Solano

e del Baylon.

Dirimpetto alla cappella di oui si è ora parlato, rimane

quella di san Giuseppe doY'ë notevole il bassorilievo che

ne orna l'altare, fatto di terra invetriata alla maniera dei

Robbia; e a Luca !o attribuisce il Cristofani (1). Ha la forma

di dossale, con tre grandi compartimenti racchiusi da una

(1) Cnsto&ni, Ca~ ec., pag. 42.
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c<M'tt!ca a da quattro pitastri <~<'g'anHss<tHi. Net compartimcnto
dt m~tHO )a Vergino incMronata dat divino Figtiuoto; am-

beduo seduti, e da MM oM'u d'AMgati, ohc aoonaMo stpumeati

a fiato. festc~giatt: net due compartiment! tatoraH sono il

boatu J''ra<tcesco che rieera !e stimate, a .san ~iroiatxo che

in~inocchiato dinan?.i ai O't'citt.stxt si batte il nudo petto eut

sas.-«t. KicurroBO, a HMdo di H'radioo, tt'o storio pin piecota
suttu i tre cuntpartituonti; to quali rappt'fscMtano t'annttaxia-

xx'nt' <)i Maxa. la naseita dol RodcMh'r~, o t'aduraiiioae doi

Ma~i. Hi niun pregiu sono gli ornati a stneeo. fatti in quosta

t;ap()«!)a dat <:t'an<p)ni. A: duo lati stanou in nicehie le itua-

Hini deHa Madouua o di san Gmscppo.

K<a!<w b)'ae<;i«, a)t'a!ta)'o dt'i Sacraxtoato ccn'hpuBdo

'ptaUo di sauta tthUtaxa, il quatc s' intitota anche da san

I'i<'h'« iM Vint'oji. Vnoisi at'chitt'hatu Mo) IU75 da (~Mvat)N)!

Kcinatdi. at'tc(!co be~a. Evvi il Pt'iocipo de~U Apostot: !ibo-

t'atu da UH annota dat eat'corc: 0 putti con lestoni ornaMo la

stot'ia, 'ch* o lutta tavorata di t'Hievo a stucco. Due statue

dN))a stossa txatfn'ia Oanche~iaM t'a!t))t'a o qoeUa a destt'a

rapprpsonta sau Foticiano pttttottoro delta città dt Futigao,

qu<'Ha a sinistra san Bonaventut'a. IH una cassa dorata si

conserva suX'attat'f il corpo dt una Ypr~iuo 0 ntarth'c, tro-

vato Met ciMtitet'u di Ch'iaeo t'ant)o IMU7 co! nome di Giuiiana,
e il giorno del suo mat'tirio. ch'c il 12 Hi Oibbraio. Di là In-

iMceni!iu XI to trasse par donaWu a Piett'o Giuliani fulignate,
il quate YoHe che in questa cappolla sua gentilizia fosse

irastbrito ne! 1U80. Sotto la mensa la Cgura del Redeatore

morto, che un tempo stava sotto l'altar ma~giore de!tà Basilica.

Duo sole cappelle sono da questa parte e quella cho ri-

maue a destra deU'aMare descritto prende il nome dalle santé

Reliquie, ivi raccolte ia un armadio, che tieNeiHuogodoUa

tavota. Due quadri sono ai lati:l'uno rappresenta l'Annun-

ziazione di Maria; l'altro è un Crocitisso, che mérita di es-

sere riguardato corne un cimetio deU'arte. Porta esso scritto

il nome di Giunta Pisano ma I' iscrizione se ne va, restan-

done appena un frammento. Ben il Lanzi ce l'ha conservato,

e anche supplito in questa forma:

~MMTA PISANVS

~MMTINIME/ëC~.
·
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Ma se dot sHpptixwntt) che, snU'antorita de) MorroMa, ci da-

febba il nomo dot padrp di Giunta. non si pn~ convoMire, dopo
ehe sappiamo per docnmonto che it pad<'o di Oionta si chiamè

Ouidotto (1); bon acM'ttiaMO il ~iudixioche !o8toriet)d& det

dipinto (9) ta cui conservaxione tanto piu è da t'aecoman-

dava ai Padri di Santa Maria de{!!i Angeli, essendo perduto
!'at(ro CrcoMsso di fUuxta Pisano, cho purtava la data det 133);

o il proxtoso ricordo di frate Etia (!)).

La cappotia diHu<pettn a questa deUo RotiqnM lia un qua-
dru di LoreMxo OuerriMi di FnUt!"u ( t), ehe rappresenta sauta

Mar~herita da Cortona e san Pietto di Aicantara dat seconde

s'itttitoia (&).

(1) CiMt)~i, Xn~<. Mf~<- della Sagresfia r<~c~.w tft'MM arredi,
<M CftHtpo A'o~o MMtMO eo.; Fit'enxo, 1810; pag. 8C, e Documenta XtX.

(2) Lanzi, <S?~« della f <«;«-<! ec. ;). < .La agwM) sono notabil-

mente minori del vero; e il disegno & seeco, ta dita aovercMamemte

iuD~he t'/<M, poMn dH'si anche qui, MOH ~OMttOMMt M<! /ett~!OiHMt.
Vt & pet'& uno studio nel nwdo, una espt'essione di (More MHe te-

ste, un piegM' di panni, cho supertt d'assai la pratica do' Grec! con-

tomporanci: Pimpasto de'eolori à forte, ancorche bronzino nelle

oarn! il toro compartimento & ben VMiato, il chiaroscuro segnato

pure con qualche arte; it tutto insiemo non tN&riore, se non in

proporziomi, a' Si'oci6sst con simili mezza BgUM d' imtorno, oho si

ascrivono a Cimabue

(8) Cristofani, Delle ~M-M <M!M ec.; I, 164. Anche il Lanzi to

dice oggidl amarrito ». Questo prezioso dipinto stava nella BasiUca

di San FnuMMco in Aasisi.

(4) .Memo~e oitato, all' anno 1747. Questo quadro oosto 20 scudi.

(5) In questo braccio della croce, in un pilastro della piccola na-

vata, è la seguente iscrizione, posta a ricordare le benemerenze di
Pio VII; il quate a' 18 di maggio del 1805, Mdnce da Parigi, si fermo

agli Angeli e cetebr& all'altare della Porziunoota.

PIO Vn PONT MAX.

PATBONO OFTVMO MVNIFICO

OB PLVRIMA BENEFICIA EIVS

EBCtA HANO DIVAE MARIAE BASH.ICAM

SVB TtTVLO ANGEMBVM

OMNI CVLTV RESTITVTAM

ET ER&A COENOBIVM TOTIVS ORNNIS PRIMVM

TEMPOBVM PERVEBSITATE VASTATVM

AO PAENE DESEBTVM
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IV.

Ne! descrivere le dieci cappelle ohé, cinque par parte, ri-

corromo lungo le navi minori, oominciamo dalla nave che ri-

mane a destra di chi entra nella BasiUoa (1), e dalla cappella

che prima ci si presenta allo sguardo. È dedicata a sant'Am-

tonio abate e quivi, simo dal 18&7, è il aacro fonte; da poi

che sett'aoNi avanti ût eretta in parrocohia Santa Maria de-

gli AngeU (2). La votta ût dipinta net 17M da Francesco Ap-

FRANCISOALES 'DE OBSERVANTÏA SODAMS

QVOS

MSTVLANTE BEUSANO OHBBSTALDIO

EBABn NVNO PTBMŒ PBAEFEOTO

UBEBAUTATE AC PEOVNIA ADIVVIT

M-C- ·

POS'
AN 'M -DCœ-XXIV'

Nel primo pUone deU'opposta navata è una lunga memoria con.

cemente i tre altari pTivNegitttt della BMiHoa ad MM&tr S!~<M~M<

de Urbe, collooata nell'agosto del 17C7.

(1) A oM entra nella BMiRott si presenta a destra un piocoto marnu~

conqnesta.memotUt:

HOC TEMPLVM FVNDATVM FVIT

DIE XXV ttA~Tn A D M D LXIX.

(2) Ne & ricordo la seguente iscdzione, che vi si legge nella pa-

rete a sinistra

VI IDVS NOVEMBRES MDC(X3L.

ALOT8IVS LANDI VICTOBIVS ANTISTES ASISIAS

PETRO CABDINAU MABINIO CONSIMANO

PONTmciSQVE AO OBDIMS VTBIVSQVE OONSENSV

DEDVCTIS E PBTBIANA EOCMSIA OVBIA'OS MXXXH

IMMVNEM PABOEdAM HBIC SOLEMNITEB OONS'En'VIT

DOMINICO FIOBETTI IOVANNIANO SACEBDOTn AVCTOBE.

Pub vedersi la langa nota che, a proposito della parroochia e de!

fonte battestmate, si legge a pag. 116.U8 delle S&M~ deBa &teMt Por-

~tMC<<<t del Padre Da Mero. In qneat'optts'x~o, da me più volte ci-

tato, è nna Bt~ce &&~«~<Me per l'acquisto della grande ]jtdn!genza
detta del Perdono, e doBe altre indnJgenze ond'e artiocMta la BasiHoa.

BMto dopo alla data di quell'opuscolo (1868~ oioè par decteto del ve-
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piani d'Ancoma e il quadro deU'attare è del Giopgetti d'Assisi.

scolaro del Laafraaca.

Segua la cappella di aam Glovambatista, fatta adoraaredai

Locatelli, famiglia venuta ad Assisi da Bergamo nella meta

del secolo XVI. Serine il Cristofani (1), che gli affreschi sono

di Niccolb detto il Pomaramcio. pittore che dalla nativa To-

scana paasô a Roma, o molto dipinse nel pontiacato di Gre-

gorio XIII (2); e che il quadro, dove si vede il Precursore che

battezza Ûesù, è del cavalier Cesare Sermei, il quale (dice il

Lanzi) lasci& agli eredi in Assisi a quadri ben grandi di aère,

« di processioni, di funzioni, che fannosi in cittàin ocoasione

« dot Perdono » (3). Altri danno al Giorgetti it quadro, e al

Sermei gli aHroschi (4).

Terza viene la cappella di sant'Anna, che è di patronato

de'conti Finmi d'Assisi la quale nelle memorie del Convemto

è pur chiamata della Nativité di Maria. E veramente il qua-

dro a oUo dipinto dal Pomarancio, rappresentando il nasci-

mento della Vergine, serYO ai due titoli. Si attribuiscono gli

alfrescbi a Girolamo Marinelli d'Assis! (5).

Anche la quarta fu già dedicata alla Natività di Maria, e

poi si disse di san Pio V il quadro esprime questo PonteNce in

atto di baciare il CrociBsso. Meritamente è qui consacrato un

altare al suo culto, essendo stato l'autore di questa Basilica.

Finalmente viene la cappella deU'Annanziata, oggi de! Pre-

sepio, che ha sull'altare una tela di Cesare Maggieri (6) ur-

soovo di Assisi Paolo de'Oomti Fabiani, de' ? gennaio 1875,61 eretta

all'altsre della Porziuncola la Confraternita sotto il titolo di Santa

Maria degli AmgeU; 1& quale, con breve de'27 gingno 1876, venae

t~regttttt dal sommo ponte&oe Pio IX alla Congregazione detta Prima

p)jnmtia del Collegio BomMio.

(1) GMtïa <r~ttjt!, pag. 48.

(2) Lanzi, Storia della JN«MMt; I, 188; n, 102.

(8) LaMi, op. oit. n, lia.

(4) Da Solero, <?&M-Mec~pag. 118 che cita il Memoriale all'anno 1760.

(8) Qmest'Mtista è appena tioordato dal Lanzi II, 148. Nel J~e-

MM-M~, aU'aano 1750, si legge ehe quaata cappella fm ornata daTtoncaHi

di Bergamo trapiantati in AsaM, i quali erano sncoednti nel padronato

ai VigNamN.

(~ Diligente e che piega al baroocesoo e al romano sonveil

Lanzi (II, 186) ond'è facile che si aoamM con quello de! Bafoccio il

pennello del Maggieri.
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binate (attri serivo dol Barocci), rapprpsentante la Vergine

annauxiata dall'angelo, ed e abbellita di aHrescM (dicono) degti

Zncchori. Vero è che gli am-eschi di questa cappella
sono

del 1502; ne degni corto di essere disfatti, corne nel 18?8 giu-

dioo un accademico di San Luca (1). Ma Taddeo Znccheri, morto

nel 1500, viene escluso anche dalla data in oui furono posti

i fondamenti della BasHica: di Fedorigo, D~ancato ai vivi i

uel ICOO. si possono credero queste pitture, che hanno i pregi

e i difetti dei suo pennoMo. Nella pareto a destra c ritratta

la processione che aNnuahaente scendeva dai Sacra Convento

d'Assisi a Santa Maria degli Angeii portando la reliquia di

un Veto, cho antica tradixione dice della a Vergine Maria (3)

e nella sinistra si vede il monte dctt'Atvemia, con Orlando

dei conti di Chiusi che to concode al beato Francesco. Dietro

la tela dott'attare. dentro un gran vano, sta il Prosepio di <

gure al vero. lavorate in stucco da Domenico Paci d'Ascoli

verso il 1830 e dal Natale ati' Epifania si rende visibile ai

dévot:.

Nett'attra navata, rifacendosi da piedi, è prima la cappella

di san Diego. Il padre Ippoiito da Coceto, che pur dipiuse le

stazioni della r«t C~-MM's, fece il Santo nel quadro dell'altare,

in atto di ungere coll'olio di una lampada che arde davanti

all' imagine di Maria un informe egti che fu dette il Santo

degl' infermi, a' quali trovava umani e celesti conforti nel te-

(1) Net .MeMOfM~e citato si legge, che questa cappella fu fatta omare

nel 1593 da I~urm Ooli mei Muti di Assisi, da cui passb nei Lionelli

di Perugia. Nel 1M8, essendo mal ridotta, fn domandato se le pitture

dovevano TestanrM-si; e il pittore Oatattoli, mandato dall'Accademia,

decise che non avevano nessun pregio, e i frati potevano &me il

piaeer loro. Ma essi, con miglior giudizio, le dettero a restaurare al

pittore Antonio Castelletti di Perngia.

(2) Questa prooessione si é oostnmata fmo ai nostri giorni. La

reliquia del Vélo si dice donata nel 1819 alla chiesa di San Francesco

da un Orsini, che l'aveva portata di Palestina. Il Padre AngeU rCoH&

J'OK~tM amoenitas etc.) nel titolo XXXVH del libro primo parla De

<a<aw<Mc<o fMo~nMeebae Dei <?MM~TCM,e dice che bis tantum ~oK&e<

<aMO, MMtMMerMtpopM!M, eas M~yM~ caBM Spoletanae ctctM&M, op-

~M<!Mac <t<&MrM& e<MCM!'t~t<:6M, po!sm <N<eK<<!< cioè per lafesta

ddl'AnnMmata, ~«o c!:e <o~m<t< procMMMM ad eccleaiam for<tM<MM&M

a PP. (~neen&M~m /Mt<r; etm!!<t tMeonda &sta della rentecosts.
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anTn rlnllw enf~ ~f"t:~ T _4\ :-mTtn :ain~Wo .l.,l fionl,i ..n.i. /11soro dotta sna carita. La volta f dipinta dal GarM porngino (1).

1 due quadri laterali fnrono fatti net pruni anni di questo sccoto

ed c opera <){ Ba!dassarra Orsini il san Francesco che Ta dat

Papa per la conferma deit' tndutgoMxa, di Bonedetto CavaUucci

il Sauto cho con i Vescovi pubblica il i'erdono (~).

La cappella delle Stimatf. duvo si radunano i frateUi e te

sorcUo det Terz'Ordine, ha natut'ahnente il quadro ehe t'ap-

presenta saa Francisco nell'atto di t'icevere i segni <!e) doiore

e do)t';t)t<n)'o <ti Crista dat S~t'aMno: ed o opora dft (iior~ottt

il quale dipinse in un quadt'o a sinistra i fnneraU dot Santo,
e l'attreseo che ad osso quadro sovrasta net quadro a d~stra,

CesftM Scrntei rappt'esext' ta processione dett'Indut~enza;c 0

ottro t'aOresco che )e sta sopra.dipitMo it medaghone della volta.

T.a tcrxit cappt'Ha cunserva suU'aXare il corpo de! santu

maftiM M:t';si)M)N< da cui essa pt'ende il nome. 1 conti Oddi di

Pefngia, avuto il patt'onato di questa cappella, ch'era dei Du-

chi della Cornia, Ye to fecero trastatare mot 1C05 con grande

soiannit.'t (:<). Ma il quadro, ch'è di J)a)da<!sarre Croc!, rap-

(1) Cosi dicono. Ma nel .MeMio<-«~e citato, all'anno 17C2, si tcgge,
ohé snl principio <teU'Âvvonto si termimarono < la pitture deUtt volta

< e te Quattro ovate a tatere dal Padre Angelo di Chieti &in questa

cappella un'epigrafe, elio sebbeno priva di data, dice senz'attro a quat
secolo almeno appartiene.

VITA BONAQVISTI AN8ELMI

VELVT ALA VOLAVIT

SED GEMINIS PENNIS

HAEO FVIT VNA QVIES

ANNO AETATIS SVAE LVIII.

(~) MsMor<'<e citato, aU'anno 1603.

(8) Di questo fa testimonianza la seguente isorizione.

D 0 M

CORPVS S MAXIMUM MABTYBI8
SPLENDIDE TBANSLATVM IN SACELLVM

HOC SWM CHBISTO B CRVCE

I)EPOSITO 8ACRVM

ODDI PEBVSINI PAT~MTn ET COMITES

AD FERETBVM BE(HS MAB'nTRTM

BEUCa~IMB TVMVLABVNT

A D M D 0 L XV.

Vedi anche net Mmoriale citato, tjl'anno 1748; nel qnal tempo si

ticeMaronodiIigemteBMntelertoordMMedetpatMMtidiqneatac&ppeUa.
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présenta la depoaiztone <MNostro Signore; e Ventara Salim-

beni senese dipinse a û'esoo la volta, q~and'era la cappella

de' VigHanti d'Assis!. Giovanni Ortspotdt perwgjmo fece i qua-

dri laterali.

Nella quarta cappella (che flno at 1840 era destinata a con-

aervare la santissima Eucariatia) e un quadro di Simone Ci-

burri peragino, che rapprasenta l' IncoronaKione ()i Maria, e

d& il nome alla cappella medesima. E deHo stesso artence

sono i dipinti cosi della volta coma della pareti.

Viene finalmente la cappella cl.e ef)'a Ottavio Spader di

Zara, Yescovo d'Assisi, fece adornare e dedicare a! Rosario.

Erudito delle cose del suo Ordine, e devotissimo del santo pa-
dre Francesco, monsignor Spader scrisse votumi sulla Por-

xiuncota e, poichè ai suoi tempi piacovano le dispute, stese

ftno apologie di quella tndulgemza. per la quale Francesco non

volle dal PonteOce boUa. conftdamdo cne la 69:!e basterebbe nei

secoli sul testimonio della sua santità. A pie della porta an-

teriore della santa cappella desidero riposare le ossa questo

Vescovo, che net 1715 s'addormentô net Signore (1). Le pitture

<<e)ta cappella dal Rosario sono della scuota del Conca, ed espri-

(1) Di monsignor Ottavio Spader ha Moentemente dato notizie il

padre Donato Fabianich, de* cal molti lavori sulla atona eeotestasttca

e civile deUa sua Dalmazia dirai parole di Iode, se la penna dt un

amico potesse soriverle senza sospetto. n suo CoMcento ?? antico

~M<< ~Mifn<< M .Da<M<a (Prato, Guasti, 1882), oh'e la storia del

convento dei Frati Minori di Zara, e un eco di quelle memorie che

stnasefo t'ItaUa alla Dalmazia dal gran prête Glirolamo a Niocoto

Tommaseo. Degli scritti dello Spader da il FaManich un elenco, e reca

pure 1' tsenzione che si legge in questa cappella di Santa Maria degli

Angeli, che pi& fedelmente qui viene riprodotta.

D- 0 -M
FB OOTAVIVS SPADER IADEBENSIS MIN OB ·

DOCTBINAB MONVMENTIS VIR CL ·

ARBENSI PRIVS ASISIENSI DEINDE

INFVLA INSIGNITV8

AMORE IN EGENOS

ANIMI DEMISSIONE IN REBVS SEOVNDIS

CONSTANTIA IN ADVER8I8 EXIMIVS

SACEM.VM HOC EXORNAVIT

ET AD PORTIVNOVLAE MMEN
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r~ar: .,n"n: .,n. Il
mono fatti allusivi alla nuova Basitiea: il quadro deM'attaro

è di Domenico Muratori Mognese (1).

V.

Santa Maria degli Angeti non ha cambiato in tanti seooli.

par chi la guardi con Focchio delta mente che quivi & il luogo

dove, par istinto di diviaa rive!az!ona, ? comincinto da san

Francesco l'Ordine de' frati Minori (2) e quivi è la cMesa

su cui, par la singolaro indu!gemxa, meritamente sta scritto,

essor la porta di vita eterma. Il cuore devoto si appaga di

questo; nè troppo gli cale se il tempio che gli sta dinanzi

non rivoli le tradiz!oMi simboUche den'atto cristiana. ma la

etassica sesta di un arteOco par cui tompli ville patagi eraa

tutt' una cosa. Questa indi~BroNza non è peccnto puramonto

deU'arte, la quale alla fine non serve che a esprimere il

pensiero e t'anetto di un'eta. L'eta di Francesco iascio la

impronta del suo genio, grande o pio, sulla roccia dove al Po-

veretto ~t scavato il sepotcro quivi nutta era, altro che un

nome odioso, Colle ~'7<~t:o,' e quindi fa degno chu un

edinzio sorgesse, solenne per l'arcbitetturn, mirabile per i

dipinti sicche Colle <M fat'a~so fu poscia chiamato, e tale

divenno per la glorificazione dello Sposo di quella Donna

ch'era salita con Cristo sulla croce (3), e di tassù doveva at-

trarre a sè tutto il. mondo. Ma !a Porziancota non aveva bi-

sogno di una gloria esteriore la sua bellezza era corne quella
detta mistica figliuola del Re, tutta dentro: e il secolo della

fede la rispotto, pur circondandola di amore e di culto, che
sono le frange d'oro e il velo variopinto di cui canta il Sal-

mista (4). Co~e i poveri frati Minori potessero piangere nel

VEL POST FVNERA JMMORAM PBAEOPTANS

KVMILE IBI SEPVLCHRVM ELBGHT

OB IX KAL APB MDCOXV

ANN ACt LXIX.

(1) Nel quarto pUMtto di questa nave b un'isorizione in memo-
ria di una Tarziaria morta in buon concetto nel 1608, cioè Diomira
Bini d'AaaM. Gliela posero i parenti Ml 1789.

(2) S. BomaventnM, Legenda, cap. n.

t8) Dante, r«n!<ï~M, XI.

(4) fSMmo XLIV, 13.
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codera to vecohie mura cédera il luogo alla volte superbe,

noi to intendiamo ma l'arte ctasaioa non oso disfare tra

momumcnti la cella della visiono, la cella dot transite. la

chiesuola dett* Indntgenza. E queste ama il frata Minore, che

in Santa Maria degli An~ti ritrova ta ouna del sno Ordine, f

il capo delta t'amigtia poveretta. la madré dett'anima sua

questo corca il pet)p;ino visitante i Santuari sparsi por t'Utn-

bria, come gli aYvpn~a di scendcre nella vallo che si apra

diMaBM ad Assisi. Oh quanti e quali visitaturi Fruui si

fanno al ponsioro i Santi dott' Ordine, da Donaventnra {:oM-

rate ministro dei frati Minori a Benedetto Gixseppe Labra

oscuro terxiario: poi vensono i Pontefici, dat primo franco-
seano cho cingesse la tiara, Niceoto IV, al regMante Lfone

XIII, torziario illustre: ed i Re, da Luigi di Francia cho senza

patesarsi a frato K~idio, sonza dirsi parola, in un amptesso

si riconoscono, t'uno comprende la santita dott'attt'o (1),

flno a Luigi di Baviera che a riatzare la Basilica de~ti An-

goli stendo quella mano gonerosa, che su corde atemanne

dcst~t artuonio ispirato dal bel cieto d* Itatia (2). Altri nomi

ci fermano (uè sompre è lioto t* incontro) net tungo catalogo

di queni che tisitat'oao il SantMario. Gia trovamnM Braccio

de' Fortebracci, che net 1 i30 vi sposa la soretta di Berardo

da Varano Cosimo e Lorenzo de' Medici, che lasciano alla

Porziuncola riccrdi di devozione. Giacomo m Stuardo con la

Clementina Sobiesca sua donna, e il Duca d'York (veramente

Emrico cardinale tuscolano, ma soltanto sutte medaglie En-

rico ÏX re d' Inghiltorra), più votte vennero agli Angoti: Yi

Yenne Giuseppe 11 imperatore net 1784, quando rendeva a

Pio VI la visita detl'88.ptù cantata dai poeti che lodata

(1) .MH-e«t <K & Francesco, Cap. XXXIV.

(2) Fra Luigi Ferri, netle Memorie che ha lasciato circa la re-

stauraztone deUa Basilics, molto si loda di questo Be, che Sno da'26

novembre 1882 gli fece scrivere dal smo Ministro presse la Corte di

Torino, corne consentisse la questna ne' suoi Stati, e intendesse « as-

< sooiarsi a questa opera pia Nel dicembre del 1886 visitb il Santna

rio oon un sno arohitetto, e combrt& a dar mamo ai lavori. Sono poi

mot! i verni che Luigi re di Baviera sorisse nella sua lingua, ispi-

randosi alle memorie deua Grecia e dell'Italia, e che Dionigi Strocchi

~to im vetsi it-Heai, pabHiMH nel ta6S,
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~1,t ..J.t..i /1\ il .otnnn nnnol·n.n wSnnc.n vnlnnitnni »..1

M

dagli storici (1). Il pensiero peraitt-o riposa Yolentieri nel

ricordo di pellegrini che sulla tomba del Poverello di Assisi

o sulla cuna dei suo povero Istituto laseiarono il più ricco

degli omaggi, l'opera dal loro ingegno: e basti citarne due

soli alla distanza di cinque secoli; Dante Alighieri e Fede-

rigo Ozanan!. Dante non pub avère composto il canto XI del

.Po~'a<Mso senza essersi prima fbrmato

Infra Tupino e facqua che disconde

De! colle e!ett« M beato Ubaldo (2);

e i biografl ce to indicano appunto ne' monti detF Umbria, o

sia atFeremo deU'ATeUana o sia nel castello di Bosono da

Gubbio. L.' Ozanam. visitando nel 1847 con la sua Amalia e

la piccola Maria gran parte di queUa terra ch'egli amava

come una seconda patria, cerco in Assisi ogni luogo che ri-

cordasse il boato Francesco, la beata Chiara, i beati Compa-

gni (3) e al suo cuore si ridestarono tutte queUe memorie

sotto la forma più attraente della poesia. 1 suoi studi, che

nel medioevo si erano meglio approfonditi, gli davano già i

materiali di un'opera, a cui non mancavano che il disegno

e i colori chè dal pio animo ne attigneva il sentimento. Ora

la vista di Assisi, il cielo deil' Umbria gli diedero i colori e

il disegno; sicchë lasciando t'ItaUa.iliibrodeifoe~aM-

cescant era composto (4). L' Ozanam, che con i colori della

parola dipigne il secolo poetico di Francesco F Overbeck,

che sulle mura della Porziuncola scrive col pennello la sto-

(1) A'22 fU gennaio 1784 l'ïmpemtore visita la Porziuncola, e la-

sct& nove zeccMni da ttispensMe ai poveri.

(2) Paradiso; XI, 48-M.

(8) ~M de Frédéric <~a!Mm eo. par C.-A OzMMm MM /Mfe eo.;

PMTa, 1879; Citop~w XVIII, pag. ~4~86.

(4) Poètes JRwMMeoMM en Italie. SaIIa prima edizione fu fatta la

tiaduzione italitma, che vide la luce in Prato nel 1864, dedicata dal

t~duttore Pietro Fanfani al Ministre Generale di tutto 1' Ordine

de' Minori. Di quest'opeta sorisse grand'elogio G. C. Ampère On M<

<M!p~ aM'a <M<jMM:Ne de parler oeec autant de <~<trme de ces

po«M~ moines; ee&t aurait bien «Mn< Voltaire. L&8~nor&0ztma!n

tradnsse i ~M~eM ~&tM ~aoeeMO, che fanno corredo al Hhro de'.Poe<t

~~<t!tCMC<!<t'.

M
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.:1- #0_1. 11.- 'I.J.I.~
ria della Iodu!genxa; sono due fatti cheonoramo la lattera-

tura e Farta de' nostri tempi. UN ttatiano sarebbe por& meao

Ueto nel ricordarli, se non swgesso in Assisi la statua di

san Francesco scolpita dal primo statuario d'Italia, Giovanni

Duprè (1) opera ultima della sua mano, e non scnxa consi-

glio di Provvidonza; la quale al Brumettosco appena cMusa

la gran Cupola, a Raffaello appena colorita la TrasHgura-

zione (2). prese di mano la sesta e il pennello, quasi dicemdo:
cio basta a quella gloria che F Arte deve reudere a Dio!

(1) Lo stosso Duprè ebbe il presentimento ohé la statua di 8Mt

FranoQsoo sarebbe stato ruMmo dei suoi lavori. Vedi il pM~o<Uoo
Il <e«tmo CeM<eM«r& <M!a Ha~~a di <S. JYa!)Cf<M'o,anno IV, atnm. VU,

pag. MMM.
(2) Sorive il Vasari nella r<~ <M J?<t~tt/to~ < Pâte che tanto si

<[ l'estrtgnease insieme con la virtù sua per mosttMe lo s&rzo ed il

< valot deU* Mt6 mel volto di Cristo, che &Mto!o, corne ultima cosa

<f che a fare avesse, non tocc& più penneHi, sopraggiwgNmdogU la

< mort~



PEB UN MONUMENTO A MASACCIO

in San Giovanni di Valdarno ("')

[1884]

Al Pittm'e, in cui ceuto anu: prima della Scuota Umbra

obbe la Morentina il suo Raft'aeDo; at Pittore che, cavata

l'nrte dalla maniera dei Giotteschi, ripiglib con Giotto lo stu-

dio detta natura, an'icchendoto con la scienza dei nUevi, d.et!a

prospettiva
e del etnaroscuro, con la grazia det nudo, con la

maturatezxa del piegaro nei panni al Pittore che, rissuto

appena ciuquo lustri, in una sola opera (la cappella dei Bran-

cacci), non cominciata da lui, da lui non finita, lascio come

un'accademia. dovo trassero discepoli quanti poi furono sommi

artofici sino a Michelangiolo consacra la Storia deU' Arte

una di quelle pagine che sono riserbate agt' ingegni straor-

dinari.

E quivi ha nome Masaccio « non già (to attesta il Va-

sari) « perchè e'fusse vizioso, essendo egli la bontà naturale

ma perchè essendo persona astrattissima e molto a caso, corne

« quello che, avendo Ssso tutto t'animo e la volontà aUe cose

<: dell'arte sola, si curava poco di sè e manco d'altrui

Nel vecchio Libre degli Artenci aorentini sta per aitro re-

gistrato Maso di Ser Giovanni da Castello San Giovanni e

nelle Portate del Catasto egli stesso scrivevasi roMMHaso

Ser Giovanni da Castel San (?~OMMK~ ~aMat-MO~s~ in-

dicandovi la propria bottega, tolta a pigione dalla Badia di Fi-

renze e confinata dalla stessa Badia. PerIochëFiremze saprobbe

(*) In-8 grande, di pagine 4, l'ultima Mtmoa, semztt nome di tipo.

graBa; col titolo Comitato promotore per M Momunento a Ma.

aaccio in San Giovanni Valdarno nrmato da ?8 aottosontto)'i.
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dove porre a JMoseee~o t<aa memwia; sa egM ateaao noa Favesse

soritta col sac penneHo, pi& gloriosa, neUa chiesa dal Car-

mine, Ma nel casteUo di San Giovanni deve sorgera a Maso

ai S~' O~opOttMt~ una statua e porô il Municipio unito aUe

Aasociazioni paeaane, pot cNi voto si compose il Comttato Pro-

)MO~)'o< si rivotga ag!i Italiani, aperando ohé il suo iavito sia

ascoltato a adempiuto il sua desMerio.

Gloria d' Italia, che te umili castella abbiano dati uomiai

grandi alla Nazione a par la sola pittura basti ricordara qui

tTfHC< che va superba dei suo Leonardo.

Netia terra di San Giovanni. traversando per la via che

conduce dalla Vallo doU'Armo alle rive del Tevere, itatiani e

stranieri possano salutare il simatacro di Masaccio qui dove

EgH ebhe i mataU, prima che anUe ait do! vapore giungano

a quella Roma dove Masaccio trovë il sepolcro, al quale An-

nibal Caro, non abbagtiato dagli sp!endori di tanti arteflci del

suo cinquecento, adattava questi versi:

Pinsi, e la mia pittura al ver &t pari;

L'atteggiai, l'avvivai, le diedt il moto,

Le diedi affettoè Insegni il Bouarroto
·

A tutti gU tdtri, e da me solo impari

San tKMXMKt <M P<!Mt«W, «!?!& ~M<f.



SANTA MARIA DEL FIORE

LA COSTRUZIONE

deUa Chieaa e del Campanile

SECONDOï DaonŒfn

-ntAfn BAM.'ANOatV!0 MM.'OFBM SEOOLABB E BAQCEM~ B! MA-M (")

[1887]

Santa Maria del Flore ha qualche traccia della sua storta

gloriosa meUe Mogt'aBe degli arteNci cho vi posero l'ingegno

con t'opéra; e basti ricordare le Vite di CHorgioVasari
e di

Filippo BaMiaucci: mentre coloro che illustrarono le vasariane

con note e commentari, ebbero occasione di valersi dei docu-

menti per correggere sbagli o aggtugnore notizie. Se a tentare

per disteso una storia di quel tempio sorso il secentista Fer-

dinando Leopoldo Del Migliore, noi sappiamo quanto valgano

quelle sessanta pagine della sua ~<?Me <MMS~'a<a [1084].

Vennoro il NelU e compagni con la Desc~oMe e s<t<~ <?<-

f~s~M/hM~ea~
S. JMi!tW<t del -Mo~ [1733-1744];

e nello

stesso secolo decimottavo Giuseppe Richa dedica alla Catte-

drale un intero volume de' dieci da lui compilât! sulle CA~se

~o~eMMMC [1787]. Qnindi Vincenzio Follini ne occupa il se-

conde volume délia sua .F~Me antica e moderna ~M~'aM

[1790]. NeU'ammo 1820. Giuseppe Molini bibliografo e Giuseppe

Dei Rosso architetto si crodettero di fare un lavoro di storia

e d'arte con JM~MFoKMtM j~on~Ma ~MS~a~a ponendo

~Bte6~oM~NM<&M~JM<<M~e.eM~

<M&t CMeM e <M ChmpoMae «écorna < <&MMM~tS &-<!? &tB'A<~

<M'cpeM sece~e e <&p<e!?c di ..p~bHoato
m TiremM, dalla

Rpegt~a di M. mcd, in~; 1887.
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Mr maasitan. che « nen'imnrendeKt la dosaftitinna nn<t .taH&per maasima. ehe -s noU'irnprendoM la deaefizione di una dalle

« plu considerabili maoeh~ne che abbia sostennto la Ten'a,
<t vuoisi minor destrozza d'ingogno di quelle che atcnno po-
« tesae immaginarsi, ma bensi l'ordine, la ohiarezza e la sem-
«

pMcitA N riterito qaesto soiapito periodo, non dnbito d'es-

sore oontraddetto se dico, che l' opera più reconte è la più
inutile di tutte perche, mentre aggiungo qualche nuovo er-

rore ag!i antichi, non ha l'apparato erudito del Rieha e dal

Follini, non la ciarla aneddotica di Fordinando LeopoMo Det

Migliore, il quMte ci avrerte seriamente d'aver veduto « un
« mar di scrittara (pag. 63). Il merito poi de' disegni ehe

corrodaMO la Ato~opo/~aMa .FtowH~ta e del Net)i e compagni,
dalla eut opera furono ridotti in più piccolo dimensioni, cou

qualche aggiunta di liove importanza (1).
Intanto alla storia di Santa Maria del ?iore mancava la

sicurezza deU'erudizione e la critica dell'arte. Att'erudixione

aveva indicato la ~bNte Car lo Strozzi. prondendo cosi in punta
di penna (com'era suo costume) notizia dei documenti da lui

primo spogliati negli archivi (2): ma il De! Migliore, quan-

tunque ricordi to Strozzi fra coioro che confortavnnio a scri-

vore la .f~'oMse ~<a~ non terne d'asserire la esistenza

di due documenti, che negli spogli strozziani non si trovano

perchè non furono mai negli archivi e non solo asserirne la

esistenza, ma darne il tenore, con aUnsioni a piramidi, oolossi

e obelischi, che a notaio di que'tempi non passavano cosi per
la mente, come garbavano ai retorici secentisti. È facile ca-

pire cho alludo ai decreti (pag. 6 e 86) del Comune di Firenze

per la costruzione del tempio e dei campanile. Ma giunse a

tat punto la immaginazione di costui, a proposito del campa-

nile, da stampare d'aver tetto « in alcuni ricordi scritti vici-

« n' a que' tempi, che « no' fbndamenti la Signoria. per le

mani di Maso di Valore, allora Gonfaloniere di giustizia, ca-

« lasse giu certe medaglie d'oro con l' impronta da una parte
< del medesimo campanile, come gli sta di presente, e daU'aî-

«tra le segnenti lettere intorno aU'armi della RepnbMîca:

(1) Ora abbiamo anche & Maria <M jPtore, a&MM <&)CMmeK<a&~

&tB'M~Mte /!tt0 M<M~ y&~M (Firenze, Giovanni Oirri editore, 1881)
di 0. L OaTanuod.

(2) CMioi Stf~~Mi, segnati 1248 XX e 1244 AA, nen'ArcMvio
di Stato.
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«FMtttEKT. CmT. MAON!F!CENTt88!MAE P. S. F. 0.& (p!tg.35).
Quando un erudito racconta di queste novelle. non pub pra-
tendere ehe gli sia creduto mai: eppuro il De! Mgliore, se
fosse mono sciatiameNto stampato, si Icggerebbo per isp~sso.
avendo interserito nelle cose veechie. che sapera mâle o non

sapova, fatterelli più aceosto alla sua etu, e mostrato nn

grande amora per questa sua Firenze, che non riusci a df~a-
mente illustrare.

Due moderni todeschi, il Barone di Rumohp a il Gaye, si
votsero ai docMmeNti. ma più che al duomo pensando agU ar-

teHei; intorno ai quaH gia si andavano mutando i criteri, con

aUn~arsi la cognizione de'fatti, nella storia deU'Arte. Il Ru-
Mtohr imseriva nel terzo tomo detl'~n~o~a di Firenze « atcune
< scoperte. benche-di poco momento » (sono le sue parole, origt-
nalmente scritte in itaHano) « ed altre varM considerazioni
« sopra corte opère delle belle Arti, che mi vennero faite negU
« anni scorsi, quando scartabeUaYa gli archivi di Firenze e
< di Siena f. Ed erano ricerche sut soprannome d'Andrea di
Cione detto l'Orcagna, intorno a Luca della Robbia, ad Alberto
Arnoldi ignoto al Vasari, a Taddeo Gaddi e a Piero CheHini
ricerche fatte MU'arcMvio deU'Opera di SantaMariadelFiore.
con estratti di documenti che poi rividero la luce nel secondo
tomo delle ~aKeH~se/<e .f<M'sc/<M~eH [Berlino, 1837]. Quando
il barone Carlo Federigo Rumohr, moriva a Dresda nel 1843.
era da tre anni mancato in Firenze, nel flore della vita. il
dottore

Giovanni Gaye, l'anno stesso che usciva il terzo vo-
lume del suo Caf~~o inedito < f~Firenze, 18~9~0~. nel
quale il cortese lettore ë invitato da Alfredo Reumont a de-

plorare la perdita del giovane alemanno, innamorato delle
cose italiane, che « sarebbe stato uno degli anelli di alleanza
« scientinca e letteraria fra la due nazioni, alleanza cha h&
« per base la rociproca stima ed i mutui omci ».

Questi studi di stranieri erano rimprovero a noi ma gU
archivi aperti a loro con benevolenza, non si chiusero più allé
ricerche della storia. Gino Capponi aveva già dato i ~ocMmeM~

~o~a~a~atMy poi comimcio l'e~~o~o~co~a~Mo~
alla storia delle Arti belle cercavano l'appoggio dei documenti
gli annotatori del Vasari. Erano entrate le cose storiche per
questa nuova strada anche fra moi, quando nel 1850 mi fu con-
adato l'archivio .di Santa Maria del Fiore per bontà di uomini,
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– -–- ~A~~– ~n~< ~~tt:*A t~j
a cul non poteva mostrare nessun diploma di aMUtà o titolo

acoademico (1). Guidato da un corto genio e da baona voglia,

messi mano al lavoro, oon il giovaniie proposito di dare al-

ropera, e ai Monumenti insigni ch* easa è chiamata a ousto-

dire, una storia per documenti. Ma da quella quiete mi ievô

presto il Bonaini (uomo che io ricordo con aftetto), portan-

domi nella nuova direziono degli Archivi pur rimanendo con

F incarico di continuare, ~o~s ~sec~s, i lavori nel piccolo

e caro archivio. In que'due anni aveva raccolto del materiale:

nel 1857 mi risoiTei di stampare un <Sa~~ e fu La CM~o/«

<M Santa Maria dei ~o~e ~MS~'a~a con ao<<MïeH~ aeH'a~

eMp~o ae~t!pe)'a secolare (2). Ermotao Rubieri ne prase ar-

gomento per un lungo articolo neU'c/t~~o <M<M'/co ~a~aHO

(Nuova série, tomo V, parte II, 93-U3); dove a troppe lodi par

il compilatore del 'Sa~o aggiunse una critica, che si ridu-

ceva ai desiderio di aYere un racconto storico, piuttosto che

materiali ordinati per una storia. Ma se non si contraddiceva

il Rubieri, si correggeva scrivendo: « Errano coloro, che quasi

« sterile ed innmgarda vituperano la .po~erosa~ corne da essi

< è chiamata, letteratura delle pergamene. Sotto la polvere di

<: quelle pergamene sono riposti i segreti da cui dipende il rin-

< noveUamento di generazioni e di popoli e chi, per timoré

< di impolverarsi, sdegna di scuoterla, ripudia il patrimonio

« degli avi, seppellisce l'crédita de' nipoti. 1 documenti, Io sap-

< piamo, son lettera morta per chi li riguarda con la stupi-

« dità dell' ilota, o con la leggerezza del satire ma per chi

<! li scruta con cuore di cittadino e con mente di «tosofo, di-

<: ventano corne gelida seloe da cni, chi bon percuote, trae la

<t scintilla diSbnditrice di calore e di luce diventano corne

a specchi iedeli, in cui riprendono vita e sombianza gli comini

<. d' altre eta co' loro costumi, le loro favelle, le loro pas-

< sioni E dette corne gli fosse cagione di vera gioia »

ogni pubblicazione di documenti, soggiunge: Ancorchè un

(1) È per me dovere di gMtttndine porre qui i nom! di coloro obe

Ne! 1860 &n'mavano la Depnttmione dell'Opera seoolare di Santa Maria

del Fiore. n marohese Luca Bourbon del Monte, cctne presidente del-

l'Aooademi& di Belle Art!, le preaedeva; corne Gonfaloniere di Firenze,

n'era secondo Deputato il cavalière TO'bahUno Perozzi; e terzo Depu-

tato era il mmchese Pompeo Bourbon del Monte.

(2) Firenze; Barbèra, Bianohi e comp., 1867. VoL in-8, di pag. 8-2M.
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~ninmn ih oin.t: .t: :1I- _u 1volume di documenti resti mutité per cento anni e per mil!e
< scrittori, diventerà ntilissimo sempro quando voaga l'anno
e e lo scrittora eut possa approdare un solo de'doenmenti

ivi oontennti e quel!' anno e quelle scrittore prima o poi
« Terra oertamante e spasso un documento solo che riposte
« net materno arcbivio, tanto più se lontano 0 inaccesso, o non

mai sarebbe stato trovato, o solo con incalcolabile sciupio
« di tempo, servira per un semplice sTotgor di poche pagine
< a diœmdora una inattesa luce su qualche importantissimo
<<

puato della vita deUe nazioni &. Senza prendero la forma

quasi poetica del programma di Ermotao Rubieri, io avrei

potuto esporre io stesso concetto mei dare alla luce que' do-
cumenti i quaU dovevano serf ire per l'appunto alla Hiustra-
zione di quei monumenti (o quali monumenti'), quando altri,
con altro ingegno e proposito, avesse voluto riievarvi le bel-
lezze e gli ardimenti dell'arte, mostrare l'opera maravigliosa
del genio, e coUegarmo la storia colla storia di Firenze. Se non
fosse vero che HOM OHM~jaossMHtMs oatMes, varrebbe sempre
la massima, che ciascuno deve fare il suo mestiere: l'erudito
ha qui la sua parte assegnata: e ove la faccia corne deve, vuol
essere ringraziato se non entra nel campo che non e suo.

Nè il campo era piccolo nel quale intendeva condurre il
mio lavoro, pur stando dentro ai conani che mi aveva segnati i
di non dare che i documenti, disposti in due parti i Mosu-

MBNT], cioè, e l'OpERA di Santa Maria del Fiore; disposti con
ordine pensato, e anche opportnnamente illustrati.

La seconda parte, concernente queUa che si direbbe am-
ministrazione dell'Opera, avrebbe fornito moite notizie per la
storia economica di Firenze perchè dobbiamo ricordarci che
alle corporazioni delle Arti fnrono da' primi tempi confidati
4al Comune l'opéra e il lavoro (opus et ~a6o~M~ come si

legge in que' décret!) di Santa Maria del Fiore che que'mi-
lioni di florini d'oro vennero messi insieme a forza di pochi
denari per lira su'proventi delle gabelle, con l'oSërte deposi-
tate nei ceppi delle chiese e nelle cassette dei fondachi, con
la tassa dei testatori, e con altri umilissimi espedienti. per
i quali si conchinde che il popolo voile quel tempio eloîece
a sue spese. Tutte cose che, ripensate da Gino Capponi, gli
facevano scrivere qneste belle sentenze 1 nostri antichi
<

impiegarono due secoli e mezzo e tutto l'avanzo del danaro
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«pubMico a inatzare da' fondamenti la mota immensa de!

« Dnomo: como la scienza économies suote eatcctare, tatto

« que~ tempo o quel danaro do\'rebbono dirsi inutiluante ~et-
« tati. Considerazioni retigiose qui non banno tuogo, ditetta-
« zioni artistiche non si coutano; qui si Yuote di que! capi-
< tale un frutto spendiMte, sichiede nnarondit& betta e sonante.
t Ma io vi dico & (partava il Maroheso ai Ûeorgon!: de! t830),
« che a solo calcolo dt moneta, il popolo di Fironxe non mai
« fece impresa o speculazione cho ~uttaasa tanto. E il dimo-
<!strarveto mi riuscirebbe facile; )na per voi sarebbe iiitillie,

che già queste cose noU'animo eotnpMndote; e mieondnt'rebbB
<'

troppo iuor de'termiai di questo <)iscorso. Se poi la propo-
a sizicae si arrovesci, avra evtdenxa pin mani<0sta qxogti
< uommi che tante cose fecero, tra' quali tanti sovrani ingegni

sursero, non potevano appagarsi che di pensieri Ma~niaci,
« non potevano della ricchczza volero frutti i quali non fos-
< sero suMimi ed eterni. Un sentir comune voloa comnni pia-
« cori; i pubblici monumenti stavano pet cittadino invece
< de' comodi privati e tutta la condotta delta vita e tutte

<: te spese erano governate da questa nortna. Lo spese del
« ricco sempre avovaMo in se atcuna cosa di popolare: que-

st'era uno tra' moth della superiorità che avéra r Itntia
<. sutte altre nazioni (l). E di popolo erano i magistrati dotta

Repubblica, che por dotare in perpétue t'opéra conservatrice
di tali monumenti donavano le selve det Cascntino in nonte
del Comune; selve che amministrate dat secoto decimoquarto
sino ai primi anni di questo. hanno tasciato una propria sto-
ria in una série di documenti sulla oottura delle nbetine (2),
sal commercio dei legnami in Toscana. E se le statistiche

possono giovare quat documento storico, quante non se ne po-
trebbero cavare da que' tibri d'amministrazione sutta mer-
cede degli opranti, sui prezzi de' generi. sulla valuta del fio-

rino, sntte cave do'marmi (3), suite spese del culto. La qu~

(1) ~c~M editi e Mte<?:< I, 409.

(2) Il Baldinuect, nella Vita di Gherardo Silvani (che fa poi archi-
tetto a''l'Opéra), ricorda oom'egH « erasi adoperato in servizio del-
<tl'Opéra. a ïevar le p{ante delle selve della Falterona, ed a fare at-
< cuni <UMgni delle abetie ohé J'Opera in quel htogo possiede s.

(8) D 'Cargioai ne'snoi ~t<)e)- la ïl~efUM (H, 8M6) cita de-
hberazt<mi degli opérai, che concemono marmi, dal 1866 al 1889.
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parola non ho posto qui a caso daccho i pomteftei, votendo

riconoseero FArte detta tana came benemcrita di Sauta Maria

de! Fiore, l'associarono al vescovo net ~overno dette coso ec-

clesiastiche, e le diedero anche privitegi su'cMet'ici. Qnindi

datte carte de~i opérai si hanno notizie delle istituzioni e

de* patronat: (Uquette prébende, detta scuola Eu~eninna. della

fondazione e mantenimonto di una tibreria che AntonitM santo

arcivescoYo coUoeô nell'autica chiesa di San Pier Coloro o

Pietro Lcopojdo grandnca riuni alla biblioteca Laorenxiana

e poi. inYeniari di arredi preziosi. reœgnizioni di rctiquie

venerate e care aU'antica RepubMica, che mandava per htrza

di Statuto i auoi magistrati a onorarte con oMerto c riti sn-

tenni. In questa parte di documenti tfoviamo la cunsacraziono

di Santa Maria del Fiore e il Concitio por la unionf della

chiesa ~'eca con la latina, célébrait da Eugenio IV; la tct-

tura del pooma sacra di r'ante la congiura dot r'ai'xi la

predicazione di Frate Girotamo; Carlo VIII di Francia, giu-

ramte in Santa Maria del Fiore i patti format! o poi Carlo V

imperatore. It quale quivi stando ia mexzo ai cardiMatc Cibo

e al duca Alossnndro, « fu sentito un tuono terribitc, et \'cd-

< desi Tisibitmente scoppiare et aprirsi una patta grandisshna,
<[ et usch'ne tin'aquila, la qnate artiaciosameate votando, si

< catù in su l'altar maggiure, et partando umanammttf, in

« voue a!ta et spedita disse: G;o~'<: <'Me.t'c~s~s Dca, <~ /<'<

<<t.<' /fO<H:M!'&MS 6oM<te fo~KM~a~s.' di poi levatasi ad voto,

« se ne tormo nella più sublime altezza della cupola. et non

« so corne da gti occhi de' riguardanti s'ascose &. Cosi Anton-

francesco Grazzini dette il Lasca (I), che fu presente, o non

s'accorse di qualche vecchio cittcdino, che a vodere la pnlla

medicea e l'aquila cesarea, a sentire quel ~aj?, avrl guardato

sospirando nella chiave degli archi di Santa Maria del Fiore

il giglio del Comune e la rossa croce del Popoio, e mormorato

finis ~c~!<6Meac/ Cosi le feste civili o religiose, che quel tem-

pio vide e quel campanile sono. sarebbero entrate in questa

parte del lavoro che io disegnai trent'anni addietro, e sem-

pre per via doi documenti, in special modo desunti datt'archi-

vio deU'Opera lasciando ad attri, oui ibsse p!aciuto, di vater-

sene par una storia quale il Rubieri mostrava di vagheggiare.

(1) Giornale storico ~K ~t~tf~ yo~can:; nî, 288 e seg.
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La prima parte doveva easere tutta per i JM&HMMtCHM~la
ehiesa e il campanile anche questa divisa in seront come,
a modo d'oaempio, la costruzione del tempio nno a! voltare
~etta capota la capota le porte poi le opere di scuttapa, i
vetri colorati, i dipinti, le miniature, gli altari, i sepolcri,
i monumenti: da sè le vicende dotta facciata da a& il cam-

panile. Dett'antica Santa Reparata non mi pareva che fosse
da trattare; sia perché quelle che se ne pub sapare è stato

più volte rifatto dagli antiquari; sia perche i documenti
su' quali s'aggirava il mie taYoro non a~oenmavano che alla
sua demolizione. La quale Santa Reparata il cronista ViHaai

giudico di « molto grossa forma &, e l'erudito Borghini con-

getturô somigliante al duomo di Fiesole e alla chiesa di San
Miniato al Monte non accennando al disegno che nel codice
tanrenziano dette dei ~<t~~MO/o se ne vede assai manife-

sto ma capace per altro a contenere i grandi Consigli del

Comune, ricinta di canonica e di spedale, par religione e ci-
vi!i ricordanze carissima ai Fiurentini, che per piu di un so-
colo durarono a chiamare dalla vergine e martire Reparata
il nuovo tempio, nonostante che si votesso dedicato a Maria
con il pootico appellativo, che tosto ne conduce il pensiero
al dantesco:

Il nome del bel ~for, ch' io sempre invoco
E mano e sera (t).

A copiosa e betia appendice poi avrebbero data materia le

Commissioni atHdate dal Comune agli operai di Santa Maria
del Fiore; per le mura del nuovo corchio, per la piazza de'Si-

gnori e per la Loggia ne' tompi medicei profanata col nome

de' Lanzi, per le fortezze e te terre con cui Firenze munivs
e aUargava il dominio.

Or di questo mio lavoro, sogno pur troppo degli anni gio-
vanili, non diedi alla luce, come ho detto di sopra, che un

saggio nel 1857: e dacchè questo concerneva la cupola, an~i
la cupola proprio del Brunellesco, rimase inedita una parte
di documenti, de' quali fa presto sentito il bisogno, quan<*o
si prese a trattare della facciata. Nel febbraio del 186? mi
trovai chiamato in mezzo ag!i Architetti che, mandati datte
Accademie d' Italia, dovevano gindicare i disogni venuti a

(1) Paradi8o, XXm, SU
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quollo
ohé fn primo di non so quanti concorsi a' quali poi

invitato, ricusai di prender parte, per non fare cio che in vita

mia non feci mai, di scrivere bianco dove prima avessi scritto

nero: mi trovai, diceva, chiamato dagli stessi Architetti a

raccogiiere i loro voti, e di essi compilare un Rapporte. Non

credo tutti, ma cortamonte il Boito. t'AMno e io Scala co-

mobboro che la questiono suprema dell'arte non si sciogiieva

senza Faluto dei documenti: ma il non averli studiati prima,

rendeva dimciii i responsi studiarii bene allora che il con-

corso urgeva, non era possibile. Io mi sentit (e n'avanzera il

croderio) scarso di argomenti; e, con i miei materiali, ina-

bile a rispondere a tutto: dal monumento scaturiYano i dubbi,

ma dsi documenti non veniva la soluzione. Una sera det 84

io feci leggero a Cammillo Boito, nno di que' documenti (egti

ha dette quale) e fu corne un lampa di luce, che fece intra-

vedere a quell'occhio acutissimo di artista e di scrittore un

ordine nuovo di studi, ch'egii, aiutato da altri documenti,

venne svolgendo in otto Lettere a me indirizzate con bontà

d'amico, e che portano questo titolo: Il ~«owo ~e<t2c e

jf~CM~sco ya~CHM (1). « Di quanta oscurita » (scriveva il

Boito)
« di quante incortezze, di quanti dubbi, non è ella piena

« la storia del Duomo florentino E un errore su questo mo-

« numento, che è da sè solo buona parte di storia, non pub
<!esso diventare cagione di grave danno agti §tudii Non pub

<! i' ignoranza di un nome, io sbaglio di una data, abbuiare i

< fatti, trasmntare le conclusioni, s&onToigere le sentenze, cam-

< biar faccia a quistioni gravissime e generali Voi sapete

« che in quest? ultimi anni si sono visti, al proposito di Santa

« Maria del Fiore, esempii non pochi di codesti maii. S'è zap-

<
pato im acqua e s'è fondato in rena. Quando la storia arti-

< stica sï fa servire a un dato fine dell'arte, la verità, che

« vuole anituu liberissimo e dc<-ie ingegno, scappa subito via &.

Con che il Boito alludeva al giudizio dei seconde concorso

per la facciata, diametralmente apposto a quello del primo;

come doveva essore, mancando del pari a chi operava e a chi

giudicava (siami consentita la a'ase) un criterio sicuro; il

(1) Hanmo la data del 1865, e allora vennero m luce a Milano nel

Giomale <M!' J~g'<~Mfe-~f~M<B«o ed Aymnomo, anno XIV. L'autore

poi le ristampb nel volume ~e~!<e«M<Y! dei medM eM in Italia ec.

(MUMO, 1880), da pag. 183 a 296.
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quate, una votta ohé si era domotito nel secolo decimoseato
il più aatentieo documenta del secolo decimoquarto, non po-
teva nascere che dalla storla dot monumento.

A questo rirotse il Boito to studio corn anime atacre. e cer-
cando cosi Mi documenti le prove coma le ragioni Mctt'arte
sua, potè compiaeorsi di avéra tolta di mezzo quella logganda
vasanana. ma pure creduta HNO a'nostri giorui, che Arnolfo
in

puc)usai)t)i anat avesse non pur date um modeHo e trac-
eiateie ~ndamenta della nuova chiesa, nta~vo!t~to consua
« Molta gloria le tre p)-incipa!i tribune, che sono sotto la cu-
« pota » Il Boito porattro non esagero contro

Arnolfo; in-
tanto che seppe cav arne questa conetustone Senza Arnolfo,
<t cho diedo la splondida scintilla del primo pensiero a che
« inixio ropora sapiontemente, non avrommo nô la pianta mi-
« rabite, ne le tribune ardite, ne la cupola miracotosa. 1 co-
« strattori det Duomo son tutti o figli o nopoti dol Mniod'Ar.
« notfb »

(p: ??~).

Dopo qm-Hi di Cammitto Boito veauero in luce gli studi
di Arifitido Xardini Despotti lluspignotti; e se il primo de'suoi
scritti obbo occasiono dai cot~orsi della facciata, cosi quello
corne ~)i attri tasciarono di st. traccia nella storia dell'Arte.
« Biso~na essore eruditi e titosoti prima che artisti (ciuù
sal)er bunu le cose, e saperne ben ragionare), scrh'eva il va-
loute uomo a proposito detta faccietta (1) e par la erudixioae
trasse alla fonte, cioc att'archivio dell'Opera. Di queste sue
ricercho si videro gli euetti in tro notevoli iibri. H primo (2),
ch'ë dei 71, ha per obietto di combattere il sistema tricaspi~
dale che volovasi imporre alla facciata; mag)i a!tri svo~ono
veramon~ la storia del tempio e del campanile, portandovi
novita di osservazioni. e acutezza d'indagini che cercano
me'documenti un appoggio (3). Nella storia dot campanile.
parc che il Kardini ne tolga a Giotto la gloria, e quasi si

(1) Della Facciata del Duomo di .F~ze, Studi eo.; Livorno, tipe.
gra6a di Francesco Vigo, 1684; pag. 6.

(2) 7<
M~Mt ~&tf.!p~~ e jRM<!&t&! <M I~MBO < ~%eM~

~<M<f<ec.; Hvomo, tipogta&t dt Francesco Vtgo, 1871.

dâ ~e,

(8) ~'&~po Mf BrMMeMMco e la (?«po&! del Duomo ~~nze,
~<t ec. Livorno, dalla tipogrefla cli Giuseppe MeMoct, 1886. –
Campanile di ~<m<a Maria dd ~t'o~, Studi eo.; Firenze, Loesoher
e SaabM. (Est~tto dcHs AaN~M ~a~tM~ 188~.
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sdegni cho gli rimanga me) popolo il grido di esserne stato

l'antoM nella storia della cupola, togtie a Fitippo di ser Bru-

nellesco il merito di aver consigtiato & oh'era nocessarioca-

« vare t'odifixio fuori dot tetto 0, in altri termini, di aver

ponsato al tamburo, che leva dalle spalle delle tribune la eu-

pola; e in una tnnga ~~)eHd<cp< poue in vista Giovanni di

Lapo Ghini. come qnpgti che, anche dopo il disegno diFran-

cesco Talonti e quelle de'~taeittri e Mpinton, die un nuoYa

nMdeUo a Santa Maria det Fiore. Ma se non riesca a cancat-

lare il nome di Giotto dalla storia dot campanHe. esatta (a
me pare) quelle di Arnottb. scrivendo ehe « le riformo por-

« tate successiYamente al concetto prhnitho d'Arnotfb non

furono che « dfgt' ingrandimenti materiali de) concetto me-

« desimo, i quali fruttavano di n)ano in mano alla chiesa di-

« mcnsioni più vasto, senza introdurre in ossa altri divari

« essenziali, se non (tuctti necossariamento dovuti aU'accre-

« sci)nent« delle misura ed aile forme sempro più ~'andiose
'co

« assunto datt'edifixio ». E se Giovanni di Lapu Ghini oso rom-

pore
« t'antica tradixiono det Duomo », se v' introdusse « tanta

« disparita che viene a far capo a co~a nu~'a e divorsa »

(frasi troppo an'ischiatc, qnando non si hanno che consotture);

pure il suo disegno non e che « una varianto del concctto

« arnoinano ? » (pag. 133). l'er quanto arrivano i documcnti. il

duomo h concetto d'Arnottb, il campanile <*invenziono di Giot- -]

to; e net resta ë tanto di voro, quanto da' documonti si ta pa-

lese. L* ignoranza di essi apri il campo alle favote la cogni-

zione spicciolata dei medesim! e la matMa lettura, dti' tuogo

ad equivoci. Se qucsti si chiariranno, se quelle non si ripe-

teranno piu, io avr& colto il merito della fatica la quate pub

sembrare umite, ma non inutile. Nè io intendo di celebrarta

ma dire solo, che la maggior parte di questi documenti esce

ora per la prima volta correttamente stfuupata; e che netta

con'eziono del teste riposa la intelligenza dei fatti. Parve a

taluni che certe parti non rivelassero, e tagtiarono: taluni

si contentarono di transunti che, levando le parole proprie
di sotto gli occhi, possono far travedere. Non vorro andarqui

dimostrandolo; e molto mono divertire il lettorc alle spalle

di chi ebbe, leggendo, le trareggote haderô piuttosto di non

averle io, perche altri non mi abbia poi a riconvenire. Anzi

degti errori vfM~hi non mi occuporô, se pur non sia necessa-
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rio toccarne nel Diseorso analitico, che vado facendo su' do-

cumenti da me scelti e pubbHcati (1).

Questa votta ho discorso su' documenti aaaiizzamdo!i, men-

tre nella parte che conceraeva la cupola illustrai i docHmenii

con un prospetto cronologico. Ed era ragionevote far cosi: per-
ché in quel primo iavoro stavano i dooumenti aggruppati sotto

certe catégorie in questo, trovandosi disposti per ordine di
tempo, votovaNo casere più o mono accostati im una specie di

ragionamento, il quale non ambisce alla forma storica (it cielo

ne Hbori dalla retorica), ma si contenta di quella che io chiamo

analitica, percbè (coma dice bonissimo Antonio Cocchi) « con-

« sidéra te cose corne bono reaimente & (8).

Pet reste, il metodo da me tenuto & !o stesso del Saggio

stampato nel 1857 che in questi tanti anni non sono diven-

tato quello storico deU'arta che mi avrebbe voluto il Rubieri.

A me basterebbe di esser come quei che va di notte,

Cho porta il lume dietro, e 6& non gievo,
Mt dopo a& fa le persone dette (9); i

voglio dire che, data in luce ordinatamente in tutte le su&

parti, che ho sopra appena indicate. la materia storiale (ben
inteso che, a'miei anni, non posso ripromettermi di pubbli-
carla io tutta), venga a giovarsene Io storico artista dei Mo-

numenti e dell'Opera di Santa Maria del Fiore, e scriva quel

volume, che nella storia doii'Arte itaMana non sarebbe tanto

il più belle quanto il più nazionale « imperocchè non è dub-

« bio che i Fiarentini » (scriveva neH'~M~o/o~ di Firenze il

tedesco Ramohr) « non ahMano avuta un'architettura Ior&

« propria, anche it anai a'tempi de! Brunetieschi~. Santa

Maria del Fiore è uitima e maravigliosa opera di qneiFar-

chitettura Sorentioa. e nella storia artistica occupa il luogo
che nella letteraria la CoMtMMMKa di Dante monumento e

poema che dovevano nascere in una stessa età, da ingegni

nostri, in una RepubMica, fra un popolo che aveva nel cuore

la fede di Cristo e sulle labbra la lingua d'ItaHa.

(1) Nella data dei docamenti mantengo Io atile fiorentino, che co*

minclava l'anno col 25 di marzo ma nel Disooreo anaUt~eo Io ncomdneo~

al comune uao per comodo di oM legge. [I! MMorso anatitico sui

DoommenM occupa le pagine XXXni–CXXI? del citato vc!. – JK d. e.t]

(2) .D&c<M! <Moon!, ec. (Firenze, 1762), pag. 40.

(9) Deate, ~~s"'<M~ XXÏT.
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IL PERGAMO DI DONATELLO

FEL DUOMO DI FBATO (~)

(1887J

I.

Scrive Giorgiu Vasari Mc))a Vita di Donato « il quate i'u

« chiamato dai suoi Donatcito, e cosi si suUoso'issc in alcune

« dette suc opère x, conte tavorasse « m') custeHo di Prato il

« pergamo di marmo, dure si mostra la Cininta neito spar-
« timcM<o del quatc nu battu di fanciut)! iMt!)Rhn si belli e si

« ntit'abUt, che si puo dire cho non menu mostrasse la perfë-
« xione d<*tt'arte in quosto, che c' si facesse nG)!o altro cose.

« tM più, feco per t'eitgitnento di detta opéra due capiteUi di

« bt'onxo; uno doi quali \i è ancora, o t'aitro, dagli SpagnnoU
« che quetta terra misero a sacco, fu portato via & (1). U che

sarebbe avvcuuto net 1512 ma bon ossorYava l'autore della

D<?so'~OKe fM<<ï Ca~e~'a/e <My/'a/o (3), « essore più proba-
« bile che questa parte, la quale si suppone rapita, non ri fosse

« mai collocata; poiche, quando non si voglia considerare che

« quella masnada di ladri obbe tempo e mai genio bastanto per
« togliere t'una e l'altra, se due vo ne fossero state, sara fa-

(*) In Firenze, Tipografia di Mariano Ricci, ]887; prcoeduto da una

lettera tteAicatoria ttt visoonte EmricoDe!aborJo,deU'Istituto di Frtmcitt.

(1) Giovanni Miniati, NeUm N«<v<tZ;ONe e <<Mf/o fh'« ~-<<t di

Prato (Ftromzs, 1MG), dice to stesso tt pag. 61, ma non ta che rife-

rirsene n! Vasari.
(2) Q<test'opera del canonico Fordinando BatdiMzi, cke fu vescovo

di Volterra e mort arciveaeovo Ji Sicua, venue alla luce iu Prato

net 1846; e fra i vari disegni ond'ë corredata, sono due storie del

Porgamo.
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Ait" .~en p.i tnnanan nit.ngi.bn" Il% .11.% il"àl .1« oi!o aocorgorsi, facendo attonzione alla lucatita, ohé non si

« poteva in quoi punto porre un capitello se non di stranissima

« modanatura e che, se non altro, vi sarebbe rimasto qual-

« che vestigio dette cotnntettiture che to tenevano adeso alla

« pietra, qaando da quella fosse stato Tiotentemonto staccato.

« Minmte pa!'tico!arita, che giuvano ad awartire, corne per

« difetto di accurate osservaziom Yadano soggotti gU scrittori.

« e coloro che H copiauo, ad asserir cose troppo !ontane dal

« vero Ora i dftcuntOMti vcNgono a coHfer)uara quello che

argomentava il Batdanzi.

II.

La t'otiquia della Cintola di Nostra l'oMNa, pet' cui i Pra-

tosi, che Nao dai ntiHecoNto rebbet'o M YeDeraxione, costt'uirono

meUa cattedrale una cappella tutta dillinta da Agnolo Gaddi

e da due !at! ric!nta da un maraYigtMso cancellu o gratico-

lato di bronzo ch'è opéra dal secolo decitMoquinto, sotova ab

antiquo in certe sutonnit~ mostrarsi al populo da un porgamo

esterno, che di tegno e piotra fn murato nella facciata di

mpzzogiut'No, qnaNdo Jtet 13n veNiva iMCt'ostata da maestro

Ouido da Lucca (1). Ma il 13 d'aprile del 1330, net Consiglio

gencrale del Comune di Prato do)i))eravasi « in honorem Dei

« et gloriose Vit'giuis Marie matris eius, quod tegivutn sh'e

« perbium plebis Sancti Stophani ad Burgu<n » (cosi era chia-

mata aneora la maggior chiosa pratese dall'antico Borgo at

Cornio), « in eodom !oco ubi mujtc est de liguamime, fiat de

« marmoro a!bo ?. K anche parla il documento delle storie

che vi dovevano essere intagtiate. « In prima facie cuius

« sculta sit y~toria CiNgut! gloriose virginis Marie »; de!!a

quale un trecentista ci iasciô in volgare la pia loggenda (2),

che servi mirabUmento alle invenzioni det Gaddi negli a<Tre-

(1) L'allogagione de' 4 di giugno 1211 è il secondo fra i DocMweMft

!ne~<N <M~f~ ?~<caH<! dal XII a! Jf~/ sccolo MecoH! ed n~MO<a<!

da G. Milanesi.

(2) Questa ~eM~s o Storia venue pubblicata par la prima votta

da Giuseppe Bianchini nelle yo<<ZM M<OfMJ~ettt<OfMOalla s<!Cf<!<<ffMMf!

C!M<o!a di Maria Yergine che M coH~Mt nella c:<M di Prato !'? To-

scana; Fironze, 1722. Venne poi ristampata più volte, ed è fra i testi

di lingua citati dalla Crwsca.
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11 ~2 -t ~a. ~a: c.a" .a:

soM sopra ricordatt 0 pot, a ystoria hoati Stephani antico r

patrono detta terra di Prato. Ne' due angoti (soguita il d<)(:u-

monto) < ait scultn figura unins Angoli, acta ad tenendum,

«quelibet ipsarnm, in manu cuiuslibet dicti Angeti, nnnm

« tortitium do cera, causa itiuminandi angutum suprascr!p-

a tum temporo Mostrationis ipsins » (1). Degli ottantaseîcon-

siglieri. cinque soli dottero il voto contrat'K). ponondo la pal-

lottola « in pisside viridi mentre le pallottole degli appro-

vantt si ponevano in pisside mibea ». E ne) segnente ottobre

furono eletti tre col titolo di Operai del pergamo ~)<?)'a~7

~o't). < sine atiqua perceptione salarii » (2) como a' 13 di

giugno dot 1330 troviamo net Diurno delle doliberazioni asso-

gnato a tale opera il provento di una tassa cui erano tenuti

i debitori per danno dato, a tino di restare assoluti dalle

pene comnnnate nello Statuto (3). Soitmto net 1357 si trova

memoria della esecuzione di questo pergamo e i document!,

che da quelfanno si distendono al 1300 (4), ci mostrano como

principale maestro ne fosse Niccolo di Cecco del Mercia, ar- J

tettce senese, con Sano suo discepolo, che pur l'aiutava a in-

natzare l' ultimo ordine dal campanile della cattedrale pra-

tose (5). E anche un norcntino scultore, maestro Giovanni di

Francesco chiamato Fetto, cho fn capomaestro deti* Opéra di

Santa Maria del Fiore. Iavor<') noi marmi di quel pergamo; in

oui non per l'appunto le storie ordinate net 1330, ma sembra

che fossero intagiiati alcuni fatti della vita di Nostra Donna (6).

(1) Archivio municipale di Prato. Diurno delle deMbeKMdoni, allanno,

a c. 67.

(2) Diurno oitato, a c. M.

(8) Diurno, aU'anno, a o. 98.

(4) AtohMo del Patrimonio Ecclesiastico di Prato. Carte dell' 0-

pera de! Cingolo.
(6) DecMNtM!<<per la ~<orMt <!eB'<o~e~e~Mf, raccolt! da G. Milanest;

tomo I, 269.

(6) Fra le carte deU'Opeta del Cingolo, nel Giornale A, a c. 16<~

è un Jneen<<!MO, dov'è ricordato <! nno pezzo di marmo intagttato

« entrovi t'Assanta e altri chapi a'Agnoli a. E fra le due &co!ate

della cattedrale, dietro la mostra dell'oriuolo, si vede ~moora murata

la parte inferiore di tm'Annnnztata. Erano questi &ammentt de!nm-

tleo pulpito?
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Ht.

Castruendosi la nuova facciata del Duomo, parallela al-

t'antioa. venne il pensiero di rinnovare anche il pepgatno e

flno dal 1413 troviamo ordinato dagli Opérai del Cingolo, che

Niccolb di Piero chiamato il Pela da Firenze e i suoi com-

pagni, « che hanno tolto a faro la faccta dinanzi della pieve f,
dovessero <r Jasciare in sut canto le imposte da poterri met-
« tere il nuovo perbio, fort! o propormionate (1) ». A questo si

venne nel ït28; e comparisca allora il nome di Donato di

Niccoto. in compagnia di Michèle o Michelozzo di Bartolom-

meo. Lavoravano da ti'e anni in nna stessa bottega in) se-

polture, del cardinale Coscia per San Giovanni di Firenze,
del cardinale Brancacci per Napoli e dot segretario papale
messer Bartolommeo Aragaxzi per Monteputciano (2). Questi

sono i documenti che contengono t'attogagione fatta dagli Ope-

rai, e la ratifica di Donato e di Michetozzo, tra il luglio e il di-

cembre del 1428.

nome <? D~ ~M~. ~HK<? 3fiC'C!C'CXyP777 a <M JHHf

del N:eM di luglio.

~Mt MMN~~ a giM~HK~M JteM<M!<t la OKO~ ~~C!~ pre-

sente seW~ e~OMe detto e MM e~'M<~<'< ~MOMMM ser Lapo
di MMMer 6'KK~O <3~M!'< ~:C~O&!0 Piero ~NMZ! e

Pavolo di D<MM~ ttetti da P)'a<o e per lo Comune di Prato

Operai della Ct~pe~ della gloriosa ~f~eJt~tMa <M/c~K<'pe

Prato, <MeM<eM&H&~NMKo Z.MHMf<~ Tato loro comptée;

MMeMe con coM~Ko KeeN~M F!~s~<«! e M&MM <?e'~n«!en<M-

MtM~ XMOMMM Stefano di Bartolomeo di Meo per 7o gMO!W:eW

<?! Santo Stefano, Mt' Batista di ser G'!OC<MMMFer q!M!'<tef~

di Santa Maria, ~<!KO&! di ser 2?<M'&!&MMMper &) quartieri di

Santa Trinita, e (?MtMnM< di .Be~M di Conte per <~M}'-
<MM tSaN~o JMare~ tucti da Prato, eleeti et <~pMM< jMf

(1) JM&w <H Debitori e <~«!!<o~ segnato D, a o. 191. Compagni
del Pela erano Giovanni di Donato e Lorenzo di Matteo da Fiesole.

(2) Denunzia di Miohe!oi!zo, in Gaye, C<tf~.)r:o inedito <)-<M<!
I, 117H9.
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laradabite K~Mo <?e* ~~NC~ Otto J~etMoW del popolo e <?CM/o.

lonieri di ~MS~a, emi C~ONS~M e <~<7<6e<~<MM di 6tMNO MK-

tHPM <y <???! Prato, a coMpa~MM ae' ~opfa~scfM Operai,

a tutte le M~ert<ie cose or~MMre conaporre e allogare, come

della detta ~!Be)'af<M<e apparisce p:<6~c<tmea~ scf<p~«'<t M~

~<6ro < d<c!'e~ de detti Signori Otto jper M<HM di ser Iacopo

da Colle caoce/~f! del delta CbtMKM di Pf<t~ so~o il d< .X77

<<e~ delta Ntese <M ~M~M/ <!<e~<dacordo <fe~no conee~e~ONo et

aCtgMWtM M êtes e in Nome della <?~o6 Opera e det Cb~tHM

di Prato e per loro Me<&'s~M affare ~e~ca<'e e mKrare per-

bio e jM<<o che far si de' in canto della j~Mpe di Prato,

<&!M si M<M<f<t la j)!)-e<'«Ma CÏH<o7~ della gloriosa t~~<M Maria,

of~: !N!M~«M< maestri DoMa&) di ~fc~oM di &?! del popolo

di <&!a&t f)'M<o/ano del Cb!'<o e Michele di J9af~o&)MMO di

Gherardo del popolo d< Santo Marcho di ~f~ze, MMes<M <fM!-

laglio e scarpello, e a c<ascMMo di <OM, e MMM!ma<tMM<e al

<Mo Michele <jf!MMp!'eseN<e e per s~ e il <Mo Donato r<ceeeH<e

e per lui de }v:<o~rome<~M~ e obrigante, con Xe~~e~o magistero [

conditioni capitoli e ~ac<< en~scM~ cioè:

~t JpfMH<t, ch'el pilmtro gtM~Mt ch' /<t«0 nella ~!eCMt MMCa,

debbono e detti maestri adattare <? forma a! colonna quadra

sc~aNa~a& in modo che paM alto a esser in fondamento del

~e«o perbio

JS ~Mà debbono dare facto il perbio in quel MOfJ~ sta il

moaeHo che lasciano nella sagrestia della cappella, facto di loro

mano, e tutto <? Mat'mo &M!!cXo da Charrara, della M/WM-

scM&!
grandeza e mMMf~ cioè:

Che il &!COMo di detto perbio etom!KM alto da terra braccia

cinque e uno quarto una cornicie, in sulla quale sia due spiri-

<~S in Zac~to ~occ:o&, di grandeza braccia due f s~

ornati di fogliame, come tM<M<<*ail ~eMo MtooeNo. E sopra detti

spiritelli una coMMCM grossa coM dentelli :M&f&!&t.' e sopra a~<&:

COntMM uno naensolata intaglato con ~~M e C<M'!KCe.E M detto

M:<aMO&:&) /~M~ <Z<S6<&)Fet'6:o e e <MyMaa meMsoZa e l'altra

/b~M!Me o altro, quello piacerà a' <~e<ë alogatori. Esopra detto

fondo C! detto perbio il Jp<!MMMM~O ~HOO~ come mostra d'e~O
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modello, J<MM <H <?< sp«~ Ha~ ~t«!M s'o6M a 'M<~?ofe spiri-

<~< de <e~atM &t moazo F arme del CbtHMM Prato, cotae

MM~Mt <j~o *HO<!e~ o altra eoM, se ~aecer~ a'detti allo-

gatori. Il quale ~MMV!pe«o sia composto <<<un fondo di ~)'aM-

<?aM di 6faccAï c~Mp e due <ef~. Il diametro aM~ ~Mf/e di

fuori orNNto con cholonne e con cofM~ per <&!caMZ< chome

BtM<r<! detto modello. E che cid che s' <!j)p<!f~MeNse fare nella

/<!CCM~<! dal fondo del delto perbio in NM, < MMe~M ~CNO

tenuti e obligati
a dare la fornaa e il iao<!<' del chondure, e

metere e NMMS<M che 0 &)!'0 JM!!V<~ 0~ spese dd <~M<! Opera;

e s<mt~ j9M~ calcina e ferramenti e qualunche aNf<! cAesa

&M!<MMse per murare &! <M<<t ~tecta, <eHza <MMO e~o~o di

~or ~M~M~ero. E ~H~ che <~m< quantità di marmo che questo

d~ si <r<MC(! nella detta Opera, 0~6 detti maestri se !o <!e<&-

6<MM contare per quello pregio che <Mf!'d loro posto nel per-

bio, cioè 9!MJ&Ï gMOM~ ~C <?C«! Operai, de sono 0 saranno,

OCtTMMBO.

E promette il <Mo Michele jMr e detto suo coMpo~o

d detti Opéra! e eon~pa~n! dar ~c«o e c<M!pK<<o il detto perbio

e ?a!XM'~ per <M&t primo di s~eK6re JtfC'C'C'CXXF77Z~ la-

Mya<o &etM e at~~t~meM~ a uso e giudicio <H &Moa namtro,

a ?<<? loro apeM.

JE per premio e jM'eM di <~«o perbio
e ~emto d~MMM

aa~e de' beni della <!e<&! OpeM~ e per loro intero jM~aaMt!~

qMeBtt tpMaëM e soma di florini e ~MaM che Mr~ ~MCM&

mente chiarita e giudicata per ~~M <&)C<M'e ~M~cetKa

mae~o Lorenzo <MoJo Sasaâ da ~a~ e citadino ~M'

<!MM, nel quale le dette parti <!< comune CO~H!<& <C~M)*M~ e

giudicare ae«o jp<~SameM<o e gMan~M <~MW e a quelgli

tempi e <enM!M e so«o quelle c~otMSzMMM e w<M~ che per lui

sard eMoM<o e giudicato, c<MMMe«MM e )*tme<&N~K H6e)vtM:en~.

E in c~MO che detto Maestro He~ detto tempo ~MM per qMS-

lunche C<~ONt. ~~<!N:ameN<g MMpe~!<0
o MS<!C&<Mse di vita,

aBoMt detta yeMMMïMM e <Ï!cMa)'e<MM!e <? detto jp!'eyM, e sotto

& dette condizioni e <M<MK che fare doveva detto MMMS<fO Lo-

fena~ s'intenda MNMM<t e ria N~ prudente huamo ser ZMaar~o
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<M <!<*«.Q~)A)nn fM ~F<t<*&mdi !<~)MJta <in&t&) a M~<KKno &tn!B-di ser Stefano di JUae<ëo di ~exM~o He<a<o e cittadino /~MM-

~MM, e etos! d'aepo~o rit7iettono.

JMfcM BMf S< ~MMM J)fHK'~pM ai detto M!B~S<e~ debbono

aMM e detti maestri /M'M)< trecento c!Ng!MB~ a ragione di

lire quattro per /?oWNO in questi ~eN!~ e ~M<n~ cioè: C~ejj~f

<«e<0 <<! <MN<<! <)!* <~<M<0Jpt'MSM:0 che p~e florini CM~MN~

e per Mo Mese d'ottobre pr<MS!me che c~M /?oWa< cinqttanta,

e per <M/0 mese di gennaio JM'OMMMO che viene /?0)'M< cin-

qitanta, e per <Kfo aprile 8eguente /?oWH< ccH~ e per h<fo lu-

glio JtfC'CC'C'Xy~/jfJf florini cinquanta, e per <M~ Mese

t!~em&M ~~M) /?oMH< 50, per t'es~o di detti /foMM< 350. E qttali

<~HaW debbono <!ept~ in c~a<!0 che per loro si so~<Mse detta

<)pe~ coMe jM)v~ algli Operai che a <~<~ ~MjtM sarano, di

(lare /bnM<o detto ~tpofM. JS che detti <!«!<< debbino jM~afe

/e<M</ quella qt«tH<<M di jMCt<M!e che perverrano Ne~eM<<'<~e di

de~t Cappella. E per ossefca~MtM delle dette cose, e detti Ope-

M! e detti quatro lor coMtpa~M, e NMM~eMMN~e detto Michele

per e detto Donato, e una parte e y a~'a in detti nomi,

~WtM~otM <<' ossefeare e aa~MpM~e sotto obligatione di ~<~ i

6eH< di detta Cappella e on~M bene di detto J(7«~e~e in detti

nonai e &)t' jjcMOM. E per chiareza delle dette c<Me e a! co?onM

delle dette parti, io Iacopo di Lorenzo da Colle cancellieri a~!

detto CbHMHM ô facta e ~cr~a la presente sc<*Wa, e aMM~e un'al-

tra copia sinéile, in presenza di Iachopo a! Jtf!cMe di Turingho,

ZemKM'ae <<Nafea a: C!emM e Antonio d'Jac~opo di JUeo, tueti

da Prato, ~<<moH! alle dette cose, e cosi si Mscr~oeMMMo, ae~&t

M~fes~a di detta Cappella.

Io Michele di J3a<'«o&<M!eo di Gherardo Mp)'a detto in mio

noMM e <M nome <N detto Donato mio chonpagno prometto a~<

~o6t'~a)'m: M <M«o e per tutto a detti Hoperai, chome di sopra

per maao di detto Iacopo seM«o~ e c~~ tWNo coa~<o e di

mia pt'opffa mano mi sono soseM«o. aHMO aMse e di sopra detto.

Io Iachopo di Michele sopra detto fui presente aHe sopra

detta scrita e ~<#o che in esM si c<M~Ne, e a~rM~t delle dette

parti per ~<MMMM in questa mi sono SMCM«0 di MM
~t~-fa

ma~ questo di XIIII a< ~b 3fCC'C'CXXFU7.
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~MHMft~O d'<<t!t<KM ).~<f« <t<~ /M ~H'~t~t' f~t <MpM
<& fWFttfa C«M tttMHfO <K MtpM! OCM~CNf, « ft'~tW~J <f<

<!<tM'« <M~' pH)M ~P)' ~~«MOtM &t <t<!<« M) <f&MOoaffO'~M <M

tMM J)t~M'~<t MM<t)0~~MMf<t <M 1,1 <~ ~Ka M~S.

~a ~tMfMMO (li Iacopo <H Jt/fn <fap!~ <~o jt~wnfo ~o

fM~M'a <M<? <!C)'Wa 0 ~««H~ «t (\t<.<t<)< pnnMcn~ o
<t*j<W~< t~Mo

<f~t'<t ~fMtt ~at'M ~!('t' ~<ff<MOtM) ~t ~M('~< M)i M~O t.OwWMa <K

M~t jtt'~Wa HWMa, ~M««~ <M ~W7 rli ~<t M~.

KOBM di ~« «nwn. <~ ~A' <H MMPCW&t 0 ~e'<Y K/7/.

O'f&t casa <'fM.r« <??<<), <'A~ <f<'K'<M)H« ~M's~o f(

<t<~ Mtf~o (li Itlglia <&~ <Mt) «NHO, JMMMtt~a <M 7~ ?<- ~ta
<K WfMtfff <?t<M«, JVA-A~M (f< PWM 7~MK?M # 7'<t~ eli 7~MM~,
~M< (la Prato, M/~<-« <~<'<v« t~'Mt ~~<f/A< <A7/<t <'<M~y« <M

A~h'M 7~M<M~Mf~« !«?< j;M<'M) <M J''f<(~, ~MWW<'<'OM C< «/M

K~«tH <'?f'<;<<<' <M/M~«M J;X'<' /0 €'<MM«M<!<M Jf'<'«~ /«~<t<-<'Wt/
a DoKa~ <H JV/cMt) <'< Jt~t'Me <K /!<«'~AMM<o, M~M~r<
<;<Ha<~fH< /?~'tM~<«, a /}<)W KMOM'~O j;M~HM<) K~/« <~t ~MOCC,
a a<M~t ~<'M~ 0 ~<'M«M<) <! C~Mt

~«M MM<~< 0 <'WK~<OM< CCM<e.

KCHM CC., e < q<M~ M </«*« <t/)~H~n! ~K'f MMMK (H <f0f AtC~M
~<! Colle <!?«'« c<tMce~«~ <M ~MMMe di 7'f«~. <~<~ oggi

~Meft~ ~H'espH~ <M, <?eM 7)oHa~ e< ~«-Me
M~&~oW e< con-

~MC<ot'< jp~eM<, e e«M<.c~e~«tM (H yo~, <M ~<Mo ce., oM~M~<M<

j~MM~CHO M~HMeMCH~ ? .ShM~M di Jt&~o da 7*)'a~ 7~'a~

<~<<OM ~~a delta C~wt'a, ~'e<MH~ et MceMM~ H< vicie e MOM<e

della delta C{pet'a et ~/< 6~M<'a< della ~e~<: Ope~ cosà ~reNH~
coMe futuri et del detto CbtMMKc di l'rato, di ~fe <Mo~M<

~ame e{ <t <~e&~« ~et/~«Mt~ eoM~Meea~ M ~<~o ejpef ~o corne

del detto obligo t'e~o maao del detto Mr Iacopo ai dice

apparire; <<MCM<< p~me~MM rendere e t'M~Mt~ a'~Mt

Operai e<M~ ~fe~eN~ conte /«<<«t o al loro ChMafH~o, 0 m!

aHM ~MfMtM par loro ~<Mrn«MeM<e ~M~«<M, ogni <jft«tH~M
di /?orMM pecuraie o <!?~e cose che < detti conductori McepMs&M

(1) Campione 0, di Debitori, CM<M<W!e~a~<~tO!!t(an. 1106-im),
a c. 256.
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~t0f <fo<?eM<!f~NH~. M* ~ra prrghi <~ <'OHMt!(~M<'?)M /ttKhVM

dd A~ ~Mh~~a f~j. jM~a <M ~H~a ~~M'n~ <H .M~MS'

<!O~Mt'H<~0
<;?' J))'< ?

('<?.<<' <?«
MAT.) ct~<

tMtt <~<'K<f~

<~{!<tc.'MM<ft' eM~t'p ccmc ~n~M~' fc., ~H h<~<t ~FOM!~<' al

dette ~(Hfh'O Hf' detti MOM~ )'«'<'(Y-H~ /!«'<' 0 CKKX'O ~t

titi WO~O ch' ~f'M 7JOM< <! ~~tcMc /!<)'<t!MM <~<fo ~tf<Y/<!M<a

et o6ft<'t'tf<'«HtM fM P~~f &)~ <! N~ JHWHMM/ ttMtVMtM~

JH'OMO~ fM NMN ~ro~/a <~«V t'OHf/<')'<t )'<'f)~f~M et ~M~jMW <~H<

~M<tnMM /i'oWni! jx'coM/o <'< (~o.w cAo ~<'W .P<M<) <'< Jt~t'Mf

« ~~MMO <H /0t~ OtV.~OtM «PM~ a )W~'K'<W«M J)Pt' la ~<*M<t<*<

~<m<! da' dotti t)por«~ altri Fer ~ro.

J~ jtf~t' /« ~)t'<'<&'Mtt <'o.w a~ff< )'<v<w «MtcaHO ~otH J~ona~,

J!/<c~~ ~n(h'«t « <<fx.«'~f~«no <K /M'« in ~M~<t ~w f' ~ra

arcdi tcnt pr~rn~ f /«<W, r. r~tm~fmo t~~w de.

M~W <'MM'<! COtM~M <!< tM «oMo 0 (J<)'M<tA'Kt<~Wj <!< a C~Mt

altro 6eHO/e<a cAa a /at'« o M~Mno di ~ot'e cotMpM~MM jM'r <tJ'-

< «MOM«!~«. ~<M'cMt! tM~t j))M<M(f C<MO f?cMe parti

~f~cet'ooHO ~«< titi j)~ (li 7a<'a j}M'0)p)'«! MMtnc.

t0 j)&«M<!)'<~ <M ~'aMM'~a N<~0«t /?<!f<'<)MnO MCPame~M'

<M~! persona ') /«~ la <&'<? '.<!<'?« M'~M~t <~<t ~e~O parti,

anno J< et MMM <!eM< <H sopra, et jjp<' c~MM~~ di cM M~ M!M

MMCt'~ <M MtMt ~'Op)'~<t M<aM~.

Ja f8aM<h'a ~< ~/a)'~o F<'e<<' sono c~<M)<~n~ alla sopra

t~oMa MM#<t, e ~Mf~ (H MtM p<~pW« MMMM mi <OtM N<MCf<«~

<tM!M e (M e w<&)se «~M'<t detti.

Io ~Re~e ~t Tta~Momeo predetto sono c«n~H<a alla sopra

detta SCnMa e a quanto sia €<MS COM<MM, e pefA MM sono SO-

scritto mia propria M<aHO, aHM* et tMe~e e< sopra dette.

Jtb Donato <?< JV:c~oM jpM<<eMo ooNO chontento alla sopra

delta MCfJ<&! e a quanto in ema si contiene, et ~fA mi sono

sosc! MM propria mano, anno MMe et <M eopraa~o.

A Andrea di ~O/M &!<<!Vt:MO?0 MMO chontento a la sopra-

(1) Di queato pHt che !MtfaMo <!t cognome Romoli, & nna

seultum a Napoli firmata ~ndreaR de F?orentia.

(2) Dice NapoKûnnata ~n<?MON <b ~o~en~(2) Dice .MeMe, m& A ertote mani&sto.
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<~« twWMtt o ~tMMfa f~a p~ax~t~ <' ~t't) tnai sono ffe-

<.t Wffa <M m~M ~)'0j('t'&) OMttOt <MMN <t KM'Sf 0 ~) St~t~tt~ ~).

QuotiU patH rima'.o~, como sMut dh'st. tot<e~ <nw(n: u

Montt'û i Pt'atosi nt saranMO aapottatt cho « tt!Mt' ctttuc <<!

twttMMbtn (~ot H30 la t'ott~Mh~ d«) t'h~uto Yt'utssn ttM'stnttx

lit pu~u dai Mm'VM ~ot'(!n)tx', di eut ot'a niA nutt~ s(<mt!n <)«)-'

t' Opem U tt~ttoHM, «Mo nt H~<n« !<t'(e<(u! Mun s< (titioro vivi (~).
uncho attuM ttuvotto'~ gli Opt~'at amttu'o itt tt'm'cia dt Uu-

nataU'). o praom'aMt h'ttuco aM(uMvuH ~or ttutu ttn'H<t('« <))t

Koma e<Most<mxa oho wtt Mftttt'MV't )w do~mtt'mt.t fh't che

«Ct'txsa il V)M<u't a Attd)t('t pnhtdu K «oma. i s< t)'<nA K('-
< puMtofjtMttttttu M'a<Us)tM)M<tu ixq.tu'~t" ~uf- rtMtvot'a )K t;<t-
<' t'tma da papa Ku~eutu )V Il <:hc uvvcono H :<t <t! mn~tu
det ti:M. Tu)'M)tt<t ~K MMtMa. st p«so «t tavut'u il ~Motu ot'« {{iA

<MCOtt)incM<t. tjttUtmtunot Mi~j!~ dot H:httt !<<ipn!<tv«'MM
nuovo insh'u))Mnt<t, in eu! Mitiht'tw.xx t~tOftsn nnsc«st« ~ott~

il ~caorteo «~os. 0 nolla qt~HtA <!< tn'bitro Wcot'<tato on

maestro Lot'cnM. ~uosto nomo int;ann''t it ;Mtd<tanx!. o pot
ranmotatora dot ViMarf. o OnatmontM il Mttntt! (3) o H t:ava!-

tucci (4). i quali vi hanno voduto il «h!berti nta «ra conu-

saiumo dal prime contt'atto dot ï<~t<. etta poc at'bttfo dette

parti era stato scolto Lurettxu Sass~tt, ceto)«'o mcdico, 0 ptt-
dro doM' Utnanista Sasso!o, cho ftt d!scnpu)o o b:OK<«<t di Vit-

torino da Fettre; m& il «hibetti uvMbbtx'u q<«di(t<;ato sotM-

pt:cen)entc pot' « Ma~h'UHt Lauroatima n«)n(te a tau Ktc-

dtcu davast aHora dot tnaestro, prepuneMdo sempt'a il tit«tu

at noMte. Eccu ora t' iustruntento de! X7 tua~o H34, t;ia oditu

nella J~MCWs~Me <<c~o Ca~e~'a~e <? ~'a/o/ maquicorret-
to di qualche erro)'a e pot t'estituito nella sua integt'it&

giaccbè queHo che rumidita toise alla faccia scrttta della

(1) 0!mp&?M, eo., a c. 257.

(2) Nol 0% di luglio, si ccminoi& a disfare il vecchio pulpito
~D~A e Credit, F, ttc. 168 e t<6)~ B&MK:oM.M, a c. C51.~ Due anni

dopo, sotto dt 18 luglio, si trovano dati cinque grossi &'faoMni che
diafeoMM el tetto che fu sopra al perghamo vecchio (R<ce)~OtMe

A, a c. 691.)

(8) .DMMMh~f Eugène MOnt~ etc., Paris, J. RouMn éditeur, 1885.

(4) Vita ed «pe~ <!e! ~OKateBo. Trenta tavoïe in p!atinotipia eo.,
con teato di O..I. Cavalluci. Ulrico HoepH, edttore'Ubtaio, 1886.
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pc~amftm, t'Mt~ por hHonft vfntnra improaso ne) tcrga oon

to sttn'~no an'otutata, <MM'~ Mau Jot doeumeaH la <MO)a-

bt'aHa.

At (lei MOM~M 0<HM). ~MHO Don)<M< ~KN <it&~COfM<tHeMO

)HM<mO ~tMtA'H~httft <<-«/<'t~M<) <j««)'~ <f<!<M<OHC~«~C~ttt

et tHo <<M<M<~Mw« MmM~MM~. ~tc<«M Pt'~ )!tt P~t MHCM

~/hH<, t'~M<'0< ~H <<~« ~!<KW P/fM~ JpM~M~, Mft'f.t~t;

J)t'<WH~<M /<<K)~ /f)A~HM~ ~t~Mt'~n~M~ <StH~ ~A«H))~~

~«ifa J~tMM r<!HM ~XM~t T«'~ ~K'Ao J*<.)t<H JP~fj) MM~.

N~a O~ttWHtM <tt ~'<t~ ~M~M ail AfN MfMfM JtaMfM ff

t'o~a~.

~'«~< ~MtKM q«0f< Aac y<'<WH~ M~H'<MP<'<p~t (Mo <?)' ~H-

(?K'H<t MFtM /<~W!M~ ~Vtt'~0<'<!<M ~~< ~n<H~ AtCO~Kt

c~aeWa ~'M~tt, et Mt~etM Jt«tfM ~«ent, ~<'t'H(tt'<M ~hM-

~Mf'M, a< Y<~<MM<< ~M J%)~MojMd /.<Mf~H~ ~.H M' <W~

e~CM~tM 7MM <~M)M<H~ f)V<<'< nec M<Mt}}KNC t~M'O jP~Mf 1

j)f<~<')MM, C~ N~M <~fN<'Jo<'«M (?<() <~KM'e a~nf<M, ~W ~<«t<M

e< ~e<tt C!~K'~ (!o fa~ ~M<~<T«M< e<fe~« ~tvx?Mo<M'M< et cot~t-

~MMP~KMt ~C)'M< /SfM(K et <!M<~M<~< ~Mt' <M~'«<C<«M /~H<t.

<M<M<t< aMa~ t'.C <UM ~af~, M)WMH.W<*MH<tM Xae CCM~M~MM~

et ~M~MMt hoc MM~O <'eH/~<'M<NPet'«Hf/ e«M<0< <}<M<< /.tOM<tf<M

Nicholai MM~M~' M~M et ~M?<tm ~«&<M< et ~a6et~ (lebeat

~'o NKe labore et <M~a<'<a CK<«a?<&e< &t6oMfM, videlicet c«~[tW~)'

&K~<MM<P~per CMMe~MM a<<M'M <&'7<8 <ttM~9 del NMfMM, cid è

dello intaglio delle /~MM, que e<'«H< e~M propria ««MM p<M<~

in et seu <K~ ~C~«M FefMttM, ~feHM auri vigintiquinque pro

((<MN&e<, a<! )'<!<<OM~MK&MfKM q«a<K<H* quolibet ~MM.
Et

llec de e<MMKn!concordia :Nfet' <~<e&M~a!'<~ so~eM~H~ ~~pM&tMcMe

M!Ha&! CCM~M<t& q<M!S ~'MM quantitatea &E Nt<t!C C<M<pK-

~<'a« haberi co?«e~N< Mt <i!ec&!M<&ttM /~H<&! MM~fKM

ZaMr6H(K<M <M<t'MtM <C~<!t'MM ~MtWtKM, cuius at<C~W&:a tMM

o6s<'KM<<&M~f~M~M ea: pacto flrma MMM<!< et stet, salvo quod

taon ~MS!< se M~owMe<e~ eE~ma~me per eaM fietadra ta

dictis <Mp!*<Mef~M N&t!'<M <ap!'<: tMNMtM<M eiE~NMH<?M. Et XeC

OMM.M, /&'?<& <i&tM~&<M ~tHStMCMMgM alias jp!~tM!M~ olim et

NC!p<M <SM pef !!M<~m<H~Mt ~MM per pttblicam et jpF!M&!Nt
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oc~pMKmm /p~m ~f/o ~)p<Mo (~ << ~NS Optrnr~. Que

<tHM<&t j)<W))<wrMM~ fM'<<' M~t~Mft'~ ~Mtf~ ~M < ~X'MfM ft

~M MMH~H~M <M~M)~H< O~M~t~enc A~MP tt)f~ ~M~V-

tWN~H~ <~<M«W~ MM~~M)~ «~~ <~ ~MVt MM~.<? <y<0 /?<W<t

et tVt~ 0<t~ <*< ~t'M~'O <('<'t'«K' <'< n<M~)'C <~ MOMPOM<)'<t

/!t~W t~ ffM~fO J~' tt0 tf~ <MMt WM MHfM a/~tM foMMM ~H)'<)

M)0f!o tt'~ C<!tM« M'i! ~<t <MW
~<' /}t<

<'M&
JXWO /?0'

<'<'H<tfMM <!«W <f«<*<'H~)'MM 6M~ << ~Mt'< <tMfJ <~ tWt~ /b<'<n~

<?< f<'C~ J)OM< )?H Mtt~M/~ f~~f~ AMFtM ('W~F<!ffK« ~t ~oK-

dtua <Mm~'<fa<&t,jttraM)twrMM~ <~ ~xwt ~&<M <'<Mo<M/Mi! <'<««

<e~M M'~ <'<~M~t j~M.< ~M t* j~tf~m w~M<tM j)t<!rM ~tv<?«'~t

flon o6sc<*M)H~ &)Mf!M ~(K)~NM faHtm /}K~«tM /«Cr~ «~ WH-

~W. <W ~~< <<<P~«' <f<t~«<'fKtM ~tfHM~«M
~?~'?0 M~ «?. JE'< <.M&oM~ftOtM! ~MOMtM <'< Ct«!M~~ ~0-

yMM)~ ~c~ HomFa~M~ ~M«rKMt cwHtMMt mcM/tMM et MHMaM.

?AMM FM~tH~MM t< /t<f«fOn<M. 7?<!nKM~<M~ <H~t!'<fc~M<)< ~MC'

?<M ~~&)f«H~ <c<~<«M< M<wRic /!«'M M'MfaM caM<<y!c~

deH MaK~ <~N<He<MH~ NM« MfMa wZ e.t' «MM~a c<:M.<M,<M /«c~«M

actioni, jpr~f~e ot 0~~ alid y~«M) ««~ <'< ~<t<t<to et

~<MN<t ~eM~M !KH~<t~OM<'M MOa Wt?e)'< JM ~<cMa et

quolibet ~~K'<M'MM t~<tH<fN MM ~<<'C&!«M NO&tWMMt <H/~<!SCr~p-

~MM, ut de ~r<<O~M ~)MM(CMM<<WH/&<M tH~fMMCH<MM. QM~MN

jp<tf~6Ka s~fCM~~ ~eae)'aMh'<' ~~e~M ego Jaeo6<M ~tc<<M et

M/htscr~p~~ No/a~M~ pMK< ??< ~ce~ o' /&M<! Statuti terre

JPMt<~ de guarentigia loquentie, gKa~NtM ~H'efHe&t eMN&t Ma-

gula M~MMe<*{p<a /&*?<! ~NËN~ C~MM~e!aN< et oi~*MN<, ~MM~

supra jproaK.ce!'MM< et NC~««m est.

Ego Galiazius gKCN<~aM Lapi Turinghi de P~?MMM&M de

Prato tmjpe~&tK auctoritate :!«~ ordinariu8 a~w No&!HK< pu-

blicus predicta OMHMt et MH~M~! ~OM< in tano foleo 6oa&MMO

aliqualiter &!<!eMt<0 H! /&!6 MCMH<?Ccarte ubi MOH M< Ne~~MM

in predicto foleo in /fJ'Z<! <m&feeM<MtY:<M fO~MKM e< script-

turarum oKM Se!* Iacobi quondam M!* A~K J<!C06< de Puglien-

M&MNKO<sM< <~MKc~ reperto et !aceK<o, inter alla coN~xeM M-

ee<M, ita %a' /?'?& cics~np~M, c~rs eomm~aa:? !B aM facte,

JMW<< patet manu M!' lacobi de Sancto Geminiano C<M!eeM<M*H
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C~Mtm~X ~<Vt~ et M<tt.m~~ mM~t~ ,.M t<~n)KN~ ~<f~ t! JpttMW, tt~ <tff<~S K~Ht~M ~«<~
~MWM tMMM mt'ft ~t~M'f«f)t. ~( <tc <'M<tM ~MMw f<-<t<M.

~MMMp~ Ct ~HN~M~ <~M ptVp~tM M~ ~C~ <~ <Mt)4<«MfM~O

~MMM ~r«M«)tMM j)(.<. MaMpM) ~f<),H 7<tfa~m de C««' f~

<?WMt~«~t 6bM«H< /'?~fA<M«w)'M<!m Po~~fw ~fM'

<fe ~M jttvp~tMo ~n ~t~ <H <!<-?< wf ~tn'~jt jp~<
HO~tW~ (?0 ~'M~a <'< MKtW tMttït'jfj (WM~'OMt c~'WMM< ~fM (At.
MMH/S t~e~ ~MfM< jf~

V~ntHrt' at))t ~hn-Mt dnt)~ data di qut.sh' in~tt un«'nto UMtt
«toria <M pMtjttht Mt'a (M~'u )()(tMtat)t: tna pt'f cun<tm'tn a
Pfit<u. 0 tmf 8ti)t«'tat'a ~.tox~th) a MKMttw )M~ tttvoro, hts~
«nava eho KO OpHcai tttamhtssefo t)n' f)'M't«t d't't'M. K ? <~astt'
Idl estM'tfn'ft Mtt to)'<t contpitosonM. cototn'o )xnos(t'« <(' «t'K~nt.
cho aMtinnw h't)\ atu qot sMpra i t«sti)))))0i. cou ta tctto)~
s<'}t)tant<t.

JPrK~t'Nft ttMMtfHt 0~)eM<
della c~t~K'7&< di Nostra D~HM <« jr'Mfa.

A«<m< etc. c~tOtM <K ~K<<t si che D<MMM/a <t

/?n~a quella storia del
Ma~Ma; e FM)MeM6M pep ~~M~M

di questa terra, che <Mct<Mo ~M ~ef «M toc~ che MMt si wMe
~m<~ ~oWa. ~t<

MttjpaM sM <? 6<MH<t e~a a wt-ph'M ~e:
N! che, ~fa che tH buona K<~pM~OH~ si <;«<~e che NoJ

cXoMosc&tno; !<<perA che at 9MS)M MM~M Noa <f«opa MHt
ooMa etc.

Lui Mt p~~ che io M Nef<M! che j~ef ZMo Noa MONeX<
che M<MM~ <t<MMe ~aa~o ~ef spendere per 9M~e feste:
e !0 ni gravo C~ /<MCM<e; M~ che &KOM(t ch'ogni j~.
cMo FM<o é allui assai, e o~ eoM<~N<o a c~ cosa. che se
<?ocMM rOpet-a achatargli a tMMm, ai oao~ abbia qualche da.

tialo, aeeM che lui si
mantengha in 6MONO pt-OpO~ CCNM d

(1) Avo materno deNa Lucrezia Bâti, che fa madré di Filippino
Upp!.

(2) Archivio Diplomatico di Firenze, provenienza deU'Onefa Je:
C~o&< di Prato.
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)f t~t
4f~`

<-<M~M&!<e; c a no< KMt ? ~r~. /<! ~«HM.. «

~tWf ~o
Jtf~~YA~~

Jt~P~fO (~ 0~(Ht<.

~a quato citera attt'osi duoumento pMztosn pop )a vita

t~n'Artonco. conforatando c~ cho prima det Vasart acriaso.

cou tMagniore «MtoritA. Vcspn~ano cartota~, de! CtMtmHi 0

natMfa d< PonatoUo (2). Ma so Cosimo do'MotUot ta foeovtt

pa~tro
ai sHo hnnco ogni scttitnnnn. t'orcM sotn « avcsao un~

« cct-t~ quantité .ti
dnMart. tanto oho baatnMtno a lui 0 a qunt-

< tt-u «a~ni che t~e~ »; t!U O~rai <H Prato avova'M ht-

soanM tU chi sh'~no~o tom a ))Mnt)))t- quatcho MnM att'xr-

tctteo, pot'c~ fxcpaso il Sun OtHvannt tn"'t tt-tsto. N& DMm-

tollo si porto coma avroMM dovuto. Lf tf~'utf '!<') t"nt'tM«

« ttot porMo )* vonnora tn quatt~ nMui, con pt'omosHO
0 spM-

messe, stMO con hofîh. Pur net tMRUo dot as .nM~vansi: o net

mttonbM si Hquidanwo
i conti f~ gli artofici e oporat;

dande

appuro cho stnodat H9S ct-nno stato pn(;a(o
:Ut< Hrc. c cho bon

dMcmita no avovano in tMnoK'iartc<tci(tHa)M!ooo«)iL3!at-ono

a ,lira por davvero. Quostt cunte~: t'accutso dai Hb''i den'O-

pot'a dot Cin~to il canonico Mart:no BuMUi pratoso,
ch'obbo

hnon scnttmonto doll'arte e amore «rande aquette nMtnwio;

ed io s" si truvawno fra le suo carte col rosto

de' ttocumont! (:<).

IV.

Rimano a dh-a del capitello di ht-onxo. e a pt'ovara con

documenti cho il suo cotMpagno non fu rubato da~H Spa-

gnuoH nel sacco del 1513, come asserisce il Vasari, porche

non vome mai fatto.

Fra l'agostu e l'ottobre dol 1433 si trovano pagate da vem-

ticinquo Mbbt'e di cera, somministrata a Donato e M!cheto

<t maestri de! perbio p. con cui formare il modello (4) e a' 0 dt-

(1) Fra le carte deU'Opem del Cingolo. Fu gi& stampata ne'mte:

O~MCoS <?Mer~M e M<N~<:< <S BeKe Arti; Firenze, 1874; a pag. 210

{e a pag. ZOB tti questo volume).

(2) Vita di OMtBtO de' Medici.

(8) Ora eoMervate dal canonico CiorMoMM Fëhtgstt!, che per saa

gentilesMt me le ha date ad naare.

(4) CartedeU'OpeTadetC!ngolo.J'.<&MDe6t<.eCMd'!<. F.ac.lMeiM.
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1
ËOtubro ft aeofodttava tt tbmactaio di4SO)ha~'ni. se

qn~' dit<

« aMtchftw~ diHnptftompf qwaud~~m~ Hbtonfn" (t). N<t

tbbbt'aio d«t ? at paWa deH' & at'tuadm'a d~ jtbn'i d<~ c!)(')itoth<
« dot bt'Mtt~ cho R) MichetcKi'o di ]H)H'tu)u)t<eu M(~); o t~t 1 ):tX,

itttU S d'as~sto, si pasaMu co'H « autt usst~ chit'ttt, « ~«t' fa)'a

< il pMHte ~cr ttM't'o H bt~))txu a! {tM b)o x (:<). hi un so)u eap!-

toUu xt Ht th'uqMc meHxiono not dwmMMtt d si vodo chiit-

t'antente cho ru opera dl MichetoxxM. Mx lu Mon dobbn ttMet'o

cuoto a' ? <)'fti;<M(« du) !!?:< ~H Ottm'ai tt~t t'in{;tt!t) ttps-to'u xt

tott' OHvernutt'ro la fa~tt~ « t:M)a toa~tst) is ~m'ttis in arto

tm~d tic conYenht) <<e pot'Hu!Mt<!u :.ou <h) M't\t* ttomh) il cn-

« t~tatto suttu il t)ocb!u t)t')ht Ciatota Hbi dotMt (t). Cho

ttttbbttH)M nui ihtptMh'rc !n ftUf'Ha tt'aso « ~o porHetcttdu~

che tOrao ora t'iotasto un tnodoUo n~H* O~xM, u ht tunua <h

un cftp«et(tt ti~eiitto <tt;H «HOcht tnitcstri t H nello tm~tn « suu

« MO )M'vo MoMtttt « Yuoh! }Mtemtore che il s~cuMttM ca~itottu
c'crft stato, o ehe net Sacco dol <tt)))ie! st cnt porduto t A

ttat'ct' mio, niento di tutto q)tos<o. Nol «
pMt'MciMM'))) sta in-

chtsR r idan di h'at to & paribxiono nu)t utt capttono, ma t'«-

put'a t'intasta in quo)~ parte imperfetta, o it « fou s Npic~
il modo di raggiuNget'o t' iMtoBt~, <;io& CMtMHotteMdu a un ar-

tcuco il capitfUo por <:uHoca< to a ubi dettcit f. 1~ una paruta.
le due t'sprosfioni ueconuano a una cosa sota; la quale è,
di onendat'e il difettu dot tor~atno. E « doticit dico toam-

canxa as~tuta, originana, Mon oHbtto di suttraxioMO cho so

que* tadri dot l&t3 tM avcsscw davvmt) rubatu, Mtm fraso at-

mono t'a~t'obbo trovata anche il MMttHt) par fatto intcodtu-o

a* postcri. t tameuti dot Sacco durafono sutto bucuhn o Motto

scritturo pubMtcho o private de' t't'atosi, anche corti~iaMi tuc-

dicei e pur cgj.;i ne vhe la mottXM'ia nel popolo, e ivrn (tuo

a che la campaua del 20 d'agosto chiami in Prato a pt'ega:'e

per le vittime degli Straaieri e dei Medici (R).

(1) t!6w Debitori e CM<!t<o)-<0, a c. 4.

(2) .!Mc<M'<&M!zeA, a o. 88 t.

(8) .MM-o Debitori e Credt~ G, a o. 92.

(4) Libro di Deliberazioni degli Opei-a!, a c. 1391.

(6) J! Sacco < Prato e a )-<<0!tM de'Medici in ~o-eMM Me: JtfD~A

NM'mztoni in verso e in prosa, e documentl Bologna, Bomagnoli,

1880, Vo!. 2.
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V.

Fusa t'ctPsanUastxw pot'~amn di Donatollo sa maaaieato

pUastro.he (brma Fan~'tu detta ehicaa Oattcdrato. Ketto

setto tavotc, dacoh~) 11 socoh) ctaasic!z8an<o cuminoiava a sdc-

Rnaro te pie te~cnde, non <0ce t'artoOco quoUe storio dot

Uin({c!o a (!i santa Stofano ch'orano atata praacr!tte net da-

orata del tasOj ma intf'H)~' Rn'Ppt dt pMttt danxantt, « si hoUt

« 0 ai vivi )' (aot'h'a H Uor(!hi))i net ~M.<M~ (1) a cha fanno

a
atuptro chinn~Ma gli r!m!t'a Q<a aappiamo oono it Vasart

HH tn))ass<t. H il Cioognara (partando in ~"oro doi fanciaMt

sco<t)<tt lia D«na(e«o) ttin'atKtava: « t.o ({t'attte <toH'Atb!<))o a

<s(H Onidu K~nu ettftM' ("Mo cusi toutana da queOo che tra-

« spirano dai movimenH, dai contorn!, dallo Rtrmf, dai Yoxz!

« dt qMcsti pMtti < (X)

U CavaUMeci nota « la pooa convonionza di un baccanato

a prescottu a*) ornare un porgamo, doatinatu alla prct)!oaKiono

a cd a! più sovet'i riti dot catto rotigioso~: ma quando si

ttNsM'vi che qt)<'sto pot'ganw non fa destinato «ta! alla pt'e-

dicaiiiuMC, si bene aUa ostenatono tli Mna rotiquia di Maria

Vot'gino: non pan'& scMMvenieKte at « ritu retitt~so nna

danxa di fancintH. cho net concotto deUo scuHore <bste~no

alla regina degli Angoli. Non gli avrebbe ritratti cos: H pon-

notto d! Ffato Giovanni da Fiesolo, ne vo d'accoMto ma gli

an{!et!ci spiriti, che chiamu Dante a Amori R, non potevano

essore rappresentati s«tt't )n sembianze di putti, che risve-

gliano una cara idea, dico l' innocenza amorosa ?8

K de))e bellozzo dott' insieme scriveva il Baldanzi: < Quan-

< tunque di una mole non minore di braccia tro in attezza dal

« tabbm superiore flno at posare sul sottoposto pilastro, e di

a braccia dodici e mezzo in cit'con<brenza nei soli tre quarti,

<: che girano sutte due pareti della facciata e det lato destro

< della fabbrica; pure questo pulpito ë tauto svelto e leggero

< da riuscire per questo solo onorevole all'artista inventore,

<: e gradevolissimo al riguardante. Ciô dee attribuirsi aHa bon

proporzionata degradazione dei membrett! e delle sagome,

che dal punto inferioro di riposo di tutta la massa vanno

(1) Libro terzo, pag. 268 deM'edizione di Firenze, 1780.

(2) <S'<<a'M<M&t '8'cM~t~a ee., Libro IV, capitolo n.
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PN. BBOMa M fRA~a ~<t~.M"t~~ )'t ttft~M ~r

« a supp~'re il piano de! ba))~nto: come para alla giudi-
< ziosa soa!~ a aobr~ dtatribu~nc <!<'gM wo~tt. etm an-ie-

eMscoMu t'apm'a acMM toWa it pr~o tti qnc)rawraa spmp!
< eMA, cho prapria dol tempo eat Megntto

DOOUMENTï

An.MSa,M?emhrol7.

SandM .M MaMhtt do'MoM~ovatdt da Prato du'aVMo a <U XXVtt
'M novombro, par qnMto aho ë ntnte a Mcenao, tXMtdatepM-gUOpe.
rci, o and& htttome ohM Mf H:ovntmt di aar

tMhopo a <Ma 0 BMva'toM
cho d! n~vo e MMStd dct ttMhie Manasono chemo ao ao Mg& M
aède w~tie~tm pf:va«t (1); o par qacste istotto .M ~e, o tn6!!M une,
par «m <(tth)ha aeMt quindio).– (~tMA e 0~<<. F, a e. 78.)

~n. MBB, aprile 1.

Pagnio di Lapo scharpettoteM deo avoro par aao &tMoha par Md<tre
a Roma e tonMM, mandate par g!! Oporai pcMM &Me chagiono di
nmanaM qua Donateto 0 ot ehomjpagno, poMM desono chenptato il
perMe, par eue apose per l'andata e tomata, par deMbet~tono do.
gli Opérai queato dl primo d'aprile 14U ïntute.MMaetHei (Debit.
e Cf< F, a c. 163.)

Ohombio di Ferro alborgatoro dee mvero par 4 dt stato a Firenze,
mandato pe' ohompagni Oparat per maadaTe Pagnio a Roma, per
avwe lettore da Choaime o d'altri pe)-ch& DonatoUo tornaase a ohon-
piere il perbio; par tuto, Ure

qnatm.–(M, a c. 165.)

8. An. 14M, agoato &

Giorgio di Paulo GhottoU oste deve aveM
insinoadtSd'aghost~

per più schotti e profonde gli promettemo par U maestri venono a
sthnare il perbio; par tutte, lire quattro. (Debit. e Credit. G, a
o. 18.)

An.l4M.148a.

[Si hanno varie partite di pagamenti fatti, nel corso di quelli aaNi~

(1) VedMi il deemunt~ deHt atetm data.
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<. M.. d'A.i<~ <~PMc. di P!fN. M.tpd!.«'d, ai &x~t
(M.~

(1)

~M~. di ~.t~~ (9).

sa ). c.~ par in aul P~
nolla ~v~D~t. a ?.

L~1 ~.r~t~ A,. < M 6t ~-< C~h~. &. a < 33.

?. 4t. 'M.)

An. 1~1, aettembre 2.

D.~t..M<
dore at9 .H~t~ '<

quindiol, par '.M "< Ï<M~ M.~M~ par wt~t~ a MM..H

tra P~

d< mo OtowMmt MF FMM.MO, a o. ?. – (~fM'. «

a e. &)

An. M94, MttQmbto S4.

M~ ai Bartolommeo d.'MeM.

1~. i

por tutto, oporo qu~ttr..
!<.v.t. B;.hM~v..hi..S8. fA<-

<-<n~<M!K! A, a o. 82.)

1.
AM. 143t, cttobre M.

Donnto dt Ni.h.t& Mhh. deono dt 14 d'ottobro

.ari.Ht. dt N d'.tt. lib. 8MM.tMtn<t"e Bt piombo Mte

~~m.~
t. ~n.h. d.h.t.Ui dol porgamo,

t\

Ub.. Mr. f. 10. (~-t.. C~. e, M.)

g An. MM, ottobre 22.

Donato Mich.<' dare,

dieo) per ter. tM MMatri di p:.tm par to mpp.rM~M.
ftim.

~t~h~o:
u~. me Gt.t di Francesco, a

c. 82. (De6«. e C~ G, a c. 6.)

An. 1434, novembre 26.

MM. di Bartolomeo do' avere, a di a dl 4 a di 1)

dt 6 di novembre, sono di ci.9.4 ebompiè a murare a fondo, e

chomincib a muMM a pilestro. (TNc~anM A, a o. 82.)

j~
S~X~

nellacapola dei 1111/lIIIOdi Firenze, Vedi La Cupoto ~f Santa Morio 1&,Ptora ec.

(VireDZ8, 18SI), a Pau. 110.

(') Ê Tommll8O di Sattolomm~, detb anche mancrao. di oui vodasi la nota

:E~~?.=.?S~

~a~tp~ det Cin~t. parla il MdM~, D.a. CMM. «.«~.b N M.. a

pa~. M, < docmttM'e X.
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M. Au. 1484. diaembre 14.

NitOfde ehemo questo dt 14 di décembre abMaMo fatto a~Me de'dt

ohé Maao dt PartP~Mce scarpoHatwro da FiMnaa a !av«rattt tu aul

p6Tgata<* del marmo Mmeho, wUa anmma di Miehettmzot e DonateM~
da di 88 d'agosto 1484 per in sino et dl 0 <<t novembre l<tM, )n tutto

dMwdc trentaae). –
(Nteo~fatKe A, o. U6.)

H An. 1495, novembre.

Danato o MMK)!<M!M maMtrt di plotra (teono <tnM MM otto soldi

dieol, pw loro a< n<!«M<trt (1) v~ntuxt « aUmare la soohonda volta U

t.crghatno; a t<8c)«t di me Giovanni dt sor Franceaco, c. 94. – (Debit.
<- Cff<t~. ?, a e. 40.)

K An. t4aa, aprile.

lachopo di Mtehete di Toriugho de'M'ero tnano n dt. d'aprile
!iM nevantMei, ) i quali ci proat& per daM a Donatello per ri~veM to

tro tavolo dol marmo ob'avoa et dotto Donato; e 't dett« Donato ra-

M& avoro dello tre tavetc lire 2-10, a de'te e<m)p!e~, e d'una oh'wa

in Prato, ch't compiatu tutta. f~)-M<. e CfC<M~. tt, a 0. M.)

18. An. 1486, glugno S.

Donato o Mtehotozze. deono dare, a dl a dt giugnlo 1486, lire

tre soldi soi, deme per loro a Moniehetto o a Fedino vetturat: per
vettura delle tre storte del marmo rechorono da Firenze, e per una

volta andero per esse e noUe ebene. A aseita di Michele di Biagio

ehamarMngho, a o. 27. (DeMf. e Cff<f~. G, a c. 40.)

14. An. I486, novembre 17.

Simone e Btagte di Giovanm; righattieri deono avere, a dt 17 di

novembre, soldi dodici per vettura di uno ronzino a'achatto a Maso

per mandare per Donatello, e &eeei la beSa. fDe6t~. e Cfe<< G.
a o. 47.)

15. An. 1488, luglio 14.

Antonio di Bartolo da Manghona fornaciato de' avère, a dt 4 di

luglio, per una misera di ghaMna si totse per murare le tavole del

marmo del perbio. fDe6& e C)~!<. &, a o. 94.)

(!) ?M<mo Antonio di Domenico e Otovatmi di Ptero d'Andréa, ambedue mae-
aM <ti scartxtht.
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t6. Aa. 14!)~ aattembta a.

A NeM OheHot, (t d1 9 aattenbre, dtptntora da FtraMP, par Mor-

dente e par mettera a oro M ehaptteto e gli achadi 0 gitgU da l'arme

dal Ohomune, NotM duo !M-gM.
–

(~Mcm-~onM A, a e. 186t.)

17..An. 1488, aettembta M.

Donato dt Ntoholô e Mtehele dt Bartolomeo maMM d' tatagMo.

tlebono aveM, ? dl dette, lire MMaaenta par manifattura 0 !atagHntw~

tMte VH tavolo del mturmo intoulinte a istoriata, faite per dette Denato

o M!eMeMe, te quali sono paMpctta o tftpfada del pw~hamo dol

marmo blanoho sopM la p~Ma; deHe quall debono avere par lora

tnaeatette e par la marmo Manche di dotto sette taveto ta tatto UM

conta par etaachadHna, wmo et vede per mano dt aetïaehepodt eer

Agnolo MotaM pratMO. MeheM Donato di Ntohot& e lachopo Oicho-

gnint &e<ono patto hxttetM la tutto montano lire 700.

E deono avère, a dt dette, par mottera i ohampi dette dette tate-

rio ad oro a muaatcho, Mtttemdo l'oro dot loro proprio, e per te mao.

aterio e faticha, tn tutto d'aohordo con Donato, par mezzo dt Lorenzo

dt Giovanat de'Medict, lire (Debit. e ehMf~. &, a c. 97.)

19. An. M28-M88.

Donato dt NtehoM di Becto del popolo di Santo (Msto&no da

Firenze e Miohete di Bartotomee di Gherardo det popolo di Santo

Marcho da FiMMO, maeatri di echarpeto e dintagliot deono date (l):

dal 80 luglio al 21 novembre 14~ in dodiol partite.

(Campione ~~<<- e Credit. F, a o. 72) tiM 818. 8

dal dt 8 dicembre 1429 at 20 gennaio segaemte, in di-

oiotto partite. (Ivi, a e. 84).
220. 12.

datt' 11 &bbrato al 80 aprile 1480, in quattordici

pattite. –(Ivi,<tc.ll6.)
· 127.–.–

dal 4 maggio al 81 luglio, in tredici

partit. -(Ivi,a..ll7.)
» 120. 7.-

dal 17 agosto 1481 al 16 marzo, in se-

dieipartita -<Ivi,ac.l24.)
· 281. 8.-

dal 19 marzo al 18 settembre 1482, in

qnatterdicipattite. –(M,<to.l89.)
86.10. 6

dal 1 settembre 1482 al 26 htglio 1488,

in sedM partit. -(tvi,ac.l48.)
b 267. 19.

<n 016 che mené t m~atte sommariamente da hmgM coati dt Dare e A*ere

<rar<radetaacMCHtgotoe <U arteaci, Mtmrtde'B~MWtCMMW~gm-

M? e G.
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~Mt~~eMM. -(M.M&)..
· a. a.~

dal M agasto al 13 aettambM, tx tra-

NotpMrMte –(M,)m.M4.) SOO.8. 8
dai M MttembM <t 18 ottebM, ta WN-

tidue partita. (Ivl, 1\ 0. 169.). Ut\. ln. itH~epttMta. –(M,&<t.t69.) UMO. 4

M 18 ottcbte ftt M dteetabre, iK didas.

patto pMttte .– (Iv), a e. Ma.) » 184. & –

<t(M.–(Ivt.ne.l83.) » 4. –. –

dot 17 nprM~ at 8 sattombro 14M, la eiNqaa pMttte. –

fJO<'M<.<)CfM!a,(K).). t 18.16.~

dat 1 cttobM at 18 tnMzo, <n qt~ttor-

dM pMMta .– (!vt, c. M.) M8. 11. 0

<M 8 ottobre td 24 tMeotMbM, in set par.

<tte. –(M.ao.ie.) » 00.4. –

dat 6 novembre 1485 al 8 gtagae I486,

inaetpMtite. r-.(M,ac.40.) 26.18.–

dot 6 mano 1486 et a cttottra 143~ im

<Meaitafttte v 669. a.–

lire 3746. 14. 6 (1)

Aa.l4Sa.

A (U dette tire sedici par nna ragione al Libro

F a 162, soritta in Pagno di Lapo par l'andata

da Roma, che si dtoe si debbono porre nel chonto

di Donato e Mtohetozzo, di mano di ÏMhop« Ct.

chogntni. lire 1C. –. –

E <U dette, lire quarantuna Mtdt otto, par loro a

Maso di Bartolomeo sehMpeUatOM, pet opere

XXXVÏ a!<tt~ al perghamo dl fuorl del marmo

biancho, nella somma di detti Donato e Miche-

!ozzc, chome at vede di mano di lachopo dt M{-

chete <M)Ogntni a' Ricordi dt Simone da Ca)'-

t9MO, a 86. » 41. 6. –

E deono dare, detto dt, par qniadici pezzi di marmo MtUMho &nno

avuto in più volte da questa Opera, chome appare ai Ricordi di Si-

mone da Carteano, a 26. Ohomprorono detti Donato di Nioholo e Com-

pagno del quale marmo non se ne trova né miBura. n& peso. Mesolo

qnindM pazzi d'accordé. che mettiamo loro lire andici il mi-

gUaio, seconde la stima fatta pet Antonio di Domenicho e Giovanni

<!) VamM amtanti Borini 9t, paeMi net tagMo MM. (MhM BeMfm< < CredMeft

F. a M.)
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dt Piero d'Andréa, MMatrt dt MttMpf~ht, ehe vcnneTO a attmare i!

pargamo tM marmo Maaehe o in datta attma appare dl tero maoc,

il migMaht M OMtro marmo davero esaero pagate da ï~ata a Mt

cheh~ae tasteme Mra XI il mtgUaict.

E deone ttare, i quali r)sehoi<satte dalla C~aMMa <M Chomnoe di

Htenae por deaad del Monte dee avere la Capotta par parte di une

!aaeto, eome appare par t ncatri libri, aarltto a FtMMza a la Oameca

dol MfMtte t'Opara (tt Santo Stefano dt Prato, Nwini qutndtct.

M. Ao. Maa.1441.

Maso di Bartolomeo maestro di p!etra do' avoro, a dl 16 di Mt-

tombre (M88t). por la !nan«attara detta pinstra del plombu cot

qoete ehoprt !o pM~hame dal marmo blnnoho eh'& aopM la piaz-

zn, solo doMa manifattura di detta piastm, e copritura con doua

piastra H dette totto, o par !ntaehatara del maro par mottero la la-

straia, a speae dolla Chapelle, c!o& ptombo togname &rM auti, tn tutta

d'achordo de'avare. E de' avère, a dl 27 di novembre !4H, liro

ottanta pur ramontare di una sentenMa &cta. per Matteo di Paolo

de g;M Organi e Bonricovuto di ser Lionardo, per lavorlo del totto

del piombo aopra el perghamo di fuori, chome appare per loro son-

tentia fatta per mano di sor Leonardo di ser Filippo. ~<'6<<. e

O~t~. Û, a c. 86.)

20. An. M4t, aprile 20.

Domenioho di Domenicho tegnaiuoto da Prato dee avère, a di 20

di aprile 1441, lire settecento quarante per la stima e Mporte fatto

per Iaohopo di Miohele e Bartolomeo di BMttnotMsa, me'qaatt detta

atima era ohommessa, cioè del tetto sopra il perbio di fuori, che

chosl detti Iacopo e Bartolomeo raportareno dovere avère di detto

lavorio dette lire 700, chome apnrisce per una <!oritta di mano di

detto Iacopo di Michèle soscrttta di mano di dette Bartolomeo, fatta

il dt 20 d'aprile, quale ifttrMmento rimane apresso a detta Opera.

(DeM<. e C!re<!<& G, a o. 98.)

SUNTO DI DOOUMENTI CHE MNCEBNONO IL PERGAMO

1817, settMcbte L A Giovanni di Filippo Barba lire 26 per aver fatto

< el tetto del piombo sopra at perghamo (DeM<. e C~e<M<.

B,ae.SB&)
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ltttfl _&6.J. ve t: rm .1 as_~ .I-
1618, MttM~bM 14. Lira SB par MO pmat d'om per « dar~M el pmrbi~

cteA et chopwahto dut tegnamo cha chwttpra datto parbitt, et qwato
ehewa e dtp~ao e mott« a Ma T~maso dl Piero diptatere

(e~artXthM.ae.at.)

1M9, novembre 13. Fwtdta al Oovwnatero doH'Opem dl far <~w

< uno baatone o dt piombo o dl piotra nt aomtnotuMt e Û~M dot

<t Mpracateto dt ptemho. et attaHemeata &cete o fiaevMe MM

« Ft~tptngeM H r<Moot di datto MpMMteto coma t'aaUeo. – (Pc.
M)eM~<M< oM'aMOO, a e. 140.)

1N1, dte&mbto 19. A mMstnt Antonio dl BMttaM Pilorot o)tUQra!o

la Prato MM aa MM! 0 per Meco ritbnduto duo m<(; d<

piombo io nomoM 44L p)Mtre, e battute per rMutta al motM.

ta tM dette pa<Ug)iene –
(<?<OHM<c DD, a o. 49 t.)

1MC, aprtto M. tli detiboM tt: ttuwmJaM tt' Ptio~ n ai Oonstgtte t~-

nemto della torrn dt Prato ohe 8t asaotti il copeMMo dot pat.

<p!to. quale minaceia rovilla, eMcndo fmtMcio il tegname
con aposa circa dt 1CO sendt. Et non piacondo di ramo, ain fatto

dt ptomtw. conforme <* dt pteaonte, se heno metUante dette
piombo 6'iotradictn ttette tegname – (~Mh'MMMH al'anno,

a o. 70 t.)

Il 4 maggio si & istanza dagli Oporai del CiNgoto at Priori

o GoaMonteM deM& ConKmit& di Proto (ivi, a o. 71); il 6 ght.

gao, aoa avendo avuto risposta, si ptowede d'argemza (ivi, a c.

?2); &' 18 settembre, si delibera dt tornare dinanzi ni Priori per

<iuggite ogot danao poricolo et Mastmo (iv!, a c. 7Ct); il C

febbrate seguente daUbera dt fare uua lettera ai signori Nove

dl Firenze, < nanrando M bisogno e pericolo grande del pulpito
dt taori, et che 6 Mcesaa<rM t:&rto di ferro rame e ptombo senM

tegaami, pet far cosa ataMte (ivi, a o. 78). 1 Nove Comsetva.

tort della giMiadizione e del dominio NoreatitM, a' 26 di febbraio,
sortvevano al Poteata di Prato, che trattandosi di apendere 160
ducati, bh<~nava &me istanze al Granduca. A' 14 maggio 9'? si

fece la anppUca, che tora& graziata M 7 d'agoate (ivi, a c. 79t t

e 89t). N 16 gennaie 1697 (al comane, 98), Simone e Magie di

maestro Niceeto Magt tegnamoU di Prato prendono a fare il re.

stauro per tutto togUo, al prezzo di soudi 40; a Filippo dt Giunta

Biagini stagnaio di Prato ai da a ribattere le piastre ec., per
lire 60 (ivi, a o. 86 e 841). M 19 di settembre si délibéra di pa-

gare ducati venti a Antonio di Giovanni del Toroho pittore, per
aver messo a oro e assettato il padiglione (ivi, a c. 97).

1994, aprile 8. Stanziamemto di sondi 16 per rimettere una mensola

di marmo. (DeK6e!'<aa<M~ aU'amno, a c. 107t).
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14r14 .W lrt,.a R Gti -Il '24 1J_~ n __va~ n n
1789, oMobra ?. 8< atmxtxM wwM 74 MM a soldt 8 e daM~ 4 pep

pa~ta t MMiMtwt a apcsa cejorao par < ? ttamotmento fatta

(tn'<MobM)!<t cha ô sopra il pulpita – (J'~M<r<t~at)fttU'a~M
a 0. aM.)

M?&,ag08to 19.!ttt(tven"ttoM deU'OpeM propone dt ~aaM<Mil

pn)ptto, < atteao eho minaccia ravina o ai atanotnao dugenta,
Mnd). (VaeahMm 4: ~eMtfMa'cnt M t7a4 al 78.)

17?0, luglia 13. Pet Matera dot ptttpito si fance due ooMhtent di

&M<t di 200 Mbbto, che t-hnfmgeno tnMtH). –
~MM di apeae.)

1776, ogoato ai. Spesa <U lira 23a par vitto 0 ntte~io a mwmhtt

aerentM venuti tt NatMmTo il pulpito.
–

~n« di apcae.)

M89, !ogHo. FH emontato tutto il pampetto dot pulpito pef aecomo-

dMto. –
(NM< ~MMM, msa. x(~ BtMiotce~ NoaotoniM~ di

Prato, Cad. IMt a o. CO).

tDepequMtatompo, rOpem detCingotoftt aopp)reaaa,paaMn.
doma MtMttte c obblight nol PatttmMie EeetaaiMUco.)

1866. Un Signoro di Prato Moeho !a qaest'onno il poMieM di faro

a suo apese il Beeonde captMto, rtpMdueendo t'antico; o il pro-

fesset~ Clemente Papi &ce h demanda di ihro duemUttottoeente.

La cosa &tt con una tettera in oui t'ArteSce valente, con parole
molto cortesi, riSutava la rteomponaa che sa gli voleva daro par

t'tnoomodo; chiamandost abbastanza pagato col piaowe che aveva

preso nel tornare a vedeM l'opera stnpenda di Donatollo e di

Miohetoiize.



PER UNA MEMORÏA

ÇA APPORat AU.A CASA

CHE FU M GAETANO BACOANI

AI Slndaco <U Firenze (').

[1887]

~MM~'&M~MO .S~tO~'C.

Nelle Caste dell'Arte, che si vanno apparecchiando per so-

lennizzare !o scoprintento della Facciata di Santa Maria del

Fiore, ponsano i sottoscritti che sarebbo gtusto onorare la

memoria del cavalier Gaetano Baccani, col pM'ro alla sua

casa in piazza di Santa Maria Novella un ricordo. E ci& non

tante perch'egti tenBe per più d'utto lustri i' uNcio d'Archi-

tetto deU'Opera. quanto perche condusse lavori dogni di questa

citta, e de' monumantti di essa fu conservatom e rostauratoro

aagace.

Usciva H Baccani dalla scuola di Gaspero PaoJetti; e vit-

torioso più votte in que'giovanili esperimenti,
che se non

riescono sempre paragonabili all'alba di uno splendido giorno,

han diritto di essere ricordati quando la giornata dett'artista

ebbe bello il tramonto, fu allora e sempre modeste. Della sua

prima eta merita d'essore ricordato, come avendo Napoleone

decretato di porre sull'alpi un monumonto che alle due Na-

zioni attestasse non mono la gloria dette battaglie che t'im-

pero d'un comune signore, anche il Baccani concorse con un

suo disegno e non potendo per difetto degli anni presentarlo,

(*) Inectita.
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tro Rassort. il CaciatM 11 Maaetti a il D!gn). to (h'OMHtHM)

par twi eon osompto novisaiMo. a che sarabbe An'se rimasto

tneonoraMte, se. eaduta la potenxa ïmperhUe, non fosse ava-

nito il concotto superbe 0 mancato il gindi!!)o dot concorrenti.

Ed ara ancor giovane il Baccant qMaado <<at prlncipo Borghaaa

abbé !a cotnmtsstone di camporre. net termine aasegnato (!t

sot mosi, quel pataKxo dove oggt uua Sooiata <tt cittadtni ai

racco~tie a letture, a gtMocht. a dan~o.

CiA eho t'arehitattu Baccaai ha fatto nei nostri tentptt mo-

Mumontatt (ettiamo Saa Lorenza), net mag~ioro doi nostri

Toatrt, o tn a!cwnt patag! a {;iard!))< signoWH, n)ostr& corno sopt'a

la scienxa possottoasa il gMato, cha ? accanotameKte chiamato

la regola deUo regote it gostM buono, ohé ta parte ë MatM-

rat cosa, ma non st etiMca senxa un lungo studio, e non si
aH]na <'ve manchino te occaahmi dot ghtdtcara o dett'operaro.
H Baccani, cosi nel giudizl corne aet!e opère !Mn~amente

provato, ne usci con tode perche piuttosto che operare contro

ganiu o contro cosctenza, ri(tt)t& o si ritrasse (e si conoscono

le occasioni) o noi giadizi eans& il poricolo dal ment!ro e

t'odiosita de) Mastmare 'Mn quelle risposte argute, cho sono

tanto pi(< NuraMtine qaanto son mono votgari.
Fu tutto HorentîMO il Baccani, non'aaimo e neU' ingegno

ebbe solo difetto ne!!a cultura, par cui non potè riuscire con

la penna elegante corne nette linoe. Con !a quaU seppa essore

moderno net palazzo Borghesc, antico net campanile di Santa

Croce, ispirato dai vecchi maestri negli organi di Santa Ma-

ria del Fiore. A questo tempio, esternamente amplib la piazza
dal lato di mezzogiorno, arricchendo la scuKara delle due

statue d! Luigi Pampatoni; internamente rivendico il carattere

della sempUciti maestosa e non fu per lui se alla cupola di

Brunellesco rimasero i disgraziati dipinti, ch'ebbero il Ma-
simo degli stessi cinquecentisti.

1.
A questo Architetto chiedono pertanto i sottoscritti che

sia fatto t'onore di una memoria sulla casa in CMi visse e

mori; e chiedono che s* inauguri it marmo nell'occasione che

la Facciata verra scoperta, come una deUe feste che gti Ar-

tisti preparano all'Arte. Ai quali gioverà ricordare, che

Emitio de Fabris, in sua giovinezza, comincio nello studio

di Gaetano Baccani a maneggiare la sesta, cni era serbata
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ta aorte, da tuât! M'chttatt! amMta a tavMiata. < eom~pa

grande opera cha fn eomntfssa ad Arno)K' dat contottpo-

ranot di Paate.

DeMa S. V. mustrissi)~

Fh'etMO, M 33 novembre 1SH8.

K(MM<tetD)<f))MO,n.88.

(!avotiMi)ni

FKt-tCR FRANCOI.INI

C. ÏACOfa CAVAt.t.rcct 1

Lutat ï)Rt. MoRo

OtACOMOROSTER

C.GUAST!

At.BRRTO CECCOXt

GtO. FEUCE BEHTt

LEOKtOA t.K~ASKRTT!

EMtt.toMAKCt?!<

GMJSEPPt: Pt'OOt.

7~K~HO N~M~

JM)t!'C/<MC ~M<<<!CO

<~ .F~'MMC.



L'ORAZIONE DI GESÙ'NEL GET8EMANI

NaasoriMevo in pietro dure

esettMito nel R. OpMcio dt Firenze.

Donc <tel)tt Mccea! «erentina n ~aone XIII P. M.

net 8t)o 8!ubM)eo sacerdotale. (*)

[t887]

U soggetto pieno di roligione, ch'e qui rappresentato; !a

materia prezioaa cho non vorrobbe essor vinta dat lavoro, e

il tavoro che viaco le d!<HcoH& della materia pet valoro del-

t'artenco ~nao che questo quadro coateuga at Sommo I'un-

tence eut la Mocesi di Fironze to vuote oitërto, e sia degao

della citta cho fu sedo prima deHo Arti.

Nella passione di Gesù, solenne & t'ora che nel Getseman!,

dando da se principio aUa propria agunia, sente il peso dei pec-

cati di tutti, e soifre combatte prega soddisfa per tutti. Quate

nelle pamie dell'evangolista Luca, tale e qui rappresentato

<ïesù: « Ingimocchiatosi, urava dicemdo: Padre, se vuoi, allon-

« tana da me questo calice: perattro facciasi non la mia volontà,

<: ma la tua. E gli apparve un Angeto dat cielo per confor-

« tarto. Ed entrato in agonia, orava più intensameute. E diede

« in un sudore. come di goccie di sangue, che scorreva a terra ».

In queU'ora solenne della preghiera e del supremo patire del-

t'Uomo Dio, « io ammiro viepiu » (diceva it vescovo Ambro-

gio) a la pietà e la maest& di lui che meno avrebbe fatto

« per me, se non assumeva gli aNbtti miei. Per me adumque

0 Nel « Diario aorentimo del 12 novembre 1887.
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« ai attrista a posta da parte !a ditettMicne deiia eterMa di-

< YiaMa. senti il tedio deiia mia OacehoMa Da quella ta-

ibrMità, a eut egti vcramoHto vo!!a sottopoMi. ~ormogti~ la

tbrxa o il ecraggio col qaaia puo t'womo softrira o tnorhf per

lui. Questo il soggetto del quadro, in cui t'occhio e la mente

del Vicario di QesM Criato potranno aicut'tMneoto a(ttaara). ojn-

temptaatto l'alto m!ster«. ch'& ohiave mt npriFe tutti 1 tniatert

t'amora eha trionfa dal male par la via (tf~ dolore.

Negt! affreschi del Boato Angelico, neMo tele di CaWa Dolel.

troviamu tuOraxiono (HCt'istonoM'ortodegtiuUviritrattacoB

!ineo C~ciM a coM tinte sfumato da soave penneUa. Qui Mnoe

colori e st~matura sono date dalla ptctra dura e prexiosa.

L'arte(!co noppm'e sc~pisca: cutta ridoa net suo modello,

combatte oon la materia porchè si porga docile alla Matf che

!ontameM<e svotga il pansiorc. Difatti, ia tM vart diaspri &

rilovata la persona dal Redentore quel di Norcia et da i

lineamenti dot vo!to; il sieillauo, i capelli e la barba; queUo

rosso sangut~no di Cipro. la veste. Il terreno, au cui posa in-

ginocchiato, è fatto di un altro diaspt'o che si tcao di Boomia.

NeU'ABgeto, cho riverente porge ai suo Signore il calice, ii

volto di eaicedonio vo!teprano. i capelli di diaspro d'Egitto, la

tunica di tapisiazoto di Siberia, e il manto di diaspM giullo

di VottsiTa i !a Bubi sovra oui posa, sono dei medesimo cal-

cedp'Mo. Deito stesso <* il campo, dove spiccano le due «gurc;

e quetia pietra di colore or bianco opaco. or giallognolo, or

ceruleo, fonde i coicri nMsti dei cieio.

Chiude ii quadro una cornice di bronzo dorato, ideata dal-

rarteKce medosimo, ed eseguita, sui modelli del professor ca-

valiere Francesco Morini, dal cavalier Luigi Corsini: ma tra

la linea circoiare che ricinge il campo e ie linee dei quadram

sono quattro spazi, nei quali su! fondo di iapisiazoio di Persia

spiccano altrettante teste di Serafino, lavorate con morbidezza

nei calcedonio di Voiterra: corne nel festoncino che inghiplanda

la storia, tra le fbgiie dei bronzo appaiono frutta di preziose

piètre; quali i'agata.t'amatista.ii caicedonio.ii diaspro,la giada.

Lo stemma de'Pecci, sormontato dal triregno, tieme il mezzo~

della coraice in alto; ana cartetia che porta questa teggenda

A LEONE XIII

NBt. SUO CtNQOANTESmO ANNO Dï SACBRDOZM

LA DMOEai HORENTMA ESULTANTE
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~.<n hM~en. & ««a! t'nnn «nmn t'nttpa f~nna narta doH'anta-sta ia baaso; ecof! !'aao como Fattra taaao parte datt'oraa-

monto. Anche qui al motanf ttnatHente intagHato vanna waita

la piètre: cio~, apMo aeudo, it tapis!aw!o per il ~ndo; Hdia-

spro aaagt)!gno. il tegao ptetriNcato a il diaapro d! SioiMa pM*

it cipresso 0 il terrono il dinspro binnoo Totterrano par la

faseia la atetta raggiante ptt i atgU. NeUa oartoUa Rono di

diaspt'M di Cipro le due borohiotta. e di gt'isopa~o ta gamma.

La desoritiioKe <teU'opapa fUce la fabbrioa da cui ë aaciita

po!ohë Ho))a so!a FireBxa e da ira seooH l'arte di !avorafo e

cotamettora te ptott'o dure inquet Regio StabUimonto oheda

M80 fbha il Morne, o dalla mMaMconza dei sovrani Mmticet

t!t vita. So fu concetto dt Cosimo t pasaato noi duo M~tMoH

St'aK(!nch!, solo un dacrato dot primo Ferdinando, do'S di sot-

tornbre 15M, Rt)f)n''HtHMiMm itltituto de~U nrta(!t:t chosorvi-

VMKo la Cor<e ht diverse t)<MciBe e tra quelli erano maostri

vatentt nell'intagliare gomme e pietra prexiose; ai quali fu

dat« d'iNcr<stara le pareti di una cappella in San Lorenzo,

dovo andrebbero a riposare
« in sopoleri onoratissimi (corne

sct'ho il Vasari) te ossa de'mot'ti Prineipi.

Ma qui non cade ripetora ctô che d~U'arta in génère e

den'OpiMcio MuMUtino sta MHtto Noi !ibri. Basti Wcordare.

cho le duo dinastie granducaH fhrono premuroso di serbare

a Fh'ettze queuta ricca tnanitattm'a; i cui pt'odutti non solo

wnarono la reggia, la gatteria e i tempti. ma par muninct

duni passarono iu aitre nazioui, e ~'egia!'ono lontnni monn-

Mouti. Una copia dell'Annunziata cha si venera nella chiesa

de'Servi ebbe il poNto<!ce tnaocenzio Xtï da Cosimo III; H

quate coutribni a decorare la tomba di San Francesco Save-

rio con lavari « tihe ieci (cosi p~!i stesso scriveva al su-

periore de'Go8uiti in Goa) « travagiiaro da'miei migtiori ar-

< teftci doMe piètre dure più fini che abbiamo in Toscana

La ilgura e soprattutto il rilievo nette opere condotte itt

piètre dure farono nn tempo abbandonati imtanto che da BM

secoto a questa parte l'ornativa prevalse, e le grandi tavole

col fondo di porado e di nefrite non ebbero che Bori, vasi.

conchiglie e oggetti imitati con tanta naturalezza da pietro

commesse in modo da simulare il dipinto. Ma corne con la

bella tavola detta delle Muse, che costo quattordici anmi di

Javoro, ed è (dopo !a ottagona della Galleria, disegnata va-

ghissimamente dal Ligozzi e dal Poccetti) la piu grande che



t.'OMMiMNEMOESÙNEhaETSEMANt 4M

si~ atnttt MNHOnttn nn!)n Mmtin ft<M~!mn c: t~nn~ *~t:m.t~sia atatf~ psegaMa noUa Regia OtMcina, si torof' teHeemcMtc

alla CRura ia piano; CtM'i piacque turawa ai baasofHtov~ E

~noata storta ()i Qes() net Oetsemaai Mo ~aprh a ta swic, p<<-
ooaduvi <MaaM ctpoa il isao Paota Rieoi. medtaatcato mapst~'

In qHOU'arte. Invia<a alla gcau Moatra di Pat' aet 18«7, cotop

aag~a del R. StaM!!)ueato delle piètre durp. Yt ottenne la tno-

<)agU)t (t'oro. con dtptoma cMorit!co aU'artettcc c ta stossu

premtu t'tport& duo «nn! dopo alla Mostra di Padova.



RAPPORTO

FATM

ALLA DEPUTAZIONE PROMOTRICE

OAHM OOMMtSMONB m.BïTA A MMttCANB

ne! CoaeeMo per la tra porto di bironM tstetbta
tMta fMet~ta dt 8. Maria dot Fioro. (*)

[1887]

1 cinque progetti che i~trono preseatati al Concorso par ta

tre Porte della Facciata di Santa MaWa <tet Fiora vennero da

moi esam!nati. d!scMMi. giu<)icati; ed orm presentiamo alla

onorev~e Deputaztone PronMtrice it frutto di un ssame co-

acienzioso. di una tHscussiono perftno animata. di un giudixio

pacato.

Se i concon'enti dovottero guacdaro aile porte divine det

San Giovanni e paventare al confronta i giudici ebbero a

pensare che t'arto del Ghiberti non si puit evocare, corne di-

cono che Ulisse ?00 dell'ombre. Questa è <hvota ma non è

storia nemmeno it ritorno dell'arte di un tempo, detquatect
mancano le pratiche, i sentimontl e Nno to tradizioni. Quando

Lorenzo Ghiberti scrive di aver <!<!<odo studio pe~ <'<t~ in-

tendiamo corne t'oraC) divenisse scuttore. architetto, pittore
e tutte le arti sono veramente in qae'bronzi miracolosi.

L' arte del nostro tempo ci ha dato questi progetti e

quando per arrivare al concetto si vede che ha faticato con
amore. sarebbe scortesia mostrarci scontenti di essa, presun-
zioae 11 voler gindicarta coB preeoncetti criterL Qaindi e a

noi sembrato miglior comsigMo cercare se queste porte fossero

(*) RteuM, M67; in~, di paghte a
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taU daconvcnire atto at{!a dot monumento; poi, so <ra tntte

va ne fossero ale<<me tanto degae da merKare d'essor preacette.

t progetti portavano (corne voteva il Programma) dei motti;

i qaaM dicono cas!

« Tntte la gent<
– Mi chiameran Boata a.

a EmiUa

< Salve ».

« Ototto

a Santa Maria (to! Flore ».

Net primo ci & sembrato cho ta stite <teUa ~rta ma~iM'e

non discorJassa par ra)foh:t<'ttMra <!ai <o)Hp!M. e cho la stwta

dei Magi potasse conveniro a <)MeUo stile: ma che !« scoMt-

parttmcnt)' s!a rigidu troppn, e cho in confronto delle fOrmeHe

iatoriata delle imp~sto e dotta decoraxiono martnerpa doua porta

aggatti soverchtamente. ci sembrato del pari. Gli stessidi-

fhtti sono nella porta minore cho ha te formelle in quadro,

pd & una tHatoriato riduzione detta ma~iore: pif) eravi poi

nppariscono que' difetti nella purta con formelle quadritubate.

Sono n'a toro troppo divarai di stite e di carattore i sei mo-

<te!t! di seultura; e atcuni ve no hanno, che, per it cosi dettn

vorismo, disdicono assotutamente atto stite di Santa Maria

dei Fiore. Difettose poi nella composixione sono tedMo storie

che s' iutitolano JM~se JMit~aMO e ~'ac~sws~OHe ~o~NM~ca

<feMa COHCC~OH~.

Il progetto ~H~s non ci offriva nello scompartimento delle

porte nossuna originalità: grave e spiacevote to rendono le

doppie fasce orizzontali tra formella e ibrmot!a. La parte or-

namentale ne appare trita e monotona, quantunque in atcone

cose meriti Iode. Non sono modelli, corne vorrobbe il Programma,

ma semplici schizzi plastici i bassoritievi i quati poi riman-

gono sacriScati dalla parte decorativa; n& per la composizione

nè per la esecnzione ci danno idea di valore nell'art4ta. Lo

stesso diciamo delle figure che stanno di tatto rUievo meUe

nicchie.

L* autore del progetto Na~ce comverr& con noi di non aver

fatto bene con'* inando a star nssa la parte superiore delta

porta majore e di una delle minori. NeUa maggiore ci è

sembrato da riprendere il doppio scompartimento ad archi,
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<~acf!n in att~< n~n ~ta tt~~M~ ~t~ t~ Bt<*t' m~M~it~Ho il (regio in alto, non da lodare.cha le stcrie principal! in

bassorittevo siono separate da fasce, in cui sono formelle otta-

goae istoriate e niccMe con statuine di tutto ritievo. Lu quale

ultima ossorvaziono va!~ anche par le porte minori, Maneando

a queato progetto un modatto ptastico, potora ta Commisstooe

escluderto dal concorso ma si è amsto di attenerci a una

larga interpretazioao da! Programma.

Net progetto <?~o«o abbiamo trovato l' inquadratura e to

acompartimomto deûa porta maggiore semplice e graadioso:

ma difettose sono, a parer nostro, io fasce che, ingrandite alla

Yera misHra, riuscirebbero gravi troppo e povere; tanto piM

cha tungo it battenta deUe imposte, manca il ricorrere della

fascia ornata la qnate. otire a dare vaghezza. determina ma-

gMo i confiai deUe duo parti, cha sono pur destinate a atare

da por se. Dogue certo di molta Iode sono in questo progetto

le belle storie disegnate; ma taU bellezze non ritrova noi bas-

sorilievi quella che il Ghiberti tanto bene chiamô la ragione

<teti'occMo. In una parola, giudicammo insuOtciente la parte
sculturia,

~aM~a JMi!a! <M ~o~'e è il progetto cha metta porta mag-

giore, ricca e grandiosa, sente davvero di origiaatita. La com-

posiziono con un soio concetto artistico tega euritmicamentc

le due imposte, quasi per tutta i' altezza e nella euritmia,

che tutti sappiamo essere altra cosa dat simmetrico, sta ia

unione della forza con la grazia. Noi abbiamo pensato dinanzi

a questa porta, che F arteSce si è persuaso come per roggere

al paragone col Ghiberti, in quanto ai concetto dell' opera,

fosse mecessario di prendere un'altra via; ch' è quanto dire,

di essere originale. Il che, se bene si osserva, fece il Ghiberti

medesimo, rispetto a Andrea Pisano ai quale troppo riesci

somigUaate nella prima porta, montre con la seconda vinse

l'antico maestro e sè stesso. Or a noi parve che il concorrente

Santa JMit~a <<e< Flore, non tentando di gareggiare col Ghi-

berti, ma osando di contrapporre i' arte att* arte, vincesse

ogni altro d'ingegno per la invonzione, e promettesse poi nella

parte statuaria di dare a Firenze um'opéra da passare lodata

nei posteri. E anche questo ci parve di rilevare, ch* egti si

era accorto come il quieto scompartimento de'quadri istoriati,

conYenientissimo ai tempio di San Giovanni, che niente im-



FER S. M&BÏA DEL MME 497

poneva aM'artenoe di quelle porte, non si confacease alto

porte di un tempio ohé in tutte la âne parti, e più aeHa fac-

cinta, ha movimonto di Mnoe, ricchezza di forme, vivacezza di

colori, aiternar di piani e di ritievi, iasomma tanta (siaci

conceaaa l'espressione) esuberanza di Yita. Donde naequo

per avvemtura il difatto. che pur notammo in questa porta,

d'averdato ai riMovi soverchia sporgenza, cosi nella parte

statuaria coma neU'arohitettonica.

Noi pertantu diciamo alla onoravole Doputazione Pronto-

trice, che il progetto da esoguire per la porta maggiore ë

questo ma vogUamo che l'arteftce provveda ai difetto notato

dal troppo rillevo. E cosi avverr& che le c~poie<te t'impic-

cioiiscano, i baldacchini tricuspidali iUeggiadr:scano; o re-

stando allora piu spazio fra le cupolotte e gli archi, vedrà

rarteOce se aUa gloria degii Angeii sia da sostituire un'aitra

composixione, cho parti Yarieta dov' è ripetixmMe di parttti.

Né giova qui ripetere l' Assunzione della Vergine, che nella

stessa forma di mandorla si trova scolpita. beiiissima, nella

facciata; potendosi invece rappresentaro la Concezione di Ma-

ria, con gli accessorii ormai consacrati ad esprimere un tale

mistero. H se net gruppo della tncoronazioaf, sepmando di

numero le testine con auréole c le ali degti Angeli, portera in

quel campo gradazioni cho meglio dotermiKimo il colore del

rHievo; egti stesso sapra trovaro un tipo di Vergine che. in

tanta letizia di cielo, più sorrida all'occhio umano.

Diremo senza troppe parole, che non trovammo nei pro-
getti presentati al concorso le due porte minori. I) concur-

rente che ci ha dato la porta maggiorc. in una delle minori

non ha fatto che ripetere t'organamento deUa porta Ghiber-

tiana nell'altra ha inquadrato de' tondi storiati. che non

sono una bella cosa. Gli &!tri, massime neiia parte scultoria,

non ci hanno sodisfatto: nell'architettonica, nessuno ha osato

abbandonare la inquadratura dett'antico maestro; tranne il

concorrente Cjfo~o nella porta maggiore. Ma ottre che, sce-

gliendo il progetto di una porta maggiore per le minori, sa-

remmo usciti dai termini del Programma, vi era da conside-

rare (come a suo luogo o detto) che a questa porta manca

il ricorrere detta fascia ornata nella linea centrale; che a

questo concorrente manca il valore plastico, mentre (volentieri

lo ripetiamo) tanto vale nel disegno.
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~Ptt H~t tMmoiMn~ ~tt<t ~tt~mM*~ t~ ~~w~t~ -i- tOra noi peasiamo che. otteauta la porta magyare, il ria-

prive un Uhoro eoaeorso par te duo minori possa giovaro
all'arta, piaowe agit artisti, non diapiacere agM stessi eon.
correnti. t quali ora aanno che Santa Maria dal More non
Yuo)o porto ohé aomigUM a qneUo de! San Giovanni, ma
tali porte ohé sténo degue di tanto monumento, a che posaanc
par tutti i secoU veaira ric<a'dato con quelle dal ahiborti.
Dire quanto dane opéra di questo grande arteace abbiano gli
arteaci da

imparare, aarebhero tpasi rotoriche. EgU trovo
nel proprio ~e~<o la forza dott' inventiva. ad abbe nella
mano quetta ch'ei chtamù ~e~~a<t aU' ingegM e aMa mana
diedo per guida (egM to ha detto) M~ ~'aM~ssOHO <tHM)'<

M nuovo coBeorao dara. speriamo, due porte che pongano
degnamente in mexxo quetta che ora abbiamo proacotta; percha
diverse da quella, ma con qoeMa amonizzanti; Ubere corne

queUa MeU' invenzione, ma coma quaHa gaidate datt' imgegmo
e iapirato dal cuore.

I* MpSStNt

G. BERTjm

E. PAZZt

S. SALVINI

T. SARROOCHt

F. MoRtNt

C. BoITO

L. DEt. MORO

0. aUASTt.

ln J~enze, a ~He ~eS7.



RAPPORTO

FATTO

ALLA DEPUTAZIONE PROMOTRICE

MU.A COHMtaStOttB A A OtUtUCANB

aat OeBoorao por te duo patte mittett dt bfonae

deU& FaM~ta di 8. Matta de! FteM. (')

[1888]

Alla OMO~'epO~O J'pK~~OMC~'OWM~'&'û~ e<M/!<K!M

delle ~acc~e di SaH~a JMi~~a ~<M'c.

Apreado fra gli artisti residentt in Itatia un concorso per

ïe due porte minori deUa facciata di S. Maria del Fiore, vo-

leste, onorevoU Signori, per prima cosa che <Lla composixione,

« quanto aUe linee fondamentali, fosse « identica in ambedue

« te porte e coordinata neUe sue forme allo stile del monu-

« mento &: chiedeste ad ogni concorrente « nn disegno geo-
« metrico a chiaroscaro, sviluppato nella proporzione di un

« terzo della grandezza naturale delle porte » e, a corredo dei

disegni, « un modet!o in rilievo, non in forma di abbozzo, ma

« di opera compiuta, che mostri corne il concorrento <nton-

< derebbe di eseguire il tavoro con che il modello, « svilup-

«
pato neMa grandezza del vero B, comprendesse « una parte

« della composizione istoriata e decorativa Anche voleste che

i soggetti délie storie fossero in relazione con il catto deUa

Vergine.

La Commissione da vol chiamata a giudicare il concorso.

avendo rtvolto il primo pensiero a ricercare se le comdizioni

del programma fossero state adempiute, ha trovato ne' due

(*) Net ~onmte aorentime t<a NMione del 21 gennaio 1889.
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eoacwreat! (S. JM«t~a <<~ ~cw – <?~<~ oasppvate la ppa.

sorMoni riRorasameata né diremo noi con eaabcraaxa, sa ad

anthodHe ptaciuto ofU'irci una série di varianti, imperaoeh~

qunste sono stato nett'esamo elontenti preziosi 0 se il ~u-

dixio non ne venne agevolato, atropera corto gioTeraan~, ehe

ë poi quallo che importa, Il terzo concorrente ~Ht0~'<~ non

è stato cosi rigoroso tt) pt'ogt'antma, e MeHa scotta poi <!ot!a

storie avrebbo assohttaxtcnto manoato aH'atticato 3: )na la

Connnissione Mon ha ct'eJuto di npptiearo rartio'toO, atoando

piuttosto (coma avvenHO n~ prima cuncut'so) di pcccare ia

condiacondenza, che di essora spiaoevote per rigida osset'~aaxa

di forme. Da qucsio pt'oget<o cominciantmo dun~HO resatuo.

Il motto ~MWP ci parvo cho nasocndpsso un arteneo do-

siderasn di pote)' dire nelia via d«t!'0)'to che ha da pHt'c")'-

r~'e. e forse da satire, di essersi cimentato co' vatenti e in

provo molto ardue. Non ha dimonticato il programma sottanto

nella scetta deiia storio; mancando al suo disegno il carat-

tore dette stile di S. Maria dal Fioro. se non si ha dire an-

cha datt'cta in cHi sorso quel tempio. La Ct'Mtmissione ha

giudicato meschina ta intetaiatura, pMera la parte oraamea-

tale e sM erchiante ta tineare alla scuttura vi prevatt!ono

gli scompartimenti goomotrici e pur le frc'tdc tiMee verticali

delta formotta di mczzo, ch'ë partito assai grctto, fa)m<) t'en-

sare a un cancello. Natta scnttnra tascia\ a da desMerare, <;osi

nella forma corne net sentimento non volondo ascrivero a di-

fetto una certa audacia giovanite. Ammosso, corne si è dette,

al concorso, noppure un Yoto !o ha indicato degno di premio.

II concorso vero, e direrno francamente grande, sta nei duo

arteuci che indicheremo co' due motti S. JUtt~~a del ~o~'c e

G~o< per rispettare la scheda ancor suggellata che raochiude

i veri nomi.

Ambedue ci hanno dato un progetto con varianti; ma la

Commissione ha prima esioninato il progetto che ottre att'in-

sieme in disegno ci prësfnt.na un saggio di modellato, pen-

sando che quivi stesse l'uitima parola dell'artefice; e proce-

dendo dalla parte architettonica alla seultoria e da questa

aU'ornativa, ha dato tali giudizi.

SNM&: JMs~N delfiore.

Semplice e bella disposizione nette masse generali ha due-
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sta porta, oostitaita da un ~aa rettangolo nel centra, 0 da

dne quadrati in alto 0 <m bnsso. Net reitan~to attogato

arnamoato in ua modo motto organico. Pur la Commissiono

ha giudicato che nt batdacohino non glovi quet raddoppia-

mento di pUastt'etti. onde ë stato rarteOce costretto a sop-

primera la atotuina MU pilastratto ch'6 iadietro; echo.tott!

i capitelli peasHi tateraH, tneKtio gli arohi. che ora vi rtp~

sano. moverabbera !)t\eee datte cotonne. Kette duo formctte

qnadrate, ta CommissiOMe vorrobbe che la tncopntoiatttra avasM

pittt'isotttxiono dichtaroscuro. FacUeprapot vedet'fcumot't'a

t'Otticote e la M!!ma mancasso pr«porzio))e. NoMa atofia dei

Magt. cho il concttrt'cMto ci ha data in rtMew. non <' <br-tt*

quctta cor)'ispt)ndeNxa con h) s<He dott'eta a eut appat'tiono

il tt'tnpto, cho pur si è trovata in nitre storic a pMro discjOM:

s«bbano ad atcunt non dispiacosse di vodpt'o Msata daU'at'te-

)tca quotta ttberta ondo t'arte si émancipa da forme conven-

zionali. Ma la maggtoranxa considerava che qupst« porte non

costituisconu ~n'opéra d! por se stante, in cui sia tccito an-

dara pervionutn'e. Santa Maria d«t Fiora YMt'h' cheancora

in queste parti aceessorio. ma cho duentano organit:he, sicn~

rispettate corte linee tbndamontati, pprctM* it muderno si at;-

cordi con t'antico; 0 il sofrgcttn reti~ioso non vuot men~ ri-

s~ottate carte tt'adixioni. le quali danno aU'opora artistica un

carattere che s'immedesima col sentuncnto.

Anche in questn storia modeHata o parso alla Commissions

Tuoto troppo il campo; montre nette storie sempticemente di-

sognate il concorrente ha mostrato d'intondere la maniera di

trattare i fondi con grandi tineo, che riescono di tanto etR tto

nei bassoritievi d<*t Ghiberti.

C~o~o.

Tenendo lo stesso modo nell'esame di questo progetto, la

Commissione ha portato l'attenzione sat modetto di ritievo,
ed ha trovata bella la intelaiatura della porta, bella la or-

namentazione delle fasco e poichè to spartimento è identico

a quello dell'altro progetto, qui notava çhe i due quadrati
hanno invece troppo sfondo, mentre il rettangolo centrale non

riceve l'ornamento architettonico quasi parte organica, e si

direbbe che to spazio fosse poco per contenerlo. Se non che,

l'artence stesso viene opportunamente con le sue varianti a
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mostrara coma a tau dtMtt ata prnnto il rimodio. La Oom-

miaaione duaque giudica cha net rettaa~to si debba sosM-

tuira atroraameato modeUato il batdaeohtao e il poduccio de!!a

variante d!s<~aata N." e che net due quadrati giovt intro-

dnrra il quadrUobo della variante N." I. Lodando poi ropera

aoa!ior!a. ala riapettoat carattere del monumento, sia perse

steasa, ha la Commiastono dosiderato che net fondi deUe storie

ta tontaaanxa sieno più aostenMte. corne dicono i tecntci, di

sottosqMadri.

VoRuta la Commiastono. dopo un asamo accuratissimo, a

questi gludizi, ha conchiHao che i due progatd avessoro taM

progi da farli degni di eaacMKiona che se ambodue avovano

dato luogo a crittche, quoste si risulvavano in destderii. ai

quali gli stMsi arte<tci avevan<* nwstrato come si potesse
so-

disfare. La coac!usione portava par conse~uenxa che non si

avesse n.odo di venit'e a una votazione di conh-onto. par la

qualo atruno dei concorreati fosse aggtMdicata
taesecuzioae

delle due porte, e all'altro un somplice pramio.

Questo & statu il parere di sotte Commissari; montre i pro-

fessori BertiM: e San-ucchi avrebbero per tutte e due le porte

pre<erito it concorrente <?/o~o. La magartoranza
avrebbe piut-

tosto desiderato che il programma non prectadesso
la via a

un provvedimento che si prescntava alla mente non come un

ripiego, ma corne razionale doc!sione di quosto speciate con-

corso cioe l'aggiudicazione
di una porta a ciascuno de: due

concorrenti.

L' articoto 8 del programma dispone che le due porte si

scelgano fra i progetti di un medesimo autore: non immagi-

nando neppure un concorso fra due sott arteuci, i quali si

tengano ad una perfetta con<brmit& di composizione,
e per la

potenza dell' ingegno unita al magistère della mano si trovino

piattosto in totta cho in gara. M:t dinauzi ad un gtudizio di

parita, quale era qoetto de)~ m:i'auza. ta coadizione po-

sta net programma era appticabite!
t Alla Commissione è man-

cato il modo di fare quella soetta che era pure contemplata

da<!o stesso articolo 8. trovandoaidinanzi due soli progetti,

e ambedue degni dt esecuziona. Ma non ci è perb sembrata

cosada lamcntare.pensandocome po~a averne vantaggio l'arte

e to stesso monumento a oui sono destinate le porte.

1 due artoBci, che pur seguiteremo
a chiamare & Afa~a:



FER S. MMHA BEL ttUKË BOSt

<M ~Ot'c a O~aMo~ nel fare il progatto par due porte, non

avevano Nnaha'mte eo'Mfpito che il disegno dt waa poichè

!e Yarianti non davaao iatea~ioae di un pragatto diverse, ma

~rano partiti vari, swi quali i ooacorrcat! richiarnavano il

libero gludialo de! pubblico e la coaoienzioaa deciaione noatra.

Ora & certo cha la Noatra decisione, (t!veauta per !'arta(toe

legge, non darebbe alla facciata di 8. Maria del Fioro oha
~Me porta aimilissime, tranne il variare dette storie; e se ctô

possa convenire al monumento. che è tantodiverso neUa stessa

ornatMentaxtune; se col tempo possa riMsoiro t!toto di Iode

alla feconda at& nosira ncn 6 qui opportuno disoutere. Pem-

stamo solo questo, che il vatora di due artofici no ha data il

modo di avère due porte, che neMa composixtone gancrale

avranno analogia e armon!a. nella tuietafatMra corrispondeaza

perfetta, montre le dtaerenze nei parHcotar! architettotdct e

ornamantali contribuiratmo ad una gradovole varietA. E ove

la ematazione, come avriane noi nobiti apiriti, ai accenda, i

progetti cbe oggi si sono scetti riuseiranno in opera tanto più

perfetti, quanto più i confromti (che il voigo sMot chiamare

odiosi) mettono gU ~rteNci valenti a quel punto di onore, cui

forse l'arte va debitrice meglio che al favore e aile ricompense.

La Commissione adunque domanda che, derogando ait'ar-

ticolo 8 dei programma, la onorevole Doputazioue Promotrice

alloghi una delle due porte a ciascuno dei concorrenti S. ?<)'?

del ~<M'e e C~o~o; e poichè la esecuzione di esse è vincolata,

im quanto ai tempo, dall'articolo 10 dei programma, conierisca

intanto un premio uguale ai due artenci.che la Commissiono

concorde net chiamare eccellenti.

CAM!H.O BOITO

NMOOLÔ BARABtNO

GIUSEPPE BERTtttt

TtTO SA&MCCM!

SALVtNO SALVINI

FRANCESCO MORIN!

ENRtCO PAZZI

LUMt DEL MORO

CESARE GUASTI.

jK~a~&e~MjfNSS.



PENSIERI

su L. Bartolint e G. Duprè (*)

[i88aj

Ha sehtto KxKcnto Cheechi ~~«/)<Mot <W< ~a~MM/c~,

anno IV, a. 8) che il !)«prè « tosM t' anctto di conKiunxiona

« fra la scuota classicst capitonna dai Hartotini o la scoota

« dot mod«rno vcrismo ma in fatto n~ il HartoUni capitanô

ta scuota etaasica. no [<u<t aMennarsi cho il Dup~ abhia fatto

in certo modu lit s(ra<<a ai tMO'terno vorismo. t'otè quiM<)i it

Martin! molto agcvoh)M<nt« riteva~' t'orrM'o dot Choechi ~<t

DaM!<'Htca ~<< an. I, n. <'): ttta ancho il Martini non

H)i pa)'e sia )'inMsto nul vero.

Oasarverei, prima di totto, che tra il Uat'toUni e il Dopr~

(fosse naH'aninto o neti'in~'K"" !'t causa) quosto fu di diverso:

cheii Bartotiniccrcavacupidafnenteit vet*o; il Duprè aoapi-

rava amorosaMtOtte il betto. Questi non avrebbe tuai pensato

ai modeHodot OoMo,' perchè por ghutgoreat vero pareva);H

che vi <osae una strada migtioro dot defOrme. E ci& posta.

s'intende come eg!< potesse, per un certo tempo, lasciarsi ab-

bagliare dal bello cosi detto idcato; quasi pensasse che net-

l'idea venisse corne a dopurarsi la stessa Matura, e a ficevervi

!a invenzione un che di perfetto. R dico abbagliare, perchè

neH' idea, ch' e mezzo tra il ponsato e il pensante, non pu&

essere né bellezza né verità assoluta, ma relativa.

(*) D)tU'antogm& con questo titoto: < Pensicri comanicati, a sna.

riohieata, at sig. cav. Venturi, che se m' & servito nel suo Itbro in-

tomo td Dupre ossm netl'pen~M'e a< J?!'coK!! aM<oM<~fM/!c<, § V,
pag. 68-77 degli ~CM<H minori e Lettere d: <?. D!(p)~; Firenze, Suc-

eessori Le Monnier, 1882.

APPENDICE
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Assepisoe il Martin! ohé il nnm-~ HmtAt .t:mMM~Aaseptsoe M Martin! che H Rnpr~ < t)n)!<~ d:sf<tpt))&
< dapprima «. Biscopota d< cM < Non dot KartttHat (cho pur
ehiMuava aabttuosaH)6nto maoth'a); non deHa scuota aecadc-

miea, oha !u guurdava in ca~MOsct). Mscopoh) fu il tinp~ Ut
s& medpsimo: a iN sitrattisootari pa~ essere audacia, not )nat
t)m)'te!a. St'Mxa aver (UsesHH~ il Qftbbo. tKt\u n«H'Atwto <t
vent <j[Motvet'o che atava nella mante del Bartotini. K 'iuust~
ptwa non vero il dotto as~tuto de! XtartiMi, ohé nun cra
< ira H B~'toUtt! o il t)up~ n~ssona a~ntt)\ ?.

n Hxt'toHni.. piM alto ht~gMo. più forte aph'itu. toitt' si-
« cuttt e custanto a intanti nMOTt e dotprn)tna<t < Son paru~
dal Mxt-thn. Dua t)tKt's"t «W si M)is)n'M))0 mate «UH «W. o
NOM si puu dir di put. Cht protdMse Il toisnrarti. bnd! dt non
a\t)t' duo tnisum; {~rdit- mt~H<t,dt )Mm adopt-aro uMtt ~nu
cortit tttistu')), t-hc nuM d.tn't tft ve~ attexxa )«' d<<)r unu )K'
dott' attt'o.

Dif~tti. sa il Martmi atOMtettoehe «U ))):s(ictM)mM\h'(~

Uuprf. il bassot'iHovo di SMta Ct'tMo. mism-~to eu!ta fiuu mi-
sm-a. dcvn pttt'cr to~no a)<~ di queUn pcr nui. cho cn-tUnoto
avère il Dupr~ atxtttM vet'fttttanto rh~ft! "<'i s~otti roH-

giosi. n tnunumento Demidon pu~ v)d<nt) <)ucUo de) (;!)v<uM-
sebbMM stano in ~csto statue ch*' mustfano n<'t nu).r.- <?).)(

ibt'to sptritu cho il Mxt-titn tt-ova M< MMt'tfUn). Mu<t su s«

pensando o qMntcho statua de) tnoMUMt'MtM t'emidutr.
11

ttat'tutiMi, « jJft-Httde fautut'e de'pt'inc'pii dett'ottantanova
ha pensata cd eseguitn tx tou'abUe statua del MactuavoUi
il DupW'. nnstico, ha ideatu o scotptto sant' AMtontno netta
stessa loggia degH UMizi. Para~uat'H non si pott'ebbe ma si

puù dire che son) le due statue più vere fra te di 'tue)ta
Loggia.

Un gruppo che risponda alla /'<<'<« del !)upt'c non trovo
fra le Ncutture del Bartoliui nf sapt'emtuo inona~inat'ci corne
ra\rebbe composto to seultore della ~«<<«'<<t <K D<o,' se pen-
siamoche in questa nsf'a.tMUmshnasenzadubbto.it <r<H&
sta più ncn'idea che vi ha<mo tt-ovata i pooti, che net con-
cetto imaginato daU' artista. Difatti, non è queUa statua

tale, che non possa ricevere un'attra denominaxione: mentre
la Pletti non paô esscre altra cosa.

Det resto, se i puati d'a a<Moita » tra i due ingegui sono
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_1_ "t .1 _t_.a
fn nnn)M'o Minore dot puati di variété, ht pagioaa F ha pur

trovata H Martini natta dtvorstta doit* anima ». E potw~

aggtungo1'fl qwtta dot iempi. It Bartotiai aveva seaaaat'ajMti

quando il nome del Duprè fu coaoaciMtf: e ao fa graa mérita

de! Bartolint t'eaaerat aapnt~ franoara datta Rfetta Im<tM<one

deU'antioo, non <~ aenza mérita par H Daprè aver portato
neU'nrta it sentimonto cho rinnov~ tutta !& euttura itatiana:

d!oiamf!o aporto, <t aanttmonto eriattano. Oo) Bartolint non

aia«)o più greoi o romani, art!st!camonte par!ando{ ma lu

~ptr~to oho anima to awe statue, par quanto ef;M scriva di

senttra ta reHRitmo, non iattmatnente Fettgtoso. Oost! <ï'aa-

tenHeva a6 stesto 11 Bartolint. Nella NHa Ca~M ~M<?aM~
vedova Maa )!()<M~ ~oM~<?a< poreM) la toadfa inso~na a teg-

goro a! sno bambino «t ohiama ~Mero <« jpeM~ca montre

madtta il M~'A~aMW. Ora ia questa ~ura noi inveee ipo-

viatMf facHmente il pansiero potitico; iM quel grappo vediamo

Mna baHa cho sa anche teggere.

<' Opem miraM!! d! pansieM e dt forma soao anche per

il Martini il ~e<<e <M~ ~as~a e il Bacce ~Mo~aMtO. At quate

va bene congiunto il Baeeo aaM' MP« ~Ma~a. S~mo d* ac-

<:ox)M cul Martini, più cho col QiordaMi amm!raatc il J~M~

aMtMtO~a~'e; statua cho. se non sbaglio, sa d'imitaKioae

<!eH' antico certamente mon ha il w~'a che nei due BaccM

dot Duprè è timto vero.

Ma questi paragoni, che potrebbefo mottipticarai, non ven-

gono a dir attro che una cosa: Bartolini e Duprè faMno due

<t~s<~ ceoe~H~. E it Martini t'ha sentito, t'ha detto. Ma

egti ha torto, quando per innalzare il Bartolint, deprime il

Duprë: torto, che avrei anch' io, se per innatzare il Duprè

volessi deprimere il Bartolini. Questa comtesa, che iaoitmenta

ci porterebbe a easer mémo giuati. mi rammenta que' letterati

det cinquecento che pesavan*) l'Ariosto e il Tassa. Nè questi

nomi son ricordati invano; te è. corne io credo, somiglianza

d'ingegno, d'animo, di tempi, fra i due poeti e i due scultori.

Dat pagano rinascimento delle lettere fu edacato Messer Lo-

dovico a sentire una poesia m~va. e créa un p~ma che gli
stessi ce~sK d' oggi trovamo confacente al toro gusto ma

quando il secoto corrotto si ritomprava nella riforma cri-

stiana e cattolica, sorse Torquato con un poema, che caa-
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tava i Crociatt: poesia oho aao'ogg! parta aM'amima non

<t~a<!a noi seMsi. L'Ar~sto, cotne il Bart~Mt. ecreava il

f~o~ 11 Tasse, coma 11 DMpf&, aapip~a piu at !'o~<t. E wma

r Arioato fa cat'efaa.to d& Papa Giulio, montre il Taasu phbf

appana moribondo la beaediB!one di Papa Ctemonte VUt:

cast it BafMtni ahhe il cavaUorato 0 un bravo, in cui ora

lodata la aaa « rat~toM (!a Piu !X. il quata non w))o dot

Papr{t it ritratto ma il Dupr& f~ heM~atto
mot'ent« da

Leone XH!. /0
"0.

FtNE
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